■rf'-?"’ 


:-r^^ 


■f'-^ 


s. 


1 

9 -K 
17 


9I^ 


DIgitized  by  Google 


f 

< 

u 

w 

H 

O 

? 

9 -K 
. 17 

« 

< 

H 

H 

fi 

s 

> 

Z 

C 

m 

r» 

e 

i»  ROMA 

Digitized  by  Google 


«■  «• 


! 1 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Coogle 


LE  AVVEINTLRE 


DI  TELEMACO 

DI  F£IVeLOi\ 

SEGUITE 

DALLE  AVVERTIRE  D’ARISTONOO 

s 

TRAPl’ZiONK  ITALIANA  rUBBI.ICATA  PKR  Ct  RA 


TORINO 

STABIUMRNTO  TIPOCRAFICII  Bt  A.  FONTANA 

1W4 


Digilized  by  Google 


KiMToni 


k 


( ALESSANDRO  FONTANA 
(filllSEPPK  POMBA  e ronp. 


Digitized  by  Google 


V 


CENNI 


INTORMI 

ALL  AITORE  DEL  TF.LERACO 


•V-;  ' 


Krancesco  tli  Sali(;iiac  dv  La-MoUc-Fenelon  nacque  addi  G agusto  1651, 
d'illustre  famiglia  nel  castello  di  I ciielun  posto  nel  Perigoni.  Ebbe  a primo 
educatore  il  suo  padre,  clic  ne’ suoi  viaggi  in  Italia  aveva  attinto  l'amore 
delle  scienzb,  delio  lettere  o delle  arti.  Andò  poscia  a Parigi,  ove  II  mar- 
chese di  Fenelun,  suo  zio  e tutore,  lo  introdusse  nel  mondo  signorile  e 
gli  fu  guida.  Egli  era  andato  in  quella  capitale  per  terminarvi  i suoi  studj 
di  rilosofia,  e princq>iarvi  il  corso  di  teologia.  I suoi  progressi  furono  rapidi 
a seguo,  che  in  età  di  quindici  anni  recitò  dinanzi  a scelta  brigata  un  ser- 
mone che  gli  trasse  la  lode  universale.  Laonde  il  suo  zio  temendo  che 
la  vanità  non  venisse  a corrompere  l’animo  del  candido  giovine,  lo  fece 
entrare  nel  seminario  di  Saiv  Siilpizio.  La  lettura  delle-edificanti  lettere 
de’  missionarj  di  quella  celebre  congregazione,  sparsi  in  America  e in  Asia, 
da  Monreale  sino  al  Carmelo,  gl’  inspirò  il  desiderio  di  visitare  quella  Ure- 
cia  ove  l’idolatria  aveva  avute  le  sue  piò  splendide  are,  e le  foreste  del 
t'.anada,  i cui  abitatori  vivevano  nell’ignoranza  de’ santi  misterj.  Il  vescovo 
di  Sarlal,  suo  parente,  lo  distolse  da  questo  disegno,  che  la  debolezza  del 
suo  temperamento  gli  avrebbe  impedito  di  recare  a buon  fine.  In  quel  semi- 
nario egli  prese  gli  ordini  sacri:  La  cura  commessagli  d’istruire  una  casa 
d’educazione  di  fanciulle,  gl’ inspirò  poscia  il  primo  suo  libro,  intitolalo 
Traiti  dt  l’iducation  dei  fillet,  libro  acconcio  a tutti  i tempi  ed  a tutte 
le  madri.  L’amicizia  ch’egli  seppe  cattivarsi  verso  quel  tempo  del  celebre 
Bossuel,  e I’  esempio  di  questo  grande  prelato,  lo  indussero  a scrivere  un 
altro  Irallalo,  che  ha  per  titolo  Du  Uinittire  dei  Patfeurt,  nel  quale  prese 
a combattere  le  eresie.  Ad  instaiiza  dello  stesso  Bossuet.  il  re  Luigi  ziv 
affidò  al  Fenelon  una  missione  nel  Poitù,  la  quale  aveva  per  fine  di  con- 
vertire i Protestanti,  o nella  quale  egli  usò  con  prospero  successo  la  dol- 
cezza 0 la  persuasione.  Tornalo  a Parigi,  venne  eletto  a precettore  del 
giovine  duca  di  Borgogna,  il  che  lo  condusse  alla  corte. 


/ y.i  "I 


Digitized  by  Coog(e 


I 


M CKNM  I 

Egli  ditMie  principio  all'Importante  suo  ministero,  coiridea  che  da  questa  i 
educazione  dipendeva  la  fclicilà  di  venli  milioni  d'uomini,  c diceva  a 
chi  si  congratulava  con  esso  lui  del  suo  ionalzamonto,  • che  ci  correa  gran  I 
diflerenza  tra  il  giorno  dell' elevazione  ad  una  dignità,  ed  il  giorno  della  i 
morte  in  cui  si  va  a rendere  conto  a Dio  di  quanto  s'è  fallo».  Del  con>  | 
linuo  egli  adoperavasi  a distruggere  l'irascibilità,  ralterigia  eia  durezza  | ' 

di  cuore,  difetti  che  la  natura  e le  adulazioni  aveano  posti  nell'animo 
del  regale  suo  alunno,  ttli  presentava  in  se  stesso  il  più  perfetto  modello  j 

della  riserhalczza,  delladignilà  e del  tratto  gentile.  La  grazia  nella  persona  I 

e nelle  maniere,  ch'era  in  lui  come  ingenita,  gli  conciliava  ogni  cuore.  Il  I 

solo  Luigi  XIV  nutriva  una  specie  d'avversione  per  lui.  Questo  monarca,  j 

avezzo  alle  lodi  più  smodate,  trovava  nel  Fenelon,  il  quale,  come  sacer-  i 
dote,  giudicava  il  re  senza  dimenticare  il  rispetto  c l’obbedienza,  l'io-  ; 
flessibil  censore  delia  sua  smania  guerriera , e del  fasto  soverchio  che 
traeva  in  rovina  i suoi  popoli.  Ci  è rimasta  anzi  una  lettera,  in  cui  lo  | 

scrittore  parla  in  un  lenore  verace  Ih3Dsì,  ma  cotanto  severo,  che  anche  { 

un  principe  moii  superbo  di  Luigi  xiv  avrebbe  potuto  risicntirseno.  Laonde 
tosto  che  l'educazione  del  duca  di  Borgogna  fu  condotta  al  suo  termine,  { | 

il  Fenelon  venne  eletto  arcivescovo  di  Cambra!,  li  ch(>  per  un  prelato  < ■ 

aderente  a'  suoi  doveri , e scrupoloso  osservatore  de’  canoni  de’  concilj , 
era  un  ordine  di  risiedere  nella  sua  diocesi,  lontano  dalla  corte.  Egli  sa- 
rebbesi  a ciò  rassegnalo  di  buon  animo,  «|>crsuaso  che  il  posto  di  un  I 
pastore  è in  mezzo  al  suo  gregge  ma  ciò  che  sembrava  un  favore  ed  | . 

una  ricompensa,  era  una  vera  disgrazia,  neK  senso  aulico  di  questa  parola, 
in  un  momento  ch'egli  sosteneva  con  più  vivezza  la  lotta  del  Quietismo.  | | 

la  quale  sparse  d'amarezza  i suoi  giorni.  Noi  non  entreremo  a dilucidare  | 

quest'argomento  che  chiederebbe  una  troppo  lunga  esposizione.  Ci  basti  j | 

il  dire,  che  il  libro  del  Fenelon,  intitolato  Explication  des  maxime$  des  I 

Sdtn/z,  venne  condannato  dalla  Santa  Sede,  e ch’egli  non  solo  si  sotto- 
mise, come  era  suo  dovere , alla  sentenza  del  sommo  pontefice  Inno-  i 

cenzo  XII,  ma  con  esemplare  umiltà  scrisse  e lesse  ai  fedeli  della  aua  j 

diocesi  un’Omelia,  cella  quale  disapprovava  i suoi  proprj  alti  o la  prò-  ^ 
pria  sua  opera. 

Credesi  che  dopo  cjò  sarebbe  egli  ritornato  nelle  buone  grazie  del  re,  i 
senza  la  pubblicazione  del  Telemaco,  avvenuta  in  quel  torno  per  colpa 
di  un  segretario  infedele.  Era  il  Telemaco  un  trattato  di  morale  politica, 
foggiato  colle  forme  e adornato  collo  grazie  di  un  poema,  e scritto  pa- 
recchi anni  prima  ad  uso  del  duca  di  Borgogna.  Chi  considera  la  bellezza  ‘ 

e la  nobiltà  deiranimo  dello  scrittore,  può  di  leggieri  indursi  a credere 
che  il  Fenelon  fosse  ben  lontano  dal  volere,  in  quel  celebre  poema  o • 

romanzo,  far  la  satira  di  un  monarca  da  cui  era  stalo  beneficato^  e ciò  | 
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Unto  meno  nel  temfK)  che  i disastri  sorvenivano  ad  ofluscarne  la  gloria. 
Ma  vero  egli  è pure  che  il  continuo  ritrailo  di  un  buon  sovrano  ch’egli 
fa  nel  Telemaco»  era  sì  diataelralmenle  opposto  ai  reggimenti  di  Luigi  xiv» 
da  risaltare  anche  agli  occhi  meno  veggenti»  mentre  l'imprudente  e rin- 
ttitzala  ambizione  d’idomeneo^  ivi  dipinto,  pareva  (édelmeiite  delineata  su 
(pielia  del  re  Francese.  Nulladimeno  il  VilK^main  prende  a difenderlo 
esclamando*  « Ilome  parlare  de’  popoli  e de' re  senza  presentare  allusioni 
ai  contemporanei?  Il  circolo  delle  calamità  e delle  colpe  umane  è più  ri> 
stretto  di  quel  che  si  reputi.*  V’i  saranno  vizj,  dice  Tacito,  sintanto  che 
vi  saranno  uomini,  c fìiUanto  che  vi  saranno  vizj.  l’istoria  dei  tempi 
trapassati  sembrerà  ta  satira  de’ tempi  presenti». 

Udita  la  sfavorevole  impressione  del  Telemaco  nell’  animo  del  re , 
deliberossi  il  Fenelon  di  rimanersi  tranquillo  nella  sua  diocesi,  ove 
l’inesausta  sua  bontà,  e la  sua  carità  senza  confini  lasciarono  ricordanze 
commoveiUi  e vive  Iutiera.  Egli  instriiiva  i giovani  chierici,  faceva  il  cate- 
chismo ai  ragazzi,  e saliva  sul  pulpito  della  sua  chiesa  come  il  più  mo- 
desto de’  sacri  ministri.  Semplice;  facile  od  alTeltuosa  era  la  sua  eloquenta, 
ma  ben  dimostrò  che  sapeva  innalzarsi  al  sublime  e al  magnifico  nel  ser- 
mone  che  recitò  nella  caCledrale  di  Lilla  per  la  consacrazione  ddH’arci* 
vescovo  di  Colonia. 

Cambra!  giaceva  sulle  frontiere  della  Francia,  onde  i più  illustri  stra- 
nieri si  recavano  e 'visitare  l’illustre  arcivescovo.  Ma  li  guerra  vi  con- 
dusse anche  gli  eserciti  nemici.  Erano  questi  capitanati  dal  celebre  prin- 
cipe  Eugenio  di  Savoia,  il  quale  compresodi  venerazione  pel  venerando 
prelato,  volle  «che  le  vittoriose  sua  schiere  ne  rispettassero  la  diocesi. 

Le  opinioni  politiche  del  Fenelon  son  chiaramente  significate  nel  Te- 
lemaco. Egli  vuole  che  an  sovrano  non  respiri  die  pei  suoi  popoli , e 
non  aapetU  che  dal  Cielo  la  ricompensa  de’  suoi  sacrifhj.  Speravano  i 
Francesi  che  il  duca  di*  Borgogna,  suo  alunno,  divenuto  erede  del  trono, 
si  sarebbe  diportato  secondo  le  nmssimc  del  suo  precettore.  Ma  la  morte 
improvvisa  di  questo  principe  fece  svanire  le  liete  speranze.  11  Fenelon 
mori  egli -pure  neM716. 

Copioso  sono  le  sue  opere,  e consistono,  oltre  al  Telemaco,  in  trattati 
religiosi  e morali.  Una  bella  edizione  in  4*^  ne  venne  pubblicala  in  Pa- 
rigi nel  1787  (1). 

Quanto  al  Telemaco,  ecco  il  giudizio  che  ne  reca  un  critico  inglese  dei 
nostri  giorni.  «Questo  romanzo,  o poema  in  prosa  che  dire  si  voglia,  fu 
tradotto  in  ogni  lingua  europea,  e vien  posto  nelle  mani  de' giovani  in 


ViUemnìii , arllcolo  Fenelon  nella  ttiographie  unirerMetle.  — Philifton  de  la  ita- 
detuine,  Esiai  historique  el  rrUùfue  sur  Fèitèlon  et  se$ 
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Ogni  paese  d’£uropa.  Se  fosse  slato  scrino  a’  nostri  tempi , si  potrebbe 
mettere  in  dubbio  se  la  sua  popolarili  sarebbe  riuscita  si  grande.  Lo  spi- 
rilo de’ Greci  è molto  meglio  inteso  oggigiorno  che  noi  fosse  altre  volle,  ed 
il  lettore  classico,  quanlnnquo  ammirare  egli  debba  lo  stile  del  Telemaco, 
non  meno  che  l’accuratezza  generale  de’ lumi  dell’aulore  intorno  alla  geo- 
grafìa ed  airisloria  antica,  nondimeno  troverà  strano  che  parlale  senli- 
meiuati,  comechò  buone  in  se  stesse,  escano  di  bocca  agli  croi  Omerici, 
i quali,  di  tutti  gli  uomini,  furono  i meno  moralizzanti,  nel  moderno  signi- 
ficato di  questa  parola  •.  Ma  il  dotto  autore  del  Telemaco  conosceva  troppo 
tiene  Omero  per  non  sapere  egli  pure  lai  cose.  Egli  si  valse  dell’incan- 
tesimo  che  portano  con  sO  i nomi  Omerici  per  unire  alla  bellezza  antica 
la  santità  della  morale  purificata  alla  luce  del  vero.  Egli  volle  condurre 
con  quest’opera  il  regale  suo  alunno  alla  virtù  per  la  via  del  diletto. 

Molte  sono  le  traduzioni  italiane  del  Telemaco.  Alcune  di  esse  altro 
non  attestano  se  non  se  l’imperizia  del  traduttore  In  ambedue  le  favelle. 
Una  poi,  stampala  in  Londra  e ristampala  in  Lombardia,  pare  a primo 
tratto  assai  migliore  di  quelle,  ma  esaminandola  con  attenzione  vi  si  scorge 
che  il  traduttore  è mille  miglia  lontano  dal  conoscere  a fondo  la  lingua 
italiana,  nella  quale  si  travaglia  a voler  parere  mai-stro.  Ma  grandeinenle 
sopra  tutte  si  leva  la  traduzione  anonima  che  ne  stampò  in  lloma  il  Sal- 
vioni  nel  1811.  Essa  è certamente.l’opera  di  qualche  ingegno  assai  chiaro, 
che  non  volle  svelarsi  in  un  lavoro  di  traduzione.  Non  manca  essa  lullavia 
d’alcuni  difetti,  tra'  quali,  omettendo  alcuni  rarissimi  errori  nell’intelligenza 
del  testo,  spioca  a nostro  parere  principalmente  un’alterazione  quasi  con- 
tinua nelle  fattezze,  se  cosi  lice  dire,  dello,  stile.  Peroccliù  il  traduttore 
ingannandosi  sull’indole  della  sintassi  italiana,  crede  servire  a questa, 
riducendo  a periodi  trimembri  e quadrimembri  i periodi  .incisi  o bimembri 
dell’autore.  Il  tu,  sostituito  continuamente  al  coi  dell’Autoce,  ci  parve  puro 
togliere  qualche  cosa  alla  grave  amorevolezza  de’ discorsi  di  Mentore.  E 
finalmente  il  numero  in  più  luoghi  polca  migliorarsi.  La  mancanza  del 
nome  del  traduttore  ci  ha  spirato  l’ardire  di'  ritoccare  questa  traduzione, 
e noi  |H>rtiamo  speranza  che  i lettori  rimarranno  paghi  delle  fatiche  che 
intorno  ad  essa  abbiamo  durate.  Le  avventure  di  Aristonoo  vennero  vol- 
tala in  italiano  a bella  posta  per  quest’  edizione. 
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Tclcmaeo,  guidato  d.i  Minerva  Ìii  semhianle  di  Mentore,  approda  naufrago 
all*  isola  della  dea  Caltpso,  la  quale  sospirava  ancora  la  partenza  di  Ulisse. 
La  Dea  gli  fa  !>enigna  accoglienza,  lo  prende  in  affello,  gli  offre  J’ immor- 
talità, e gli  chiede  il  racconto  delle  sue  avventure.  Ki  le  narra  il  suo 
viaggio  a Pilo  ed  a Lacedemone;  il  suo  naufragio  sulle  spiaggie  della 
Sicilia;  il  pericolo  in  cui  venne  d’ esser  sacrifìcato  all' ombra  di  Aiichise  ; 
il  soccorso  clic  Mentore  ed  egli  porsero  ad  Aceste  in  una  scorreria  di  bar- 
bari, c la  cura  eh' ebbe  il  re  di  ricambiare  questo  servigio  cui  dar  loro 
lina  nave  di  Tiro  per  ricondursi  nella  Inr  patria. 


0 


l lisiic.  Nel  dolore  iu  cui  era  immersa,  la  sua  immoiialìtà  le  riusciva 
«rall'aiiiio.  La  sua  grotta  più  non  risuonava  de’  suoi  canti  ; le  ninfe,  sue 
ancelle  e ministre,  mm  ardivano  di  favellarle.  Soletta  ella  spesso  an- 
dava ernindo  pei  lloridi  prati  di  cui  una  perpetua  primavera  ornava 
la  sua  isola  intorno;  ma  ipie’ bei  luoghi,  lungi  dal  lciii|H‘rar  le  sue 
|>ene,  altro  non  facevano  che  ridestare  in  lei  la  trisbi  rimembranza 
di  Ulisse,  die  ivi  le  tante  volte  ella  s’era  veduto  al  suo  fianco.  Spesso 
ella  si  rimaneva  immobile  so|ira  la  spiaggia  marina  che  de' suoi  pianti 
bagnàva , e del  coiitiuuo  tcnea  gli  sguardi  rivolti  là  d’oude  la  nave 
d' Ulisse,  fendendo  i llutti,  s’craagli  occhi  suoi  dileguata. 

Tutto  ad  un  tratto  ella  scorse  gli  avanzi  di  un  naviglio  che  avea 
naufragato  pur  dianzi,  e infranti  banchi  di  rematori  e remis|>arsi  ijua 
e là  sulla  spiaggia,  un  timone,  un  albero  e sarte  galleggianti  suli’aci|ue 
del  lido,  l'oi  in  lontananza  scopri  due  uomini,  de’ <|uali  l’uno  pareva 
innanzi  negli  anni,  e l’ altro, bencliè  giovine,  rassoiuigiiava ad  1'lis.st!. 
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Nc  aveva  egli  la  ilolcezza  d’anlirc,  la  statura  e l’andar  inaeslos4i. 
Ben  s’awide  la  Dea  clie  <|uesliera  Teleinacu,  lìgliiiolii  di  iiuoirerne, 


ma  (juaiitiiiu|ue  i Nuuii  avauziiiu  di  gran  lunga  gli  uomini  in  cono- 
scenza, tuttavia  ella  non  jiolc  distinguere  chi  fosse  quell' noni  vene- 
rando da  cui  Telemaco  era  accompagnalo.  Il  che  avveniva  jtercliè  gli 
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Dei  supcriuri  nascondono  agl’inferiori  tutto  ciò  che  lor  giova,  e Mi- 
nerva, la  quale  accompagnava  Telemaco  sotto  le  sembianze  di  Mentore, 
.non  voleva  da  lei  essere  riconosciuta.  Non  pertanto  Calipso allegravasi 
di  un  naufragio  che  metteva  nella  sua  ìsola  il  figliuolo  di  Ulisse,  cotanto 
simile  al  padre.  Ella  gli  si  fa  incontro,  e s^nza  mostrar  di  conoscerlo: 
Qual  temerità,  gli  dice,  c la  vostra  di  approdare  alla  mia  isola?  Sap- 
piate, o giovane  straoieix),  che  nel  mio  regno  non  s’entra  impune- 
mente. Di' tal  guisa  sotto  minaccevoli  accenti  ella  travagliavasi  di 
occoltare  la:  gioia  che,  suo  malgrado,  le  riluceva  nel  volto. 

tA  lei  rispose  Telemaco  : Ovoi,  chiunque  vi  siale,  o mortale  oDiva, 
(benchèial  vedervi  sia  impossibile  il  non  credervi  un  Nume),  deh 
ptitresle  voi  non  sentir  pictii  della  sventura  dì  un  figlio,  il  quale  an- 
dando, in  traccia  dii  suo  padre  ad  arbitrio  de’ venti  e de’ flutti,  ha 
veduto  la  sua  nave  rompersi  a’ vostri  scogli?  Chi  è duixfue  quei  padre 
che  voi  cercale?  dimandò  la  Dea.  Egli  si  chiama  Ulisse,  replicò  Te- 
lemaòo:  ed  è uno. delire -che,  dopo  un  assedio  di  dicci  anni,  misero 
in  fondo  la  famosai  TrOja,.  .Celebre  fp  in  tutta  lai  Grecia  c in  tutta 
il  suo  nome,  pel  suo  valor  nel  combattere,  e più  ancora  pel  suo 
N^no  nel  consigliare.  Presentemente,  errando  ne’ vasti  spazj  del  mare, 
^itjLi  ei  ne  trascorre  i più  terribili  scogli.*  La  sua  patria  sembra  fug- 
girgli dinanzj.'  Penelope  sua  consorte,  ed  io  che  sono  suo  Gglio,  per- 
duto abbiamo  la  speranza  di  rivederlo,  lo  scorro  il  mare  ed  affronto 
i pericoli  stesirf  dL lui,  per  imparare  dove  ei  sia.  Ma  che  dicol  forse 
ora  egli  giace  sepolto  ne’  profondi  abissi  del  mare.  Deh  vi  muovano  a 
compassione  le  nostre  avventure,  e se  voi  sapete,  o Dea,  ciò  che  ab- 
bian  fattoj  destini -per  salvare  u per  perdere  Ulisse,  degnatevi  darne 
contezza  al  suo  figliuolo.  ' 

Maravigliata  ed  intenerita  al  vedere  tanta  ' saggezza  e tanta  elo' 
quenza  in  anni  si  vverdi,  Calipso  mal  sapeva  saziargli  occhi  in  rimi- 
rarlo, -e  se  ne  stava  in  silenzio.  Telemaco,’  finalmente  ella  dissegli, 
noi  vi  riKcmnterémo  oiÒ  che  è avvenuto  a vostrol  padre  ; ma  n’è  lunga 
r istoria;  tempo  è ornai  die  vi  restauriate  di  tanti  stenti  ed  aflfanni; 
venite  nella  mia  diiiiora;  io  vi  riceverò  come  figlii^  venite,  voi  sarete 
il  mio  conforto  in  <]uwta  solitudine , ed  io  rendj^  beata  la  vostra 
sorte,  purché  sappiaib  éonoscerla.fo’/  rm  > « • 

Telemaco  seguitava  la  Dea  atlomeggiata  da  una  schiera  di  giova- 
nelle  ninfe,  alle 'quali  di  tutto  il  capo  ella  soprastava,  a guisa  dì  gran 
quercia  che  nella  foresta  innalza  i fronzuti  suoi  rumi  sopra  tutti  gli 
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alberi  clic  la  circondano.  Egli  ammirava  lo  splendore  della  bellezza 
di  lei,  la  ricca  )M>rpora  della  lunga  cd  ondeggiante  sua  veste,  le  soe 
cliiome  annodate  di  dielniin  foggia  negletta  sì,  ma  leggiadra;  il  fuoco 
che  le  ardeva  negli  occhi,  e la  dolcezza  che  ne  tem|>erava  le  fiamme. 
Con  gli  occhi  bassi  e modestamente  silenzioso.  Mentore  camminava 
dopo  Telemaco. 

Essi  giunsero  alla  pmla  della  grotta  di  Calipso,  dove  Telemaco 
restò  ammirato  nello  scorgere  sotto  le  apparenze  di  rustica  semplicitii 
tutto  ijuanto  può  adescare  gli  sguardi.  Xon  vi  si  scorgeva,  egli  è vero, 
nèon>,  nò  argento,  nè  marmo,  nè  colonne,  nè  pitture,  nè  statue;  ma 
la  grotta  era  scavata  nel  vivo  sasso,  in  volte  incrostate  di  lucide  pie- 
truzze,  e di  nicclij  ; ne  rivestiva  le  pareti  una  vite  novella  che  da 
ugni  lato  ugualmente  stendeva  i suoi  tralci  pieghevoli.  Ad  onta  degli 
ardori  del  sole,  cunscn  avano  in  questi  luoghi  gli  zefliri  soavi  una  deli- 
ziosa freschezza.  I fonti,  che  con  dolce  mormorio  scorrevano  in  mezzo 
ai  prati,  cospcisi  di  amaranti  e di  viole,  formavano  in  varj  siti  bagni 
non  meno  puri  e non  meno  limpidi  del  cristallo;  e i verdi  strati  di 
erbetta  che  si  stendevano  intorno  alla  grotta,  erano  ricamati  di  mille 
I liorì  nascenti.  Vi  era  nell’ isola  una  selva  di  quegli  alberi  fronzuti  che 
producono  poma  del  colore  dell’uro,  e il  liore  dei  quali,  in  ogni 
i stagione  rinnovellato,  dill'unde  la  piò  soave  fragranza.  Sembrava  che 
la  selva  stessa  facesse  corona  a quei  prati  ridenti , e formava  una 
notte  inacoessibile  ai  raggi  del  sole.  Altro  mai  colà  non  si  udiva 
che  il  canto  degli  augelli,  u il  rumoreggiar  di  un  ruscello  che,  pre- 
cipitandosi dalla  sommità  di  una  rupe,  cadeva  in  ampj  volumi  ribul- 
leuti  c biancheggianti  di  spuma , e volgeva  le  acque  fuggitive  pel 
mezzo  del  prato. 

Sedeva  la  grolla  della  Diva  a mezzo  la  pendice  di  un  colle,  donde 
si  scopriva  il  mare,  chiaro  talora  e terso  come  uno  spi‘ccliio,  talora 
follemente  irritato  contro  gli  scogli,  ai  quali  si  frangeva  gemendo,  e 
sollevando  a guisa  di  munti  i suoi  flutti.  Si  vedeva  da  un  altro  lato 
UH' fiume  in  cui  si  formavano  isole,  coronate  di  tigli  fioriti  e di  eccelsi 
pioppi,  clic  spingevano  le  superbe  cime  lino  alle  mivole.  Sembrava 
che  i varj  canali  dai  ((uali  erano  circoscritte  queste  isole,  andassero 
scherzando  pei  campi;  alcuni  volgevano  rapidamente  le  limpide  loro 
acque,  alcuni  le  avevano  tranquille  ed  immobili,  cd  altri,  do|M)  lunghi 
e tortuosi  giri , ritornavano  indietro,  come  per  riascendere  alla  sor- 
gente , quasi  che  non  potessero  dipartirsi  da  quelle  rive  incantate. 
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Sorgevano  in  lontananza  e colli  c monti  clieaiiduvaiiou  |>erdersi  dentro 
le  nnbi,  e la  cui  bizzarra  ligura  Cormava  il  più  vario  orizzonte  che 
potesse  ricreare  la  vista.  Erano  i monti  vicini  vestiti  di  pampini  ver- 
deggianti che  pendevano  in  festoni,  sotto  i (|uali  mal  poteva  nascon- 
dersi un’ uva  più  vivace  della  |)or|>ura,  e che  faceva  gemere  oppressa 
sotto  il  suo  peso  la  vite.  Erano  finalmente  sparsi  |>er  tutta  la  cam- 
pagna il  tìco,  I’  ulivo,  il  melogranato,  e quanti  altri  alberi  vi  sono,  e le 
conferivano  l’aspetto  di  un  vasto  giardino. 

Poscia  ch’eblie  mostrato  a Telemaco  tutte  queste  naturali  bellezze. 

Or  via,  gli  disse  Calipso,  andate  a prender  riposo.  Le  vostre  vesti 
sono  inzuppate  d’acqua;  tempo  è di  cangiarne.  Noi  ci  rivedremo  di 
poi , ed  io  vi  narrerò  istorie  dalle  quali  il  vostro  cuore  sarà  commosso. 

Cosi  dicendo,  lo  fece  entrare,  con  Mentore  nel  luogo  più  secreto  e più 
appartato  di  una  grotta  vicina  a quella  ove  la  Dea  soggiornava.  Ivi 
le  ninfe  s’erano  date  il  pensiero  di  accendere  un  gran  fuoco  di  legna 
di  cedro,  che  esalavano  da  ogni  lato  un  soavissimo  odore,  ed  ivi  elle 
aveano  per  gli  ospiti  novelli  pre|>aralo  altre  vesti.  V'edendo  Telemaco  | 
una  esserne  a sè  destinata  di  linissima  lana,  la  bianchezza  della  quale 
vinceva  il  candor  della  neve,  con  una  sopravveste  di  porpora  rica- 
mata d’oro,  provò,  nel  considerare  tanta  magnilìcenza,  la  soddisfa- 
zione naturale  ad  un  giovane. 

Mentore  allora  con  grave  accento  gli  disse:  tk>no  questi  adunque, 
o 'Telemaco,  i pensieri  che  occupar  debbono  il  cuore  del  figliuolo  di 
L'Iisse?  A sostenere  la  fama  di  vostro  padre,  a vincere  la  fortuna  che 
vi  perseguita,  dirizzate  la  vostra  mente  piuttosto.  Indegno  (Iella  sa- 
pienza e della  gloria  è un  giovane  che  di  vani  abbigliamenti  ama 
adornarsi  come  una  femmina.  La  giuria  non  è fatta  se  non  per  colui 
il  (piale  sa  sufTrire  il  dolore,  e porre  sotto  a’  suoi  piedi  i diletti. 

Al  che  sospirando  ris|>ose  Telemaco:  Deh  mi  facciano  perire  gli 
Iddii  anzi  eh’  io  lasci  che  la  mollezza  e la  voluttà  s’ indonnino  del 
mio  cuore.  >o,  no,  le  lusinghe  di  una  molli'  ed  effeminata  vita  mai 
nmi  vinceranno  il  figliuolo  di  l'Iisse.  Ma  per  qual  favore  del  Ciclo  ci 
siamo  noi,  do|Ni  il  nanfragio,  abbattuti  in  costei,  diva  o mortale  ella  j 
siasi,  che  di  tanti  beni  ci  colma  ? i 

Ah,  paventale  piuttosto,  Mentore  replicò,  ch’ella  non  vi  ricolmi  di 
mali,  paventate  le  ingannatrici  sue  dolcezze  più  degli  scogli  ai  quali  si 
è infranto  il  vostro  naviglio.  Meno  dei  piaceri,  che  combattono  la  virtù, 
sono  funesti  il  naufragio  e la  morte.  Cuardalevi  dal  prestar  fede  a 
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quanto  ella  sarà  |>er  narrarvi.  La  gioventù  presume  di  se  stessa;  tutto 
da  se  sicssa  si  ripromette;  e lusingandosi,  benché  fragile,  di  |Miter  tutto 
e di  non  aver  mai  nulla  a temere,  senza  rille.ssione  e senza  cautela  si 
Oda.  Guardatevi  dal  jM)rgere  orecchio  alle  dolci  e lusinghiere  parole 
di  Calipso,  che  s’insinueranno  nei  vostro  cuore  come  un  serpe  tra 
i Oori  ; tremate  di  questo  veleno  nascosto,  diffidale  di  voi  stesso,  c 
tenete  sempre  roree^ìliio  aperto  a’ miei  consigli.  ' 

Tornarono  [K>i  entrambi  ove  Calipso  gli  stava  aspettando.  Ivi  le 
uinfe,  iu  candide  vesti  e colle  chione  raccolte  in  trecce,  imbandirono 
di  semplici,  ma  squisite  vivande,  elegantemente  la  mensa,  ove  altre 
carni  non  erano  che  di  uccelli  dei  quali  colle  i*eti  avevano  fatto  preda 
le  ninfe  stesse,  o di  animali  selvali(ù,  trafitti  da  loro  colle  frecce  idla 
caccia.  Mesccvasi  da  ampj  vasi  d’argento  in  tazze  d’ oro  coronate  di 
fiori  un  vino  più  dolce  del  nettare;  e colmi  cesti  furono  recati  di 
quanti  frutti  promette  la  primavera  e di  quanti  ne  sono  feconde  le 
piante  in  autunno.  Sciolsero,  nel  tempo  stesso,  la  voce  al  evinto  quaiti*o 
giovani  ninfe.  £ prima  cantarono  il  combattimento  degli  Dei  contro 
iGig«mti,  poi  gli  amori  di  Giove  e di  Semete,  il  nascimento  di  Racco 
e l’educazione  ch’egli  ebbe  dal  vecchio  Sileno;  il  corso  di  Atalanta 
con  lppomcne,che  restò  vincitore  inci'cè  deH’artitjzio  degli  aurei  |)omi, 
colli  negli  orlidi  Esperia.  Fu  cantata  finalmente  auche  la  guerra  di 
Troja,  furono  tino  alle  stelle  inpalzale  le  pugne  e la  saviezza  d’L'- 
lisse;  e la  prima  delle  ninfe,  chiamaci  Lcucotoe,  accoppiava  la 
melodia  della  sua  cetra  alle  armoniose  voci  delle  altre.  Quando  Tele- 
maco udi  il  noine  del  padre,  le  lacrimo  che  gli  rigaitino  le  gote,  (àr- 
sero un  nuovo  lustro  alia  sua  bellezza.  Ma  come  si  accorse  Calipso 
che  egli  non  poteva  più  gusUir  cìIk)^  e che  l’opprimeva  il  dolore, 
ella  fe’ cenno  alle  ninfe.  Ed  esse  immediaUiincnte  cantarono  la  pugna 
de’ Centauri  coi  Lapiti,  e la  discesa  d’Orfeo  all’ Inferno,  per  ritrarne 
Euridice. 

Sazio  il  desio  de’cibi,  Calipso  si  rivolse  a Telemaco,  egli  favellò 
in  questa  foggia  : Voi  vedete,  o figliuolo  del  grande  Ulisse,  con  qual 
favore  io  vi  accolgo.  Io  sono  immortale  ; nc.ssun  morUde  può  entrare 
in  quest’isola,  senza  che  della  sua  temerità  egli  porli  castigo.  E lo 
stesso  vostro  naufragio  non  vi  scamperebbe  dall’ira  mia,  se  per  altra 
parte  io  non  v’amassi.  Vostro  padre  ebbe  la  stessa  venlura  felice; 
ma  pur  trop(>o  egli  non  scpjHi  conoscerne  il  prezzo.  Io  l’ho  tenuto 
lungo  tem|M>  in  (piesl’ isola,  e daini  solo  dipendeva  il  Irarvi  meco  i 
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suoi  giurui  in  uno  stato  immortale  ; ma  la  cieca  passione  di  ritornare  , 

alla  meschina  sua  patria  gli  fece  sprezzare  tutti  questi  vantaggi.  Voi  > 

vedete  quanto  egli  abbia  jicrdutn  per  Itaea,  elio  pure  non  ha  potuto 
pili  rivedere.  Egli  volle  abbandonarmi,  parti  ; ma  mi  vendicò  la  tem- 
pesta , e la  sua  nave , dopo  essere  stata  gran  tempo  il  ludibrio  dei 
venti,  restò  sepolta  nell’  onde.  Vi  seira  di  scuola  un  esempio  cosi  la- 
mentevole: per  voi  non  vi  è più  sjieranza  dopo  il  suo  naufragio,  nè 
di  rivederlo,  nòdi  regnare  in  Itaca  dopo  di  lui.  Datevi  pace  adunque 
di  averlo  perduto,  giacché  trovata,  una  Divinità  disposta  a rendervi 
beato,  è a farvi  il  dono  di  un  regno! 'Aggiunse  poi  la  Dea  a queste  pa-  j 
role  una  lunga  descriziunc,  per  dimostrargli  lo  stato  felice  del  qKidre 
fìoehè  visse  al  suo  Ganco:  gli  iiarrii  le  sue  avventure  nella  caverna 
del  Ciclope  PoKfcmo,  e presso  Antifalo , re  dei  Lestrigoni;  non  gli 
tacque  ciò  cb’era  a lui  accaduto  nell'isola  di  (iircc,  GglioOla  del  Sole, 
nè  i perìcoli  che  area  corso  Ira  Scilla  e Cariddi.  Essa  gli  dipinse  la  tem- 
pesta contro  di  lui.da  Itettnno  eccitata , quando  egli  da  lei  si  divise. 

E volendo  dargli  , ad  inleodere  che  in  questo  naufragio  egli  era  pe- 
rito, l’arrivo  di  Clisse  aU’isola  de’  Feaci ella  passò  nel  silenzio. 

Telemaco,,  ih  quale,  aveva  troppo  presto  àperto  il  cuore  alla  g:ioia 
di  vedersi  trattato  con  tanta  cortesia  da  Cali|)SO,  conobbe  Gnalmcntc 
l'artiG/ào  di  lei,  e-  la  saviezza  de’ consigli  prmu  prima  ricevuti  da  Men- 
tore. In  brevi  parole  ei  rìs|H>sc:  O Dcii,  |Msrdonatc  a|  mio  dolore;  altro 
per  ora  io  tir  non  posso  che  alTIiggermi;  forse  avrò  col  teiiqio  più 
forza  per  gustare  la/ortnna  che  voi  m’olTerilc,  laschitemi  adesso  pian- 
gere il  laidre;  meglio  di  me  voi  sa|>etc  qumito  egli  sia  degno  di 
questo,  tributo  di- lacrime. 

Non  osò'  Calipso^ù  insisteqp  in  quel  punto,  anzi  finse  di  parteci- 
pare del  suo  dolore,  e di  sentire  una  tenera  pietà  di  t’Iissc  ; ma  |ier 
meglio  conoscere  le  vie  d’insinuarsi  nel  cuore  del  giovane,  volle  da 
lui  sapere  imme  avesse  fatto  naufragio,  e per  quali  avventure  fosse 
stato  spinto  alle  sue  spiaggia.  La  storia  delle  mie  sciagure,  egli  disse, 
è troppo  lunga  a narrare.  No,  no,  ella  rispose , sono  impaziente  di 
ascoltarla,  non  dilTerite  di  appagare  le  mie  brame.  £ tanto  lo  strinse, 
che,  più  non  potendo  resistere,  egli  cosi  prese  a parlare..  | 

Io  era  }nir.tituda  Itaca  perirne  a dimandare  agli  altri  re,  tornati 
dall’assedio  diTroja.che  novelle  avessero  di  mio  padre.  Gli  amanti  | 
di  mia  madre  Penelope  maravigliarono  della  mia  partenza:  io  m’ era  I 
dato  cura  di  tenerla  ad  essi  celata,  iierciocchè  io  conosceva  la  loro  | 
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perfidia.  Nestore  eh’  io  vidi  a Pilo,  Menelao  che  mi  accolse  amiebe- 
volmenlea  Lacedemone,  non  seppero  dinni  se  mio  padre  fosse  ancora 

• i ' Ira  i vivi.  Stanco  di  viver  sempre  in  questo  stato  di  sospensione  e di 

incertezza,  risolvei  di  recarmi  in  Sicilia,  dove  aveva  sentito  cbeJI  padre 
era  stato  balzato  dai  venti.  Ma  il  saggi»  Mentore  che  qui  vedete  prc- 
' sente,  si  np|iose  al  mio  temerario  disegno  ; mi  di|>inse  egli  quinci  i 
Ciclopi,  giganti  mostruosi  che  divorano  gli  uomini,  quindi  la  flótta 
j d’ Enea  e dei  Trojani  clic  si  aggiravano  intorno  a quelle  coste.  I Tro- 

, jani,  diceva  egli,  stino  sdegnati  cootro  tutti  iCreci;  ma  [>iù  voleitlieri 

ancora  spargerebbero  il  sangue  jel  figliuolo  d’ Liisse.  Tornate , ei 
proseguiva,  tornate  in  Itaca;  forse  il  Vostro  genitore,  caro  agli  Dei, 
sarà  anch’ésso  colà  di  ritorno  al  vostro  arrivo.  Ma  se  gli  Dei  ne  hanno 
rìsolnto  la  morte,  se  è decrclato  ch’egli  mai  iiiii  non  rivegga  la  patria, 
voi  dovete  almeno  correre  a vendicarlo,  a liberar  Penelope,  a mostrare 
a tutti  i ]>opuli  la  vostra' saviezza,  ed  a far  vedere  in  voi  stesso,  alla 
, Grecia  tutta,  un  re  altrettanto  degno  di  regnare  quanto  lo  fosse  mai 

il  medesimo  l'Iisse.  Io  non  fui  prudente  abbastanza  per  ascoltare  cosi 
salutevoli  avvertimenli; 'porsi  oreccliio  alla  mia  sola  passione;  el’a- 
. more  di  Mentore  giunse  per  me  al  segno  di  seguirmi  nel  temerario 

viaggio  il  quale,  contro  i suoi  consigli,  io  volli  intraprendere;  ma 
gli  Dei  penniscro  ch’io  cadessi  in  un  fallo  che  doveva  servire  a cor- 

• I I reggermi  della  mia  presunzione. 

Mentre  Telemaco  parlava,  Calipso  lenea  gli  occhi  rivolli  ipMen- 

V.  ' ture;  clla'|)rovava  in  sé  maraviglia,  ci'cdea  di  sentire  in  lui  un  certo 

che  di  divino,  ma  non  sadica  chiarire  i si)OÌ  confusi  pensieri  ; onde 

• rimanevasi  piena  di  doltanza  e di  diffidenza  all’as|>cllo  di  (piest’inco- 
gnilo  : in  tale  stalo  ebbe  timore  che  il  sim  turbamento  si  facesse  pa- 
lese. Proseguite , ella  disse  aTclemaco,  ed  appagale  la  mia  curiosità. 

I Telemaco  cosi  riprese  a dire: 

‘ i 1 Favorevole  ci  spirò  buon  pezzo  il  vento  per  navigare  versola  Sicilia  ; 
j ma  sorse  poi  una  nera  teinfiesta  che  ci  tolse  l’aspetto  del  cielo,  e 

I rimanemmo  immersi  in  una  notte  profonda.  Scoprimnio  al  bagfiore 

de’  lampi  altre  navi  es|K>ste  allo  stesso  pericolo,  e non  tardammo  ad 
accorgerci  che  erano  le  navi  d’ Enea  , non  meno  {>er  noi  formidabili 
de’  medesimi  scogli.  Allora,  ma  troppo  lardi,  conqircsi  ciò  che  l’ar- 
■ dorè  di  una  incauta  gioventù  mi  aveva  impedito  di  considerar  sena- 

• I I mente.  Mentore , in  questo  fiericolo,  non  solo  si  moslrii  intnqiido  e 

j saldo,  ma  più  lido  ancora  del  solito.  Egli  era  quello  che  m'ispirava 
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coraggio,  che  ni’  infomieva  la  Hnv-a  jnviiirifailc  «la  cui  mi  sentiva  ani- 
malo: egli,  vedendo  il  piloto  smarrHo,  dava  imperturhahilmentc  gli 


ordini  op|Mirtniii.  Ah!  perclih,  io  gli  diceva,  mio  caro  Mentore,  im  io 
ricusato  di  seguire  i vostri  consigli?  Quale  sventura  non  è ella  stala 
per  me  l’ aver  vohilo  snidarmi  a’  mici  lumi  in  una  età  che  non  ha 
nè  previdenza  del  fuluro,.  nè  esperienza  del  lussalo,  nè  niodeiazione 
|ier  ben  usar  del  presente?  Ah  ! se  mai  scampiamo  da  i|pesla  tcm- 
|icsta,  io  diniderò  di  me  stesso,  come  del  mi»  più.  pericoloso  nemico; 
e voi.  Mentore,  voi  sarete  sempre  ipiello  a cui  solo  presterò  fede. 

Sono  io  ben  lontano,  mi  rispose  Mentore  sorridendo,  dal  rinfac- 
eiani  il  vostro  fallo,  mi  basta  che  lo  riconosciule , e che  vi  serva  in 
avvenire  ad  esser  più  moderatonelle  vostre  brame.  Ma  temo  che,  pas- 
sato il  pericolo',  non  tomi  buse  la  presunzione:  adesso  è tempo 
dieci  sostenga  il  coraggi»;  poicliè,  prima  di  alTrontare  il  pericolo,  è 
d'uo|H>  prevederlo  e temerlo;  iiu  quando  è inevitabile,  altro  più  non 
rimane  che  disprezzarlo.  Dimostrale  adumpie  che  slhlc  il  degno 
ligliuolo  d'I'lisse,  e che  chiudete  in  petto  un  cuore  più  grande  an- 
cora dei  disastri  che  vi  minacciano. 
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Questa  dolcezza  e questo  •coraggio  di  .Mentore  mi  ricolmarono  di 
consolazione;  ma  rimasi  anche  pifi  roaravigliato'nel  yedercla  sagacità 
con  cui  ci  trasse  di  mano  ai  Trojaiii.  Mentre  .-cominciava  a rassere- 
narsi il  cieló,.  e mentre  i Trojani  vedendoci  da  vicino,  ci  avrebbero 
int'ailibiimcntc  riconosciiiti,  egli  osservò  che  una  delle  loro  navi,  simile 
(juasi  alla  nostra,  e che'  la  tempèsta  avea ‘separato  daH’altre,  recava 
lapop])a  coronala  di  certi  iìork  InimuntinenlQ  egli  adornò  la  nostra 
j)0[>i>a  di  corone  di' "liori  siiuiU  a quelli, '.e  ve  le  appese  con  nastri  dello 
stesso  colore  che  quelli  della  nave  nemica*;.quindl  ordinò  a lutti  i nostri 
remalori  di  rcurvarsi  .qiianìo  più  polesscra  su  i banchi,  per  non  essere 
daglMuiHiici  riconosciuti.' Passitmmo  in  questa  guisa  per  niezzo  alle 
loi'or  nàvi;  èd  essf,  nel  vederci^  fecero  rimbombar  l'aria  di  grida  d’al- 
legrez'/,a,  C(une  se  rivedessero  i ^compagni  che  aveano  credutó. periti. 
Fummo  anzi  cosUctli  dalla  violcnza.deironde  a mivigarc  lungo' tratto 
con  loro.  Itiinasli  nói-  tinalmcnle  alquantò  Indietro',  inenlre  i venti 

impetuosi' .spingevano  loro  verso  le  spiaggie  dell’Africa,  facemmo 
• . * • • 
quanto  ci  fu  possibile  per  apj mollare  u for'za  di  r6ml:Ula  vicina  costa 

della  Sicilia.  * - _ * : ' 

Vi  approdauuno  in  falli;  ma  ciò  che  andavamo  cercando  era  non 
meno  per  noi  funesto  delle  navi  che  ci  costringevano  a fuggire;  poiché 
trovammo  altri  Trojani  nemici  de' Greci  su  quella -eosta  della  Sicilia. 
Ivi  regnava  il  vecchio  Aceste,  scampalo,  da  Troja.  Appena  sbarcali, 
fuinma  presi 'dagli  abitanti  per  altri  popoli  deli’ isola , 'armati  affine 
d’ improvvisamente  assalirli,  a per  istranieri  che  andassimo,  a spo- 
gliàrli  di  loro  possessioni.  Essi  incendiano,  nel  primo  impeto  la  nostra 
nave,  mcUonoa  mòrte  tulli  i nostri  compagni , e Mentore  e me  uni- 
camente riservano  per  presentarci  ad  Aceste,' onde  potesse,  da  nei 
r^sa|)ere  donde  veiiivamoe  quali  erano  i nostri  disegni.  Siamo  introdotti 
nella  città  colle  mani' legate  al  tergo,  c non  per  altro  si  difTerìsce  la 
‘ nokra  morte,  che  per  darci  in  ispettacok»  ad  un  popolo  crudele,  quando 
fosse  noto  che  eravamo  Greci. 

Fummo  senza  indugio  condotti  alla  presenza  d’Aceste,  il  quale, 
reggendo  uno  scettro  d’oro,  rendeva  giustizia  ai  popoli,  e si  disponeva 
a un  sacri  tizio  solenne.  Ci  chiese  egli  con  voce  severa  qual  fosse  la 
nostra  patria,  e quale  l’oggetto  del  nostro  viaggio.  Noi  veniamo,  rispose 
Mentore,  dalle  coste  della  grande  Esperia,  donde  non  è lontana  la  . 
patria  nostra;  ed  evitò  in  tal  guisa  di  palesare  che  eravamo  Greci. 
Ma  Aceste,  senza  ascoltarlo  più  lungamente,  e giudicandoci  stranieri 
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die  occiiltassnno  qualche  reo  disegno,  comandò  che  ci  mandassero  In 
una  selva  vicina,  per  seitire  in  qualità  dr  schiavi  sotto  coloro  che 
custodivano  i suoi  urmeuli.  Sembrandomi  una  tal  condiziono  più  dura 
della  stessa  morte;  (). rei  sciamai,  tronca  i nostri” gionn,  piuttosto  che 
riserbarci  a Unta  ignominia.  Sappi  elle  io  sono  Telemaco,  tigliuqlo  del 
saggio  tlisse,  rcd’Itaca:  io  vado  errando  |>er  tulli  i mari  in  traccia 
del  genitore,  e poiché  non  mi  è dato  di  rinvenirlo,  ne  di  rivedere 
la  patria,  oè  di  sfuggire  la- schiavitù,  toglimi  una  vita  che  mi  diver- 
rebbe insoflribilc.  * . ' • 

Pronunziate  appena  da  me  queste  parole,  lutto  il  popolo  in  com- 
moziutiie  gridò  che  dovea  farsi  morire  il  figliuolo  di  quel  crudele  Ulisse, 


' > ■- 


gli  arliUzj  dd  quale  avevano  cagionalo  r eccidio  di  Troja.  ()  figliuolo 

d’ U lisse  1 mi  disse  Acesle,  io'uon  posso  negare  il  tuo  sangue  all’ombrc 
» 

di  tanti  Trojani  che  tuo  padre  ha  precipiUili  giù  nelle  rive  del  nero 
Cocilo;  tu  e colui  che  li 'guida  dovete  entrambi  jierire.  Nel  tempo 
s.tesso,  un  vecchio  di  quella  turba  propose  al  re  d'immolarci  sulla  tomba 
d’.Unchise.  Sarà,  diceva  egli,  uccello  il  loro  sangue  all’ombra  di  questo 


Digitized  by  Google 


9 


14  TELEMACO 

^roe,  c vedrà  con  dolce  compiacenza  lo  stesso  Enea , risapendo  nn 
tal  sacriil/i(»,  quanto  è T amore  che  tu  porli  a ciò  che  egli  ebbe  di 
più  caro  in  sulla  terra.  Tutto.  il  po{)olo  fece  applauso  alla  pro[>osiziune 
del  vecchio,  « ad  altro  più  non  si  pensò  che  ad  immolarci. 

'Già  eravamo  tratti  al  sepolcro  d’Anchise,  dove^erano  stali  cretti 
due.  altari  su  i quali  ardeva  la  sacra  Uamma  ; grii  stava  innanzi  agli 
ocfchi  nostri  il  ferro  che  ci  doveva^svenarc  ; già,  coronali  di  fiori,  più 
non  v’  era  pietà  che  potesse  salvarci,  più  non  v’  era  scanì{X)  per  noi, 
quando  Mentore,  chiedendo  tranquillamente  di  |>arlaro  al  re,  cosigli 
disse:  . . ' • 

O'Accste!  se  r infortunio  del  giovane  Telemaco,  che  n\ai  non  ha 
impugnato  le  armi  contro  i Trojani,  non  vi  può  muovere  a pieiii,  vi 
muova  almeno  il  vostri»  proprio  pericolo  a pietà  di  voi  stesso.  Lo 
scienza  dei  presagi  c del  volere  degli  Dei,  da  me  acquislaU,  mi  fa 
prevetlerc  che  non  passeranno  tre  giorni  Che  voi  sjirele  assalito  da 
popoli  barbari , i quali  scendcratiho  .a  guisa  di  torrente  dalla  cima 
de’ monti.,  per  inondare  la  vostra  città  e devastare  tutto  intcìv»  il 
vostro  regno;  non  lardale  a preyenirìi,  fate  che  tutti  i vostri  popoli 
prendano  le  armi  ; c non  |)crdete  uli  niomeolo  a ricoverare'  dentro 
le  mura  le  numerose  greggie  sporse  per  la  càiupàgna  : se  falsaè  la  mia 
pi^izione,  sarà  sempre  in  vostro  potere  l’iuvinolarci  dopo  tre  giórni; 
ma,  se  all*. opposto  essa  è vera,  ricordatevi  che  non  si  devo  toglier 
lavila  a coloro  che'scampati  ci  han  dalla  morte.  * - • 

' Stupefatto  rima^  Aceste  a queste  parole , che  Mentore  gli  diceva 
con  una  fidanza  di  cui  mai  non  aveva  veduto  esempio  in  uoino  aLcunò. 
Ben  m’ avveggo,'  o straniero,  er  gli  rispose,  che  se  gli  I)(*i  sono  leco 
stati  si  avari  di  ogni  dono  di  fortuna,  hanno  a le  concedDU»  in  coni- 
pénso.  una  sapienza  assai  più  apprezzabile  di  qualunque  altra  pro- 
siKTit'i.  Sospese  intanto  il  sacrifizio;  e diede  diligentemente' gU.ordini 
necessarj  per  prevenire  Tas^ilto  minacciato  da 'Mentore.-  Si  vedeano 
correre  da  tulle  le  parti  e donne  tremanti,  e vecchi  cuni,  e teneri 
faneiulli  a rifuggirsi  nella  città  colle  lacrime  agli  occhi,  c gimigen  i 
ìli  folla  muggendo  e belando  gli  armenti  o le  greggie , divelle  dai 
pascoli  saporilf;  ed  erano  scarsi  a tanto' numero  i ricoveri.'  Altro  non 
si  udiva  per  ogni  lato  che  il  fremilo  confuso  degli  abitanti  affollati 
che  si  premevano  l’ un  Taltro,  che  parlavano  senza  potersi  intendere, 
che  prendevano,  in  quello  scompiglio,  lo  sconosciuto  per  Tamico,  e 
che  Correvano  senza  sapere  dove  :Volgessero  i passi.  Ma  i principali 


iTgaiw:. 


iiielle  alla  lesta  loro,  muove  in  buona  ordinanza  cunlra  i nemici.  Acesle, 
bcncliè  pieno  di  coraggio,  allro  far  non  può,  per  la  grave  età,  che 
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della  città,  credendosi  più  avveduti  degli  qllri,  erano  di  opinione  che 
Mentore  fosse  un  im{>ustore  e c)ie  avesse,  per  salvare  la  vit^,  spacciato 
una  falsa  predizione.  ' 

Prima  che  terminasse  il  terzo  gioino,  mentre  tutti  erano  agitati 
da  questi  [icnsierì , e'  veggono  sollevarsi  dalle  pendici  dei  monti  vicini 
una  uube  di  polveie,  e non  tardano  a scoprire  lina  moltitudine  innu- 
lucrabilc  di.bttrbari  armati.  Erano  questi  gl’l meri,  popoli  feroci,  uniti 
alle  nazioni  abitatrici  dei  monti  Nebrodi  e delle  cime.  doll’AgragaS) 
' ove  regna  un  inverno  che  gli  zefliri  mai  non  hanno  a^olcito.  Coloro 
che  avevano  disprezzato  la  predizione  di  Mentore,. perdellera  gli 
schiavi  e le  gi'eggie.  lo  più  non  rammento,  disse<'il  re  a Mentore, 
che  voi'sicte  Gi'eci;  i nostri  nemici  divengon  ora  nostri  aihìci  fedéli: 
giacché  vi  hanno  inviali  gli  Dei  per  la  nostra  salvezza , io  non  mi 
as[>eltu  meno  dal  v'ostro  valore  che  dalla  saviezza  de’ vostri  consigli; 
non  'indugiale  a darci  soccoi'so. 

Sfolgorano  gli  ocelli  di  Mentore  di  una  Gamma  die  fa  stupire  i più 
feroci.  combatteuU.  Egli  imbraccùi  uno  scudo,  cinge -un  elmo,  stringe 
una  spada,  una  .lancia,  schiera  in. battaglia  i guerrieri  d’Aoeste;  si 
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seguirlo  da  lungi,  lo  lo  seguo  più  da  vicino  ; ma  non  posso  uguagliarne 
' il  valore:  rassomigliava  nella  pugna  il  suo  usbergo  all’Egida  iiiiuior- 
tale,  c scorreva  di  scliiera  in  iscliirra  la  morte,  dovunque  ne  piom- 
I bavanoi  colpi.  Cosi  il  leone  di  Numidia,  divorato  da  fame  crudele,  si 
caccia  in  un  ovile  di  timide  agnelje,  sbrana,  uccide , nuota  nel  sangue, 
e lungi  che  i pastori  porgano  aita  alla  greggia , fugguno  tremanti 
per  involarsi  al  suo  furore. 

' In  quésta  guisa  rimasero  sorpresi  e sconecrtati  essi  stessi  quei 
j barbari  che  si  erano  lusingali  di  sorprendere  la  cillà.  Le  schiere  di 
Aceste,  animale  dall'  esempio  e dalle  parole  di  Mentore,  mostrarono  un 
vigore  di  cui  non  sì  sarebbero  credute  capaci.  Io  atterrai  colla  mia 
lancia  il  figliuolo  del  re  di  quella  nazione  nemica:  era  egli  della 
ste^  mia  età , ma  di  più  elevata  statura;  poiché  discendeva  quel 
popolo  da  una  stirpe  di  giganti,  che  aveva  coi  Ciclopi  una  medesima  | 
origine.  Sprezzava  cosini  un  nemico  cosi  debole  come  io  lo  era;  ma, 
senza  atterrirmi  della  portentosa  sua  forza,  nè  del  selvaggio  e brutale 
suo  aspetto,  io  gli  cacciai  la  lancia  nel  petto,  e gli  feci  vomitar  coll’a* 
nima  un  torrente  di  sangue.  Poco  mancò  che  nom  mi  scliiaccìasse 
cadendo  , e il  fragor  di  sne  armi  rimbombò  fino  ai  monti.  Io  ne  ' 
, presi  le  spoglie,  e tornai  presso  .\ceste.  .Avendo  Mentore  compiuta- 
mente messo  in  rotta  i nemici,  ne  fece  un’  orrida  strage,  ed  incalzò 
i fuggitivi  fino  alle  selve. 

Uu  trionfo  Cosi  |x>cò  sfiorato  fece  riguardar  Mentore  come  un  uomo 
I amato  ed  inspiralo  dai  Numi.  Aceste,  mosso  da  gratitudine,  non  ri 
dissimulò  che  temeva  lutto  per  noi , se  tornavano  in  Sicilia  le  navi 
I d’ Enea , èd  una  a noi  ne  somministrò  per  ritornare  senza  indugio 

_ alla  nostra^  patria.  Egli  ci  ricolmò  di  doni , e ci  stimolò  a partire , 

onde  prevenire  i disastri  che  prevedeva;  ma  non  volle  darci  nè  fiiloto, 
nè  remiganti  di  sua  nazione,  per  timore  che. non  corressero  troppo 
rischio  sulle  spiaggie  della  lìrecia.  piede  a noi  per  iscorta  cel  ti  mer- 
canti Fenicj,  i quali,  facendo  il  eomiuercio  con  tutti  i popoli  del  mondo, 
non  avevano  nulla  a temere,  e dovevano  ricondurre  la  nave  ad  .Veeste, 
dopo  d'averci  lasciati  in  Itaca.  Ma  gli  Dei,  che  si  prendono  ghioco 
I dei  disegni  degli  uomini,  ci  riserbavano  ad  altri  iterigli. 
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Narra  Telemaco  come  fu  preso  nel  vascello  di  Tiro  dall’armata  navale  di 
Sesoslri,  e coiidotlo  schiavo  in  Egitto.  Dipinge  la  bellezza  di  questa 
regione,  e la  saviezza  del  governo  del  suo  re.  Aggiunge  che  jMcfitore 
fu  trasportato  in  Etiopia  ; che  quanto  a se , fu  ridotto  a guardare  una 
greggia  nel  dcserlò  d’Oasi  \ che  Tcrmisori , sacerdote  d’Apollo,  lo  consolò, 
insegnandogli  ad  imitare  questo  Nume,  che  fu  anch’esso  una  voha  pa» 
storc  del  re  Admeto;  che  finalmente,  avendo  Sesostrì  saputo  tutto  ciò 
che  di  maraviglioso  egli  operava  tra  ì pastori,  lo  aveva  richiamato,  per- 
suaso delta  sua  innoceoza,  e gli  aveva  promesso  di  rimandarlo  in  Itaca; 
ma  che  la  morte  di  questo  re  lo  avvolse  in  nuovi  disastri,  c come  fu 
imprigionato  in  una  torre  sulla  riva  del  mare,  donde  vide  perire  il  nuovo 
re  Boccori,  in  una  battaglia  contro  i suoi  sudditi  ribellati,  e soccorsi  da 
quei  di  Tiro.  ' 
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cootro  di  essi  il  re  Sesostrì  clie  regnava,  in  Egitto,  e chetanti  reami 
area  contpiislali.  Le  dovizie  da  essi  procacciatesi  col  tralTico,  eia 
forza  dall’ inespugnabii  città  di  Tiro,  situata  nel  mare,  aveano  gonfio 
d’orgoglio  il  (juor  di  qiie’ popoli.  Kifiutati  ci  s’crano  a pagare  a Scso- 
stri  il  tributo  ch’egli  avea  loro  imposto  nel  reddire  dalle  sue  corninistc, 
ed  aveano  somministrato  milizie  a suo  fratello,  il  (piale  area  voluto 
trucidarlo  al  suo  ritorno,  nel  mezzo  alla  gioja  di  un  gran  banchetto. 

Avea  Scsoslri,  per  abbattere  il  loro  orgoglio,  deliberato  di  jiertur- 
liare  il  loro  commercio  in  tutti  i mari.  Andavano  le  sue  navi  per 
ogni  parte  (Mircando  i Feniej,  Un’annata  egizia  ci  sì  fece  imaintro  men- 
tre cominciavano  a dileguarsi  a’  nostri  sguardi  i monti  della  Sicilia. 
Il  porto  e Fa  terra  sembravano  fuggirci  dinanzi  c perdersi  infra  le 
nubi.  Nel  tempo  stesso  noi  scorgevamo  appressarsi  le  navi  degli  Egizj, 
leipiali  diun’nodeggiante  città  rendevano  immagine.  I Feniiy  le  rico- 
nobbero, e volléni  allontanarsene;  ma  teni|H)  ornai  più  non  era.  Le 
vele  degli  Egizj  erano  migliori  delle  nostre,  il  vento  li  favoriva,  i lor 
rematori  prevalevano  in  numero.  Essi  ci  raggiungono,  et  investono, 
ci  prendono,  c ci  . conducono  prigionieri  in  Egitto. 
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Invano  io  loro  esposi  che  non  eravamo  Fenicj  ; a stento  si  de- 
gnarono di  ascoltarmi.  Essi  ci  risguardaroDo  come  schiavi,  di  cui 
tralTicavano  i Fenicj,  e non  badarono  che  al  proGtto  della  preda  che 
fatta  aveano.  Già  già  noi  sccrnevamo  le  marine  acque  biancheggiare 
per  la  racscolanu  di  quelle  del  Mio,  e sctirgcvanio  la  costa  d’Egitto 
quasi  bussa  al  pari  del  mare.  Si  giunse  poscia  all’isola  di  Faro,  vi- 
ciuo  alla  città  di  No,  c quindi  si  sali  a ritroso  il  M|o  insino  a Menti. 

Se  il  dolore  della  nosUa  prigionìa  non  ci  avesse  chiuso  il  cuore  a 
tutti!  piaceri,!  nostri  occhi  avrebber  preso  diletto  nel  rimirare  quella 
fertile  terra  d’Egitto,  somigliante  a delizioso  giardino,  irrigato  da  inG- 
niti  canali.  Non  si  potea  volger  gli  sguardi  sulle  due  rive  senza  vedere 
opulente  città,  ville  piacevoli  [>er  sito  e per  forma,  canq>i  che  si  co- 
privano ogni  anno  d'auree  messi  senza  ri|M>sarsi  giammai,  praterie 
piene  di  gregge  e d’armenti,  lavoratori  gravati  dal  peso  de’ frutti 
che  la  terra  s|>aiidca  dal  suo  senti  ; pastori  che  faceano  rijietere  all’ecu 
d’  cgiii  intorno  il  suono  de’ lóro  Gauti  e delle  loro  zumpogne. 


Felice,  sciamava  Mentore,  il  [lopolo  che  da  un  saggio  re  vien  go- 
vernato! Esso  vive  nell’abbondanza , nella  letizia,  ed  ama  colui  al 


quale  di  tanti  beni  va  debitore.  Egli  è dì  tal  guisa,  soggiuiigea,  che 
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regnar  voi  dovete,  o Telemaco,  e far  la  delizia  de’  vostri  popoli , se 
mai  i Numi  vi  fanno  possedere  il  regno  di  vostro  padre.  Amate  i vostri 
popoli  come  vostri  figliuoli,  godete  il  piacere  d’ esser  amato  da  loro, 
e fate  sì  che  mai  non  [lossano  sentire  la  pace  e la  gioja  senza  ram- 
mentarsi che  ad  un  buon  re  essi  vanno  obbligati  di  tai  beneUzj.  1 re 
che  ad  altro  poh  pensano  che  a farsi  temere,  e che  ad  opprimere  i 
loro  popoli,  per  renderli  piu  sottomessi , sono  i Qagcin  del  genere 
ornano;  sono  essi  temuti  come  vogliono  esserlo;  ma  sono  odiati,  ab- 
boniti, ed  hanno  da  temere  de’  lur  sudditi,  più  ancora  che  i loro  sud- 
diti non  abbiano  a temere  di  loro. 

Io  risposi  a .Mentore:  Ahi  che  intempestivo  ora  è il  pensare  alle 
massime  che  debbono  guidare  chi  regna.  Non  vi  è più  Itaca  per 
noi;  nè  mai  più  rivedremo  la  patria  e Penelope.  E quando  ancora 
l'Iisse  circondato  di  gloria  toniassc  nel  suo  regno,  nè  egli  avrà  mai 
la  consolazione  di  rivedermivi,  nè  k)  quella  di  ubbidirgli,  per  appren- 
dere a comandare.  Si  niuoja,  mio  caro  Mentore,  niun  altro  pensiero 
è più  a noi  permesso;  si  muoja,  giacché  gli  Uci  non  hanno  alcuna 
pietà  di  noi. 

Mentre  io  cosi  parlava,  erano  le  mie  parole  interrotte  da  profondi 
sospiri.  Ma  Mentore,  che  temeva  i disastri  prima  che  accadessero, 
più  non  sapeva  che  cosa  fosse  timore  quando  erano  accaduti.  Indegno 
figliuolo  del  saggio  Ulisse,  sciamava  egli,  così  dunque  vi  lasciate  av- 
vilire dalla  vostra  sciagura?  Sappiate  che  rivedrete  un  giorno  l’isola 
d’Itaca  e Penelo|>c;  che  Vedrete  anzi  nella  primiera  sua  giuria  colui 
che  mai  non  avete  conosciuto,  l’invincibile  Ulisse,  che  non  può  es- 
sere abbattuto  dall’avversa  fortuna;  c che  nelle  sue  disavventure,  più 
grandi  ancora  delle  vostre,  v’ insegna  a non  mai  sgomentarvi.  Ahi 
se  potesse  saliere,  nei  climi  rimoti  dve  lo  ha  balzato  la  tenqiesla,  die 
il  suo  figliuolo  non  sa  imitare  nè  la  sua  costanza,  nè  il  suo  coraggio, 
lo  empireblie  di  confusione  una  nuova  sì  acerba,  e sarebbe  per  lui 
più  dolori^  di  tutte  le  sciagure  che  da  così  lungo  tempo  egli  soQì-o. 

Mi  fece  |H)i  Mentore  osservare  la  gioja  e l’abboiKlanza , sparso  per 
tutta  la  (^'impugna  di  EgKto,  ove  si  nmneravano  fino  a ventiduemìla 
città.  Ne  ammirava  egli  il  buon  ordine,  la  giustizia  amministrata  in 
favore  del  povero  contro  il  ricco,  la  buona  educazione  dei  figliuoli, 
assuefatti  all’nbhidienza , alla  fatica,  alla  sobrietii,  all’amore  delle  arti 
o delle  lettere;  l’esatta  oseervanza  di  tutti  i riti  della  iteligìone,  il 
disinteresse,  il  sentimento  d’onore,  la  fede  verso  gli  uomini,  il  timore 
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degli  Dei  cbe  ogni  padre  istillava  ne'suoi  figliuoli.  E non  potendo  sa- 
ziarsi di  anmiirare  un  si  beli’cn-dine  : Avventuroso,  mi  ripeteva  egli 
incessantemente,  quel  popolo  che  da  un  savio  re  vien  rx)sigoyeniatol 
nuipiii  avventuroso  ancora  il  re  che  forma  la  felicità  di  tanti  popoli, 
ed  a chi  formano  la  propria  le  sue  virtù  ! Stringe  egli  a se  gli  uomini 
con  un  vincolo  cento  volte  più  forte  di  quello  del  timore , e questo 
vincolo  è l’amore.  Non  solo  tutti  sono  a lui  ubbidienti  ; ma  si  com- 
piacciono-di  esserlo.  Egli  regna  in  tulli  i cuori;  e lungi  che  alcuno 
pensi  a disfarsene,  temono  anzi  tutti  di  perderlo,  ed  ognuno  [ler  lui 
spargerebbe  il  suo  sangue. 

lo  ascoltava  attentamente  ciò  che  Mentore  mi  diceva , e a mano 
a mano  che  (jucsto  saggio  amico  mi  [>arlava , io  mi  sentiva  rina- 
seA;ro  il  coraggio  nel  fondo  del  cuore.  (ìiunti  a Mcnfi , città  o(mi- 
lenta  c magnifica,  fummo  dal  governatore  inviali  a Tebe,  per  esservi 
presentali  al  re  Sesostri,  che  lutto  voleva  esamniar  da  sè  stesso,  ed 
era  assai  mal  disposto  contro  <pielli  di  Tiro.  Continuammo  |>ertanto 
a navigare  contro  la  corrente  del  Nilo  fino  alla  famosa  Tebe  jlallc 


cento  porte,  rrsiclcn/..i  di  i|Ucsto  gran  re.  taiiiiparvc  a noi  questa 
citUi  di  una  iininensa  e.sleiisioiic,  u più  popolata  delle  più  lloridc  città 
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della  Grecia.  Maraviglioso  è il  buon  ordine  die  vi  manlieDe  H governo 
per  la  mondezza  delle  «ti-adc,  |>el  corso  delle  acqoc,  pel  comodo 
dei  bagni,  [ler  la  coltura  delle  arti  e per  la  pubblica  sicurezza. 
Adornano  le  sue  piazze  obelischi  e fontane  ; ne  sono  di  marmo  i 
tempi , di  maestosa,  benché  semplice  architettura.  La  reggia  del  mo- 
narca forma  da  sé  sola  una  vasta  città , né  altro  vi  si  vede  che  co- 
lonne di  marmo,  (ùramidi,  obelischi,  statue  colossali,  e suppellettili 
d’oro  e d'argento  massiccio. 

Coloro  che  ci  avevano  predali  dissero  al  re  di  averci  trovali  in  j 

una  nave  fenicia.  Vi  era  ogni  giorno  lilvero  accesso  a questo  re , j 

nelle  ore  stabilite,  )Mir  tutti  i suoi  sudditi  che  avevano  qualche  ricorso  \ 

da  fargli,  o da  suggerirgli  qualche  consiglio.  Egli  non  disprezzava  | 

né  rigettava  nessuno,  e non  per  altm  credeva  di  esser  re  che  per  ^ 

fare  il  bene  de'sudditi , i quali  amava  come  proprj  figliuoli.  Acco- 
glieva benignamente  gli  stranieri,  c voleva  vederli,  persuaso  che 
sempre  si  acquista  qualche  vantaggiosa  cognizione  coll’informarsi 
ilei . costilmi  e delle  maniere  dei  popoli  lontani.  (Juesla  curiosità  del 
re  fu  la  cagione  che  ci  ixirtii  ad  essergli  presentali.  Lo  trovammo 
assiso  sopra  un  trono  d’avorio,  con  uno  scettro  d’oro  in  mano,  ed  | 

era,  benché  innoltrato  negli  anni,  di  piacevole  aspetto,  pieno  di  { 

dolcezza  e dì  maestà.  Aniininistrava  egli  ogni  giorno  la  giustizia  ai 
po|)oli  con  una  pazienza  ed  un  senno  che  seiizti  adulazione  erano  da 
ciascuno  ammirati.  Dopo  avere  ióipicgato  l’intero  giorno  nel  rego- 
lamento degli  affari,  c nel  rendere  una  esatta  giustizia,  si  ricreava 
la  sera  conversando  cui  sapienti,  o coi' più  speceliiati  soggetti,  dei 
quali , prima  di  ammetterli  alla  sua  famigliarità , sapeva  ben  egli 
fare  la  scelta.  Altro  rimprovero  in  tutta  la  sua  vita  non  |M>teva  a lui 
farsi  che  quello  di  avere  con  troppo  fasto  trionfato  dei  re  debellati,  I 
e di  aver  riposto  la  fiducia  in  uno  de’suqi  sudditi  che  nun'tardcrù 
a dipingervi. 

Quando  mi  vide,  lo  mossero  a tenerezza  la  mia  gioventù  e il  mio 
dolore.  Egli  mi  chiese  la  mìa  patria  e il  mio  nome,  e rimanemmo 
sliipiti  della  sapienza  che  favellava  per  la  sua  bocca.  O gran  Mo- 
narca ! io  gli  risposi,  voi  non  ignorate  certamente  l’assedio  di  Truja 
che  lui  dorato  dieci  anni,  e la  sua  rovina  che  ha  costato  tanto  sangue  | 
a tutta  la  Grecia.  Llisse,  mio  padre,  è stato  uno  dei  prmcipali  tra 
i re  che  hanno  distrutto  quella  città.  Egli  va  ora  errando  per  tulli 
i mari,  senza  poter  mai  trovar  Itaca  suo  regno;  io  lo  cerco,  ed 
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Dn  pari  iafortanio  ha  fatto  ch'io  sia  stato  preso  dai  vostri.  Deh  I 
rendetemi  al  genitore  e alla  patria.  Cosi  possano  gli  Dei  serbarvi 
alla  vostra  prole , e fare  ad  essa  gustare  la  gioja  di  vivere  sotto  un 
padre  si  buono  1 

Proseguiva  Sesostrì  a mirarmi  con  occhio  di  compassione;,  ma 
volendo  assicurarsi  se  ciò  ch’io  diceva  era  vero,  ci  mandò  ad  uno 
de’snoi  ministri  a cui  commise  d'infurmarsi  da  coloro  che  avevano 
predato  la  nostra  nave,  se  eravamo  eflettivamente  Greci  o Fenicj. 
Se  sono  Fenicj,  diceva  egli,  meritano  d’essere  doppiamente  puniti, 
e come  nemici  e piò  ancora  come  vili  impostori;  se  al  contrario  sono 
Greci,  voglio  che  trovino  presso  di  me  tutto  il  favore,  e che  siano 
ricondotti  alla  patria  loro  da  una  delle  mie  navi; -poiché  io  amola 
Grecia  che  parecchi  Egiziani  ebbe  a legislatori;  mi  è noto  il  valore 
di  Alcide;  è giunta  fino  a noi  la  fama  della  giuria  di  Achille;  ed 
ammiro  ciò  che  mi  è stato  riferito  della  prudenza  dello  sfortunato 
L'Iisse.  Dolce  è per  me  il  porger  soccorso  alla  virtù  sfortunata. 

Il  ministro,  dal  re  destinato  per  l’esame  della  nostra  causa,  aveva 
l’anima  altrettanto  corrotta  ed  artifiziosa,,  qnaitto  era  ingenuo  e ge- 
neroso Sesostrì.  Costui,  per  nome  Metofi,  c’interrogò  con  disegno 
j di  sorprenderci.  Ma,  siccome  vide  che  le  risposte  di  Mentore  erano 
delle  mie  piò  giudiziose,  e non  possono,  per  altra  parte,  i malvagi 
non  irritarsi  contro  i buoni,  lo  guardò  con  occhio  di  avversione  e 
di  diffidenza, e ci  separò.  Questa  se|>araziune fu  per  me  uno  scoppio 
di  fulmine,  nè  piò  seppi  dappoi  che  fosse  accaduto  di  Mentore.  Metofi 
seguitava  a sperare,  coU’interrogarci  separatamente,  di  poterci  co- 
gliere in  contraddizione;  e confidava  principalmente  di  abbagliarmi 
colle  sue  lusinghiere  promesse,  e di  farmi  confessare  ciò  che  Men- 
tore gli  avrebbe  nascosto.  In  somma,  non  cercava  egli  di  buona  fede 
la  verità,  ma  voleva  trovare  un  pretesto  di  dire  al  re  che  eravamo 
Fenicj,  onde  farci  suoi  schiavi.  In  fatti,  ad  onta  della  nostra  inno- 
cenza, ad  onta  dell’avvedutezza  del  re,  trovò  la  maniera  d’ingannarlo. 
Oh  Dio  ! a che  non  sono  mai  esposti  i regnanti , se  anche  i piò  avve- 
duti vengono  spesse  volte  sorpresi!  Poiché  vedendoli  i buoni,  i quali 
non  sono  né  insistenti  né  adulatori , assediati  da  gente  avida  ed  arti- 
liziosa,  si  tengono  indietro,  ed  aspettano  d’essere  cercati;  ed  i prìn- 
cipi non  sanno  gran  fatto  andarne  in  traccia.  I malvagi,  al  contrario, 
sono  audaci , ingannatori , sempre  in  moto  per  insinuarsi  e per  piacere, 
scaltrì  nel  dissimulare,  e pronti  a sacrificare  l’onore  e la  coscienza. 
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per  soddisfare  le  passioni  di  chi  regna.  Oh!  qnal  disavventara  non  è 
ella  mai  phr  un  monarca  il  trovar»  esposto  agli.artilizj  dei  malvagi  I 
non  v’è  più  speranza  per  lui,  se  imn  si  toglie  d'intorno  la  turba  adu- 
latrice,  e se  non  ama  coloro  die  dicono  la  verità  senza  umani  rispetti. 
Oneste  sono  le  riOcssioni  ch’io  faceva  nella  mia  sciagura;  c mi  richia- 
mavo al  pensiero  lutto  ciò  òhe  avevo  udito  da  Mentore. 

Intanto  io  fui  da  Metolì  mandato  verso  i monti  del  deserto  d’Oasi, 
altlnchè  colà  io  lo  servissi  coi  suoi  schiavi  nella  cuslu^a  de|le  nu- 
merose sue  greggie.  Qui  Oolipso  internippe  Telemaco,  dicendogli: 
E che  faceste  voi  diinquc  allora?  voi  che  in  Sicilia  avevate  anteposto 
la  morte  alla  schiavitù?  Le  mie  sventure,  rispose  Telemaco,  diveni- 
vano sempre  più  acerbe;  im  più  mi  restiivà  la  niiàera  consolazione 
di  scegliere  tra  la  sdiiavitìi.  e (a  morte;  fu  foi-za  essere  schiavo,  eli 
iHTsaglio,  per  dir  cosi,  dr  tutti  i rigóri  della  furtnna;non  vi  era  più 
sfieranza  per  me,  e.neppure  una  parola  io  piteva  dire  per  procurarmi 
lo  scampo.  Mi  ha  narrato  poi  Mentore  che  era  statò  venduto  a certi 
mercanti  etiopi,  coi  quali  era  andato  in  Etioi>ia.  , 

(Jiiauto  a me,  giunsi  in  quegli  orridi  deserti,  dove  altro  non  iscopre 
l’occhio  che  vaste  pianure  di  arene  infuocate,  e novi  sulle  cime  dei 
monti  che  mai  non  si  liqncfanno,echcvi  fumianoiin  inverno  perpetuo. 
Fa'  d’aópo' cercan'i  tra  le  nipi  di  die  pascere  gli  armenti;  e verso  il 
mezzo  della  [lendice  di  questi  monti  scoscesi,  vi  stino  cosi  profonde 
le  valli,  che  ap|icna  il  solo  vi  pmi  penetrar  cu'suoi  raggi. 

.\ltri  nomini  in  questi  luoghi  io  non  trovai.olie  pasturi,  altrcttanUi 
selvaggi  quanto  i luoglii  medesimi.  Ivi  io  passava  le  notti  a piangere 
i mici  casi,  e il  giorno  a condurre  un  gregge,  per  evitare  il  briital 
furore  di  un  capo  schiavo,  chiamato  Buti,  il  quale,  sperando  di  ottenere 
la  libertà,  era  il  per[>etuo  accusatore  di  tutti  gli  altri , per  farsi  merito 
presso  il  suo  signore  dello  zelo  e della  sollecitudine  die  aveva  pei 
suoi  vantaggi.  Io  doveva  certamente  soccombere  in  così  misera  con- 
dizione; e infatti,  oppresso  dal  dolore,  dimenticai  un  giorno  la  greggia 
e mi  distesi  sull’erba  presso  una  caverna,  ove,  più  non  putendo  reg- 
gere alle  mie  (iene,  as|iettavn  la  morte.  Quando  vidi  improvvisamente 
tutto  scuotersi  il  monte:  ini  sciubn'i  che  discendessero  dalla  cima  di 
esso  le  querce  ed  i pini  ; lacevaiiu  sospesi  in  aria  i venti , ed  una  voce 
che,  simile  al  muggito,  uscì  dalla  caverna,  mi  fece  sentir  questi  ac- 
centi; Figliuolo  del  saggio  LTissc,  è forza  che  tu  divenga,  ad  e.senipio 
di  lui,  grande  per  la  pazienza,  l principi  che  sono  stati  costantemente 
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felici,  non  tono  gnnri  degni  di  esteiio;  poiché  li  corruoipe  la  mollezza 
e gTiuebbria  l’ocgogho.  Ohi  quanto  sarai  felice,  se  saprai  Ainceie  i 


tuoi  disastri , e non  mai  porli  inobblioi  Tu  rivedrai  Itaca,  e salirà 
lino  agli  astri  la  tua  gloria.  Ma  ricordati,  «piando  sarai  signore  «legli 
altri  uomini,  di  essere  stato,  come  loro,  debole,  povero  e dolente; 
fatti  un  piacere  di  recar  ^oro  solfievo,  ama  il  tuo  popolo,  detesta 
l'adulazione,  e sappi  che  tu  non  sarai  grande  se  non  insfuanto  siirai 
moderato  c coraggio.so  nel  vincere  le  tue  passioni. 

Oneste  divine  parole  mi  penetrarono  rimi  al  fondo  del  cuore,  c vi 
fecero  rinascere  il  coraggio  c la  gioja;  nè  punto  provai  nel  sentirle 
fpieH’orrore  che  agghiaccia  il  sangue  nelle  vene,  quando  gli  Dei  si 
comunicano  ai  mortali.  Mi  levai  rasserenalo,  e tendendo  al  Cielo  le 
mani,  adorai  genuflesso  Minerva  a cui  mi  Credei  debitore  di  questo 
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oracolo.  Mi  sentii  nel  tempo  stesso  trasformato  in  altr’uomoi  balenava 
alla  mia  melitela  luce  della  sapienza;  ed  animava  ilmio  cuore  una  forza 
soave,  ca]iace  di  moderare  tutte  le  mie  passioni,  6 di  opporre  un'ar- 
gine agriui|>eti  della  mia  età  giovanile.  Mi  conciliai  rattelto  di  tutti  i 
iwstori  del  deserto,  e giunsi  liiialiiiciitc,  a forza  di  dolcezza,  di  |mi- 
zienza  e di  esattezza,  a mansuefare  il  crudo  liuti,  il  <|ualc  aveva  auto- 
rità sopra  gli  altri  schiavi,  ed  aveva  voluto  sul  principio  vessarmi. 

Per  meglio  sopfiortare  il  tedio  della  cattività  e della  solitudine, 
feci  ricerca  di  libri;  (miìcIic,  vedendomi  privo  di  ogni  fliezzo  d'istru- 
zione che  potesse  alimentarmi  e confortarmi  lo  spirilo,  io  era  oppresso 
dàll’alUizionc.  Uh!  fortunati  coloro,  diceva  io,  i quali  fastidiscono  i 
piaceri  violenti,  e sanno  essere  paghi  delle  dolcezze  di  una  vita  in- 
nocente! Fortunati  coloro  pei  (|uali  l’istruirsi  è un  diletto,  c una  dolce 
compiacenza  il  coltivarsi  l’intelletto  colle  scienze!  Essi  [lorlaiio  sem- 
pre seco  loro,  dovunque  li  balzi  la  nemica  fortuna,  i mezzi  di  uccu- 
|>arsi;  e il  tedio  che,  anche  in  mezzo  alle  delizie,  consuina  gli  altri  mi- 
mini,  è sconosciuto  a coloro  che  sanno,  volgendo  le  dotte  carte,  fai- 
buon  uso  de!  teiu|Hi.  Fortunati  quelli  clic  amano  il  leggere;  e che  non 
soli  |irivi  della  lettura,  come,  ahi  lasso,  ora  io  sono!  .Mentre  io  Vol- 
geva in  mente  così  fatti  pensieri,  m'internai  in  una  cupa  foresta,  dine 
vidi  comparirmi  innanzi  un  annoso  vecchio  con  un  libni  in  mano. 

Aveva  i|UCsto  vccoliìo  una  s|iaziusa  fronte  calva  ed  alquanto  ni- 
gosq,  bianca  e prolissa  fino  nlhi  cintura  la  barba,  elevata  o maestosa 
la  statura:  n’era  fn&ca  ancora  e vermiglia  la  carnagione,  vivo  e jie- 
netraiito  l’occhio,  dolce  la  voc^,  semplice  cd  amabile  la  favella;  ne 
mai  ho  veduto  un  vecchio  più  di  lui  venerabile.  Aveva  ihiiiic  l'erino- 
sirì,  era  sacenlote  d*Apollo,  c addetto  al  suo  servizio  iu  un  tempio  di 
inarmo,  elle  i rp  d’Egitto  avevano  consacrato  allo  stesso  Dio  in  ipiesla 
foivmlit  II  libro  che  teneva  in  inailo  era  una  raccolta  di  cantici  in  onore 
degli  Dei,  Mi  si  fargli  amichevolmente  incontro,  ed  iiicomiiHÓaiiurii 
ragionare  insieme.  Narrava  egli  i passiili'avveiiiiiieuli  in  sì  bella  giii.sa, 
che  sembrava  divenisser  presenti  allo  sguardo;  ma  li  narrava  breve- 
I niente,  né  mai  le  sue  storie  sono  a me  riuscite  iiojosc.  I‘revedeva  il 
futuro,  mercé  della  scienza  cli’egli  aveva  degli  uomini  e dei  disegni  di 
cui  sono  ca|Hici.  Ed  a malgrado  di  tanta  sapienza,  giocondo  e compia- 
cente egli  era,  ne  la  più  vivace  giovcntii  ha  tanta  grazia  (|uaiita  ne 
aveva  i|Ucst’nomo  iu  una  così  avanzala  vecchiezza.  Uiiiiidi  è ch'egli 
amava  i giovani  ducili  c die  mostlavauo  inclinaziuue  per  la  virtù. 
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Non  s’indogiò  cgN  d'nmnrmi  teneramente,  e mi  pForride  di  libri 
elle  mi  reeasser  conforto  ; mi  chiamava  suo  figliuolo;  ed  io  gli  dicea 
spésse  volte:  l’adre  mki,  gli  Dei  che  mi  hanno  tolto  Mentore,  mossi 
a pietà  di  me,  mi  hanno  dato  in  voi  un  nuovo  sostegno.  Quest’uo- 
mo simile  ad  Orfeo  o a Lino,  e<l  ispirato  certamente  dagli  Dei,  mi 
ricreava  l’udito  coi  versi  da  esso  composti,  e mi  donava  quelli  di 
varj  eccellenti  poeti,  favoriti  dalle  Muse.  Allora  i|uando,  adorno  di 
sua  lunga  veste,  candida  come  la  neve , egli  destava  il  suono  dcl- 
r eburnea  sua  cetra , correvano  ad  accarezzarlo  ed  a lambirgli  le 


piante  gli  orsi,  le  tigri,  i leoni.  Uscivano  i satiri  dalle  foreste  per 
danzargli  all’intorno;  ne  sembravano  commosse  le  piante  stesse;  e 
avresti  quasi  creduto  che  intenerite  le  nipi  all’incanto  de’  suoi  dolci 
concenti,  fossero  sul  punto  di  discendere  dalla  vetta  de’  nmnti.  Can- 
tava egli  soltanto  la  grandezza  degli  Dei,  la  virtù  degli  eroi , e la 
saviezza  degli  uomini  che  nntC|)ongon(»  la  gloria  ai  piaceri. 
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Egli  loi  dicea  soTeiilc  ch'io  doveva  farmi  coraggio,  e che  oè  Ulisse, 
ne  il  suo  fìgliiiolo  non  sarebbero  mai  abbandonali  dai  Numi.  Final- 
mente giunse  a persuadermi  che,  ad  imilazione  d’Apollo,  io  doveva 
insegnare  ai  pastori  a coltivare  le  Muse.  Mosso  AjmiIIu  ad  indigna- 
zione, diceva  egli , che  Giove  colle  sue  folgori  turliasse  il  cielo  ne’ 
giorni  suoi  più  sereni,  risolvè  di  farne  vendetta  su  i Ciclopi  che  le 
tempravano,  e li  tralisse  eoi  suoi  dardi.  Cessò  l'Etna  nel  punto  stesso 
di  vomitar  vortici  ili  liamnie,  laci|iie  il  fragore  de’  terribili  martelli 
che,  percuotendo  rniciidine , facevano  gemere  le  profonde  caverue 
della  terra  e gli  abissi  del  mare , c cominciavano  ad  arrugginirsi , ' 

non  esseiido  più  bruniti  dai  Ciclo|>i,  il  ferro  ed  il  bronzo. 

Esce  furioso  Vulcano  dall’infocata  sua  fucina;  ascende  frettolosa- 
mente, beni^bi-  zoppicando,  ali'ttliinpo ; comparisce,  grondante  di 
sudore  e nero  di  furiggine,  in  mezzo  all'assmublea  de’  Numi,  c pro- 
rompe in  amare  lagnanze.  Arde  Giove  contro  Febo  di  sdegno,  lo 
discaccia  dal  ciclo  e lo  preei|nta  sulla  terra.  Voto  il  carro  di  questo 
Nume  facea  non  pertanto  da  pur  se  solo  il  consueto  corso,  per  re- 
care agli  uomini  i gionii  e hi  notti ,.  coll’ordinata  vicenda  delle  sta-  | 
ghmi.  Spogliato  il  Dio  delhi  luce  di  tutti  i suoi  raggi,  fu  costretto  i 
a farsi  pastore-,  ed  a guidare  gli  armenti  del  re  .tdiueUi.  Tnttidal- 
l’arinonià  del  cavo  suo  bosso,  .accorsero  tutti  gli  altri  pasturi  ad 
ascoltarne  il  canto,  all ’oiubra  degli  olmi  piantati  lungo  il  margine 
di  un  limpido  fonte.  Avevano  essi  lino  a quel  |>uulo  menato  una 
vita  brutale  e selvaggia,  altro  far  non  sapendo  che  condurre,  tosare, 
munger  la  greggia,  stringerne  il  latte;  e tutta  quella  campagna  aveva 
l’aspetlo  di  un  orrido  deserto. 

Non  andò  guari  che  tutti  i pastori  appresero  da  Apollo  (pielle 
urli  che  |iussunu  rendere  piacevole  la  vjta.  Cantava  egli  i liuri  dei 
«piali  si  Coruna  la  primavera , la  fragranza  ch’éssa  din'omle,  c l’cr- 
lietta  che  spunta  s«ilU)  i suoi  passi  : cantava  le  deliziose  notti  del- 
l’estate in  cui  gli  zelliri  recano  refrigerio  agli  uomini,  e le  rugiade 
dissetano  la  terra.  Nè  intralasciava  d’inserir  nel  suo  canto  gli  aurei 
fruiti  cui  (|uali  l’autunno  ricunqiensa  i sudori  dell’ induslrc  colono, 
e il  riposo  ilell’  inverno , durante  il  quale  intreccia  danze  vicino  al 
fuoco  la  gioventù  vispa  c gaia.  Dipingeva  Fmalmenle  le  cu]>e  foreste 
onde  sono  rivcsiiti  i monti,  e le  valli  profomle  in  cui  sembra  die 
vallano  scherzando  i fiumi  con  mille  tortuosi  giri  pel  ni(>zzu  dei  prati 
ridenti.  Impararono  da  lui  in  tal  guisa  i pastori  quanto  siano  soavi  le 
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^ deliue  della  vita  campestre , per  chi  sa  gustai^  ciò  che  .di  amabile 
la  semplice  natura  in  sé  chiude. 

i . Cosi  i pasturi  culle  agresti  loro  zampegne  si  riderò  io  breve  più 
feiici  dei  re;  e divennero  le  loro  capanne  l’asilo  di  una  moltitudine 
di  puri  piaceri  che  fuggono  le  durale  abitazioni  de’  grandi.  I giwi- 
chi , il  riso,  le  grazie,  accompagnavano  da  |>cr  lotto  le  pastorelle 
innocenli.  Ugni  uuovo  giorno  era  giorno  di  allegrezza  e di  festa. 
D’altro  più  non  risooiiava  l’aere  che  del  garrito  degli  augelli  u del 
' dulce  alito  degli  zeflirl'clie  schci-zavan<i  Ira  le  fronde  degli  alberi, 

0 del  rumore  di  un’onda  cristallina  che  cadeva  da  ijualche  rupe,  o 

! del  canto  che  ispiravano  le  .Muse 'ai  (ustori  segnaci  d’A[>ollo.  Insegnò 

I loro  ancora  questo  Kuine  a riportar  lapahna  nel  corso,  ed  a saettare 

1 daini  edi  cervi.  Parve  agli  DeiqiicsUi  vita  |>iù  dolce  di  tutta  iaglo- 
{ ria  loro,  e divenuti  gelosi  dei  (ustori,  richiamarono  A(>ullo  aU’Olim[)o. 

I Quest’ istoria,  ligliuol  nrio,  dev’essere  una  scuola  per  voi,  (>oichc 
I voi  siete  nella  stessa  condizione  in  cui  fu  A(hiIIo  una  volta:  dissin 
j date  questa  terra  selvaggia;  fate,  ad  imitazione  di  lui,  liorire  questo 

I deserto;  date  a conoscere  a tulli  «(iiesli  (ustori  il  siuvc  iiH'anto  del-  ' 
{ l’annunia;  addolcite  i loro  cuori  ferini;  mellelc  loro  sotto  gli  ocdii 

{ l’amabile  virtù,  ed  im(>arino  essi  da  voi  quanto  sia  dolce  il  godere  , 

nella  solitudine  i (liaceri  innocenli  che  mai  non  (M)ssono  essere  tolti  | 
ai  [ustori. -Cn  giorno,  ligliuol  mio,  un  giorno,  le  [iene  e le  cure 
tormentose  dalle  <(uali  sono  asserliati  i regnanti  , vi  faranno  sospi- 
rate, anche  sul  trono,  la  vita  pasturale. 

J)o[M)  avermi  favellato  in  tai  scusi , Termosiri  mi  fece  dono  di 
un  cosi  dolce  strumento , che  gli  echi  di  quelle  montagne,  i ([tuli 
(ter  ogni  lato  ne  rìpercusseru  il  suono,  mi  trassero  assai  presto  inr 
torno  tutti  i pastori  vicini.  .Avea.la  mia  voce  qua  divina  armonia, 
e tutto  io  mi  sentiva  agitalo,  e come  fuor  di  me  stesso  nel  cantare  le 
grazie  di  cui  la  natura  ha  abliellilo  la  canifugna.  Passavamo  gl'interi 
giorni  ed  una  [Mtrzione  delle  notti  a cantare  insieme.  Tutti  i [ustori, 
diiueidicate  ie  capanne  e ie  greggia,  fendevano,  mentre  io  gli  am- 
maestrava, immobili  e sos(iesi  dalle  mie  labbra.  Così  pareva  che  quei 
deserti  nulla  più  non  avessero  di  selvaggio;  tutto  in  essi  era  dolce 
e ridente,  come  se  gli  abitatori  addolciti  ne  addolcissero  il  suolo. 

Ci  adunavamo  sovente  [>er  andare  ad  offrir  sacrilìty  in  quel  lem- 
[ùo  d’A[)ullo,  ove  Termosiri  era  sacerdote.  I pastori  vi  vii  recavano 
coronati  d’allon)  in  onore  del  Nume.  Le  pastorelle  vi  andavano 
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iiigbirlandate  di  Dori,  danzandu  e purtandci  in  capo  i cesti  colmi  delle 
sacre  oblazioni.  S'iiubaiidiva  do^  U sacrilìzio  un  convito  cain|iestre. 
Le  più  squisite  nostre  vivande  eraiK>  il  latte  delle  nostro  capre  e delle 
nostre  (iccorclle  , le  quuii  ci  prendevamo  il  pensiero  di  munger  noi 
stessi  ; e datteri , e liciti,  ed  uve,  culle  nostre  proprie  mani  receiitc- 
Bieute  culti.'  Sedevamo  a questa  mensa  sulle  verdi  erbette.  1 fronzuti 
alberi  umbra  più  gradila  a noi  somministravano  che  non  gli  aurati 
tetti  i quali  coprono  le  sale  dei  re. 

Ma  ciò  che  pose  il  colmo  alla  mia  celebrità  tra  i nostri  pastori 
egli  fu  che  un  giorno  si  scagliò  sopra  il  mio  gregge  un  leone  fame- 
lico, e già  ne  coniinciava  una  orribile  strage  : altro  io  non  aveva  in 
mano  che  la  verga;  pure  arditamente  lo  àlTronto.  Drizza  il  leone  la 
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I I «rìdo  ed  iuOammala,  gelta  fuoco  dagli  occhi  pieni  di  sangue,  si  i 
j flagella  colla  lunga  coda  i flanclii.  Io  lo  stramazzo  ; e se  non  rimasi 
da  lui  sbranato,  ne  fui  debitore  alla  succinta  maglia  di  coi  era  io 
rivestito  all’uso  dei  pastori  d’Egitto.  Tre  volte  lo  atterrai,  tre  volte 
si  rilevò,  mettendo  ruggiti  che  tutte  facevano  rimbombar  le  foreste. 

I lo  lo  soffocai  tioaimcnte  tra  le  mie  braccia,  ed  i pastori , testimonj 

.j  I di  min  vittoria  , vollero  ch’io  vestissi. la  spoglia  di  questa  terribile 

I I belva. 

j I Corse  per  tutto  l’Egitto  la  fama  di  i|uesl’  azione , non  meno  che 
' del  bel  cangiamento  di  tutti  i nostri  pastori,  e giunse  lino  all’orec-  I 
chiudi  t<esostri.  Seppe  egli  che  umi  di  quei  due  schiavi,  ch’erano  ^ 
stali  presi  per  Eenicj,  aveva  ricondotto  l’età  dell’uro  in  quelle  quasi 
j inospite  contrade.  Egli  volle  vedermi,  perdiè  amava  le  Muse,  e lutto  i 

I ciò  che  conduceva  all’istniziune  degli  uomini  innamorava  il  suo  gran  i 

cuore.  Mi  vide,  mi  ascoltò  con  piacere,  scoprì  che  MetoG  lo  aveva 
per  avarizia  ingannato,  lo  condannò  a perpetuo  carcere,  e lo  s|m>- 
gliò  di  tutte  le  ricchezze  ingiustamente  acquistate.  Ohi  quanto  ò 
infelice  colui , diceva  egli , che  si  trova  elevato  sopra  il  rimanente 
degli  nomini!  non  può  egli  spesse  volte  vedere  con  gli  occhi  proprj 
la  verità , perché  la  turba  che  lo  circonda  impedisce  alla  vcritìi  di 
penetrar  Uno  ad  esso;  tutti  credono  di  lor  vantaggio  l’ingannarlo;  tutti, 
sotto  la  maschera  dello  zelo,  nascondimo  la  |>rupria  ambizione.  Si 
i fa  sembiante  di  amare  il  re,  ma  si  amano  unicamente  le  ricchezze 

; l 

, che  sparge  ; ed  egli  è amalo  sì  poco,  che  da  chiunque  brama  otte- 
nerne i favori,  è adulato  e tradito. 

Mi  guardò  indi  in  poi  Sesostri  con  occhio  di  tenera  benevolenza 
e si  deliberò  di  rimandarmi  in  Itaca  con  navi  e guerrieri,  per  liberar  | 
Penelope  da  tutti  i suoi  amanti.  Ed  era  già  messa  in  punto  la  fluita, 
nè  ad  altro  più  noi  pensavamo'che  a scioglier  le  vele.  Io  ammirava 
i capricci  della  fortuna  da  cui  sono  tutto  ad  un  tratto  sollevali  co- 
loro che  più  da  lei  erano  stati  depressi,  l'na  tale  esperienza  mi 
porgeva  speranza  che  anche  Ulisse , dopo  lunghi  affanni , potesse 
ritornar  nel  suo  regno.  Per  la  stessa  ragione  ii)  nudriva  un’  interna 
Gducia  di  poter  rivedere  anche  Mentore  , benché  lo  avessero  con- 
dotto nelle  contrade  più  sconosciute 'dell’ Etiopia.  Ma,  mentre  io 
ritardava  alquanto  la  mia  partenza , onde  procacciarmi  qualche 
novella  di  lui,  morì  improvvisamente  Sesostri,  già  carico  d’anni,  c 
la  sua  morte  m’immerse  in  nuovi  disastri. 
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Tutto  l'Egitto  fu  inconsolabile  per  qiiesla  morte;  ed  ogni  fami- 
glia credette  di  aver  perduto  il  migliore  amico,  il  suo  protettore,  il 
suo  padre.  Sciamavano  i vecchi,  levando  al  Qelo  le  palmo,  mai  non 
ebbe  l'Egitto,  uii  re  così  buono,  c mai  più  non  ne  avrà  uno  clic  gli 
rassomigli.  Oh  Dei!  non  dovevate  mostrarlo  agli  uomini,  o non  mai 
togiieiio  loro.  Ah  1 perchè  dobhinm  noi  sopravvivere  al  gran  Se- 
sostri?  È distrutta  4a  speranza  dell'Egitto,  dicevano  i giovani:  for- 
tunali i padri  nostri  che  hanno  vissuto  sotto  un  re  così  buono  t 
(|uaiiht  a noi , non  per  altro  lo  abbiamo  veduto  che  per  risentirne 
La  (lerdila.  Piangevano  imtte  e giorno  i suoi  familiari,  c (]iiando  ne 
fiinmo  |)cr  ipiaranLa  giorni  celebrali  i funerali,  vi  accorsero  in  folla 
i |H>iNjli  più  lontani.  Voleva  ciascuno  vederne  per  l'ultima  volta  l'e- 
stinta spoglia;  ciascuno  bramava  di  conservarne  l'immagine;  e molli 
ambivano  di  esser  chiusi  con  lui  nella  tomba. 

Diveniva  più  acerlm  ancora  il  dolore  di  questa  (lerdita,  perchè 
il  sno  figliiiol  Boccori  non  aveva  nè  umanità  per  gli  stranieri , nè 
curiosità  |>er  le  scienze,  nè  stima  per  gli  uomini  virtuoa>  nè  amore 
per  la  gloria.  I.a  grandezza  di  suo  padre  arca  contribuito  a renderlo 
cosi  indegno  di  regnare.  Educato  odia  mollezza  ed  in  un  orgo- 
glio brutale,  egli  non  faceva  nessun  conto  degli  nomini,  credendo 
essi  fatti  unicamente  per  sè , e sè  di  una  natura  dalla  loro  di- 
versa. Ad  altro  egli  non  pensava  che  a dare  sfogo  alle  sue  passioni, 
che  a dissipare  gl’  immensi  tesori  che  il  padre  aveva  con  tanta  cura 
messi  in  .serbe , che  a vessare  i popoli , a succhiare  il  sangue  dc- 
gl'infelici , ed  a seguire  i lusinghieri  consigli  dei  giovani  insensati 
che  gli  stavan  intorno,  cacciando  con  disprezzo  i vecchi  nei  quali 
aveva  il  padre  riposto  la  sua  fiducia.  Era  in  somma  un  mostro,  c 
non  un  re.  Ne.  gemeva  tutto  l’Egitto;  e benché' il  nome  di  Scsostri, 
così  caro  agli  Egiziani , facesse  loro  sopportare  l'infame  e crudele 
condotta  del  figliuolo,  il  figliuolo  correva  a gran  passi  alla  sua  ro- 
vina ; i>oichè  non  era  possibile  che  lungamente  regnasse  un  princiiH! 
così  indegno  del  trono.  * 

Fu  (piindi  perduta  per  me  Ogni  speranza  di  ritornare  in  Itaca,  e 
restai  in  una  torre  sulla  riva  del  mare,  vicino  a Pelusio,  donde  avremmo 
dovuto  salpare,  se  non  fosse  morto  Sesuslri.  Lo  scaltro  Metofi  aveva 
saputo  trarsi  di  prigione,  e mettersi  al  fianco  del  nuovo  re  ; e<l  egli 
era  quello  che  mi  aveva  fallo  rinchiudere  in  questa  torre,  per  vendi- 
carsi di  avere , per  mia  cagione,  incorso  la  disgrazia  di  Sesoslri. 
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lo  passava  i giorni  e le  uotli  in  una  profonda  Iristezza,  e mi 
sembravano  sognate  chimere  tutte  le  cose  predettemi  da  Tcrmosiri, 
e tutte  quelle  che  avevo  ascoltato  nella  caverna.  Immerso  nel  piu 
amaro  dolore,  vedevo  le  onde  ebe  venivano  a rompersi  al  piè  della 
torre  in  cui  ero  rinchiuso.  £ volgendo  sovente  lo  sguardo  alle  navi 
agitate  dalla  temiìesta,  ed  esposte  al  pericolo  di  spezzarsi  agli  scogli 
su  i quali  era  fabbricata  la  torre,  lungi  dal  compiangere  quei  mi- 
seri, minacciati  dal  naufragio , ne  invidiavo  piuttosto  la  sorte.  Poco 
e’  staranno,  diceva  io  tra  me  stesso , a terminare  colla  vita  le  loro 
sciagure,  o giungeranno  finalmente  al  |iortu  bramato.  Ma  oh  Dio!  a 
me  non  è lecito  sperare  n^  l'uno  nè  l’altrti. 

Mentre  cosi  io  mi  consumava  in  vane  querele,  vidi  come  una  selva 


di  alberi  di  navi , le  quali  coprivano  il  mare  ed  erano  a piede  vele 


V • 


Digiiized  by  Google 


UNO  II 


35 


spinte  dal  vente.  Biancbeggiava  di  spuma  Tonda  percossa  da  innu- 
inerabili  remi.  Ferivano  il  mio  orecchio  grida  confuse  che  da  ogni 
lato  si  sotteraTano , ed  osservavo  sul  lido  una  parte  degli  Egiziani 
spaventali  che  eoirevano  alTarmi,  ed  altri  che  sembravano  andar- 
sene all’incontro  di  quell'annata  che  si  vedeva  arrivare.  Conobbi  fa- 
cilmoite  che  di  queste  navi  straniere,  altre  erano  di  Fenicia , altre 
dell’isola  di  Cipro  ; perchè  i miei  disastri  cominciavano  a rendermi 
esperto  in  ciò  che  concerne  la  navigazione.  Parendomi  gli  Egiziani 
tra  loro  divisi,  non  durai  fatica  a persuadermi  che  l’insensato  Boc- 
cori  avesse  potuto  colle  sue  violenze  provocare  una  ribellione  tra  i 
suoi  sudditi , ed  accendere  la  guerra  civile.  Io  fui  spettatore  dalla 
sommith  della  mia  torre  di  una  saqguinosa  battaglia. 

Gli  Egiziani,  che  avevano  chiamato  in  loro  soccorso  gli  stranieri, 
dopo  averne  favorito  lo  sbarco,  assalirono  gli  altri  Egiziani  clic  ave- 
vano il  re  per  lor  duce.  Io  lo  vedeva  questo  re  animare  i suoi  col- 
l'esempio ; simile  al  Dio  della  guerra,  egli  faceva  intorno  a sè  scor- 
rere liiiini  di  sangue!  e a gran  pena  le  mote- del  suo  carro,  tinte 
di  ipiesto  stesso  sangue,  nero,  denso  e fumante,  potevano  aprirsi 
la  strada  attraverso  i macchi  de’ pesti  cadaveri. 

Questo  re,  giovane,  ben  fatto,  vigoroso,  di  nobile  e guerriero 
aspetto,  aveva  il  furore  e la  disperazione  negli  occhi.  Ma  tras|>ortato 
inconsideratamente, 'come  un  bel  destriero  sfrenato,  od  incapace  di 
regolare  il  valore  colla  prudenza,  non  sapeva  nè  riparare  gli  sbagli, 
nè  dar  ordini  precisi,  nè  prevedere  i mali  che  lo  minacciavano,  nè 
usare  i dovuti' riguardi  a coloro  dei  quali  aveva  il  maggior  bisogno. 
Non  già  che  mancasse  d’abilità  e d’attitudine , essendo  egli  ugual- 
mente fornito  d'intelligenza  e di  coraggio!  ma  |>er  non  essere  mai 
stato  alla  scuola  dell'  avversa  fortuna.  Ne  avevano  i suoi  precettori 
uwclenato  colTadulazione  la  bell’indole  natia.  Egli  era  ebbro  del  suo 
|H>lerc  e della  sua  prosperità  ! egli  credeva  che  tutto  dovesse  cedere 
alle  impetuose  sue  brame,  e ad  ugni  minima  resistenza  si  accen- 
deva di  sdegno. 

Incapace  in  questo  stalo  di  ragionare  e come  fuor  di  se  stesso, 
lo  cangiava  l’orgoglio  in  una  belva  feroce  ! lo  abbandonavano  in  un 
istante  la  bontà  naturale  e la  retta  ragione!  e,  ridotti  a fuggirlo  i 
più  fedeli  suoi  servi,  amava  egli  quelli  soltanto  che  lusingavano  le 
sue  passioni.  Quindi  è die  sempre  si  appigliava , contro  i suoi  veri 
interessi,  od  estremi  partiti , e costringeva  tutti  i buoni  a detestare 
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la  sua  stolta  condotta.  Lo  sostenne  lungo  tem|>o  il  suo  valore  contro 
la  moltitudiiic  de’ suoi  nemici;  ina  restò  dnaliuente  oppresso,  ed  io 
lo  vidi  perire.  Tralitto  il  petto  dal  dardo  di  un  Fenicio,  gli  caddero 
di  mano  Ic  redini,  e precipitò  dal  carro  sotto  al  più  de’ cavalli.  Un 
guerriero  dell’isola  di  Cipro  gli  mozzò  la.  testa , ed  aHeiTandola  pei 
capelli , la  levò , come  in  trioulo , alla  vista  di  lutto  l’esercito  vit- 
torioso. 


Io  mi  ricorderò  i>cr  tutta  la  vita  di  aver  veduto  quel  teschio  gron- 
dante di  sangue,  con  gli  occhi  chiusi  cd  estinti;  quel  volto  pallido 
e sGgurato;  quella  bocca  soccliiusa,  quasi  in  atto  ancora  di  termi- 
nare le  giù  cominciate  parole;  quel  su|>ci'bo  e minaccioso  aspetto 
che  non  aveva  potuto  avvilire  la  morte  medesima.  Sì , io  ne  avrò , 


DIgitized  by  Google 


Limo  11  * 37 

per  tutta  la  vita , iunauzi  agli  occhi  l’ imBiagiDe  ; e se  mai  gli  Dei 
faranno  ch’io  regni,  mai  non  porrò  in  obblio , dopo  un  esempio  cosi 
funesto,  che  non  è degno  dell’  impero,  nè  d’essere  felice  un  regnante 
nel  suo  potere , se  non  quanto  sa  sottometterlo  alla  ragione.  Può 
darsi  infortunio  più  grande,  per  un  uomo  destinato  a formare  la 
pubblica  felicità , che  quello  di  non  essere  il  dominatore  di  tanti  uo- 
mini, s«’,  non  |ier  farli  infelici  i’ 
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Narra  Telemaco  clic,  avciido  il  siicorsMTC  di  Roccori  rcslituilo  tutti  i pri» 
gionicri  di  Tiro,  fu  ancli'esso  seco  loro  condotto  in  questa  città  sulla  nave 
di  NarbaI  il  quale  comandava  la  flotta  : che  lo  stesso  NarbaI  gli  dipinse  il 
carattere  di  Pigmalione  loro  re>  di  cui  era  a temersi  la  crudele  avarizia , 
e gli  espose  dipoi  le  regole  del  commercio  di  Tiro;  che  essendo  per  imbar- 
carsi sopra  una  nave  di  Cipro,  onde  poi  da  quest’isola  passare  in  Itaca, 
Pigmalione  scoprì  che  era  straniero,  e volle  farlo  arrestare;  c che,  essendo 
sul  punto  di  perire,  Astarbe,  favorita  del  tiranno,  lo  aveva  salvato  per  far 
morire  in  sua  vece  un  giovane  che  l’aveva  irritala  col  suo  disprezzo. 


ali|»i)  stava  ascoltando  maravigliata  un  parlare  si  sjig- 
gio.  Ma  ciò  clic  più  le  andava  a cuore  era  il  vedere 
Il  che  ’i'eleiiiaco  iugcnuaniente  raccontava  gli  errori  che 
avea  coiniuessi  per  avvenlalaggine,  e |>er  mancare  di 
docilità  agli  avvisi  del  saggio  Mentore,  lina  nohilth  ed  una  gran- 
dezza niiraliile  ella  trovava  in  ipiesto  giovine,  che  s'accusava  da  se 
stesso  c che  sembrava  avere  dalle  sue  imprudenze  tratto  sì  buon 
pnilitto  per  rendersi  savio,  provvido  c 'moderato,  i’rosi^guite , ella 
disse,  o mio  caro  Telemaco;  io  non  veggo  l’ora  di  sapere  come  voi 
siate  uscito  daH'Jvgitto,  c dove  abbiate  ritrovato  il  saggio  Mentore, 
del  <|uale  con  tanta  ragione  lagrimaste  la  |icrdila.  Telemaco  rannodti 
il  Ilio  della  sua  narrazione  con  queste  parole. 

Gli  Egiziani  più  virtuosi  cd  al  re  più  fedeli,  erano  i più  dclioli;  c 
vedendo  morto  Boccori , furono  costretti  di  cerlere  agli  altri , c si 
procedette  uirelezione  di  un  successore,  chiamato  Tennuti.  I Fcnicj 
con  le  s(|uadre  di  Cipro  si  ritirarono , do|io  aver  fatto  alleanza  col 
nuovo  monarca , che  restituì  loro  tutti  i prigionieri  fcnicj , nel  nn- 
mei'o  dei  (|uali  anch’io  fui  compreso.  Mi  fecero  uscir  dalla  torre,  ed 
essendomi  con  gli  altri  imbarcato,  cominciò  a risplendcrmi  un  rag- 
gio di  s|)crauza  nel  cuore. 
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Ln  vento  favorevole  già  eniiava  le  nostre  vele;  i rematori  fende- 
vano le  onde  spumanti  ; il  vasto  mare  era  coperto  di  navi  ; i ma- 
rinaj  alzavano  grida  di  giubilo;  le  rive  dell’Egitto  fuggivano  da’ no- 
stri sguardi.  I culli  ed  i munti  s’appianavano  a poco  a poco,  noi 
cominciavamo  a vedere  cielo  ed  acqua  soltanto,  mentre  il  sole  na- 
scente sembrava  che  facesse  uscir  fuori  delle  acque  le  sfulguranti  sue  ' 
lìammc,  e indurasse  cui  suoi  raggi  le  cime  dei  monti  clic  un  poco 
ancora  da  noi  si  scoprivano  sull’  orizzonte.  Tutto  il  cielo , dipinto 
di  cu|K>  azzurro,  ci  prometteva  una  felice  navigazione. 

Benché  rilasciato  cutne  Fenicio,  io  non  era  conosciuto  da  nessuno 
dei  Fenicj  con  cui  navigava;  c NarbaI,  che  aveva  il  comando  della 
nave  nella  quale  fui  posto,  mi  richiese  della  patria  c del  nume.  Ui 
qual  città  di  Fenicia  sci  tu?  mi  disse,  fu  non  sono  di  Fenicia,  rì- 
s|Misi;  ma  gli  Egiziani  mi  avevano  presu  sopra  un  legno  fenicio,  e 
come  tale  sono  stato  schiavo  in  Egitto:  questo  è il  nome  sotto  il 
quale  ho  lungamente  penato,  questo  il  nome  sotto  il  quale  mi  è stata 
rcnduta  la  libcriii.  Ili  qual  paese  sei  In  dunque  ? riprese  barbai;  ed 
io  in  tal  guisa  gli  favellai  : Io  sono  Telemaco,  figliuolo  di  Ulisse,  re 
d’ Itaca  in  Grecia:  mio  padre  si  è aci|uislato  fama  sopra  tutti  i re 
che  hanno  assediato  la  città  di  Truja;  ma  gli  Uei  non  hanno  a lui 
conceduto  di  riveder  la  sua  patria,  lo  ho  trascorso , andandone  in 
traccia,  diverse  regioni;  ma  mi  perseguita,  come  lui,  la  fortuna,  e 
voi  vedete  in  me  un  infelice  che  sos|iira  il  momento  di  tornare  tra 
i suoi,  c di  trovare  il  suo  geniture. 

Mi  guardava  barbai  con  istnpore , c gli  sembrava  di  scorgere  in 
me  un  non  so  che  di  fausto,  che  vien  dai  doni  del  Cielo,  c che  non 
è nel  comune  degli  uomini.  Egli  era  naturalmente  gencniso  e sin- 
cero , onde  si  mosse  a pietà  di  mia  sciagura , e mi  )>arlò  con  una 
elTusionc  la  quale , per  salvarmi  da  un  gran  pericolo , sicuramente 
gl’inspirarono  i .Numi. 

Telemaco,  mi  disse  egli,  io  non  dubito  punto  di  ciò  che  voi  mi 
narrate,  nè  potrei  dubitarne,  poiché  la  dolcezza  e la  virtù  che  avete 
dipinte  sul  volto  non  mi  lasciano  di  voi  dillìdare  ; anzi  sento  inter- 
namente che  gli  Ilei,  verso  i quali  sono  stato  sempre  ossequioso, 
vi  amano  e vogliono  che  vi  ami  anch’io , come  se  vi  mi  foste  fi- 
gliuolo. Io  vi  durò  un  salutevole  consiglio,  e vi  chiedo  il  secreto  per 
unica  ricompensa.  Non  temete,  gli  dissi,  che  sia  per  costarmi  fatica  il 
silenzio  sulle  cose  che  vorrete  conlidarnii.  Giovane,  come  mi  vedete. 
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io  già  mi  sono  inveccliiuto  nell' abito  di  non  mai  rivelare  i secreti 
miei , e molto  meno  ancora  tradire,  sotto  qiialnnqiie  pretesto,  i se- 
creti altrui.  K come  avete  voi  potuto,  mi  diss’egli , assuefarvi  al  se- 
creto in  una  cosi  tenera  giovanezza?  Sentirei  con  sommo  piacere 
|ier  qnal  mezzo  abbiale  acquistato  una  dote,  che  è la  base  della 
più  savia  condotta,  e senza  la  quale  riesce  inutile  qualunque  altro 
talento. 

Oliando  Ulisse,  gli  risposi,  parti  per  andare  all'assedio  di  l'roja, 
mi  Icvii  sulle  sue  ginocelila  e tra  le  sue  braccia  ( cosi  mi  è stalo 
poi  riferito).  Dopo  avermi  teneramente  bacialo,  e'  mi  disse,  bencliù 


io  non  potessi  intenderle,  le  parole  seguenti:  0 liglinol  mio!  mi  guar- 
dino gli  Ilei  dal  rivederli  mai  più  ; recida  piuttosto  la  Parca  il  libi 
dei  tuoi  giorni,  ora  che  ap|>cna  è formato,  come  recide  il  mietitore 


Digitized  by  Google 


I 


44  TEi.tiiAr.o 

I 

colla  falce  un  fiore  che  comincia  a slnicciare-;  possano  i mici  nemici 
sbranarli  su  gli  occhi  <li  Ina  inailic  e su  i miei,  se  tu  devi  un  giorno 
corromperli  ed  abbandonar  la  virtù.  j 

O amici  miei!  prosegui  egli,  Inscio  a voi  tpieslo  pegno  a me  cosi  ' 

I caro;  siate  voi  i custodi  della  sua  infanzia.  Tenete  da  lui  lontana, 
se  avete  amore  per  me,  la  iwrlida  adulazione,  insegnategli  a vincere 
1 se  SICS.SO;  sia  egli  come  un  arboscello  lenero  ancora,  che  si  piega 
I j i>cr  raddrizzarlo.  Ma  principalmenle  nulla  si  trascuri  da  voi,  atlin- 

i I che  egli  divenga  giusto,  l)cnclico,  sincero  e fedele  nel  mantenere  il 

secreto.  Chiunque  è capace  di  mentire,  è indegtio  d'essere  annove-  i 
; rato  tra  gli  uomini;  c chiunque  non  sa  custodire  il  secreto,  è indegno  j 
' di  regnare.  i 

I ' lo  vi  riferisco  queste  parole,  c perchè  si  ebbe  il  pensiero  di  re-  | 
i plicarmele  spes.se  volte,  e perchè  mi  sono  rimaste  cosi  pnifondamente 
ì ^ scolpite  nel  cuore  , che  le  vado  sovente  ri|>etendo  a me  stesso.  Cdi 

amici  di  mio  padre  si  diedero  tutta  la  sollecitudine  di  avvezzarmi 
I I per  lenqH)  al  secreto.  Kra  io  ancora  nella  ]>iù  tenera  fanciullezza,  c 

già  mi  confidavano  le  loro  inquietudini,  nel  vedere  mia  madre  es|H>-  ! 
sta  alla  temerità  di  una  turba  di  amanti  che  ne  pretendevano  le 
nozze.  Cosi  fin  d’ allora  io  gtuleva  il  eoncclto  di  uomo  assennato  e 
. sicuro  ; era  fallo  parleciiie  di  'ciò  che  si  risolveva  per  tener  lontani  i 

! I quegli  audaci,  c meco  piu  d’una  volta  si  discutevano  i più  rilc- 

^ ^ vanti  altari,  lo  mi  considerava  perciò  come  un  uomo  già  formato,  e 

, giubbilava  che  si  avesse  in  me  tanta  fiducia,  ^'è  mai  ne  ho  fatto 

' abuso,  nè  mai  mi  è sfuggita  una-sola  parola  che  |>otcsse  svelare  il 

' ])iù  lieve  secreto.  Spesse  volte  procuravano  i l’roci  di  farmi  luirlare, 

j lusingandosi  che  un  fanciullo,  il  quale  avesse  o vcvhilo  o sentilo  qiial- 

I che  cosa  importante,  non  avrebbe  polub>  tacere;  ma  sapeva  ben  in 

risponder  loro  senza  mentire,  e senza  scoprire  ciò  ch’io  dovevana-  | 

scondere.  ' 

Voi  vedete,  o Telemaco,  mi  disse  allora  Narbal,  qual  sia  la  po- 
tenza dei  Fenicj.  Formidabili  a tutte  le  vicine  nazioni  per  le  inno-  I 

merabili  loro  navi,  fanno  un  commercio  lino  alle  colonne  d’ Èrcole  | 

che  trac  a loro  ricchezze  le  quali  superano  quelle  delle  nazioni  più  i 

lloride.  Il  gran  re  Sesoslri,  che  mai  non  avreblm  [Mitiilo  vincerli  in  j 

mare,  mollo  dovè  stentare  a vincerli  in  terra  co’ suoi  eserciti,  con-  ] 

quislatori  di  tutto  rOiicnle.  Egli  c’imposr?  un  tributo  clic  non  ab-  ' 

biamo  duralo  mollo  tempo  a pagare.  Erano  tali  la  ricchezza  e la 
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■ polciizn  (Iri  1-Viiirj  <ln  inni  piiloi- liiii":iin('nlc  snpiMirtiii-e  il  gio(;o  dolla 

j srnilii.  Ricuperammo  la  lilirrlà,  e la  morie  non  lasciò  a Sesoslri  il  I 

tempo  di  terminare  la  guerra  contro  di  noi.  Avevamo,  è vero,  tulio 
a temere,  più  ancora  dalla  sua  mente  dir  dalle  sue  rorzc;  ma  pas-  | 
sando  queste  in  mano  del  suo  figliuolo,  sprovveduto  aflalto  di  senno,  | 
conchiudenimo  die  erano  |>cr  noi  riniti  tulli  i timori.  In  Talli,  gli 
! Egiziani,  lungi  dal  toniare  ad  invadere  armala  mano  il  nosli'o  paese,  i 
per  nuovamente  soggiogarci,  sono  stali  cosirciti  a diiamarci  in  loro  i 
soccorso,  per  liberarli  da  questo  re  empio  e furioso.  Noi  fummo  i 
loro  liberatori.  Qoal  gloria  perciò  non  è venula  ad  aggiungersi  alla 
libertà  e aH’opulenza  dei  Fcnicj  P 

àia  mentre  noi  portiamo  agli  altri  la  liberlìi , gemiamo  sollo  la 
schiavitù  noi  medesimi.  O Telemacul  tremale  di  cadere  nelle  mani 
del  nostro  re  l’igmalione.  Egli  le  ha  intrise  queste  mani  crudeli  nel 

I sangue  di  Sichèu , s|)oso  di  Didune  sua  sorella.  Didone , spirando 

vendetta,  e con  molle  navi  foggila  da  Tiro,  c seguila  dalla  maggior 
I parte  di  coloro  che  amano  la  virtù  e la  libcrlà , ha  fondalo  sulle 

spiagge  d’Africa  una  superba  città,  chiamata  Cartagine,  l’igmalione, 
arso  dalla  sete  inestinguibile  dell’oro,  diviene  ogni  giorno  più  mi-  I 
sere  e più  odioso  a’  suoi  sudditi.  È in  Tiro  nn  dclillo  il  |Missedcre 
grandi  ricchezze.  I.’  avarizia  lui  rende  diflidcntc , sospettoso  c ero-  ^ 

j dele;  egli  persegnila  i ricchi  cd  ha  timore  dei  |)ovcri.  ! 

Èi  un  delitto- anche  più  grave  in  Tiro  l’avere  qualche  virtù;  |vercliè  | 
I l’igmalione  è persua.so  che  i buoni  non  po.ssano  solTrirc  le  sue  in- 

I giustizie  e le  sue  infamie.  La  virili  lo  condanna,  cd  egli  s’inaspriscc 

I e $’ i reità  contro  di  essa.  Tutto  lo  agita,  lo  inquieta,  lo  rode;  teme 
dell’ombra  propria  , non  dorme  nè  notte  nè  giorno;  e gli  Dei , per 
confonderlo , ropprimono  di  tesori  ai  qnali  non  osa  stender  la  mano. 

C.uì  ch’egli  cerca  per  essere  felice,  è appunto  ciò  elle  gl’impediscc 
di  esserlo:  piange  quello  che  deve  dare  altrui;  e,  sempre  tormentato 
dalla  sete  d’arricchirsi,  teme  sempre  di  perdere. 

Quasi  sempre  invisibile,  sta  solo,  malinconico,  abbattuto  nel  fondo 
della  sua  reggia,  e non  hanno  coraggio  gli  stessi  amici  suoi  di  acco- 
slarglisi , per  timore  di  cadérgli  in  sospetto.  Circonda  ognora  il  suo 
soggiorno  una  guardia  terribile  colle  spade  nude  c colle  lance  levale 
in  allo.  Trenta  stanze  comunàcanli,  tutte  con  porta  di  ferro,  armala 
di  sci  grossi  chiavistelli,  sono  il  luogo  in  cui  si  tiene  rinchiuso.  Alai 
non  si  sa  in  quale  di  queste  stanze  ei  riposi  ; c si  dà  por  sicuro  che 
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mai  non  donne  due  notli  conseciilivc  nella  nicdcsitna,  per  timore  di 


V 


esservi  trucidato.  Sono  a lui  ignoti  i dolci  pensieri,  e l’amicizia  an- 
che più  dolce.  Se  gli  si  parla  di  gìoja,  sente  che  essa  fiigge  da  lui 
e che  ricusa  di  annidarsi  nel  suo  cuore.  Getta  dagli  occhi  afliissati 
c spiranti  un  fuoco  iracondo  e ferino,  sguardi  incerti  che  volge  per- 
petuamente attorno.  Tende  l’orecchio  al  più  leggiero  rumore  , c si 
sente  tutto  agitato;  è pallido,  disfatto;  e porla  dipinte  sulla  faccia 
sempre  contratta  le  cure  divoratrici.  Tace,  sospira,  trac  gemiti  pro- 
fimdi  dal  cuore,  e non  puii  nascondere  ì rimorsi  che  gli  lacerano 
il  seno.  Sono  per  lui  amare  le  più  squisite  vivande.  I suoi  figliuoli, 
che  pur  dovrebbono  essere  la  sua  dolce  speranza,  sono  il  soggetto 
del  suo  terrore;  egli  ha  fatto  di  loro  ì suoi  più  pericolosi  nemici. 
Mai  non  ha  avuto  in  tutta  la  vita  un  momento  sicuro,  e si  conserva 
unicamente  a forza  di  spargere  il  sangue  di  tulli  quelli  che  teme. 
Insensato  I egli  non  ve<le  che  la  crudeltà  di  cui  si  fa  scudo,  sarà 
quella  appunto  che  lo  farà  perire,  perchè  non  larderà  qualcuno  dei 
suoi  domestici,  al  pari  di  lui  diffidente,  a |mrgare  il  mondo  da  que- 
sto mostro. 
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Quanto  a me,  temo  gli  Dei;  sarò,  a qualunque  costo,  fedele  al 
le  elle  mi  liauno  dato,  lo  sceglieiei  che  egli  desse  a me  la  morte, 
piuttosto  che  togliere  a lui  la  vita,  od  anche  trascurar  di  difenderlo. 
Ma  quanto,  a voi,  guardatevi,  o Telemaco,  dal  dirgli  che  siete  ligliuolo 
di  l'Iisse,  perche  si  lusingherebbe  che  vostni  padre,  tornando  io 
Itaca,  gli  pagasse  qualche  somma  considerabile  pel  vostro  riscatto, 
e vi  terrebbe  chiuso  in  prigione. 

Giunto  a Tiro,  io  seguii  il  consiglio  di  NarbaI,  e riconobbi  la  verità 
di  quanto  egli  mi  aveva  narrato.  Io  non  sapeva  persuadermi , coinè 
IMjtesse  rendersi  un  uomo  cosi  misero  quanto  mi  sembrava  Pigmalioiic. 

Attonito  ad  uno  spettacolo  cosi  orribile  e cosi  nmivo  per  me,  Ecco 
un  uomo,  diceva  io  tra  me  stesso,  che  ha  avuto  unicamente  in  mira 
di  rendersi  felice  per  mezzo  delle  ricchezze  e dell’  autorità  assoluta  ; 
egli  possiede  quanto  può  bramare,  ed  ò misero  ciò  non  ostante  per 
le  sue  ricchezze  c per  la  sua  autorità  medesima.  Se  egli  fosse  pa- 
store, come  lo  sono  stato  io  non  lia  guari,  sarebbe,  come  io  lo  sono 
stato,  felice;  godrebbe  gl’  innocenti  piaceri  della  campagna,  c ne  go- 
drebbe senza  rimorsi.  Egli  non  avrebbe  a temere  nò  il  ferro,  nè'il 
veleno.  Amerebbe  gli  uomini  e sarebbe  riamato  da  loro.  Non  sarebbe 
|M)sscssorc  di  tante  ricchezze , che  pure  sono  a lui  inutili  corno  la 
rena,  giacche  non  si  atlenla  a goderle;  ma  si  alimenterebbe  libera- 
mente dei  frutti  della  terra,  c non  sarebbe  soggetto  ad  alcun  vero 
bisogno.  Fa  costui  in  apparenza  tutto  ciò  che  gli  aggrada  ; ma  è ben 
lontano  dal  farlo  in  sostanza , perchè  fa  tutto  ciò  che  vogliono  le 
sue  feroci  passioni,  ed  c peri>cluaincnle  tiranneggiato  dall’avarizifi , 
dal  timore  e dai  sospetti.  Sembra  che  sia  il  padrone  di  tutti  gli  al- 
tri uomini  ; ma  iiou  è padron  di  se  stesso,  ]M)ichè  lui  altrettanti  |>a- 
droni  ed  altrettanti  carnelici  quanti  sono  i suoi  desiderj  violenti. 

Cosi  io  ragionava  di  Pigmalione  senza  vederlo , poiché  mai  non 
si  rendeva  visibile,  e solo  con  timore  si  guatavano  quelle  alte  torri, 
notte  e giorno  circondate  di  custodi , nelle  quali  chiudendovisi  coi 
suoi  tesori,  egli  si  era  come  da  se  stesso  imprigionalo.  Io  faceva  il 
confronto  di  questo  re  invisibile  con  Scsostri,  tanta  dolce,  tanto  ac- 
costevole ed  affabile,  tanto  curioso  di  veder  gli  stranieri,  tanto  at- 
tento ad  ascoltar  tutti,  ed  a trarre  dal  cuore  degli  uomini  la  verità 
che  si  nasconde  a chi  regna.  Sesostri,  diceva  io,  non  temeva  di  nulla, 
non  aveva  nulla  a temere,  e coiiifiariva  in  mezzo  a tutti  i suoi  sud- 
diti, come  in  mezzo  ai  suoi  proprj  figliuoli.  Pigmalione  teme  lutto. 
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ccl  Ila  Ultli)  a lenicrc.  (Jucsto  (lessiuio  re  è sempre  es|iusU>  a una  I 
morie  funesta , anche  nella  ioaccessibile  sua  reggia , ed  in  mezzo  ai  ^ 
suoi  stessi  custodi;  il  Imon  re  Sesustri,  al  contrario,  era  sicuro  in 
mezzo  alla  moltitudine  de’  |h>i)oIì,  come  lo  è uu  buon  |>adre  tra  le 
sue  mura  domestiche,  in  seno  alla  sua  famiglia. 

Pigmaliooe  ordinò  che  fossero  congedali  i guerrieri  dell’ isola  di 
(lipro,  venuti  in  soccorso  de’ suoi,  io  virtù  deU'alleanza  che  v’ci-a 
Ira  le  due  nazioni.  N'arbal  colse  questa  occasione  di  rimettermi  in 
libertà,  facendomi  passare  in  rivista  tra  le  stjuadre  di  Cipro,  ]>crché  j 
il  re  si  adombrava  delle  minime  cose.  Il  difetto  de’  principi  trop|>o  ' | 

facili  e disapplicati  è quello  di  darsi  in  braccio  con  una  cieca  lidneia  j 
a favoriti  arliliziusi  e corrotti.  Il  difelbi  di  questo  era,  aU’opiHislo, 
il  dillidare  delle  {tersone  più  {«robe.  Egli  non  sa|iea  discernere  gli  ' i 
uomini  retti  e senqilici,  i quali  o{ierano  senza  simulazione  ; mai  [ter-  | 
ciò  non  aveva  avuto  al  suo  fianco  {ici'sunc  dabbene,  perche  uomini 
di  tal  carattere  non  vanno  in  traccia  di  im  princifie  si  corrotto. 

Aveva  egli  {ter  altra  {lartc  veduto  in  quelli  dei  quali  si  era  senito  * 
dap|H)ichè  sedeva  sul  trono , tanta  dissimulazione , tanta  {icrfidia  e 
yizj  cosi  neri,  co|ieiii  col  manto  della  virtii,  che  riguardava  tutti  gli  j I 
uomini  senza  eccezione  come  se  avessero’  la  maschera  sul  volto.  Per-  I 
suaso  che  non  vi  fosse  vera  virtù  sulla  terra,  tulli  erano  (iresso  a 
poco  uguali  per  lui.  (Juando  trovava  un  uomo  fallace  e corrotto,  non  ' 
si  curava  di  sostiluirglicue  uu  altro,  lenendo  (ler  massima  cheli  se-  j i 

condo  non  sarebbe  migliore  del  primo.  Andava  anehe  jiiù  oltre!  i 
buoni  stessi  sembravano  a lui  (leggiori  dei  malvagi  più  dichiarali,  { 
{icrché  li  credeva  malvagi  ugualmente,  e più  ingannatori. 

Tornando  ora  a me,  io  fui  confuso  con  i{uei  di  Cipro  , e sfuggii 
di  tal  guisa  all’oculata  dillidenza  del  re.  Tremava  Narbal  eh’  io  non 
fossi  sco|>eiTo;  {Miicliè  ciò  avrebbe  costato  ad  entrambi  la  vita,  ed 
era  incredibile  la  sua  smania  di  vederci  {larlire.  .Ma  i venti  conlrarj 
ci  ritennero  gran  pezzo  in  Tiro. 

Io  mi  giovai  di  questo  soggiorno  [ler  informarmi  de’  costumi  dei 
Fcnicj,  celebri  presso  tutte  le  nazioni  conosciute.  Ammiravo  la  felice 
situazione  di  questa  gran  città  che  sorge  in  mezzo  al  mare  in  un’i- 
sola. Deliziosa  è la  vicina  piaggia  (>er  la  sua  fertilità,  (lei  fruiti  sqiii-  j 
siti  che  produce , pel  numero  delle  città  e dei  villaggi  che  quasi  l’un 
coll’altro  si  toccano,  e finalmente  per  la  dolcezza  del  clima;  {xiichè 
i munii  difendono  questa  costa  dai  venti  infocati  dell’  austro;  c la 
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tkl  molile  die  li:i  l'àsficUu  di  un  ragù  giardino;  ipiivi  regiiiino,  jH>r 
cuiigiiiugcn  i i Bori  ed' i frutli,  nii>icuie  In  primavera  e l’auluuuo.  Nè 
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rinfresca  il  velilo  del  setlenlrìoiic,  die  sotlia  dal|a  parie  def  mare. 
Queslo  [Hicse  è siliiaUi  alle  falde  del  Libano  die  fende  colla  cima 
le  nulli,  e sembra  die  si  Sjiiiiga  fnio  al  coniano  degli  aslri.  Copre 
il  giogo  di  «piesto  imitile  mi  elerno  gtiiaecio  ; e precipitano,  a guisa 
I di  lorrculi,  liomi  pieni  di  neve  dalla  punta  dei  massi  che  ne  oiroon- 
don  la  velia.  Sorge  ;più  sotto  una  vasta  fiiresta  di  cedri  die  seni- 
I brano  non  meno  antidii  lidia  terra  Ur  cui  suini  piniilali , e die 
I ‘ solicvaiiii  i folti  Inr  -rami  Gno  alla  regitine  de’uomlii.  Crescono-  pin- 
gui pascoli  al  pictie  di  questa  selva  sulla  pendiucald  monte,  ove 
sCT|ioggiano  mille  cusedU  di  un’nudaei'istaUina;  e dove  errano  ntug- 
I gendo  tori  e belando  pecorelle,  die  coi  loro  agnellelli  ramni  saU 
tcllandii  so  l'erba.  Si  vede  Gnalmentc  sotto  questi  pascoli  la  falda 
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moi  II  VeneBco  aastro  che  tulio  inarulisce  ed  abbrucia,  l’agghlac- 
! ciato  aquilone  hahno  osato  di  stignere  i vivi  colori  che  «bbelli^ono 
il  delizioso  ^giardino.  ‘ . 

Vicino  a questa  bella  spiaggia  sorge  nel  mare  l’Isola  ov’è  fabbri- 
cala  la  vasta  città-di  Tiro,  la  quale  sembra  che  galleggi  sul 'mare, 
e vi  sieda  regina.  .\d  essa  appro<lano  i mercanti  da  tutte,  le  parli 
j del  mondo,  e sono  i suoi  stessi  abitatori  i piò  famosi  mercanti  del- 

! runivcrso.  Al  primo  aspetto,  crede  lo  straniero  clie  pon  sia  questa 

la  città  di  un  popolo  parlicolaré,  ma  la  città  comiiqe  di  tutti  i po- 
poli , e il  centro  del  loro  commercio.  Ha  essa  due  gran  moli  che-, 
a guisa  di  «Ine  braccia,  si  allungano  in  mare,  e chiudono  un  vasto 
porlo,  inaccessibile  ai  venti. 

In  questo  porto  si  veggono  sorgete,  simili  a una  selva,  gli  altieri 
I delle  navi,  numerose  a segno,  che  appena  può  distinguersi  il  mare 
elle  le  sostiene.  Tutti  i cittadini  sono  dediti  al  cimimercin,  nè  le, co- 
piose loro  ricchezze  fanno  ohe  grave_ riesca  ad. al^cnnu  la  faticane-  | 

I cessaria ad  àccrosccrie.  Dovunque  si'volga  lo  sguardi,  si  vede  il  lino 

I sottile  dell’Egitto,  eja  porpora  di  Tirò  due  volle  tinta,  di' una  lu- 

I cidezza  maravigliosà  ed  c cosi  viva,  questa  doppia  tinta , che  mai 

, n'oD  póò  essere  scofori|a  dal  tempo,  e serve  a tingere  le  laD«f.piii 

line,  che  si  abbellisoonn  poi  con  ricami  d’oro  è d’argcntp.4  Fenicj,  j 

fauuo  il  commercio' con  tulli  i popoli  limi  atto  stretto  tiadKfmp,  ed’ 
hanno  spinto  le  loro  navi  fiho  nel  vasto  Oceano  «he  circonda  tutta 
la  terra.  Lunghe  navigazioni  hànno  ngnairacnie  intrapreso  nel  mar  ' 

K osso;  e questa  è ia  strada  per  cui  Vanno  in  traccia,  in  isole  sco--  | 
j noseinte,  dell’oro,  degli  aromatr,  e di  vaij  animali  che  non  siveg-  ' i 
i i ^goiwàl^vc.  -•  ' .V,-'  r 

j I V ' poteva  Mziarmi  dèi  rtangnilico  spettacolo  di  questa,  gran*" v 

I città  , ove  tutto  era  in' molo.  Non  vedeva , in  in  essa,  come  netle  città'  ' 

I j della  Grècia , gente  sfaccendàta  a curiosa  andato  accaitàndo  novelle  i' 

I .-nella  pubblica. piazza , o guardare  gIL stranieri  che  giungono  in  por- 
I I to.  'Gli  uumini  sono  InUi  occupati  qello  scàricare  le  navi,  nel  tras- 

; 1 |K>rtare  le.  merci , o nello  spacciarle,  nel  dar  sesto  ai  fondachi',  e . 

! nel  tenere  un  esatto  registro  'dei  crevliti  cliè  hanno'coi  nè};nzianli 

I stranieri.  Le  donne  si  applicano  nHlcfessamentc  o a filare  le  lane,  o 

I a disegnare  ricami , o a piegare  i drappi  preziosi. 

I Come  hanno  fatto  i Peniiq,  diceva  io  a NarbaI,  a rendersi  padroni 

del  commercio  di  Uilla  la  terra,  e ad  arricchirsi  cosi  a spese  di 
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tutte  1«  altre  nazioni  ? Lo  vedete  voi  atesso,  ei  mi  rispose;  la  situa- 
zione di  l'iro-  non  pup  essere  piu  feline  |icl  comiuerciu;  e la  nostra 
|ialria  è'  rpiella  che  Jia  avuto  la 'gloria  d'ioveiitare  la  navigazione.  1 
Tiij  furono  i primi  (se  deliba  prestarsi  fede  alle  tradizioni  della  più 
, oscura  anticliiUi)  a.douiare  4’  instabile  elemento,  luogo  lenipo  [iiiiua 
di  l'ili  o degli  Argunanti,  cos'i  -celebrai!  in  Grecia,  furono  essi  i pri- 
mi ad  osare  di  comnietlersi  sopra  un  fragil  legiui  alla  disereziung 
delle  onde  e delle  teitijicste,  a scandagliare  gli  abissi  del  mare,,  ad 
osservare,  secondo  Inscienza  degli  Egiziani  è dei  Babilonesi,  il  corso 
degli  astri  rimoti  dalla  terra,  ed  a congiungere  tanti  (h>|h>I<  die  il 
mare  aveva  disgiunti.  I Tiij  suini  industriosi,  pazienti,  o]M!rosi,  pu- 
liti, subrj,  economi;  regna  tra  loro  il  buon  ordine  pubblico,  la  )>er- 
fetu  armonia  privala;  uè  mai  vi  è stato  |h«|>oIu  più  costante,. più 
sinoero,  |iiù  sicuro  e più'  cmiiodo  per  liuti  -gli  stranieri. 

• Questo,  senza  andare  ad  investigarne  altre  cagioni,  è ciò  che  lui 
procurato  loro  riiii(icro  del  mare,  o fa  borire-  nel  |M>no  loro  il  più 
vantaggioso  oooimcrcÌD.- Se  entrassero  tra  loro  la  divistone  e la  gelo- 
sia; -se  cominciassero  ad  ammollirsi  nelle  delizie  e nell’ozio;  se  i 
principali  della  nazione  sdegnassero  l'applicazione  erccutiomia;  so  si 
cessasse  nella  loro  eitlù. di  aver  in-pregio  le  arti;- se  si-manCasse 
di  fedo  agli  stranieri ,.u  si  alterassero,  anche  in  minima  parte,  le 
regole  di  un  libero  commercio;  se  si  trascinassero  le  manifatture, 
o si  tralasciassero  le  grandi  -soauiiinistrazioni  antici|iale,  necessarie 
per  rendere  eiasciina  merce  nel  suo  genere  perfetta,  yoi  vedreste 
cadere  in  breve  questa  |iolenza  clic  vi  lieoe  ammiralo.  - -- 

Ma,  spiegatemi,  insisteva  io,  i veri  mezzi  di  stabilire  un  giorno 
in  Itaca  un  oominercio  simile  a questo.  Fate,  mi  ris|Mise  egli,  come 
facciamo  noi:  abbiano  da  voi  facile  e buona  accoglienza. tutti  gli 
stranieri;  trovino  essi  ne' vostri  (uirli  ia  sicurezza,  il' comodo,  l'intera 
libertà;  non  lasciatevi  Piai  trasportare ^ nè  dall’  avarizia,  nè  dall’ 
orgoglio.  Il  vero  mezzo  di  guadagnar  multo  è quello  di  non  volere 
guadagnar  trupiMi,  e di  saper  perdere  a tempo.  Conciliatevi  l’alTeltu 
di  tutti  gli  stranieri;  solTrite,  se 'bisogna,  qualche  cosa  da  loro,  e 
lenirle  di  eccitarne  colla  vostra  alterigia  la  gelosia:  siano  le  leggi 
del  commercio  inalterabili ^ semplici , facili;  avvezzale  i vostri  pu- 
|Nili  ad  osservarle  inviolabilmente;  pùnile  con  severità  la  ti'ode,  ed 
alleile  la  negligenza  e il  fasto  de’mercaiili  die  ruvimiiiu  il  commer- 
cio, nivinnudu  la  gente  che  ne  fa  professione.  Non  intraprendete 
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I mai,  sopra  ogni  altra  cosa,  di  iiieUer  cep|)i  al  eommercio,  per 
volgerlo  in  vostro  vantaggio.  Egli  fe  piò  conveniente  che  il  principe 
I non  vi  premia  nessuna  parte,  e ne  lasci  lotto  il  profìUa  a’siioi  snd- 
'<  I diti  che  ne  hanno  ii  peso;  aitrìmente  farà  perder  loco  il  coraggio. 

j Sarà  poi  grande  abbiistanza  il  vantaggio  cb’ei  ne  ritrarrà,  per  le 

I considerabili  riccliezze  che  s’ inlrodarranoo  ne’ suoi  stali.  Pub  il 

j ] commercio  paragonarsi  a cepte  sorgenti  le  quali  s’inaridiscono,  se 

I i si  voglia  divertirne  il  corso.  ll.  guadagno  e il  comodo  sono  i soli 

I naotivi  clic  allcttano  gli  stranieri.  Se  voi  reiulelc  loro  il  commepcio 

; ! meno  comodo  c meno  lucroso,  si  alienano  Insensibilmente,  e più 

; non  ritornano,  perchè  altri  popoli,  approlittamlosì  della  vostra  iffl- 

^ prudenza,  a sé  li  traggono,  c gli  assuefanno  a piò  non  Durarsi  di  voi. 

' E qui  io  debbo  confessani  die  molto  si  è ecclissata  da  quaiclie 

> tempo  la  giurìa  di  Tiro.  Olii  se  l’aveste  Veduto,  mio  caro  Telemaco, 

i prima  del  regno-di  Pigmalìone,  ne  sareste  rimasto  molto  pih-stiipe- 

fatto.  .Altro  piò  qui  non  trovale  adesso  che  i niLseri  avanzi  di  una 

> grandezza  che  minaccia  rovina,  l'iru  iufclicel  cui  recava  il  mare 
nna  volta  il  tributo  di  tutti  i-|>0|i«<li  della  terra,  ip  quai  mani  se' tu 
mai  caduta! 

. Pigmalìone,  che  teme  tallo  e da^i  slrapierr  c dai  siioi,  in  vece 

I di  aprire,  secondo  l’antico  nostro. costume.  Con  piena  libertà  i suoi 
porti  a tutte  le  piò  lontane  nazioni,  vuol  essere  raggnagliato  del 
i numero  delle  navi  die  anivano,  del'paese  c del  nome  degli  uomini 
che  portano,  del  genere  dei  loro  commercio,  della  natura  e del 
prezzo  delle  loro  merci , e del  tempo  che  debbono  qui  trattonersi. 

I E. dò  che  è peggio  ancora,  usa  egli  supcrchìerià  per  sorprendere  i 
I mercanti , e per  conQscame  le  mercL  Egli  molesta  quelli  die  crede 

I i piò  rìcchi;  mette,  sullo  var]  pretesti,  nuove  ìm|Misizioui,  vuuiè 

interessarsi  ei  medesima  nel  traffico,  ed  ognuno  teme  di  aver  die 
I I fare  con  lui.  Cosi  languisce  il  commercio;  dimciiticanu  a poco  a poco 

; I gli  stranieri  la  strada  dì  Tiro,  prima  a lóro  sì  nota;  e. se  Pigmalìone  ! 

I I non  càngia  condotta,. non  larderanno  la  nostra  giurìa  c la  nostra 

j ! potenza  ad  essere  trasferite  a qualdie  altro  jiopolo  meglio  giA'cr- 

; nato  di  noi.  • j ' 

I I tiliiesi  poi  a N'arbal  per  quai  mezzi  si  bisserò  i Tirj  rendali  così 
polenti  in  mare,  perchè  io  non  voleva  ignorar  milla  di  lutto  ciò 
j die  è necessario  per  ben  governare  un  regno.  Noi  abbiamo,'  mi 

I rispose  egli,  le  foreste  del  Libano  die  ci  somministrano  ii  legname  I 
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per  la  fabbrica  delle  navi;  lu  risei-biamo  gelosamentè  per  quest' uso, 
uè  mai  ne  veniamo  al  taglio,  se  non  lu  ricfaiedùno  i pubblici  bisogni. 
C>uanto  allr  fabbrica  stessa,  abbiamo  il  vantaggio  di  non  mancare 
di  Imuiii  arteiici.  y.  coinè,  gli  diceva  io,  avete  fiututo  trovare  questi 
artelici?  Qui  nel  paese  stesso,  ei  mi  rispose,  si  sono  apocoa'|)uco 
formali.  (Quando  lieii  si  riCoiiqieiisano  coloro  die  sono  eccellenti 
nelle  «rii,  è'  cosa  -sicura  che  in  breve  si  avranno  arteiici  i quali  le 
coiiducauu  airiilliuia  perfe/.ioue;  )iercbè  gli  uomini  clu'  liaiiiiu  più 
senno  e più  iiiteHìgeu/.n,  non  iiiaiicano  dì  attaccarsi  a ipielle  profes- 
siiHii  alle  quali  veggiuio  usscgoatc  le  ricompense  più  grandi.  Sono 
qui  ouurevolmeiite  trallati  tuìti  coloro  die  fanno  riiLscita  nelle  arti 
e nelle  scienxe  utili  alla  navigazione.  Cosi  gmloiio  Ira  noi  la  pubblica 
èoiisideraziune  mi  buon  geoiuetra  ed  un  perìto  astronomo;  non  sì 
ris|>aruiia  II  danaro  |ier  premiare  un  piloto  clic  sn|iera  gli  altri  nella 
sua  professione;  non  è disprezzatu  mi  es|ierlo  jegiiujuolo.  Inizi  Ini 
buono  sti|>ciiclìo'e  bmul.'lrattameolo;  ed  aiielie  culom  i quali  mostrano 
dcstiezza  nel  maneggio  del  rciuo,  sono  sicuri  di  avere  ima  mer- 
eede  |>ro|>orziua3ta  al'serSizio  che  |>restnno;  sono  béo  manteunli;  su- 
no  asSislilì  nelle  infenuilà,  c si  lia  tura,  quando  sono  aèsciili,  delle 
loro  mogli  è del  loro  ligliuuli.  Sé  |H‘riscono  in  qualche  naufragio, 
sì  risardsee  la  famiglia  del  danno;  c si  lasciano  tornare  alle  case 
proprie,  quando'  Ininno  |H‘r  un  certo  tempo  servito.  Si  hanno  in 
tal  guisa  quante  braccia  si  vùgliojiii;  ed  il  padre  lielaiucnte  si 
travagUa  di  educare  il  fìgliuiiio  in  un  mestiere  si  buono,  cd  ba  la 
massima  sulleciliidinc  d' insegnargli,  liu  dalla  più  tenera  eU>,  a ma- 
neggiare il  remo  c le  sorte , e a dìsprezzar  le  leiu|M-ste.  Riiuuupeiisa 
e buon  ordine, 'ecco  qual  è la  maniera  di  senìrsi  degli  nomini 
senza  forzarli.  La  sola  aiitorìtii  ilon  produce  inai  buon  nITettO;  nè 
la  soinniis.sionc  degrinferìori  è bastante;  bisogna  guadagnare  i cuori, 
e far  ebe  gli  Uomini  Irovino  il  couU>  loi-u  in  quegl'  impieglii  nei 
(piali  vogliamo  vaierei  della  loro  inilnstria. 

l>o|io  avenni  cosi  |iarlalo,  mi  condusse  Narlnil  a vederc  i magaz- 
zini, gli  arsenali  c le  (illiciiie  di  lutti  i mestieri  che  servomi  alla  fab- 
brica delle  navi,  lo  mi  fiuieva  dare  miniito  ragguaglio  delle  nniiime 
cose,  c scriveva  tutto  uiù  che  ascoltava,  |ier  timore  di  diiuenlicorc 
qnatebe  iilile  circostanza.  . \ • • • • 

Intanto  Nurluil,  clic  conosceva  Pigmalione  c uii  amara,  slava 
-I  impuzieiilcniciilc 'as|H'Uando  la  mìa  |>ai'lènza,  teiiieiiilo  eb' io  non 
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uno  straniero  il  quale  passa  per  Cipriotto;  vuole  il  re  che  sia  arre- 
1 sialo,  e se  ne  sap|>ia  con  certexta  la  pairio;  (a  tua  lesta  n’  k nialle- 
vadrice.  lo  mi  era  in  quel  punto  Un  poco  allòntanato,  per  considerate 
più  da  vicino  le  proporzioni  osservale  dai'l'irj  nella  fabbrica  .di- una 
nave  pressoché  nuova,  la  quale,  per  ijnesta  esalta  proporzione  di 
ogni  sua  parto,  andava,  al  dir  di  tulli,  più  veÙKemente  a vele  di 
qiumte  mal  n’  erano  Siate  vedute  nei  porto;  ed  iulerrogava  i’  arteOee 
clic  aveva  divelto  questa  proporzione. 
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fo^i  aperto  dagli  esplocalori  del- re,  che -giorno  e .notte  scorre- 
vano tutta  la  cittài  ma  i venti  non  ci  pcrmellevanu  ancora  d'imbap- 
calci.  Mentre  eravamo  intenti  ad  osservate  curiosauenle  il  |Mirto, 
c ad  inlerrugare  diversi  mercanti,  vedemmo  veniic  a-nlii'-nn  minislro 
di  i’iguialiuiie  il  quale  disse  a Narbal;  Il  Te  ba. saputo  da-uno  (M 
cupilani  delle  navi  lecu  tornale  dall’  Egitto,  clie  tu  bui  condotte 
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NarbaI , ' albioito  e sparenU.to , rispose  : ■ Vado  subito  io  traccia 
di  questo  strauiero,  il  quale  è certamenté' dell’ isola  cb  Cipro.'  Ma 
posciaebè  il  messag^iere  si  fu  dagli  occhi  suoi  dileguato,  egli  còrse 
a me  per  awertiiiui  del  pericolo  a cui  io  era-esposto.  Pur  troppo  lo 
arem  prerediito,  mi  disse  egli,  mio  caro  TelepaacO)  noi  siamo  per- 
duti. Tormentato  il  re  giorno  e notte  dada  sua  diflhienza,  sospetta 
cfae-voi  non  siate  dell’  isola  di  Ci|iro;  egli  comanda  eh’  io  vi  arresti, 
e minaccia  di  farmi  morire,  se  non  Ti  do  nelle  sue  mani.  Che  dob- 
biamo noi  fhre  ? O Dei  ! dateci  voi  consìglio,  aRIncbb  possiamo  trarci 
da  questo  pericolo  I 16- non  posso 'a  meno,  o Tj|affi  aco,  di.  non  .con- 
durvi alla  reggia;  voi  sosterrete  che  siete  delt'ìsola  dì  Cipro,  na- 
tivo della  città  (PAmatimla,  figlinolo  di  uno  scultore  di  Venere.  Io 
dìrcr  d’avere  conosciotu  una  volta  vostro  padre;  e forse  il  re,  senza 
esamioare  più  addentro  le  cose,  \i  lascierà  partire;  in  più  nou  veggo 
altri  mézzi  di.  salvare  la  vòstra  'vita^  la  mia.  . , - 

Lasciate,  io'risposi,  6 -Nàrtml  . .lasciate  perire  un  infelice  die  il 
destino  ha.prooOriUot  io-  so  dioiftp,  NarbaI'.:  di  tntpiM)  sono  a' voi 
debdiire,  non  niglì.o.|lniicinarvi  hel^  mia  jxiviua.  Io  non  posso  in- 
durmi a mèntire,'^'q  soaci'di'Ciprb,  ed  è impossibile  ch’io  alTermi 
dì  esserlo.  Gtcllef  veggono  tir  mia  sioceriU^  loro  tocca,  se  vogliono, 
serbare  col  loro  phtere  I miéì^oriii;  ma  noq.  sarà  mai  vero^cb’in 
cerchi  di  omservarli  eon  una. menzogna.. V ' 

Uuesla  inenzoipia,  o Tolemacas  rispose  NariMI,  ò là  rosa  più  imiu- 
ccnle  del  mondo,  nè  posMhq  condannariagli  Dei  OMdb$imi;'non  reca 
a chicchessia  «Icnh'  danno;' salva  b vita  a dne  iimocenti,  e se  in- 
ganna il  re'  eib  è ad  nnico  oggetto  di  prèimarie,  da  un  enorme 
delitto.  -Voi  scingete  Iropp’ oltre  l’ amore  delb  ririil  .e  d timore  di 
oifendere  b:  TeOgilwe.  . ' , ' ‘ 

Basta,  gli  (Hémn'iO;  che  la  menzogna  sia  menaugua,  per  non  esser 
degna  di' ón  nònio  ebeparb  in  presenza  degli  Dei,  o die  tutto  deve 
sacrificaie’pèr  byòriUi.  Clii  offende  la  verità,  offendo  gli  Dei,  cd  of- 
fende se  sbMdi.'l^erchè  parla  contro  la  pnipria  coscienza!  Deh  cessate, 
o N'arbal;  cU  proporpii.  cHi  che  à.ugnalnienté -indegno,  di  entrambi. 
^ il  Cielo^ha. pietà  di  qpi,  non  gli  mancano,  mezzi  di  salvarci;  Se 
vuol  lusoiarci  perìrè,  noi  meriremp  vittime  della  verità,  e daremo  al 
mondo  r esempio  di  anteporre  la  virtù  senza  maccliia  ad  una.  lunga 
vita:  già  b mia,  essendo  tonto  infelice,  c.stata  lunga  anche  troppo. 
Voi  solo,  o min  caro  NarbaI voi  siete  quello  per  cui  sento  spezzarmi 
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U cuore.  Ikiveva  <ioi^e  la  vostra  amicKla  |>er  uoo  .sfortanèto . stra- 
niero divenire  a voi-  si  fnnestal  ■ ^ 

Durò  Isngo.lempo  quosU  specie  di  contrastp  fra- noi.  l|»final- 
ntcìiU  vedentino.  giungere  un  uomo  che  oorreva  lutto  en^te,  ed 
era  un  altro  niinislro^  dSI.re,  clic  veniva  da  parte  di  Astarbe.  Questa 
donna,  bella  conw  una  |lea,  accn|>piava  ai:  vezzi  d^l  corpo  tutti  quelli 
deUo'Spirito.^  Vivace,  Insi^hiera,  scaltra  nell’ itUnnuani,  npiva,'  coMe 
le  sirene,  a tante  grazie  ingannaiiicì  un'auiAia  cromie  e maligna; 
ma  sapeva  din  pr<ifoedo  artifizio  oascoiuJere  i corroUi  suoi  sÌNitK 
menti.  Era  a lei  rii^M  con.  la  bellezza,  ciin  |o  spiriloi  colta  dolce 
sua  rqce,  enyarinonuTdi  sua  cetra,  di  aflbscinàre  il  cuore  di  Pigigli 


» •.  V w -ì: 
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lioue,'ll  quale,  accecato  da  un  amore  violento  per  lei,' aveva  abbtò- 
donaUi,  la  regina  Tofa  sna  sposa,  inlento  unicamente  a sodcUlìu'e  le 
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passioni  dell*  ambiziosa  AsUrbe.  L’amore  di  costei  era  a Ini  non 
meno  funesto  jdell’ infame  sua  avarizia;  poichb,  malgrado  di  lotta  la 
sua  passione  per  lei , iillro  essa  non  sentiva  per  ini  che  disprezzo  e 
nausea.  Ma  nascondeva  ella  i veri  snoi  sentimenti,  tingendo  di  voler 
vivere  soltanto  per  Pigmalione,  anche  quando  poteva  meno  soffrirlo. 

Rravia  Tiro  nn  giovane  di  Lidia,  chiamato  Malacone,  di  una  rara 
bellezza;  ma  molle,  effeminato,  e perduto  ne*  piaceri.  L’nnico  studio 
di  costui  era  quello  di  conservare  la  delicatezza  della  sna  carnagione, 
di  coltivarsi  la  bionda  chioma  che  gli  discendeva  onde^iaute  sugli 
omeri,  di  esalarci  più  grati  odori,  di  far  pom^'^l^^  ricercata 
eleganza  nelle  vesti,  e linalmente  di  cantarci  suoi  amori  sulla  cetra. 
Lo  vide  Aatarbe,  se  iie  innamorò,' e ne  divenne  furiosa.  Ha  egli, 
acceso  d'amore  per  altro  oggetto,  l’ebbe  in  disprezzo,  temendo 
anche  jier  altra  parte  di  esporsi  alla  cnidele  gelosia  del  re.  Astarbe, 
vedendosi  disprezzata,  si  diede  in  braccio  al  risentimento,  e in  mezzo 
alla  sua  disperazione,  le  venne  in  pensiero  di  far  passar  Malacone 
per  lo  straniero  dal  re  ricercato,  e che  si  diceva  venuto  con  Narbal. 
In  fatti,  lo  diede  essa  ad  intendere  a Pigmalione,  e otrnippe  tutti 
coloro  che  avrebbero  |M)tuto  disingannarlo.  Siccome  il  re  non  amava 
gli  uomini  virtuosi,  e non  sapeva  discernertt,  altro  e|  non  aveva  d’in- 
torno die  gente  venale , arlilìziosa,  e sempre  disposta  ad  eseguire  i 
suoi  ordini  sanguinati  ed  ingiusti.  'Temeva  questa  genia  l’autorità  di 
Astarbe,  e dava  la  mano  ad  ingannare  il  re,  per  Umore  d’irritare 
questa  donna  orgogUosa  che  ne  godea  la  fiducia.  Cosi  Malacone , 
benché  riconospititu  per  Lidio  da  tutta  la  città,  passò,  pel  giovane 
straniero  che  NarbaI  aveva  condolto  dall’Egitto,  e fu  cacciatu  in 
prigione. 

Asbirbe,  per  timore  eh?  Narltal  non  andasse  a scoprire  al  re  l’im- 
postura, sjicdi  immediatamente  allo  stesso  NarbaI  questo  luessaggient, 
il  quale  gli  |>arlò  di  tal  guisa:  .\starbe  ti  proibisce  <b  scoprire  al  re 
qual  sia  il  tuo  straniero;  altnt  non  ti  chiede  che  il  silenzio,  e saprà 
|M)ì  ben  ella  fare  in  gui.sà  che  il  re  rimanga  di  te  soddisfatto.  In- 
tanto, non  perder  teoq>o  a far  partire  il  giovane  straniero  che  hai 
teco  condotto  dall’Egitto,  affinchè'pin  non  sia  veduto  nella  città. 
NarbaI,  esultando  di  poter  cosi  salvare  la  mia  e la  sua  vita,  promise 
di  tacere,  e il  inessaggiern,  contento  di  avere  ottenuto  ci{>  clic  chie- 
deva, tornò  a ragguagliare  Astarbe  dell’esilo  di  sua  commissione. 

Amniirammu  NarbaI  ed  io  la  bontà  degli  Dei,  che  ricompensavano 
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lerra  orudelo  « maledell.’i.  Me  Itealo  ! se  potessi  venire  seco  voi  in 
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in  nostra  sincerità,  e ette  prestano  una  così  pietosa  assisten^  a oo- 
ioro  che  lutto  mettono  a repeiitaglin  per  la  virtù.  Noi  guardavamo 
con  occhio  d’orrore  un  re  tiranneggiato  dati' avarizia  e dal  senso. 
Chi  teme  con  tanto  eccesso,  per  noi  si  diceva,  di  essere  ingannato, 
inerita  di  esserlo,  e lo  è quasi  senifiro  vergognosamente.  Dillidando 
della  gente  dabbene,  egli  si  getta  in  braccio  agli  scellerati,  ed  è runico 
che  ignora  ciò  che  gli  accade  d’ intorno.  Eccone  l’ esempio  in  Pigma> 
bone,  divenuto  il  trastullo  di  una  donna  senza  pudore.  E frattanto 
gli  Dei  si  servono  <b^  menzogna  dc’malvagj,  persaUare'i  buoni 
i quali , piuttosto  c^^pt-ntire,  sono  pronti  a jierder  la  vita. 

Oi  accorgemmo  int|uel  mezzo  clic  cangiava  il  vento  e spiravi  pro- 
pizio alle  navi  di  Cipro.  Gli  Dei  si  dichiarano,  sciamò  NarbaI,  e vo- 
gliono, mio  caro  Telemaco,  mettervi  io  sicuro.  Fuggite  da  questa 
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qualunque  spiaggia  anche  più  sciinusciutal  Me  beato!  se  mi  fosse 
conceduto  di  condurre  e Gnir  seco  voi  i miei  giorni  1 Ma  un  severo 
destinomi  affìgge  a questa  patria  infelice:  è forza  penare  con  lei, 
e rimaner  forse  ancora  sepolto  sotto  le  sue  rovine;  ma  non  im|H>rta; 
purché  la  verità  sempre  mi  sieda  nel  labbro,  e mi  regni  sempre  la 
giustizia  nel  cuore.  Quanto  a voi,  mio  caro  Telemaco,  io  prego  gli 
Dei , i quali  vi  guidano  come  fier  mano , che  vi  concedano  il  più 
prezioso  di  tntti  i doni,  che  è quello  di  una  virtù  pura  e senza 
macchia  Gno  alla  morte.  Vìvete,  tornate  in  Itaca» consolate  Penelope, 
sgombrate  d’intorno  a lei  i suoi  temerarj  ama^lt:  possano  veder  gli 
occhi  vostri,  possano  le  vostre  braccia  stringervi  al  seno  il  saggio 
riisse,  e possa  egli  trovare  in  voi  un  Ggliuolo  emulo  della  sua  sa- 
viezza! Ma,  in  mezzo  alle  vostre  contentezze,  ricordatevi  dello  sfor- 
tunato NarbaI,  e mai  non  cessate  d’amarmì. 


Disse,  ed  io  l’innondai  di  lacrime, 'senza  potergli  rispondere,  cbè 
mi  toglievano  i profondi  sospiri  l’ uso  della  favella.  Noi  ci  abbrac- 
ciavamo senza  proferir  parola.  Egli  mi . sccoippa^nò  Gno  alla  nave, 
restò  sulla  riva,  e,  salpato  eh’  ebbe  il  legDO^Sda  cesammo  dì  riguar- 
darci Gnchè  qi  potemmo  vedere.  i ' 
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Calip$o  interrompe  Telemaco,  per  farlo  riposare.  Mentore  lo  riprende  in 
segreto  di  avere  intrapreso  a narrare  a lei  le  sue  avventure,  e lo  consiglia 
a terminarne  il  racconto,  poiché  lo  ha  eoaiiucìalo.  Telemaco  narra  il  sogno  da 
sé  avuto  nella  sua  navigaxioiie  da  Tiro  all’isola  <li  Cipro,  in  cui  gli  erano 
comparsi  Venere  e Cupido,  contro  i quali  lo  difendeva  Minerva:  narra  che  poi 
gli  era  sembrato  di  vedere  anche  Mentore,  il  quale  lo  esortava  a fuggire  risola 
di  Cipro:  che,  risvegliatosi,  una  improvvisa  tempesta  avrebbe  fatto  naufra- 
gare  la  nave,  se  non  si  fosse  ci  medesimo  posto  al  timone,  perchè  i Cipriotti, 
immersi  nel  vino,  erano  assolutamente  incalvaci  di  salvarsi:  che,  giunto  nell' 
isola,  vi  aveva  con  orrore  veduto  la  più  contagiosa  licenca:  che  trovandosi 
allora  nello  stesso  luogo  il  Siro  Azacic,  di  cui  Mentore  era  divenuto  schiavo, 
aveva  quegli  ricongiunto  i due  Greci,  c gli  aveva  ricevuti  nella  sua  nave, 
per  condurli  in  Creta  : e che  in  questo  tragitto  avevano  goduto  il  bello 
spettacolo  di  Anfìtrite,  tratta  nel  suo  carro  dai  cavalli  marini. 
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tata  dal  piacere,  era  stata  ascnllando  le  avventure  di  Tclemae<>, 
l'interruppe  per  fargli  prendere -qualche  riposo.  Egli  è tempo,  ella 
disscgli,  che  voi  andiate  a goder  la  dolcezza  del  sonno'  dopo  tante 
fatiche.  Nulla  qui  avete  a temere;  ogni  cosa  vi  è propizia.  Abbando- 
natevi adunque  alla  gioja.  Gioite  la  pace,  e tulli  gli  altri  doni  dei 
Numi  di  cui  state  per  essere  colmo.  Dimani,  quando  l’aurora  colle 
sue  dit.a  di  rosa -schiuderà  le  auree  porte  dell’oriente,  ed  i cavalli 
del  Sole  uscendo  dagli  amari  tluUi  spanderanno  le  Gamme  del  giorno 
per  cacciare  dinanzi  ai  se  tulle  le  stelle  del  cielo,  noi  ripiglieremo, 
o mio  caro  Telemaco,  l’istoria  delle  vostre  sventure.  Mai  vostro  padre 
non  ha  pareggiato  la  vostra  saggezza  ed  il  vostro  coraggio.  Nè 
Achille,  vincitore  di  Ettore;  nè  Teseo,  reduce  dall’ averno;  nè  lo 
stesso  grande  Alcide  che  purgò  da  tanti  mostri  la  terra,  non  han 
mostrato  tanta  forza  e tanta  virtù,  quanto  avete  voi  fatto. 


64 


TELEMACO 


Deh  possa  un  lungo  sonno  farvi  apparir  breve  questa  notte.  .Ma, 
o Dio!  quanto  lunga  essa  mi  fìa!  Quanto  sarò  ansiosa  di  rivedervi, 
di  ascoltarvi  dì  nuovo,  di  fan  i ripetere  ciò  che  già  mi  è noto,  e di 
dimandani  ciò  clic  ignoro  tuttural  Andate,  u mio  caro  Telemaco, 
col  saggio  Mentore  che  gli  Dei  vi  hanno  restituito.  Andate  in  quella 
grotta  solinga,  ove  ogni  cosa'è  ap^mrccchiata  pel  vostro  riposo,  lo 
prego  Morfeo  di  st>argere  le  sue  piò  care  dolcezze  sulle  vostre  pal- 
l>ebre  che  già  s’aggravano,  di  far  discendere  un  divino  va|>ore  nelle 
vostre  membra  nlTaticate,  c di  mandarv  i sogni  leggieri,  i quali,  volteg- 
giando a voi  d'intorno,  lusingliino  i vostri  sensi  colle  piò  ridenti 
immagini,  e respingano  lungi  da  voi  tutto  ciò  che  potrebbe  trup]M> 
sollecitamente  svegliarvi. 

l.a  Dea  condusse  ella  stessa  Telemaco  a quella  grolla  appartala 
dalla  sua.  Essa  non  era  nè  nien  ruslicale  nè  men  deliziosa  di  questa. 
Dna  fonte  che  scorreva  in  un  lato,  vi  menava  un  soave  morpiorio 
che  conciliava  il  sonno.  Le  Ninfe  vi  aveano  appnìstalo  due  letti  di 
molle  verzura,  sui  c|uali  aveano  steso  (Tue  grandi  |>elli,  una  di  leone 
I>er  Telemaco,  l’altra  d’orso  per  tìenlore. 

Prima  di  chiuder  gli  occhi  al  sonno.  Mentore  così  disse  a Tele- 
maco: Sedotto  dal  vano  piacere  di  narrare  la  vostra  storia,  voi  avete 
affascinalo  la  Dea,  esponendo  a lei  i pericoli  dai  quali  hanno  sa- 
puto traivi  il  vostro  coraggio  e la  vostra  destrezza:  accendendole 
così  nuove  fiamme  nel  cuore,  voi  vi  fabbricale  le  catene  di  una 
piò  jiericolosa  cattività.  Quale  speranza  può  resUrvi  die  ella  vi  lasci 
partire  da  quest’isola,  ora  che  l’avete  inebbriala  col  racconto  delle 
vostre  avventure?  L’amore  di  una  vana  gloria  vi  ha  fallo  [>arlqre  senza 
I prudenza. 

Vi  ha  ella  forse  narralo  quelle  storie  che  vi  aveva  promesso? 
Vi  ha  ella  fallo  sapere  «piai  è il  destino  di  lilisse?  Ella  ha  trovalo 
la  mainerà  di  parlar  lungo  tempo  senza  dir  nulla;  ed  ha  (Kilutu 
farvi  cadere  a spiegarle  lutto  ciò  che  bramava  saliere.  Ecco  qual  è 
1 l’arte  delle  donne  lusinghiere  ed  appassionale.  E quando,  o Tele- 
maco, avrete  voi  senno  bastante  per  non  lasciarvi  tras|>orUre  dalla 
vanità  a parlare,  e |ior  lacere  ciò  che  ridonda  in.  vostro  onore, 
quando  non  è dì  nessun  prolìllo  il  manifestarlo?  Ammirano  gli  altri 
la  vostra  prudenza  in  una  età  in  cui  si  può  perdonarne  la  man- 
canza: ma  io  che  sono  il  solo  che  vi  conosca;  io  che  vi  amo  in 
I maniera  da  non  menarvi  buono  nessun  fallo,  non  ]h»sso  perdonarvi 
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il  miDÌmo  sbaglio.  Oli!  quanto  siete  ancora  lontano  dulia  saviezza 
del  vostro  padre! 

E come  {>oteva  io,  ris{K>se  Telèmaco,  negare  a Calipso  di  narrarle 
i miei  casi?  No,  voi  dovevate  a lei  narrarli,  riprese  a dir  Mentore; 
ma  quello  soltanto  voi  dovevate  dirne  cbe  era  necessario  per  muo> 
vcria  a compassione;  per  esempio,  eh’ eravate  stato  ora  ramingo, 
ora  schiavo  in  Sicilia,  e poi  in  Egitto.  D’altro  non  v’era  bisogno; 
e tutto  il  resto  ha  servilo  unicamente  ad  aggiungere  forza  al  veleno 
che  già  rode  il  suo  cuore.  Piaccia  agli  Dei  che  il  vostro  preservare 
sen  possa! 

Ma  che  debbo  io  dunque  fare  adesso?  proseguì  Telemaco  docil- 
mente e con  voce  sommessa.  Non  siete  più  a tempo,  replicò  Mentore, 
di  nasconderle  ciò  cbe  rimane  delle  vostre  avventure;  ne  sa  ella 


ormai  quanto  basta,  per  non  poter  più  esser  tratta  in  errore  intorno  a 
ciò  che  le  resta  a sapere,  e la  vostra  circospezione  altro  non  farebbe 
a quest’  ora  che  irritarla.  Finite  dunque,  al  nuovo  giorno,  di  dirle 
4|uanto  gli  Dei  hanno  in  vostro  favore  operalo,  e imparale  un’altra 
volta  a parlare  con  più  sobrietà  di  ciò  che  può  meritarvi  qualche 
lode.  Telemaco  seppe  grado  a Mentore  di  un  così  savio  consiglio’ 
ed  ambedue  si  coricarono. 
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Appena  ebbe  Febo  rischiarato  co’  primi  suoi  raggi  la  lem,  che 
ascoltando  Mentore  la  voce  della  Dea  che  chiamava  le  sue  ninfe 
nei  boschi,  destò  Telcmac(\  e gli  dissei  È ora  di  scuotere  il  sonno: 
andiamo,  ritorniamo  a CaKpso;  ma  diflidatevi  di  sue  dolci  parole; 

I non  apritele  mai  il  vostro  onoro,  e temete  il  lusinghiero  veleno  delle 
sue  lodi.  Voi  udiste  come  vi  esaltava  jerì  sopra  il  vostro  saggio 
genitore,  sopra  l’invincibile  Achille,  sopra  il  famoso  Teseo,  sopra 
Èrcole,  ammesso  tra  gl’immortali?  \on  vi  accorgeste  quanto  fosse 
esagerata  questa  lode?  Prestaste  voi  fede  a quanto  vi  diceva?  Sap- 
piate che  essa  è la  prima  a non  credervi;  e che  vi  loda  unicamente 
|)crcliè  iiciisa  che  siate  debole  e vano  al  segno  di  lasciarvi  ingan- 
I Ilare  da  lodi  sproporzionate  al  vostro  merito. 

' Poichò  ebbe  Mentore  così  |inrlato,  ambedue  andarono  dove  gU 
asiicttava  la  Dea.  Ella  sorrise  nel  vederli,  e nascose  sotto  le  appa- 
renze delhi  gioja  il  timore  c l’inquietudine  clic  le  turbavano  il  cuore; 
|ìoicliè  prevedeva  che  Telemaco,  diretto  da  Mentore,  le  sarebbe, 

I come  una  volta  Ulisse,  fuggito  di  mano.  Non  tardate,  gli  disse  ella, 
mio  caro  Telemaco,  ad  niqiagarc  le  curiose  mie  brame:  ho  credulo 
I per  tutta  la  notte  di  vedeni  partire  di  Fenicia,  e cercare  nell’isola 
I di  Cipro  un  più  lieto  destino:  narrateci  dunque,  senza  iudngio,  come 
j fu  questo  viaggio.  Tulli  allora  si  assiscro  sull’erbetta  cospersa  di 
I viole,  all’ombra  di  un  folto  boschetto. 

' Calipso  non  poteva  astenersi  dal  volgere  senza  |Hisa  teneri  ed 
! appassionati  sguardi  a Telemaco,  e dal  vedere' xon  dispetto  che 

I Mentore  esplorasse  ogni  minimo  molo  degli  ocelli  snoi.  Intanto  tutte 

le  ninfe,  s|K)rgcndosi' chete  innanzi  e tendendo  l’orecoliio,  forma- 
vano un  semicerchio,  per  meglio  ascoltare  e jier  meglio  veliere, 
lili  sguardi  dell’ adunanza  erano  tutti  immobilmente  fissi  nel  giovi- 
netto. Telemaco,  chinando  i suoi  e tingendosi  del  più  amabile  rossore, 
riprese  in  tal  guisa  il  filo  della  sua  narrazione. 

Aveva  ap|>ena  il  dolce  spirare  di  un  vento  favorevole  colmato 
le  nostre  vele,  che  la  terra  di  Fenicia  ci  diiqiane  dagli  occhi.  Sic- 
come io  mi  trovava  in  compagnia  de’Cipriotti,  dei  quali  ignorava 
i costumi , mi  risolvei  di  lacere , di  considerar  tutto , e ili  tutte 
osservare  le  regole  della  prudenza , per  conciliarmene  la  stima. 
Ma  in  questo  tempo  di  silenzio,  fui  compreso  una  volta  da  un  dolce 
c |X)tciilc  sonno,  durante  il  quale,  legali,  e sos|>esi  i mici  sensi,  io 
gustava  una  pace  c una  gioja  profonila  che  iiiolibriava  il  mio  cuore. 
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Tatto  od  uo  tratto  mi  sembrò  di  veder  Venere  che,  nel  sno  carro 
volante  tirato  da  due  colombe,  fendeva  le  nabi.  Aveva  esse  quella 
sfolgorante  bellezza,  quella  viva  gioventù,  quelle  tenere  grazie  che 
in  lei  coiu]iarvero  quaiulo  osci  dalla  spuma  dell*  Oceano,  ed  abba- 
gliò le  pupille  del  niedesimo  Giove. 

Uiscesc  ella  intprovvisamcnle  con  rapido  volo  al  mio  Qaneo,  mi 
|iosc  sorridcmio  la  mano  sugli  omeri,  e chiamandomi  pel  mio  nome, 
proaumii)  questi  accenti:  Giovane  greco,  tu  sei  vicino  a porre  il 
piede  nel  mio  impero;  non  tarderai  a giungere  nell' isola  fortunata 
ió  cui  i piaceri,  il  riso,  i giuochi  scherzevoli  spuntano  sotto  i mìei 
{tassi.  Colà  sulle  are  mie  tu  m’offrirai  incensi  odorosi;  coiàio  t’im- 
mergerò in  un  fiume  di  dehzic.  Dilata  il  cuore  alle  più  dolci  s|te- 
rorize,  e guardaU  dal  resistere  alla  più  pulente  di  tutte  le  Dee  che 
vuol  farti  beato. 

Vidi  nel  tempo  stesso  il  fanciullo  Cupido  che,  agitando  le  tenere 
(tinme,  svolazzava  intorno  alla  madre.  Benché  fossero  nel  suo  volto 
impresse  la  tenerezza,  le  grazie,  la  giocondità  dell’iiifanzia,  ci  aveva 
iin  non  so  che  in  (jnegli  occhi  suoi  jtcnetranti  che  m'incuteva  ti- 
more. Rideva  egli  guardandomi;,  ma  con  un  rìso  maligno,  befl'eg- 
giatore  c crudele.  Trasse  dalla  faretra  d’uro  il  |>iù  acuto  de’ suoi 
strali,  tese  l’arco,  ed  era  sul  punto  di  trafiggermi,  quando  com- 
parve improvvisamente  Minerva,  c mi  fece  scudo  deU’egida'sùa. 

Non  v’era  nel  volto  di  «juesta  Dea  (]uclla  molle  liellezza'  e (picH’  | 
appassionalo  Innguin'e  da  me  prima  o.sservati  'nel  volto  e ne^i 
atteggiamenti  di  Venere.  Jvra,  al  contrario,  una  beltii  semplice, 
negletta,  motleshi,  in  cui  tutto  era  grave,  vigoroso,  nobile,  pieno  di 
forza  e di  maestà.  Non  avendo  lo  strale  di  Cupido  forza  valevole 
a trapassar  l’egida,  cadde  al  suolo so^rò  amaraómntc  U Nuiiie 
indispettito,  ed  cbl>e  confusione  di  vedersi  vitUo.  'Via  di  qui,  gi'idti 
.Minerva,  via  dì  qui,  temerario  fanciullo;  tu  d’àllru  mai  non  potrai 
trionfare  che  di  anime  vili,  le  quali  antepongono  alla  saviezza, 

;dla  virtù,  alla  gloria  i tuoi  vergognosi  piaceri.  Voli),  fuggendo  a 
ipiesti  detti.  Amore  sdegnato,  e risalendo  Venere  all’Ulimpo,  io  ne 
vidi  in  una  nube  d’oro  e d’azzurro  per  lungo  tempo  il  carro  e le 
due  colombo,  che  |m>ì  si  dileguarono.  Declinando  gli  sguardi,  più 
non  iscòrsi  Minerva. 

Mi  {larve  [losna  ili  essere  trasportato  in  un  giardino  delizioso, 
come  sogliono  dipingersi  i Campì  Klisi.  Ivi  in  riconobbi  Mentore 
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che  mi  ^isse:  Fiiggi  «|ueMa  piaggia  crudele,  quest’ isola  conlaoiinala, 
io  cui  altro  non  si  respira  che  la  voluttà,  od  in’ cui.  deve  Irepiare 


la  più  coraggiosa  virtù,  che  nella  sola  fuga  può  trovare  lo  scampo. 
Appena  lo  vidi,  voleva  correre  ad  abbracciarlo;  ma  mi  negavano  le 
piante  l’usato  mìnistern,  mi  vacillavano  le  ginocchia;  e dopo  aver 
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\ fatto  o^i  sforzo  per  afferrar  Mentore,  stringeTano  le  mie  mani 
un’ombra  vana  e fugace.  f)estatomi  nello  sforzo,  compresi  essere 
! questo  sogno  misterioso  un  arrido  del  Cielo,  e mi  sentii  tutto  ar-  I 

maio  di  coraggio  contro  i piaceri,  e di  diffidenza  contro  me  sfesso,  | 

per  detestare  la  volnttuosa  vita  degli  isolani  di  Cipro.  Ma  ciò  clic  ! 
mi  trafisse  l’anima  fu  il  pensiero  che  Mentoie  avesse  perduto  la 
vita,  e che,  varcata  l’onda  di  Stige,  fosse  ormai  abitatore  del  beato  ! 
soggiorno  delle  anime  giuste. 

Questo  pensiero  mi  fece.spargere  un  torrente  di  lacrime.  Richiesto 
della  cagione  del  mio  pianto.  Pur  troppo,  risposi,  ha  ragion  di  ver- 
sarlo un  infelice  straniero  che  va  ramingo,  senza  speranza  di  rivedere 
la  sna  patria.  Ma  intanto  i Cipriotti  della  nave  si  davano  tutti  in  ; 

I braccio  ad  una  folle  allegrezza.  La  ciurma,  nemica  del  lavoro,  si  i 
addormentava  su  i remi;  il  piloto,  coronato'di  fiori  ed  abbandonato 
il  timone,  teneva  in  mano  un  gran  vaso  di  vino,  che  tutto  intero 
aveva  quasi  già  tracannato;. ed  egli  e tutti  gli  altri,  turbati  dal  fu- 
rore di  Bacco,,  cantavano  inni  in  onore  di  Venere  e di  Cupido,  da 
inorridire  cbinnque  ha  jquaiebe  amore  per  la  virtù. 

Mentre  in  tal  guisa  dimenticavano  costoro  i pericoli  della  navi- 
gazioue,  una  tempesta  Improvvisa  turbò  il  cielo  ed  il  mare.  Mug- 
givano i venti  scatenati  eoo  furore  nelle  vele;  , e gemeva  la  nave  ' 

jiercossa  dai  neri  finiti  che  le  fiogellavanu  i Uanclii.  Ora  sul  dorso  ' 

\ dei  cavalloni  eravamo  sollevati  alle  nubi,  ora,  sprofondandosi  il  mare 

setto  di  noi,  precipitavam  nell’  abisso.  Vicini  a noi  vedevamo  scogli 
ai  qnali  si  frangevano  ie  onde  irate  con  ispaventevol  fracasso.  Allora  I 

fu  ch’io,  toccai  con  mano  ciò  phe  più  volte  aveva  udito  da  Mentore,  | 

j che  gli  nomini  molli  e perduti  nei  piaceri,  mancano  di  coraggio  j 

nei  perigli.  ,i  . I 

Piangevano,  come  donne  imbelli,  tutti  i nostri  Cipriotti,  ed  altro  | 

10  non  udiva  che  lamentevoli  grida  e meste  querele  di  dover  lasciare 
le  delizie  della  vita,  ed  altro'  che  vane  promesse  agli  Dei  di  offrir 
loro  sacrifizi , se  poteva  giungersi  in  porto.  Non  essendovi  alcuno 
che  ovesse  la  prontezza  d'animo  necessaria,  nè  per  ordinare  il  ma- 
neggio della  nave,  nè  per  eseguirlo,  io  credei  mio  dovere-,  salvando  la 
vita  mia,  di  salvare  anche  raltrni.  Impugnai  quindi  il  timone,  giacché 

11  piloto,  agitato  dal  vino  come  una  baccante , non  era  in  Istatir  di 
conoscere  il  pericolo  della  nave:  feci  coraggio  al  marinaj  sbigottiti; 
imposi  loro  di  ammainare  le  vele;  e vogando  essi  vigorosamente. 
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passammo  tra  scoglio  e scoglio,  e vedemmo  presso  presso  tatti  gli 
urtrori  della  morte. 

Parve  un -sogno  questo  avvenimento  a tutti  coloro  ohe  mi  erano 
ddritori  della  vita,  e mi  guardavano  con  istupore.  Arrivammo  oli' isola 
di  Cipro  nella  primavera,  che  è consacrata  a Vehere,  e con  ragione, 
al  dire  degli  abitanti;  perchè  sembra  che  questa  Dea  animi  tutta  la 
natura,  c faccia  nascere  i piaceri  come  i dori. 

Ciiuuto  nell’isola,  vi  respirai  un’aria  dolce  che  infievoliva  ed  in- 
fingardiva i corpi;  ma  che  ispirava  un  umore  festevole  e folleggianto. 
Osservai  che  la  campagna,  naturalmente  fertile  ed  amena,  era  quasi 
incolta,  tanta  è l’avversione  che  hanno  gli  abitanti  alla  fatica.  Vidi 
da  per  tutto  o donne  e giovanette  vanamente  abbigliato,  le  quali, 
cantando  le  lodi  di  Venere,  andavano  a dedicarsi  al  suo  tempio. 
Krillavano  a gara  sul  volto  di  esse  la  bellezza,  le  grazie,  la  gioja, 
i piaceri;  ma  n’ erano  troppo  caricati  i vezzi,  nè  vi  si  scorgeva  quella 
nobile  semplicità,  nè  quell’ amabile  pudore  che  forma  il  più  soave 
iucanto  della  bellezza.  La  mollezza  che  spira.vanD,  L’arte  di  comporre 
il  sembiante,  il  vano  abbigliamento,  il  languido  andare,  gli  sguardi 
che  sembravano  moversi  in  traccia  di  i{uelli  degli  nomini^  le  reci- 
proche gelosie  per  accendere  grandi  passioni;  in  una  parola,  quanto 
io  vedeva  in  queste  donne,  tutto  mi  sembrava  abbietto  .e  spregevole; 
esse  giungevano  a nausearmi  a forza  di  volermi  piatiere. 

Fui  condotto  al  tempio  della  Dea,  che  ne  ha  molti  in  quest’isola, 
essendo  particolarmente  adorata  a Citerà,  a Idalìa  e a Pafo.  lo  fui 
condotto  a Citerà.  Il  tempio,  clic  è tutto  di  marmo,  è no  perfetto 
perntilo;  le  colonne  vi  sono  di  una  grossezza  c di  un’altezza  che 
rendono  maestosissimo  l’edifizio;  vi  sono  ad  ogni  facciata,  sopra 
r architrave  e il  fregio,  ampj  frontispizj,  nei  quali  si  veggono  scol- 
|iite  io  basso  rilievo  le  più  leggiadre  avventure  della  Dea. 

Ewi  sempre  alla  |>orta  del  tempio  una  folla  di  popolo  che  vi 
concorre  per  recarvi  le  sue  obblazioni.  Mai  le  vittime  non  ven- 
gono immolate  nel  sacro  recinto,  nè  vi  consuma,  come  altrove, 
la  fiamma  il  grasso  delle  ^poveuebe  c dei  tori;  nè  mai  se  ne  sparge 
d sangue:  stdo  si  presentano  innanzi  all’ara  gli  animali  clic  si  of- 
frono; nè  può  offrirsene  alcuno  che  non  sìa  giovane,  bianco,  senza 
difetto  e Senza  macchia:  sono  essi  tutti  adorni  di  bende  porporine, 
ricamate  d’oro,  colle  corna  dorate  e coronale  di  fiori  odorosi. 
l>o|M)  essere  stati  piescntati  innanzi  all’ara,  vengono  essi  condotti 
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in  luogo  rìmoto  ed  ivi  svenali,  (ter  imbandirne  le  mense  del  sacer- 
doli  delia  Dea.  ■ ' 

Hanno  lungo  tra  le  offerte  anche  gli  aromatici  liquori  di  qua- 
lunque specie,  e il  vino  più  dolce  del  nettare.  Portano  i sacerdoti 


liinglie  c candide  vesti  le  quali  slriogonocon  cinliire/d’oro,  c dolle 
quali  ricerca  il  lembo  una  guarnizione  dello -stesso  metallo.  Ardono 
giorno  e iioltc  suU'are  i profumi  più  si|nisili  dell’ Oriciilc,  o fur- 
luaiui  ima  sjiecic  dj  nuvola  che  sollevasi  al  ciclo.  Tutte  le  colonne 
del  tempio  sono  adorne  di  festoni  pendenti;  d'oro  sono  tulli  i vasi 
che  servono  al  siierilìzio,  a circonda  tutta  la  mule  un  sacro  lioseo 
di  mirti.  I giovanetti  e le  donzelle  della  ]iiù  rara  Itellezza  sono  i 
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8oU  ctie  possano  presentare  le  Tiltime  ai  sacerdoti,  e che  osino  de-  I 
' star  la  fiamma  sull’ are;  ma  rimpudenza  e la  dissolutezza  disonorano 
un  SI  mugniQco  tempio.  \ 

Ebbi  da  principio  orrore  di  ciò  che  vedeva;  ma  insensibilmente 

io  principiava  ad  assiiefarniivi.  ^on  mi  faceva  più  spaveniò  ii  ytiin, 

e tutte  le  compagnie  m’ ispiravano  una  non  so  quale  inclinaziopc  al 

disonliiic;  era  derisa  la  mia  innocenza;  la  mia  riservatela  c il  mio 

I pudore  facevano  il  trastullo  di  questi  popoli  senza  vergogna.  \on 

si  lasciava  intentalo  alcun  mezzo  per  eccitare  in  me  tutte  le  jins- 

I sioni,  jier  tendermi  lacci,  e per  desiarmi  l’aiipetito  de’ piaceri  nel 

cuore.  Io  mi  sentiva  ogni  giorno  più  indebolire;  più  quasi  non  mi 

^ era  di  alcun  sostegno  la  buona  educazione  da  me  ricevuta;  svani- 

' vano  i miei  savj  proponimenti;  non  mi  sentiva  più  forza  per  resistere 

al  male  che  da  tutti  i lati  mi  si  faceva  addosso;  io  giungeva  persino 

a provare  una  col|ievulc  vergogna  della  stessa,  virtù. 

I Era  il  mio  stato  simile  a quello  di  un  iiotatore  in  lìuiiie  rapido 

* e profondo;  egli  fende  da  principio  le  acque  e lotta  contro  la  cor-  , 

l'ente;  ma  se  le  sponde  sono  inaccessibili,  nò  può  ti  posarsi  su  quelle,  | 

' si  stanca  a poco  a poco,  Gnalmente  lo  abbandonano  le  forze,  gli 

s’istu]iidiscorto  ie,0ealbra  rifinite,  ed  è rapilo  dall'impeto  del  fiume. 

I Così  a me  comhHdavMn  ad  offuscarsi  gli  occhi,  veniva  menu  il  cuore;  ! 

I lo  più  non  poteva  .hè  ritrovare  la  mia  ragione,  nò  richiamarmi  al 

pensiero  le  virtù'dl  mio  jiadre.  Il  sogno  in  cui  mi  era  sembralo  di 

vedere  il  saggio  Mentnre,  disceso  ai  Campi  Elisi,  finiva  di  scorag-  | 

giarmi , e tutto  io  mi  sentiva  soggiogare  da  un  secreto  c soave 

languore. 

! ^ 

Amava  io  già  il  liisingliieiu  veleno  Che  mi  serpeggiava  di  vena 
in  vena,  c che  mi  penetrava  fino  alle  midolla;  ma  pure  esalava 
I .'oicora  profondi  sospiri,  versava  lacrime  amare,  e ruggiva  come  mi  ' 

, leone  nel  mio  furore.  O misera  gioventù  I in  sciamava,  o Numi  che 

vi  prendete  crudelmente  giuoco  degli  uomini!  perchè  li  fate  voi 
passare  per  qnesta  età,  clic  è on’elà  di  follìa  e di  delirio  febbrile? 

All!  perchè,  raro  e canuto  il  crine,  perchè  curvo  e cadente  non 
son'  io,  come  Laerte  mio  avolo,  con  un  piè  nella  tomba?  Oh  quanto  [ 
mi  sarebbe  più  dolce  la  morte  della  vergognosa  debolezza  nella 
quale  mi  veggo  ! 

Si'  addolciva,  pronunziate  appena  ipieste  parole,  il  mio  dolore,  ed 
j elibro  il  cuore  di  una  folle  passione , scuoteva  da  sè  quasi  ogni 


L. 


f 


ì 


LIIIKU  IV  73 

|Kid(ire;  ma  mi  vedeva  imiiieriM)  difxii  in  un  libisso  di  limorai.  Cor- 
reva, nel  mio  turbamento,  qua  e là  errando  dentro  il  sacro  boselietto, 
simile  ad  ima  cerva  che  il  cacciatore  ha  trafitta  j essacnrie,  credendo 

trovar  sollievo  al  suo  spasimo,  pei' 
le  vasto  selve,  ma  da  |>cr  tutto  Tac- 
com|iagiia  lo  strale  che  le  ha  sijuar- 
viato  il  tìaiico,  e da  (icr  tutto  seco 
Ile  |M>rta  la  punta  micidiale.  Cosi 
correva  io  per  dimenticare  me  stesso; 
ma  nulla  addolciva  l'aflaniio  del  mio 
cuore  piagato. 

In  questo  punto  mcilesimo  stuipriì, 
assai  lungi  da  me,  nell'oiiibra  ciqia 
del  bosco,  la  scmbiunza  di  Mentore; 
ma  ne  sembrò  a me  cosi  |iallido,'cosi 
mesto  0 cosi  severo  il  volto,  che 
non  |Hitci  risentirne  la  minima  giója. 
Sei  tu  dunque,  sciamai,  o amico  di- 
letto, unica  mia  speranza?  Sei  tu,  sei 
tu  desso?  e nn'immagine  fallace  non 
fa  inganno  a’ miei  sguardi?  Sei  tu  ve- 
i-amente,  o Mentore,  o non  jiiutl osto 
l’ombra  tua  che  sente  anrm'a  pietii 
de' miei  mali?  Dimmi,  sei  tu  nel 
coni  delle  anime  beale  che  godono 
il  premio  di  loro  virtù,  ed  alle  quali 
concedono  gli  Dei  le  pure  delizie  e 

l’arlale,  o Mentore,  vivefe  voi  ancera?  Sono  io  fortunato  al  segno  di 
|ms,sedervi,  ovveni  non  siete  voi  altroché  un’ ombra  vana  dell’estinto 
mio  amico?  Corro,  ciò  dicendo,  alla  volta  di  lui  con  tras|Hu1o  si 
violento,  che  ne  (icrdo'il  respini,  ed  egli,  senza  muover  passo  verso 
di  me,  tranquillamente  mi  aspetta.  O Dei!  voi  soli  lo  sapete  qual 
fu  la  mia  gioja,  quando  le  mie  mani  lo  palparotio!  No,  non  è un’ 
ombra  vana,  io  lo  tengo,  io  lo  abbraccio,  ah  I cani  Mentore  I Così 
sciamando,  io  gl’  innondava  il  volto  di  un  birrentc  di  lacrime,  e me 
lo  teneva  stretto  al  seno,  seirzn  |Miter  preferire  un  accento.  I suoi 
occhi,  pieni  di  tenera  compassione,  mi  rigturdavano  tristamente. 
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Oh  Dio!  donde  venite?  gli  dissi  finalmente:  ohi  a quai  perìcoli 
mi  ha  lasciato  esfwsto  la  vostra  lontananza  I e che  farei  io  adesso 
senza  di  voi?  Ma,  senza  rispondere  alle  mie  dimande;  Fuggite,  mi 
disse  egli  con  voce  terribile,  fuggite,  non  perdete  teui)Hi  a fuggire. 
L’unico  frutto  che  qui  produce  la  terra  è il  tossire»;  appestata  è l’aria 
che  qui  si  respira,  e gli  uomini  contagiosi  si  cuiuuiiicano,  parlan- 
dosi, un  veleno  mortale.  L’abbietta  ed  infame  volUUà,  che  è il  più 
orribile  di  tutti  i mali  usciti  dal  vaso  di  Pandora,  ammollisce  i cuori, 
c non  solTre  nessuna  virtù  in  questo  luogo.  Fuggite  senza  dimora  : 
nè  fuggendo  rivolgete  pur  addietro  lo  sguardo:  pancellate  Uno  la 
minima  rimembranza  di  quest’ esecrabile  isola.  V ; , 

Disse,  e sentii  immediatameute  dissiparniisì  d’ innanzi  agli  occhi 
couie  una  iiiiIh-.;  tornai  a vedere  la  pura  luce,  c andava  rinascendo 
nel  mio  cuore  una  gioja  soave,  piena  di  maschio  coraggio.  Era 
questa  ass:ii  diversa  dall’altra  gioja,  nuiUe  e folle^giaute  che-  mi 
aveva  avvelenato  i sensi:  l’ima  è una  gioja  di  ebbrietà  e di  turba- 
mento con  |icrpetua  alternativa  di  passioni  feroci  e di  cocenti  ri- 
morsi; l’altra  è la  gioja  della  ragione  die  racchiude  iti  sè  qualche 
cosa  di  beato  e di  celeste  ; che  sempre  è pura  ed  uguale,  che  mai  non 
può  essere  esausta,  e che  altrettanto  è più  dolce,  ed  altrettanto,  senza  * 
turbarla,  imiaiuora  più  l'anima,  quanto  più  vi  s’immerge.  Mi  piov- 
vero quindi  dagli  occhi  lacrime  di  conlentczza,  e sentiva  non  potervi 
essere  cosa  più  dolce  che  il  piangere  di  tal'.guisa.  Fortunati,  diceva 
io,  quegli  uoinmi  ai  quali  si  mostra  la  virtù  in  tutta  la  sua  lu'llezza! 
è egli  |Missibile  vederla  e non  amarla?  amarla  e mm  esser  felici? 

È forza  ch’io  vi  lasci,  mi  disse  Mentore;  e parlo  iu  questo  |iunto 
stesso,  perchè  non  mi  è lecito  di  trattenermi  più  a'iungo.  E dove 
dunque  ven  gite?  io  gli  risposi.  In  (|uale  iuospita  terra  non  son  io 
risoluto  di  segnirvi?  Non  lusingatevi  di  potermi  sfuggire;  morrò 
piuttosto  che  separarmi  da  voi.  E lo  stringeva,  così  dicendo,  con 
tutte  le  mie  forze.  Sperate  invano  di  ritenermi,  mi  disse  egli.  Il 
crudele  Mei  oli  mi  ha  venduto  a non  so  quali  Etiopi  od  Arabi,  i quali, 
recatisi  a Damasco  io  Siria  per  motivo  di  commercio,  hanno  voluto 
disfarsi  di  me,  sfterando  di  ritrarre  una  somma  considerabile  da 
un  certo  Azaele  che  cercava  uno  schiavo  greco,  (>er  informarsi  dei 
costumi  della  Grecia , e per  istruirsi  nelle  nostre  scienze. 

Mi  ha  comprato  infatti  Azaele  a caro  prezzo.  Ciò  ch’egli  ha  saputo  i 
da  me  dei  nostri  costumi,  ha  in  lui  destato  la  curiosità  di  passare  I 
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in  Creta,  per  istudiare  in  quell' isola  le  savie  leggi  di  Minosse. 
In  questa  navigazione  siamo  stati  costretti  dai  venti  a dar  fondo 
nell’isola  di  Cipro,  (ver  asfiettarvi  nn  vento  propizio.  Egli  è andato 
a fare  le  sue  ubblazioni  al  tempio;  ed  eccolo  appunto  che  n’esce: 
ci  chiamano  i venti,  ed  empiono  già  le  nostre  vele.  Addio,  miocaro 
Telemaco;  uno  schiavo  clic  teme  gli  Dei,  deve' seguire  fedelmente  il 
suo  signore.  Non  piace  agli  Dei  ch’io  piu  sia  padruQ  di  me  stesso; 
se  lo  fossi,  sanno  ben  essi  se  lutto  io  sarei  rivolto  a voi  solo.  Addio; 
ricordatevi  dei  travagli  d' L'Iissc  e delle  lacrime  di  PeDelo|>c;  ricor- 
datevi de’ giusti  Dei.  0 Dei,  protettori  dell’iunocenza,  in  qual  terra 
sono  io  uiai  costretto  a lasciare  Teleaiacol 

Ah  noi  gli  dissi,  mio  coro  Mentore,  non  sarà  in  vostra  balia  il 
lasciarmi  qui  in  abbandono;  voglio  piuttosto  morire  che  veden'i 
partire  senza  di  me.  Ua  egli  diiuso  il  cuore  alla  pietà  questo  vostro 
padrone  di  Siria?  Ila  egli  succhiato  nell’ infanzia  il  latte  di  una 
tigre?  Avrà  egli  la  crudeltà  di  svellervi  dalle  mie  braccia?  Egli  do^à 
darmi  la  morte,  o lasciar  ch'io  Vi  segua.  Mi  esortate  voi;at^is^'  à 
fuggire,  e poi  non  volete  ch’iò  fugga  seguendo  i vostri  passi?'Pac)etb 
io  stesso  ad  Azaelc;  egli  avrà  forse  pietà  della  mia  giovamtzza  e 
delle  mie  lacrime:  |H>icliè  ama  la  sapienza  e va  cosi  lungi  a cercarla, 
egli  non  |Miò  aver  un  cuore  fenice  ed  inseusibile.  lo  mi  prostrerò 
alle  sue  piante,  gli  abbraccierò  le  ginocchia.  Che  non  cesserò  di 
stringergli , hnebè  non  mi  abbia  conceduto  di  seguirvi.  Io  mi  farò 
schiavo  con  voi,  o mio  caro  Mentore,  gli  sacribchorb  la  mia  libertà; 
e se  egli  è sordo  alle  mie  preghiere,  non  v'è  più  scaiufio  per  me,  io 
porrò  line  ai  miei  giorni. 

Mentre  io  cosi  diceva,  Azaele  chiamò  Mentore,  ed  io  innanzi  a 
lui  mi  prostrai.  Egli  stupì  nel  vedere  uno  sconosciuto  in  questo  atteg- 
giamento. Ohe  volete?  mi  disse.  La  vita,  io  risposi;  perchè  è impos- 
sibile ch’io  viva,  se  non  mi  lasciate  seguir  Mentore  vostni  sciriavo. 
In  sono  il  flgliuolo  del  grande  Ulisse,  il  più  saggio  di  lutti  i re  della 
(ìrecia  che  hanno  distrutto  la  superba  città  di  Troja , celelirc  in 
tutta  l’Asia.  Non  è la  vanità  che  mi  muove  a dichiararvi  la  mia  condi- 
ziime;  ma  la  sola  speranza  di  destare  in  voi  qualche  pietà  delle  mie 
«lisawenture.  lo  ho  scorso  tutti  i mari,  andando  in  traccia  del  mio 
genitore , io  compagnia  di  quest’uomo  che  era  per  me  nn  secondo 
padre;  ma  la  fortuna,  per  porre  il  colmo  ai  miei  mali,  me  hi  ha 
rapito , c lo  ha  fatto  vostro  schiavo  : lasciate  che  aneli’  io  lo  sia. 


(r 


Digitized  by  Google 


76 


TKLKUACO 


Se  è vere  die  amale  la  giustizia,  e che  andale  in  Creta  per  ap- 
prendere le  leggi  dd  buon  re  Minosse,  muovano  le  mie  lacrime  e i 
mid  sospiri  a compassione  il  vostro  cuore.  Voi  mirale  il  figUoolo  di 


un  re,  ridulUi  S’ chiedere  la  schiavitù  come  unico  suo  rifugio.  Ho 
voluto  un'  altra  volta  morire  in  Sicilia  per  evitare  la  servitù;  ma  le 
mie  prime  sciagure  altro  non  erano  ohe  deboli  saggi  delle  ingiarie 
della  fortuna;  poiché  debbo  adesso  pur  anco  temere  di  non  essere 
ammesso  nel  numero  degli  schiavi.  0 Dei!  volgete  uno  sguardo  .pie- 
toso ai  mid  mali!  0 Azaelel  rammentatevi  che  Minosse,  di  cui 
ammirate  la  sapienza,  sarà -il  giudice  di  entrambi  nel  regno  ddip 
orobrel 

Azade,  gnardandomi  con  oochio  dolce  ed  umano,  mi  stese  la 
destra  e mi  soHevò  da  terra.  Non  igeoro,  mi  disse,  la  saviezza  e la 
virtù  di  Ulisse;  spesse  volte  Mentore  mi  ha  narralo  qual  gloria  egU 
si  é acqdislato  tra  i Greci;  per  altra  parte  la  rapida  faipa  ne  hn 
sparso  il  nome  tra  tulli  i popoli  dlOrieitte.  Venite  meco,  figliuolo  di 
Ulisse;  io  farò  con  voi  la  veci  di  padre,  finché  non  abbiate  trovato 
cùlui  che  vi  diede  la  vita.  Quando  ancora  io  non  fossi  musso  né  dalla 
gloria  di  vostro  padre,  né  dai  suoi,  né  dai  viwtri  disastri,  la  sola 
amicizia  che  ho  per  Mentore  mi  trarrebbe  a prender  cura  di  voi..io 


LI»U  IV 


77 


l’ bo  coiupraUi,  è veni,  dime  schiavo;  ma  lo  consideni  come  un  amico 
fetlele,  e l'oru  che  lui  speso  |ier  lui,  mi  ha  aci]uisUUi  l''amicu  più 
caro  e più  prezioso  ch’.io  abbia  sulla  terra.  Ho  tnivabi  in  lui  la  sa- 
pienza; a lui  sono  debitore  ileU’  amore  che  ho  per  la  virtù.  Da  questo 
I pmito  stesso  egli  è libero;  voi.  seguiterete  ad  esserlo;  e null’altro 
I chiedo  ad  entrambi  per  rieomiiensa  che  il  vostro  cuore. 

Io  passai  in  un  istante  dal  più  amaro  dolore  alla  giuja  |iiù  viva 
che  si  iHissa  giislar  dai  mortali.  Mi  vedeva  scampalo  da  un  pericolo 
I orribile,  mi  avvicinava  alla  patria;  tnivava  un  socoorso  [ler  ritornarvi; 

gustava  la  consolazione  di  essere  al  liaiico  di  un  uomo  che  già  mi 
I amava  pel  puro  amore  della  virtù.  Io  somma  io  trovava  tutto,  tro- 
vando Mentore,  per  non  più  se|>aranui  da  lui. 

S’ incjimiuina  Azaele  verso  la  riva;  noi  lo  seguiliauH),  ed  entriam 
I con  lui  nella  nave.  Fendono  i remiganti  le  placide  onde;  anima  tutta 
la  nave  un  zeilini  leggiero  che  scherza  nelle  vele  e con  dolce  moto 
la  spinge,  e non  tarda  l’isola  di  Cipro  a dileguai'si  dai  nostri  sguardi. 
Im|)aziente  .\zaele  di  scoprire  i miei  sentimenti,  mi  chiese  ciò  ch’io 
jiensassi  dei  coslumi  di  quest’  isola.  Avendogli  io  candidamente  confes- 
sato a <|uai  risebj  era  stata  esposta  la  mia  giovanezza,  e (|uai  con- 
trasti aveva  sollerto  dentro  me  stesso,  egli  restò  commosso  dal  mio 
orrore  pel  vizio,  e disse  queste  |>arole:  0 Venerei  mi  è noto  il  tuo 
|M>tere  e quello  del  tuo  tigliuolu;  ho  fatto  anch’io  fumare  incensi 
sulle  tue  ore;  ma  sofl'ri  in  pace  ch'io  dete.sti  l’infame  mollezza  degli 
abitanti  della  tua  isola,  e la  brutale  impudenza  etm  cui  celebrano 
le  tue  feste. 

Kagiunava  egli  poi  con  Mentore  di  quella  prima  Potenza  die  ha 
formato  il  cielo  e la  terra;  di  quella  luce  iniinila,  iramirtabile  die, 
senza  dividersi,  si  comunica  a tutti;  di  ipiulla  suprema  ed  univcrsal 
verità  che  rischiara  ogni  spirilo,  come  ristdiiara  il  sole  ogni  corpo. 
I (Jiiegli,  ei  soggiungeva,  che  non  ha  mai  .veduto  questa  pura  luce  è 

I cieco  come  un  cieco  nato,  e passa  la  vita  in  una  profonda  notte, 

I come  quei  [Mipoli  i quali,  |ier  più  mesi  dell’ anno,  non  veggoiiu  la 

{ I facc.ia  del  sole.  Crede  egli  d' esser  saggio,  ed  è insensato;  croie  di 

I veder  tutto,  c non  vede  nulla;  muore  senza  over  limi  nulla  veduto; 

' ed  altiD  al  più  non  iscorge  che  foschi  e fallaci  barlumi , che  ombre 

vane , clic  voti  fantasmi. 

Tali  sono  tutti  gli  iiouiiiii  che  si  lasciano  trasportare  dal  piacere 
I dei  sensi  e dal  prestigio  dell’iinmagiiiazione.  Quelli  soltanto  uomini 
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veramente  debbono  ripntargi  sulla  terra  che  consultano,  che  amano, 
che  seguono  qnesla  eterna  ragione.  Essa  è che  c’ispira  qnaìido  ret- 
tamente pensiamo;  essa  che  ci  riprende  quando  oi  allontaniamo 
..  dal  retto;  da  lei  ugualmente  riconosciamo  e la  ragione  e la  vita. 
Simile  ad  uq  immeiiso  oceano  di  luce,  da  lei  scaturiscono,  come 
altrettanti  ruscelli,  i nostri  spiriti;  a lei,  per  immergervisi,  fanno 
tutti  ritorno.  | 

Sebbene  io  non  comprendessi  ancora  appieno  la  sublimità  di  questo 
ragionamento,  non  lasciava  ciò  non  ostante  dì  gustarvi  un  imn  su  j 
che  di  alto  e di  puro  che  m’ infiammava  il  cuore;  e mi  sembrava  j 
che  risplendesse  la  verità  in  tutte  queste  sentenze.  Priìseguìròno  essi 
a parlare  dell’origine  degli  Dei,  degli  eroi,  dei  poeti,  dell’età  del- 
l’oro, del  diluvio,  delle  prime  storie  del  genere  umano,  del  finme 
d'oblio  io  cui  s’immergono  le  anime  degli  estinti,  degli  eterni  tor- 
menti, riserbati  agli  empj  nella  voragine  del  Tartaro  caliginoso,  e di 
quella  pace  beata  che  godono!  giusti  negli  Elisi,  senza  timtife  di 
|Nilerìa  mai  perdere. 

I Mentre  Azaele  e Mentore  così  favellavano,  vedemmo  guizzare  i 
delfini,  vestiti  di  squame  di  color  d’oro  e d’azzurro,  i quali  insieme 
scherzando,  facevano  sollevare  e biancheggiare  di  spuma  le  ernie. 

I Seguivano  i Tritoni  i quali,  traendo  un  ranco  suono  dalle  loro  conche 

I ritorte,  facevano  corona  ài  carro  di  Anfitrite,  tirato  da  cavalli  ma- 
rini più  bianchi  della  neve.  Fendevano  essi  le  onde  salse,  lasciandosi 
a tergo  un  lungo  ed  ampio  solco  nel  mare,  ed  avevano  gli  occhi 
infiammati  e la  bocca  fumante. 

Il  carro  della  Dea  era  una  'conca  di  maravigliosa  figura,  e di  una 
bianchezza  piu  lucida  deH’avorio.  N’erano  d'oro  le  ruote,  e sembrava 
che  andasse  a -volo  sulla  superficie  delle  acque  tranquille.  Notava 
dietro  al  cgl-ro  ima  tni  ha  numerosa  di  ninfe  coronate  di  fiori,  le  belle 
chiome  delle  quali,  sparsa  su  gli  omeri,  ondeggiavano  a caprìccio 
de’ venti.  Stringeva  la  Dea  colla  deMra  uno  scettro  d’oro  per  co- 
mandare ai  flutti,  e si  sosteneva  ih  grembo  esilia  sinistra  il  pargo- 
letto Dio  Paiamone,  suo  figliuolo,  che  le  pendeva  dal  send.  Ella  faceva 
col  sereno  suo  volto,  e colla  dolce  sua  maestà,  fuggire  i venti  sediziosi 
o tutte  le  nere  procelle,  mentre  i Trìtoni  guidavano  i cavalli,  e ne 
reggevano  le  redini  dorate. 

Ondeggiava  all’  aura , nella  parte  superiore  d<d  carro , un’  ampia 
vela  di  porpora,  semiC4>lma  pel  soffio  di  nna  mokitndine  di  zeffiretti 
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i quali  cui  lieve  loro  alito  si  aflalicavano  a spingerla.  Si  vedeva  in 
mezzo  all’ aere  Eolo  alTaccendato,  inquieto  e stizzoso.  Colla  faccia 

rugosa  e burbera,  culla  voce  minac- 
ciosa, culle  ciglia  folte  ed  irsute,  e 
",  con  gli  occhi  accesi  di  un  fuoco 
.torbido  ed  austero,  egli  teneva  in 
siienzio  i lieri  aquiloni,  e tutte  si 
sgombrava  d'innanzi  le  nubi;  mentre 
l’ enormi  balene,  e tutti  i mostri 
marini,  aspirando  un  Hossu  e un  ri- 
llusso  di  onda  amara , uscivano  in 
fretta,  |ier  vedere  la  Itea,  dalle  pro- 
fonde loro  caverne. 
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Narra  Telemaco  come,  giunto  in  Creta,  ftejipc  clic  Idomciico,  re  di  quest* 
isola,  aveva  sacrificalo  runico  suo  figliuolo,  per  adempiere  un  voto  impru- 
dente: come  i Cretesi,  per  vendicare  il  sangue  del  figliuolo,  avevano  ri- 
dotto il  padre  ad  abUindonaro  il  loro  paese;  e come,  dopo  lunghe  incer- 
tezze, enmo  in  quel  mezzo  adunali  per  eleggere  un  nuovo  re.  Telemaco 
aggiunge  che  egli  fu  ammesso  a questa  asscmhlea,  che  riportò  la  palma 
in  diversi  giuochi,  e elie  spiegò  i quesiti  lasciali  da  Minosse  nel  libro  di 
suo  leggi;  che  i vecchi,  giudici  deirisula,  tulli  i pop<di,  vedendone  la 
sapleiiz;!,  vollero  farlo  re. 
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mmirato  che  fu  iw  noi  quest  o spcltacolo, 
''priocipianuno  a discoprire  i nionli di  Creta,  che  ci 
voleva  ancor  (atica  a distinguere  dalle  nubi  del  cielo  c da’  flutti  del 
mare.  Alquanto  dipoi  scorgemmo  la  vetta  dell’  Ida  levarsi  sopra  gli 
altri  monti  dell'  isola , come  un  vecchio  cervo  nella  foresta  porta  la 
ramosa  sua  fronte  sopra  le  teste  dei  cerbiatti  che  gli  vengono  dietro. 
A |KXX>  a poco  ci  si  pararono  più  distintamente  dinanzi  «gli  occhi 
le  coste  di  queir  isola,  le  <ptaU  si  mostravano  a*  nostri  ocelli  in  guisa 
d'anlUcatro.  (Juanto  negletta  t*d  incolta  ci  era  sembrata  la  terra  di 
Cipro,  altrettanto  fertile  ci  apparve  l’ isola  di  Creta,  c di  tutti  fratti 
adorna , mercè  del  Javoro  de'  suoi  abitatori. 

Ita  ogni  banda  si  scorgevano  villaggi  Ihui  fabbricali,  borghi  emuli 
delle  città,  o città  magniliche.  Non  si  scerneva  cam|Mi  veruno  dove 
im|ircssa  non  fosse  la  mano  del  diligente  agricoltore  ; per  ogni  dove 
l'aratro  aveva  aperto  solchi  profondi;  i vepri,  le  spine  e tulle  le 
piante  che  ingombrano  inutilmente  il  terreno,  sono  sconosciute  in 
quella  contrada. 
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IMIctluli  imi  guardavamo  le  ime  valli  dove  le  mandre  di  buoi 
muggivano  ne’ pingui  prati,  lungo  i ruscelli,  sulla  pendice  del  colle; 
e le  |iccore  |iascolnnti,  c le  vaste  campagne  coperte  di  gialleggianti 
spirile,  prezioso  dono  della  rccmida  Cerere , e Gnalmentc  i monti 
adorni  di  |>a^npini  e di  grap|>oli  d'uva  già  colurat^,  plie  ai  vendem- 
miatori prometteva  i dolci  presenti  di  Bacco  per  allenire  le  cure 
degli  uomini. 

.Mentore  ci  disse  che  era  stato  altra  volta  in  Creta,  e ci  rireri 
ciò  che  ii’cra  a lui  noto,  (juest’ isola,  diceva  egli,  ammirata  datogli 
gli  stranieri,  e famosa  per  le  sue  cento  città , alimenta  comodamente 
tutti  i suoi,  benché  innumerabili,  abitanti;  perchè  la  terra  mai  non 
si  stanca  di  spandere  i snui  doni  su  quelli  che  la  coltivano.  Inesausto 
è il  suo  seno  fecondo;  e quanto  è maggiore  in  qualunque  regione 
il  numero  degli  uomini,  purché  sieno  opcrosl,'tanto  più  nuoìunu  nel- 
l'abbondanza, né  hanno  mai  insogno  di  essere  l’uno  dell’altro  gelosi. 
La  terra,  madre  aOettuosa,  moltiplica  i doni  suoi,  secondo  il  numero 
de'  suoi  figliuoli  che  ne  meritano  i frutti  mI  loro  sudore.  L’ambi- 
zione e l’avarizia  sono  le  uniche  sorgenti  dclijinfelicilà  de’ mortali, 
|icrrhc  avidi  di  |>osscdcr  tutto , si  rendono  miseri  'col  desiderare 
ciò  ch’è  superfiuo:  se  volessero  vivere  semplicemente,  c contentarsi 
di  soddisfare  ai  veri  bisogni,  si  vedrebbono  in  ogni  luogo  rcgimre 
l'ablnindanza,  la  gioja,  l’unione  e la  pace. 

Minosse,  il  più  sapiente,  siccome  il  migliòre  di  tutti  i regnanti, 
era  convinto  di  questa  verità,  e tutto  ciò  che  vedrete  di  più  mara- 
viglioso  in  quest’isola,  è il  frutto  di  Sue  leggi.  L’educazione  ch’ei 
faceva  ilare  ai  fanciulli  ne  rende  sana  e robusta  là  complessione; 
sono  essi  avvezzati  da  principio  a ima  vita  semplice,  frugale  e fati- 
cosa; e,  siccome  è massima  che  qualunque  voluttà  ammollisca  il 
corpo  e lo  spirito,  non  sì  propone  mai  loro  altro  piacere  che  quello 
di  esser  invincibili  per  la  virtù,  e di  acquistar  multa  gloria.  Non  si 
fa  consistere  il  coraggio  solamente  in  disprezzare  la  morte  nei  peri- 
coli della  guerra;  ma  ancora  nel  calpestare  l’esorbitanti  ricchezze 
e i vergognosi  piaceri.  Tre  sono  i vizi  die  qui  si  puniscono,  e che 
vanno  imponiti  presso  tutte  le  altre  nazioni,  l’ingratitndinc,  la  dis- 
simulazione e l’avarizia. 

Quanto  al  fasto  e alla  mollezza,  non  vi  è mai  bisogno  di  reprimerli, 
pt‘rchè  sono  sconosciuti  in  Creta:  tutti  (pii  sì  applicano  al  lavoro, 
niuno  pensa  ad  arricchirsi  ; ed  ognuno  è |iersuasu  di  essere  abbastanza 
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ricompensato  del  sndore  che  sparge,  conana  rita  dolce  e regolata, 
nella  quale  si  goda  in  'pace  ed  in  abbondanza  tutto  ciò  che  è vcra- 
roente 'necessario  alla  rila.  Noti  sono  qui  tollerati  nè  i mobili  pre- 
ziosi, nè  le  vesti  magnifiche,  nè  i conviti  veluttuosi,  nè  i superbi 
palozzi.  Tutti  gli  abiti  sono  di  lana  fina  e di  un  bel  colore;  ma  lisci 
c senza  ricamo.'  Parche  sono  le  mense,'  nelle  quali  sobrio  è l’uso 
del  vino,  e delle  quali  forma  la  parte  princi[>ale  nn  pane  saporito, 
unito  al  latte  dellé  greggie  e alle  frutta  che  offrono  come  s|H)nta- 
neamente  le  piante.  Vi  sono  ammesse,  al  piu,  ma  in  iscarsa  quantità 
e senza  intingoli,  le  carni  grusse;  ed  anche  in  ciò  si  tien  cura  di 
fiserbare  ciò  che  vi  è di  migliore  negli  armenti  de’ buoi  per  far 
fiorire  l'agricoltura. 

Le  abitazioni  sono  decenti,  comode,  amene,  ma  senza  ornati.  Nè 
perciò  vi  s’ ignora  la  grandiosa  architettura  : ma  questa  è riserbata 
pe'  tempj  degli  bei  ; e gli  uomini  si  vergognerebbero  di  abitare  un 
soggiorno  simile  a quello  degli  immortali.  I beni  grandi  dei  Cretesi 
sono  la  salate,  la  forza,  il  coraggio,  la  pace  e la  concordia  delle 
famiglie,  la  libertà  di  tutti  f cittadini,  Tabbondauza  delle  cose  neces- 
sarie, il  disprezzo  delle  superflne,  l’assuefazione  al  lavoro,  l’orróre 
all’ozio,  l’emolazione  per  la  virtù,  la  sommissione  alle  leggi,  e il  i 
timore  de’ giusti  bei.  , - 

Io  richiesi  a Mentore  io  che  consistesse  l’autorità  del  re.  Egli 
può  tutto  su  i popoli , mi  rispose,  ma  le  leggi  possono  tutto  sopra 
di  lui.  Ha  un  jmtere  assoluto  per  fare  il  bene;  ma  le  mani  legate 
ap|)ena  vnol  fare  il  male.  Le  leggi  affidano  alle  sue  cure  i ptqxtli , 
come  il  più  prezioso  di  qualunque’  deposito,  a condizione  eh’egli 
sia  il  padre  loro.  Esse  vogliono  che  nn  nomo  solo,  colla  sua  saviezza 
e moderazione,  serva  alla  felicità  di  tanti  uomini,  e non  già  che 
tanti  uomini  sérvano,  colla  loro  miseria  e colla  vile  loro  schiavitù, 
a lusingare  l’orgoglio  e la  mollezza  di  un  uomo  solo.  Non  deve  il 
re  aver  nulla  più  degli  altri,  ad  eccezione  di  ciò  che  è necessario 
o jier  recargli  sollievo  nelle  penose  sue  funzioni  o per  imprimere 
ne’ popoli  il  rispetto  verso  colui  che  deve  sostenere  le  leggi.  Per 
altra  parte,  deve  il  re  essere,  più  d’ogni  altro,  sobrio,  nemico  della 
mollezza,  esente  dal  fasto  e dall’alterigia;  nè  deve  avere  più  ric- 
chezze e più  piaceri;  ma  più  saviezza,  più  valore  e più  gloria  di 
tutti  gli  altri  uomini. 

Egli  dev’essere,  fuori  del  suo  regno,  il  difensore  della  patria. 
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comandandone  gli  esercili;  e dentro,  il  giudice  de’ popoli  per  renderli 
buoni,  saggi  e felici.  Non. lo  hanno  gli  Dei  fallo  re  per  se  stesso;  egli 

10  è unicamente  per  essere  l’uome  de’  popoli  ; a questi  egli  è debitore 
di  tutto  il  suo  tempo,  di  tulle  le  sue  sollecitudini,  di  tutto  il  suo  amore; 

• e non  è degno  del  trono  se  non  quanto  dimentica  se  stesso,  per  sacri- 
I ticarsi  al  pubblico  bene.  Non  ba  voluto  Minosse  che  regnassero  dopo 

I di  sè  i suoi  Ggliuoli,  se  non  a condizione  che  regnassero  a norma 

di  queste  massime;  perchè  amava  il  suo  popolo  anche  più  della  pro- 
pria famiglia.  Per  questa  saviezza  egli  ha  rendulo  così  potente  e 
così  florida  l’isola  di  Creta.  Per  questa  moderazione  egli  Ita  eoclis- 
sato  la  gloria  di  tutti  i conquistatori , che  vogliono  far  servire  i 
popoli  alla  propria  grandezza,  cioè  alla  propria  vanità.  Per  la  sua 
giustizia  finalmente  egli  ha  meritato  di  essere  nel  regno  delle  ombre 

11  supremo  giudice  degli  estinti.  ^ 

Mentre  così  ragionava  Mentore,  noi  approdammo  all’isola,  e ve- 
demmo il  celebre  laberinto , lavoro  delle  mani  dell’  ingegnoso  Dedalo, 
ed  imitazione  del  gran  laberinto  che  avevamo  veduto  in  Egitto. 

I Stavamo  considerando  questo  curioso.  edìBzio,  quando  vedemmo  il 
popolo,  alTollato  sulla  spiaggia,  accorrere  a un  luogo  poco  distante 
dalla  riva  del  mare:  noi  dimandammu  la  causa  di  questa  commozione, 
{ ed  un  Cretese,  chiamalo  Nausicralc,  così  prese  a spiegarcelo. 

' Idomeneo,  figliuolo  di  Deucalione  c nipote  di  Minosse,  egli  disse, 
I si  era  recato,  nome  gli  altri  re  della  Grecia,  all’assedio  di  Troja. 

j Dopo  l’eccidio  di  questa  città,  sciolge  le  vele  per  ritornare  in  Creta; 

I ma  fu  sorpreso  da  una  tempesta  cosi  violenta,  che  il  piloto  della 

! sua  nave,  e tutti  gli  altri  eh’ erano  esperti  nella  navigazione,  giudi- 

I carono  inevitabile  il  loro  naufragio.  Aveva  ognuno  innanzi  agli  occhi 

; la  morte;  ognuno  vedeva  s|>alancali,  per  ingoiarlo,  gli  abissi;  ognuno 

deplorava  l’estremo  infortunio,  e non  rimaneva  nemmen  la  speranza 
I del  mesto  riposo  dell’oiubrc  che  varcano  il  fiume  Sligc  dopo  aver 
ricevuto  l’onor  della  tomba.  Idonicuco,  levando  gli  occhi  e le  palme 
al  cielo,  invocava  Nettuno:  0 tu,  putente  Nume,  sciamava  egli,  che 
reggi  l’impero  dell’onde,  degnati  di  porgere  ad  un  infelice  l’orec- 
chio: se  ad  onta  del  furore  de’ venti,  tu  farai  ch’io  rivegga  l’isola 
di  Creta , io  l’ immolerò  la  testa  che  si  offrirà  la  prima  a’  miei 
sguardi. 

Frattanto  il  figliuolo  d’Idumcneu,  impaziente  di  rivedere  il  geni- 
I tore,  si  affrettavaa  farglisi  incentro  i>cr  dargli  un  amplesso:  infelicel 

ì 
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ignorava  esser  questo  lo  slesso  die  correre  incontro  alla  morie.  Il- 
l»adre,  seanqiaU)  dalla  lem|)csla,  giungeva  al  fiorlo  sospiralo,  e ren- 
deva grazie  a NelUino  die  avesse  ascoltalo  i suoi  Voli;  ina  non  tarilo 
a conoscere  quanto  questi  voli  fossero  funesti  per  lui.  L’n  presen- 
tiinenlo  del  suo  disastro  faceva  clic  aniaranicnle  si  |)ciilis.se  dell’ini- 
prudcnlo  sua  pmnicssa:  lenieva  di  arrivare  tra  i suoi,  tremava  di 
rivedere  ciò  cirera  a lui  sulla  terra  più  caro. 

Ma  la  crudele  Ncim-si , l»ea  spieiata , che  vigila  jicr  punire  gli 


uomini,  e luassimamcntc  gli  orgogliosi  re,  con  fatale  ed  invisi|>il 

mano  spingeva  Idomeneo.  Egli  giunge;  appena  ardisce  di  levare  lo 

sguardo;  egli  vede  illìglinolo;  si  arretra  preso  da  orrore,  e cerca,  v 

ma  invano,  con  gli  occhi  qualche  altra  testa  meno  caraj  che  jiossa 

servirgU  di  vittima.  Intanto  il  ligKuuIo  si  getta  nelle  sue  braccia, 

e ,slupcfatlu  che  il  padre  cosi  mal  corrisponda  alla  sua  tenerezza, 

lo  vede  prorompere  io  dirottissimo  pianto. 

U padre  mio,  disse  egli;  donde  mai  tanta  tristezza?  Ti  spìace 
forse  di  rivederli  nel  tuo  regno,  c di  fare  la  consolazione  del  tuo 
ligliuuiu,  dopo  un’assenza  si  lunga?  Che  ho  fallo  io  mai?  Tu  torci 
lo  sguardo  |ier  timor  di  vedermi.  Il  (>adre,  oppresso  dall’alTanno, 
nulla  risponde.  Finalmente,  dopo  profondi  sospiri:  Ah!  Nettano, 
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sciamò,  cbe  mai  ti  promisi!  A qual  prezzo  mi  hai  tu  salvalo  dal 
naufragio!  Deb  rendimi  alla  tempesta  e agli  scogli  cbe,  fracassando 
il  mio  legno,  dovevano  troncare  gl’  infelici  mìei  giorni,  e lajicia  cbe 
viva  il  mio  Cglìuolo.  0 Nume  crudele!  ecu>,  prendi  il  mio  sangue, 
risparmia  il  suo. 

Così  dicendo  egli  sguainò  la  spada  per  trafiggersi  il  cuore;  ma 
coloro  che  gli  stavano  d’intorno  gli  rarttennero  la  mano.  Il  vecchio 
Sufrouimo,  interprete  de’  Numi,  lo  assicurò  cbe  potea  render  pago 
Nettuno,  senza  dar  la  morte  al  figliuolo.  La  vostra  promessa,  diceva 
egli,  è stata  imprudente;  gli  Dei  non  vogliono  essere  colla  crudeltà 
onorati:  guardatevi  dall’aggiungere  al  fallo  della  promessa  il  fallo 
di  mantenerla  contro  le  leggi  della  natura:  offrite  a Nettuno  un’ 
ecatombe  di  tori  piò  candidi  della  neve  ; fate  che  il  sangue  di  essi 
, innondi  la  sua  ara  coronata  di  fiori,  e che  fumi  in  onore  di  questo 
Dio  un  incenso  odoroso. 

Ascoltava  Idomeneo,  taciturno  e a capo  chino,  questo  ragiona- 
. mento;  ma  gli  ardeva  il  furore  negli  occhi:  pallido  e sfigurato  nel 

, volto  egli  mutava  ad  ogni  momento  colore,  e non  aveva  membro 

j cbe  non  gli  si  vedesse  tremare.  Intanto  gli  diceva  il  figliuolo:  Ec- 
comi, padre  mio;  il  tuo  figliuolo  è pronto  a morire,  per  placare  il 

Dio  dell’onde;  non  provocare  contro  di  te  il  suo  sdegno:  muojo 

j contento,  poiché  la  mìa  morte  avrà  serbato  i tuoi  giorni.  Ferisci , 

padre  mio,  non  temer  di  trovare  in  me  un  figliuolo  di  te  indegno, 
e che  paventi  la  morte. 

I Fuori  di  sè  in  tal  punto  Idomeneo,  e come  lacerato  dalle  furie 
I infernali,  delude  la  vigilanza  di  coloro  che  l’osservano,  immerge  il 

j ferro  nel  seno  di  questo  figliuolo,  c lo  ritrae  tutto  fumante  ed  in- 

i trisodi  sangue,  per  immergerlo  nelle  proprie  sue  viscere.  Ma  per  la 

I seconda  volta  vien  ratteniito  da  quei  cbe  il  circondano.  Cade  il  figUoolo 

dentro  il  suo  sangue;  le  sue  pupille  sono  dalle  ombre  della  morte 
j oscurate  ; egli  le  schiude  ancora  una  volta  alla  luce,  ma  appena  ei 

I l'ha  .trovata,  cbe  piò  non  può  sopportarla.  Come  un  bel  giglio  in 

mezzo  dei  campi,  troncato  nella  sua  radice  dal  vomere,  languisce 
I e piò  non  sì  regge;  egli  non  ha  perduto  ancora  quel  vivo  candore 
e quel  lustro,  cbe  innamora  gli  sguardi;  ma  la  terra  piò  non  lo 
nutrisce,  ed  il  suo  vivere  è spento.  Cosi  il  figlinolo  d’Idomeneo, 
j sìmile  a tenero  fiore  cbe  spunta,  è sull’aprile  degli  anni  barbara- 

I mente  mietuto.  Istupidisce  il  padre  nell’eccesso  del  suo  dolore;  egli 


non  sa  dove  sia,  non  sa  che  si  faccia,  nè  che  tire  si  debba;  s’in- 
caimnina  vacillando  alla  volta  della  città,  e va  a tutti  chiedendo  il 
figlinolo. 

Frattanto  il  popolo,  pieno  di  cuinpassionc  pel  ligliuolo,  e d’orrore 
per  li-.Jiai'bara  azione  del  padre , grida  che  i giusti  bei  lo  hanno 
dato  in  preda  alle  furie.  Soiiiministra  le  armi  il  fnrbre;  impiigpano 
liaMont,' tflèrrano  sassi;  versa  in  ogni  ciihre  la  discordia^nb  veteno 
inoiibile.  I. Cretesi,  i savi  Cretesi  diinentieano  la  saviezza  che  tanto 
hanno  ama'ta;  essi  più  non  riconoscono  il  nifiote  dei  saggio 'MÌM)ise. 

Gii  àibièi  d'Idomcneo  più  non  trovano  altra  via  rii  salvezza  per 
lui  che-queihi  di'ricondurlo  alle  sue  navi;  e’ s’ imbarcano'- ibsieme 
can  eséo  e (ug^ono  alla  disi^ezione  dell'ondè.  tdomencui  (ormito  in 
aè,  rende  loro  grazie  di  averlo  svèlto  da  una  tQrfa  chVgB  aveva 
bagnata -del  tangne  del  proprio  figliuolo,  e della  quale  abboaDiuav-n 
il  soggiorius  I-^ènti  gli  spìngono  alle  apiaggie  -di  Esperia,  ed  'essi 
tanno  a fondare  un  nuovo  regno  nel  paese  de’ Salentìui.'  j 

la  quésto  ineczo  i Cretesi,  più  non  aveadò  re  che  li  governi,  iHOao 
risoiptu  di  scéglierne  un  nuovo,  il  quà|e  conservi  in  tutta'  la  poa^à  I 
le  leggi  aiabilite.  Ecco  le  'p>’o^''rieiTze.'clie  jicr  questa  srelta'-lMÀiKi  i 
pcese.  Sono  qui  raccolti  tutti  i prhnarj  cittadini  delle  cgbttvcittà', 
e già  si  è dato  principio  Coi  sacrifizj.  Vetnieru  adunati  tutti  à {riu 
ramosi  sapienti  delle  vicine  contrade,  i>er  eseipiiiare  la'.savieczà  di 
coloro  cbé' saranno  giudicati  degni  di  regnare; 'e  tutto  è'  disposto 
per  la'  celefirazionc  di . puliblici  gìuocliì  nei  'quali  mmbatléntrf  cQn- 
correnti;  imperuCckè  vogliono  die  il  trono  sia  dato  iu  premio  a 
colui  che  verrà  giudicato  vincitore  di  tutti  gii  altri,  per  parte  dello 
spirito  e per  parte  del  corpo.  Il  rAclie  si  vuole  dcbb’cssere  robusto 
e destro  di  corpo,  ed  aver  l’ animo  adorno  delta  sapienza  e della 
virtù:  suno  cbiamati  a questo  concrirso  anche  tutti  gli  stranieri.  I 

Dopo  averci  narrato  tutta  queita  maravigUosa  istoria , oi  disse 
Nausicrate;  Non  indugiate  aduiiqiic,'0  stranieri,  a recarvi  alia  nostra 
adunanza;  voi  combatterete  co»  gii  altri;  e oe  gli  Uei  daalinano  ad 
uno  di  voi  la  vittoria,  egli  regnerà  in  Creta:  Noi  lo  segnimmo  aeaza 
alcun  desiderio  di  vincere;  ma  per  la  sola  curiosità -di  vedere  non 
spettacolo  cosi  straordinario.  ■ :•  c -i  . • a ; 

Arrivammo  a una-  specie  di  vastissimo  circo , attorniala  da  una 
densa  foresta:  eravi  in  mezzodì  circo  preparata  un’arena  pei  combat- 
tenti: la  circondava  un  vasto  anfiteatro  di  fresca  ventura,  sul  quale 
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er®  assiso  in  bell*  ordine  un  popolo  immenso.  Al  mostro  arrivo  ci 
accolsero  onorevolmenle,  perchè  i Cretesi  sono  di  tulli  i popoli  del 


mondo  quelli  che  praticano  l’ospitalità  più  nobilmente  e eoo  maggior 
religione.  Ci  fècero  sedere^  e c’ invitarono  a combattere.  Mentore  si 
scliermi  allegando  reta,  ed  Azaele  la  sua  inferma  salute.  Me  lascia- 
vano sen^a  scusa  la  mia  gi(»ventii,  il  mio  vigore  : nondimeno  diedi 
nn’ occhiata  a Mentore  p^  iscoprirne  T intenzione,  e mi  accorsi  che 
desiderava  oir io  m’esponessi  al  cimento.  Accettai  dunque  rinvilo, 
deposi  le- vésti}  e poicliè  mi  fu  fatto  scorrere  a rivi  sopra  tutte  le 
membra  un  dio  dolce  e rilucente,  io.  mi  confusi  tra  i combattenti. 
Sorse  da  ogni  lato  un  mormorio  che  il  tigliuoln  di  Ulisse  crasi  re- 
cato in  Cfela,  per  isludiarsi  di  riportare  il  premio,  e parecchi  Cretesi 
che  io  tempo  di  mia  infanzia  erano  stati  in  Itaca,  mi  riconobbero. 

. Xa  prima  pugna  fu  quella  della  lotta.  In  essa  un  Rodiano,  di 
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Ireulacinque  anni  incirca,  superò  chiunque  osò  alTrontarsi  con  lui: 
egli  era  ancora  in  lullu  il  vigore  della  gioventù;  aveva  te  braccia 
vegete  e nerborute;  al  minimo  moto  che  iaceva,  si  avrebbe  .potuto 
numerarne  ogni  muscolo;  e gareggiavano  in  lui  la  pieghevolezza  e 
la  forza,  lo  non  gli  pani  degno  di  esser  vinto,  e guardando  con 
compassione  la  mia  tenera  giovanezza,  volle  evitarmi;  ma  io  me 
gli  feci  innanzi.  Allora  ci  an'errammo  Tun  l’altro,  e ci  slriugemmo 
tiiH>  a perdere  il  respiro.  Noi  ci  tenevamo  serrali  sfnilla  a spalla, 
piede  a piede ^ e coi  neni  lesi,*  e colle  braccia  a guisa  dì  .serpi 
avviticchiate, 'facendo  entrambi  ogni  sforzo  per  levare  il  nemico  da 
tecra.  Ora  ei  si  studiava  di  sorprendermi  crollandomi  a destra,  ora 
procurava  di  farmi  [negare  a*  sinistra*  Ma  nel  tempo  che  egli  mi 
andava  cosi  tentando,  io  gli  diedi  una  scossìì  violenta  a segno,  che 
gli  feci  cunare  i -reni,  e cadde  strusci naiulomi  seco  lui  sulParena. 
Invano  egli  si  travagliò  di  niel termi  sotto  di  sè  ; io  lo  leuni  immo- 
bile e gli* sovrastai.  Tutto  il  po[K»lo  gridò:  Vittoria  al  figliuolo  di 
Dlis.se,  ed  io  stesi  la  destra,  per  rilevarlo,  al  confuso  Kodiano. 

Fu  maggioi'c  la  diilicoltà  nella  pugna  del  c^sto.  Kcl  qual  genere 
di  combattimento  il  figliuolo  di  un  ricco  cittadino  di  Suino  aveva 
acipiistalo  gran  nome.  Tulli  gli  altri  avevano  a lui  cedalo,  ed  io  fui 
il  solo  che  sperassi  vittoria.  A primo  tratto  egli  mi  percosse  nel 
capo,  e poi  nello  stomaco  con  tanta  violenza,  che  mi  fece  vomitar 
sangue.  M’ingombrò  la  vista  una  densa  caligine,  .e  vacillai.  M’incal- 
zxiva  egli,  ed  io  non  poliva  ormai  più  respirare;  ma  rese  a me  il 
Coraggio  la  voce  di. Mentore  che  mi  grillava:  Ti  lascierai  dunque 
tu  vincere,  o-iìgliimlo  dUlisse?^  questa  voc€,  mi  dà  nuova  forza 
lo  sdegno;  mi  schermisco  da  varj  colpi  che  mi  avrebbero  oppresso; 
e restando  il  Sainio,  ad  ogni  cu1[K)  fallilo,  col  braccio  inutilmente 
disteso,  lo  sorprendo- ogni  volta  iit  questo  atteggiamento  inclinato: 
già  cominciava  egli  a' dare  addietro,  qua  mio  ioJevai  il  mio^  cesto, 
|>er  piombare  so[>ra  di  lui  cimi  più  forza:  nel  volere  schivare  il 
colpo  ci  perde'  D equilibrio,  ed  io  |>otei  facilmente  allcrraiio.  A[>- 
pena  fu  egli  disteso  al  suolo,  io  gTi  porsi  la  mano  percliè  sorge.sse: 
egli  si  rialzò  da  se  stesso, 'lordo  di  sangue  e di  [Milvere;  ma,  pieno 
di  confusione,  non  osò  riappiccarc  la  ztilTa. 

Fu  immediatamente  cominciato  il  corso  de’carri,  i quali  vennero 
distribuiti  a sorte.  A me  locci)  il  peggiore  e per  FagiliUi  delle  ruote 
e pel  vigor  de’  cavalli.  Data  la  mossa,  si  alza  una  nube  di  polvere 
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ed  oscura  la  faccia  del  cielo.  Io  mi  lascio  da  priBcipio  olleepaa* 
sare  dagli  altri,  l'n  giovane  Lacedemone , eliiamato  (Iranture , si  ' 

I I spinse  da  prima  avanti  a lutti.  Un  Cretese,  per  nome  Policlete,  lo  i 

I I seguiva  da  vicino,  ippoinaco,  parente  d’Idomenco,  e elle  aspirava 

I a succedergli,  allentando  le  redini  ai  suoi  destrieri,  fuinanli  di  sudore, 

1 era  tutto  curvato  sulla  Imo  criniere  ondeggianti,  ed  era  cosi  rapido  1 

il  muto  delle  ruote  del  suo  carro,  che  seinliravauo  immobili,  come  i 

I le  ali  di  iin'a()uila  die  fende  i caiujii  dcil  aria.  Si  animarono  i miei  | 

' cavalli,  e cresceiid»  a |ioco  a poco  io  vigore,  lasciai  dietro  a-  me 

lontani  quasi  lutti  coloro  die  con  lanlo  ardore  si  erano  s|iiocali 
alla  mossa.  Cadde  ad  Ippninacii,  die  troppo  .volle  forzarli,  il  cavallo 
piò  vigornso,  e cadendo  tolse  al  suo  signore  la  speranza  di  regnare. 

! Poliolete,  piegandosi  troppo  sopra'  i suoi  corsieri,  non  potè  teuersi 

saMo  in  una  scossa;  «gli  fu  rovesinalb  dui  oarro,  gli.  pscirnao  di 
I inailo  le  redini,  e fu  gran  ventura  die  potesse  evitare  la  morte.  Ve- 

I dendo  Crantore  con  ncebio  d’ indignaziune  di'  io  lo  |>reineva  alle 

I spalle,  raddoppiò  l’ ardore,  ed  ora  invocava  gli  ^ei,  promelleiido 

loro,  ricebe- oblazionit  ora  parlava,  |ier  animarli , a’ suoi  corridori:  | 

I temeva  egli  cb’  io  non  passassi  tra  lo  steccato  e lui;  |icrcbè  i miei  ; 


e non  restavagli  altra  speranza  cLe  quella  di  cliiiidermi  il  passo. 
Onde  riosciieu  chi,  egli  avvciilurussi  a iriiiipcrsi  contro  lo  steccalo. 


I 
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e vi  ruppe  iufalli  una  ruota.  Cer  non  tipvariiii  impacciato  nel  suo 
disorilioe,  ad  altro  io  |>iù  non  |Km»ai  clic  a fare  sollcoitunicnte  il 
({irò,  ed  egli  mi  vide  do|io  pochi  iHtanti  alla  mela.  Itipreae  il  iiojiolo 
a grillare:  Vittoria  al  lìgliuolo  d'L'lisse,  egli  è ipiel  dcsijo  die  gli 
Dei  destiuano  a regnare  sopra  di  noi. 

Terminati  i giuochi,  filtnmo  dai  (>iù  rignardevoli  c più  savj  tra  i 
Cretesi  condotti  in. una  sacra  antica  selva,  lontana  dagli  sguardi  del 
volgo  profano,  ove  i véociii,  costituili  da  .Minosse  giudici  ilei  |M>i>olo 
e custodi  delle  leggi,  ci  radnnarnuo.  Non  altri  vi  furono  ammessi 
che  {|uclli  i (juali  avevuto  eombaltulo  ne’ giuochi.  I savj  aprirono  il 
libro  io  cui  sonorbCQOUe  le  leggi  di  Minosse.  Io  mi  simtii  compreso 
da  rispetto  e da  ewTosione  neira^vicinarmi  a questi  vecchi  che  l'età 
reudea'veuerabili,  senr.a  toglier  loro  il  vigor  delia  mente.  .Vs^isi  con 
ordine,  ed  immobili  nei  loro  seggi,  bitri  avevano  canuta  la  chioma, 
altri  n'erano  quasi  iuleramente  privi. -9i  vedeva  sulle  gravi  loro  sem- 
bianze ricpleodere  una  dolce  c tranquilla,  virtù;  non  erano  ansiosi  di 
parlare,  e diccvanó  solamente  ciò  che  si  erano  proposto  di  ilirc. 

Quando  erano  df  sentenza  contraria^ sostenevano  con  tanta  mode- 
razione ,.  da  una  paste  c dall’altra,  il  proprio  sentimento,  che  gli 
a«  resti  thtli  creduti  della  uiedgsimn  u|iiiiiouc.  I.a  lunga.^es|iericuza 
delle  cose  passate  e 'l’  altilo  dell’  ap|>licaziiinc  (bvaii  loro  in  ugni 
genere  vasti  lumi;  ma  Ciò  che  ne  rendeva  piu  (lerfclto  il  senno  era 
la  ctdind  dello  spirito,  scevro  dalle  folli  passioni  c dai  ca|>ricci  della 
gioventù;  la  sola  saviezza  ne  reggeva  tulle  Ir  azinni,  e fruito  della 
lunga  loro  virtù  ero  l'-av.erc  dounito  la  propria  natura  ;d  seguo  di 
gustare  senza  dillicùltàla  dolce  e nobile'Cuiiqiiaur'UEa  di  asr  iillar  la 
I agioiie.  >'011’  atto  dr  «mmirargU  iu  «jeskterai  che  potessi:  rendersi 
a me  più  breve  la  vita^pec.giuiigerc  tulio  ad  un  tratto  ad  una  vec- 
chiezza cosi 'degna  di  stima.  |ii  coniptangcva  come  una  sciagura 
della  giovKiezza  l’ essere  tanto  impetuosa  e tanto  lontana  da  una 
virtù  si  illuminalà  c serena.  '' 

li  |>rìnio  dei  vecchi  a|iri  il  lil>i:o  delle  leggi  di  Minosse.  Era  questo 
un  gran  volume,  eliiusu  in  ima  custodia  d’oro  tra  odorosi  profumi, 
’l  ulti  i vccelii  ris|)Cttosameiile  lo  baciarono;  poiché,  dicevano,  dopo 
gli  Ilei  dai'  quali  derivano  le  bumie  leggi,  non  vi  è cosa  che  debba 
essere  agli  uomini  |iiù  sacra  di  ((iicste  leggi  stesse,  destinale  a ren- 
derli buiMii,  saggi  e felici.  Coloro  che  ne  sono  i depositarj  per  go- 
vernare i popoli^  dcblHinu  essere  i (irimi  a lasciarsi  governare  da 
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Nel  primo  quesito  si  cercava  qnal  fosse  rnomo  più  libero  tli  liilU. 
llis|Misert)  alcuni  essere  questi  il  re  clic  abbia  sopra  il  suo  (Hipolo 
un  |Kiterc  assoluto,  e ube  sia  vittorioso  di  lutti  i suoi  nemici.  Altri 
furono  d’opinione  die  fosse  un  uomo  fornito  di  tante  ricclie/.r.e,  che 
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esse;  poidiè  non  l'uomo,  ma  la  legge  è quella  die  deve  regnare. 
Tale  era  la  maniera,  di  ragionare  di  quei  saggi.  (Quindi  quegli  die 
presedeva  priqiose  Ire  quesiti  i quhli  dovevano  essere  risoluti  seaindo 
le  massime  di  Minosse. 
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potesae  soddisfare  tolte  te  sne  brame.  Altri  dissero  essere  colai  che 
non  si  lega  col  matrimonio,  e che  viaggia  luUo  il  tempo' di  sua 
vita  in  regioni  straniere,  senza  essere  mai  soggetto  alle  leggi  di 
nessuna  nazione.  Questi  pensarono  che  fosse  un  barbaro  il  quale , 
vivendo  di  .cacciagione  in  mezzo  alle  selve,  non  è soggetto  ad  alcun 
governo  c ad  uIcuil  bisogno.  Quelli  credettero  che  fosse  un  uomo , 
recciitenienle  affiancalo,  perchè  nell’ uscire  dai  rigori  della  servitù, 
gusta  più  di  qualuii(|ue  altro  le  dolcezze  della  libertà.  Altri  final- 
mente opinarono  essere  l’uomo  che  muore;  perchè  lo  libera  la  morte 
da  tutti  gli  afiàniii,  e tutti  gli  uomini  insieme  più  non  hanno  nessun 
potere  sopra  di  lui. 

Quando  toccò  a me  a parlare,  non  ebbi  alcuna  difficoltà  nel  ri- 
spondere, perchè  non  avea  dimenticato  ciò  che  pKi  volte  aveva  udito 
da  Mentore.  L’uouio  più  libero  di  lutti,  io  risposi,  è colui  che.  può 
essere  libero  nella  medesima  schiavitù.  È liberissimo  ogni  uomo-,  in 
i]iinluiique  condizione  egli  sia , purché  tema  gli  Dei , e-  tema  loro 
soltanto.  In  una'parola,  l'uomo  veramente  libero  è quello  che,  scevro 
da  ogni  timore  c da  ogni  desiderio,  nen  è sottomesso  ohe  agli  Dei 
ed  alla  ragione.  Si  guaidaroiio,  sorcidendo , i vecchi  tra  loro,  c 
rimasel  o stupiti  nel  seulirc  ebe  la  mia  risposta  era  appunto  quella 
di  Minosse.' 

Fu-.peuposto  dipoi  il  secondo  quesito,  oe’ termini  seguenti:  Qual  è 
ruomu  più  infelieu  di  lutti?  Ciascuno  diceva  ciò  ebe  gli  veniva  alla 
mente.  Cbi  affermava  essere  colui  che  non  ha  nè  beni,  nè  salute,  uè 
onore:  chi,  colui  che  non  ha  nemmeno  un  amico:  altri  sosteaevauo 
essere  quell’uomo  che  ha  i figliuoli  ingrati  e indegni  di  dui.  Un 
sapiente  dell’isota  di  Lesbo  disse  che  l’uomo  più  infelice  di  tutti  è 
colai  che  erede  di  esserlo;  perchè  rinfelicità  dipende  non  tanto  dai 
mali  che  si  soffrono,  quanto  dall’iiApazienza  con  cui  si  accrescuoo. 

A queste  pai-ole,  lolla  l’adunanza  mondò  grida  d’applauso,  e tutti 
credettero  che  al  sapiente  -di  Lesbo  sarebbe  aggiudicata  la  palmn 
riguardo  al  secondo  quesito.  Ma  fui  richiesto  del . mio  sentimento , 
ed  io  risposi  a norma  delle  massime  .di  Mentore.  L’ nomo  più  di 
lutti  infelice  è un  re  che  crede  di  esser  felice,  rendendo  miseri  gli 
altri  uomiuL  Egli  è doppiamente  infelice  pel  suo  acceoameulo,  pcr- 
cliè,  non  conoscendo  i proprj  mali,  non  può  prucurarseue  la  gua- 
rigione, anzi  teme  di  conoscerli.  La  .verità  non  può  farsi  strada  tra 
la  birba  degli  adulatori,  onde  |>enetrar  fino  a lui.  Tirauneggialo  dalle 
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passioni,  egli  non  conosce  i suoi  doveri,  non  ha  mai  provato  il  pia-  | 

cere  di  fare  il  bene,  nè  gustato-  le  delizie  della  puro  virtù;  egli  è 
duncjuc  ìii(elìce  e degno  di  esserlo;  divengono  ogni  giorno  più  gravi 
I i suoi  mali  ; egli  corre  alla  sua  rovina , e gli  Dei  si  riscibano  di  I 

I confonderlo  con  un  eterno  castigo.  Tutta  l’adunanza  rimase  d’accordo  | 

ch’io  aveva  vinto  il  saggio  di  Lesbo;  e i vecchi  dichiararono  ch’io  | 

aveva  colto  il  vero  senm  del  re  Minosse.  , > , I 

Fu  proposto  per  terzo  quesito,  quale  di  due  re  dovesse  anteporsi,  | | 

^ d conquistatore  ed  invincibile  in  guerra,  ovvero  l’ inesperto  nell*  | 

guerra,  ma  buono  a governar  saviamente  i popoli  in  pace.  La  mag- 
gior parte  rispose,  doversi  anteporre  il  re  invincibile  in  guerra; 

Qual  conto  fare  di  un  re,  elicevano  essi,  che  sappia  ben  governare  in  t 
pace,  se  non  sappia  difendere  il  suo  regno  quando  arde  la  guerra  ? 
egli  sarà  vinto  dai  nemici  che  ridurranno  in  ischiavilù  il  suo  popolo.  | 
Sostenevano  altri  aH’opposto  che  il  re  migliore  è il  pacifico;  perohè  I 
teme  la  guerra,  e fa  di  -tutto  per  evitarla.  Vi  fu  ehi  disse  che  il  re  ‘ | 

conquistatore  si  aflatica,  non- meno  per  la  propria  cite  perla  gloria 
del  suo  popolo,  e rende  i suoi  sudditi  dminatorì  delle  altre  nazioni,  | 
laddove  il  re  pacifico  li  fa  languire  in  un  ozio  vergognoso  e co-  I 
dardo.  Fui  richiesto  del  mio  scotimento  e cosi  favellai  r ^ 

I j II  re  che  sa  governare  in  pace  o in  guerra  soltanto,  e che  non  sa 
I reggere  in  ambi  questi  stati  il  suo  popolo;  è un  re  per  metà.  Ma 

I se  facciasi  il  confronto  di  un  re  che  so  unicamente  il  mesliero  delle 

I anni,  oon  un  re  saggio  il  quale,  senza  pernia  della  gnerra,  sa  sosle- 

I nerla  nel  bi.sogno  cof  braccio  de’ suor  capitani,  merita  questi,  a min 

> giudizio,  di  essere  all'altro  anteposto.  Un  re  che  ogni  suo  studio 

I rivolge  alla  guerra,  vorrebbe  sempre,  per  estendere  la  sua  domina- 

I zione  e la  sua  gloria,  essere  con  le  armi  alla  mano,  e condurrebbe 

i il  suo  popolo  alla  rovina.  Che  giova  a un  popolo  che  siano  dal  suo 

I re  debellale  altre  nazioni,  se  poi  vive  infelice  sotto  un  tal  regno? 

I Molli  sono,  per  altra  porte,  i disordini  che  le  lunghe  guerre  sempre 

I si  portano  seco:  si  sviano  in  quel  tempo  di  confusione i vincitori  me-  ^ 

desimi.  Quanto  non  è costalo  alla  -Grecia  l’aver  trionfato  di  Troja?  | 

' ella  è- stata  priva  de’snoi  re  per  più  di  dieci  anni.  i 

Quando  tulio  è in  combustione,  per  cagion  della  guerra,  languì-  I 
seouo  le  leggi,  l'agricoltura,  le  arti.  Anche -i  principi  migliori, 
finché  hanno  una  guerra  da  sostenere , sono  ooslretli  a fare  il  più 
grave  dei  mali,  che  è quello  di  sopportare  la  Uceiiza,  e di  valersi 
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de' malvagi.  Quanti  scellerati  non  vi  sono  i quali  verrebbero  puniti  ih 
tempo  di  pace,  e dei  quali  è forza  ricompensare  la  baldanza  In  mezzo 
ai  disordini  della  guerra?  Mai  non  vi  h stato  popolo,  governato  da 
un  re  coqquisUtore,  che  non  abbia  risentito  i funesti  eCTetti  della 
sua  ambizione.  Ebbro  il  conquistatore  della  sua  gloria,  rovina  quasi 
altrettanto  la  sua  nazione  vincitrice,  quanto  le  nazioni  che  ha  vinto. 
Un  principe  che  non  ha  le  doti  necessarie  per  la  pace,  non  può  far 
gustare  ai -suoi  sudditi  i ft-utti  di  una  guerra  felicemente 'condotta 
a fine.  Egli  è simile  a colui  che  s8|iesse  difendere  il  suo  campo 
contro  il  proprio  vicino  é che  usurpasse  il  oampo  di  questo  vicino 
medesimo,  ma  non  sapesse  poi  nè  ararlo,  nè  seminarlo,  per  rac- 
coglierne alcuna  messe.  Un  uomo  di  questa  natura  sembra  nato  per 
distruggere,  per  devastare,  per  isconvolgere  il  mondo,  e non  per 
render  felice  il  popolo  con  un  savio  governo. 

Veniamo  adesso  al  re  pacifico.  Non  è egli  fatto,  a dir  vero,  per  le 
grandi  conquiste;  non  è nato,  cioè,  per  turbare  la  quiete  del  suo 
popob),  per  lo  desiderio  di  vincere  popoli  che  la  giustizia  non  gli 
ha  soUiimessi;  ma,  se  è veramente  buono  a governare  nella  pace, 
egli  hp  tutte  le  doti  necessarie  per  fare  la  sicurezza  del  suo  popolo 
cèntro  i nemici:  ed. ceco  in  qual  guisa.  Poiché  egli  è giusto,  mode- 
rato, q comodo  a’suoi  vicini,  mai  non  intraprenderà  nulla  contro  di 
loro  che  possa  turbarbe  la  pace.  Egli  sarà  fedele  nelle  sue  alleanze. 
Lo  ameranno  i suoi  confederati,  e lungi  dal  temerlo,  avranno  In  luì 
un’  intera  fiducia.  Se  avrà  qualche  vicino  turbolento,  audace,  ambi- 
zioso, tutti  i re  confinanti  che  temono  questo  vicine  inquieto,  e 
che  non  haUno  ombra  di  gelosia  del  re  che  ama  la  pace  , si  uniranno 
a questo  buon  re, 'per  impedire  che  non  sia  oppresso.  La  sua  pro- 
bità, la  sua  buona  fede,  la  sua  moderazione.  Ih  renderanno  UarÙtro 
di  tutti  gli  stati  circonvicini.  £,  laddove  un  principe  aggressore  è 
odioso  a tutti  gli  altri,  ed  esposto  incessantemente  alle  loro  leghe, 
egli  avrà  la  gloria  di  essere,  in  certa  maniera,  il  padre  ed  il  tutore 
di  tutti  gir  ahri  regnanti. 

Questi  sono  i vantaggi' ch’ei  gode  all’esterno;  ma  più  solidi  ancora 
sono  quelli  che  gode  nell’  interno.  Capace  di  ben  governare  in  tèmpo 
di  pace , suppongo  eh’  ei  govenii  colle  leggi  più  savie.  Bandirà  egit 
((iiiiidi  il  fasto,  la  mollezza  e tutte  le  arti  che  alimentano  i vrzj; 
farà  fiorire  quelle  che  sono  utili  ai  veri  bisogni  della  vita;  rivolgerà 
principàlmente  i suoi  sudditi  all’ agricoltura,  e procurerà  loro  cosi 
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I l’abbondanza  delle  cose  necessarie.  Questo -liopolo,  industrioso,  di 
I semplici  costumi,  avvezzo  s una  vita  (rugale,  ed  a procacciarsi  un 
I facile  sostentamento  colla  coHivazione  de’suoi  campi,  si  molUpliclierii 
! all’inSAito.  £d  ecco  in  questo  regno  up popolo  inoumerabile,  ma  un 
popolo  saue,  vigoroso,  robusto,  non  isnervato  dalla  voluttà,  eser- 
citato dalla  virtù,  non  dedito  a una  vita  molle  e dileltosa,  sprezaatore 
della  morte , e pronto  a morire  piuttosto  ebe  perdere  queUa  libertà 
' che  gode  sotto. un  re  saggio.  Uguale  regna  unicamente  per  far  re- 

{ gnare  la  ragione.  .Ppovi  im  conquistatore  vicino  ad  assalir  questo 

f popolo.  Nonio  troverà  egli,  forse  molto  esperto  nell’arte  di  accam- 
j parsi  ; di  sohierarsi  in  baltagUa,  di  erigere  macchine  per  assediar 
I Ip città;  ma  lo  troverà  invincibile,  perla  mQltitudiDe,  pel  coraggio, 
per  la  pazienza  bel  tollerare  le  fatiebe,  per  l'abUo  di  soffrire  la  pu^ 
verta,  pel  vigore  nelle,  battaglie, .e  per  una  virtù  che  non  si  lascia 
abbattere  dai  rovesci  della  fortuna.  . - . 

Dall’altro  canto,  se  Onesto  re  non  ba  esperienza  bastante  per 
mettersi  in  persona  a Condurre  suoi  eserciti,  ne  darà  il  comando 
ad  «aperti  capitani,  e saprà  valersi  di  loro,  senza  pregiudizio  di 
sua  autorità.  Non  maneberanno  intanto  i suoi  alleati  d’ iuviàrgli  soc- 
corsi. I suoi  sudditi  el^geranuo.  di  morire  piuttosto  che  |«assai'e 
sotto  la  dominazione  di  un  altro  re  violento  ed.ingiusto;  e .gli  Dei, 
gU  Dei  medesimi  combatteranno  per  lui.  Vedete  di  quoi'mezzi  ab- 
bonda, anche  esposto,  ai  più.gràvi  perigli.  Conuliiudo  pcrlanlo  che 
il  Ht.pacilieo,  il  quale,  ignora  la  guerra,  è-  un  re  imperfetti.ssimo, 
' perché- non.,  sa  adempire  una  delie  sue  più  importaoll  funzione,  qual 
, è quella  di  .vincere  i suoi  nemici;. ma- agginngu  che  egli,  oiò  non 
- I ostante,  è ioflnitameute  superiore  al  re  coiH)uistatore,  il  quale,  privo 

I delle  doti  uecessarie  a ben-  governare  in  tempo  di  pace,  è buono 

UDMamente  pel  mestiere  delle  armi. 

. lo  m’ avvidi  che  a molti  dell’  adunanza  nod  piaceva  questo  mio 
sentimento:  e veramente,  abbegliato  il  maggior  numero  degli  uomini 
dalle  azioni  di  strepito,  come  sono  le  vittorie  e le  cooquiste,  le  an- 
tepone a ciò  che  è semplice,  pociBco  e solido,  come  sono  la  pace  e 
il  buon  reggimento  de’  popqli>  Ma  tuUi  i vecchi  dichiararono  che  io 
uveva_  parlato  come  Minosse. 

I II  primo  di  loro  disse  aiTàlta  voce:  Io  veggo  adempito  no  oracolo 

I d’ Apollo,  noto  in  tutta  quest’  isola.  Minosse  aveva  consultato  questo 

Dio,  per  sapere  quanto  tempo  avrebbe  regnato  la  sua  discendenza 
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seguendo  le  leggi  recentemente  da  sè  promulgate.  Il  Nume  rispose: 
I tuoi  cesseranno  di  regnare  quando  jtlla  tua  ìsola  approderà  uno  stra- 
niero per  farvi  regnar  le  tue  leggi.  Noi  abbianio  temuto  che  qualche 
straniero  non  venisse  a conquistare  l’isola  di  Creta:  ma  l'infortunio 
dildomeneo  e la  sapienza  del  ligliuolod’ Ulisse,  che  meglio  di  qua- 
lunque altro  mortale  intende  le  leggi  di  Minosse,  ci  fanno  toccap  con 
mano  qual  è il  senso  dell’ oracolo.  Perchè  indugiamo  noi  dunque  a co- 
ronare colui  die  il  destino’ci  concede  per  re? 
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Telemaco  narra  come  ricusò  il  soglio  di  Creta  per  ritornare  in  Itaca  ; e 
propose  di  elt^ere  Mentore,  il  quale  ricusò  qualmente  il  diadema; 
e come  finalmente  radqnaoza,  stringendo  Mentore  a scegliere  per  tutta 
la  nazione,  egli  aveva  ad'  essa  espo^  zio  che  sentiva  riferire  delle  virtù 
.di  Aristodemo,  il  quale  fu  senza  dilazione  proclamato  re.  Aggiunge  Tele- 
maco come,  dopo  ciò.  Mentore  ed  esso  si  erano  imbarcali  per  andare  in 
Itaca,  e come  Nettuno,  per  consolaire  Venere  sdegnala,  aveva  loro  fatto 
fare  il  naufragio,  dopo  il  quale  erano  stali  dalla  dea  Calipso  accolli  nella 
sua  isola.  * 
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,1|iy  sciruno  iHiinanliDCiitn.i  reccìii  dal  recinto  del  bosco 
‘ sacro  ed  il  prìroo  di  loro,  pigliandomi- per  mano,  an- 
^ ' minziò  al  popolo,  già  impaziente  nell’  aspettativa  di 
^ umt'-decisione ,.  di’io  riportalo' aveva  la  palma.  £i 
#t. disse  appena,  e da  tutta  l’assemblea  levossi  un  con- 
fuso mmorc.*  tignuno  -maudii  voci  di  giubUu.  lotta  la  spiaggia  ed 
i propim|UÌ  monti  risuouaruuu  di  Questo  grido;  il  Ugliiiuin  di  (j'Iisse, 
simile  a Mimisse-,  regni  sopra- i Cretesi.  ' » 

lo.  indugiai  Qiialcbe  istante,  c Tacca -segno  della  mano  per  cbiedere 
che  m’  ascolla.ssèro.  .Mentore  mtanto  mi  diceva  all’orecchio  : Sareslo 
voi  mai  per  rinunziare  alla  vostra  patria?  1-’ ambizione  di  regnare 
vi  farebbe  ella., mai  porre  in  dimenticanza  Penelope  die  vi.asi>elUi 
come  la  sua  estreora  speranza,  ed-  l'iissc  che  gli  Dei  aveann  stabi- 
lito di  rendervi?  (jneste  panilo  mi  passarsoo  il  ciinee,  e mi  sosten- 
nero contro  il  vano  desiderio  di  regnare.  In  quel  mentre  im^rofundo 
silenzio  di  tntt.v  quella  tumultuosa  assemblea  mi  diede  campo  di  cosi 
favellare: 
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lUostrì  Crelesi!  k)  noB- merito  di  govemai^Ti.  L’oracólo,  testé  rife- 
rito, ,dicbhira  è vero  che  la  stirpe  di  Mionese  eesaerh  dal  regoare 
quando  io  quest’isola  porrà  piede  uqo  straniero,  evi  farà. 'légparc 
le  feggi  di  quel  saggio  rei  ma  hdù  diee  ^à  aihe  vi  aU>ià  a regnare  . 
questo  stranierò.  Voglio  cré(jere  d’ essere  io  stesso  lo  straniero  Indi-  ' • 
calo  dall’  oracolo  ; ecco  in  me  verificaHa  la  predizione  ; io  son  Temilo  ^ 

10  quest’ìsola-,  ho  scoperto  il  vero  senso  delle  leggi,  e desidero  cte  ' 

la  mia  kdérpretazioqe  serra  a ^arie  r^arq  coll’  domo  ébe  sarà  da 
«pi 'aodto.'  "T  - ' 

-'Qnanló'a'me-,  adtepopgo  la  mia  patria,  la 'poserà  Wlelia  d’ Itaca 
alle  cento 'città  di  Creta,  alla  gloria,  all’ opulenza  di  questo  bel 
regno.  Soffrite  In  pace  eh*  io  segua  ciò  che  determinato  hanno  i de- 
stini. Se  ho  eombattolo  ne’  vostri  giuochi , non  fu  per  la  speranza  di 
regnare  in  quest’isola,  ma  per  rendermi  degno  della  vostra  stima 
e della  vostra  pietà;  ed  affinchè  mi  somministraste  i mezzi  di  tor- 
nare quanto  prima  al  luogo  ove  nacqui.  È più  dolce  per  me  Tabbi^ 
dire  al  mio  genitore  Ulisse,  d il  consolare  Penelope  mìa  madre,  che  il 
regnare  sopra  tutti  i popoli  deli’ universo.  0 Cretesi  I io  vi  apro  tutto 

11  mio  cuore;  mi  è forza  lasciarvi;  ma  la  mia  riconoscenza  per  voi  non 
finirà  che  colla- mia  vita.  Sì,  fino  all'ullimo  respiro;  Telenmco  amerà 
i Cretesi , e quanto  la  sua  propria  ne  avrà,  a cuore  la  gloria. 

Appena  ebh’  io  parlato  ,eorse  bd  eonfnso  mormorio , simile  a qaeHo 
dell’oade  del  mare  che  nella  tempesta  le  une  con  le  altre  si  ripercuo- 
tono. È egli  forse  una  qualche  divinità,  dicevano  aienni,  soffe  nmaaa 
sembianza?  Altri  affermavano  di  avermi  veduto  altrave,  • di  rtoono- 
scermi.  Bisogna  costrìogerlo,  gridavano  altri,  a regnare  sopra  di  noi. 
Finalmente,  aocingendomi  io  di  nuovo  a favellare,  tacque  immaotineote 
ciascuno , non  sapendo  s’ io  fòssi  allora  per  accettare  ciò  che  a primo 
tratto  io  avea  ricnsato.  In  questi  accènti  io|mi  rivolsi  a loro:  Non 
vi  sptaeoia , o Cretesi,  eh’  io  vi  parli  coi  cuore  salto  labbra.  Vhi  siete 
il  più  saggio  di  tatti  i popoli.  Ma  la  saggezza  richiede,  a mio  cre- 
dere, mia  precauzione  che  vi  sfugge  inavvertita.  Voi  dovete  scegliere 
non  già  l’uomo  che  meglio  ragioni  sulle  leggi,  ma  bensì  quello  che 
le  mette  in  pratica  colla  virtù  più  costante,  io  sono  giovane,  come 
vedete,  privo  per  ciò  ap(lunU>  d’esperienza,  esposto  alla  viotooza 
delle  passioni,  e più  in  istoto  d’istrnirmi  coH'nbbidire  per  coman- 
dare un  giorno,  che  di  comandare  al  presente.  Non  si  cerchi  dunque  | 
da  voi  un  uomo  che  sia  stato  vincitore  degli  altri  nei  giuochi  ddto 
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spirito  e del  corpo,  ma  che  sia  alato  vincitore  di  se  stesso;  si  cerchi 
un  Domo  che  abbia  le  vostre  leggi  scul|>ite  nel  fondu  del  cuore, 
e latta  la  vita  del  quale  sia  la  |)ratica  di  queste  leggi;  deh  le  sue 
azioni  pniUosto  che  le  sns  parole  decidano  della  vostra  scelta.  •• 
Piacque  altamente  a tutti  i veochi  il  mio  ragiumunculo;  e vedendo 
eghuo  seiupre  più  crescere  gli  applausi  deirasscniblea;  poiché  gli 
Ilei,  mi  dissero,  d tolgono  la  speranza  di  vederti  regnare  in  mezzo 
di  noi,  ajutacp  al?ieno,a  trovare  un  re  che  faccia  regnare  le  nostre 
leggi.  Oonusd  tu  alcuno  che  sia  capace  di  comandare  con  una  siffatta 
HMideraziope?  lo  conosco,  dissi  loro  senza  esitare,  un  uumo,  a cui 
sono  debitore  di  quanto  voi  giudicale  in  me  degno  di  stima:  la  sua 
e non  la  mia  Sapienza  é quella  ebe  ha  (wrlalo  finora;  ed  egli  è qnellu 
che  mi  ha  ìs|iirato  tutte  le  risposte  che  avete  da  me  finora  ascoltalo. 


Mentre  io  cosi  parlava,  tutti  rivolsero 
eh'io  teneva  per  mano  e che  loro 
lo  narrai  la  cura  ch’egli  aveva  avuto  di  mia  in- 
fanzia: i perìgli  dai  quali  mi  avevasalvato,  i disa- 
strì  che  mi  avevano  oppresso,  ogni  volta  clic  io 
mi  ora  distolto  dal  seguire  i wui  consigli.  Sem-  ^ 
plice  e negletto  nelle  vesti,  modesto  nel  colile'^ 
gno,qua^  sempre  taciturno,  freddo  e rìteuuto  j 
nell 'asfietto,' non  aveva  egli  daprindpio  tratto^ 


Mentore 


a sé  l’attenzione.  Ma  quando  Si  diedero  a sludùisameiite  osscrvailo, 
gli  fu  scoperto  in  volto  un  ndn  su  che  di  fermo  c sublime;  si  notò 
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la  Tiracilà  de’suoi  occhi , e il  vigore  di  ogni  sua  jniuima  azione;  inter- 
rogalo, riscosse  l’aniniirazione,  e %i  deliberò  di  soUevarlo  .al  trono. 
Egli  sc.ne  sctienni,  senza  punto  comiuoversi:  disse  ciie-antepuaeva 
le  dolcezze  della  vita  privala  allo  splendore  dei  soglio che  erano  da 
compiangersi  i migliori- inunarclii,  perchè  non  facevano,  quasi  mai  il 
bene  che  avrebbono  voluto  (are,  e s|>csse  volte,  sorpresi  dagli  adu- 
latori-, facevano  il  male  da  cui  avrebbono  voluto  astenersi.  Aggiunse 
che,  so  misero  ò la  servitù,  non  lo  è meno  la  coodìlùone  di  chi  regi», 
essendo-quesla  una  servitù  li-avestita.  Chi  cinge  il  diadema,  ei  diceva, 
dipende  dalla  turba  di  coloro  dei  qnaK  ha  bisogno  |>ct  -forai  ubbi- 
dire. E'elioe  colui  che  non  è costretto  a comandare!  Alla  soht-noslra 
patria,  quando  essa  ci  alfida  rimpero,  noi  siamo  debitori  del  sacriliziu 
della  nostra  libertà  per  aflaticarci  a.  fare  il.  pubblico  bene. 

Allora  H Cretesi,  non i>oteudu  riaversi  dallo  stupore,  diinandaronu 
a Mentore  chi  dovevano  scegliere.  L'n  uonur,  ei  risiHiac,  che  abbia 
piena  cognizione  di  voi;  poiché  sarà  necessario  che  vi  governi.,  c tema 
di  governarvi.  Ià>lui  che  desidera  la  dignità  reale  ignora  ciò  ch'ella 
sia,  ed  ignorandone  i doveri,  come -potrà  adempirti?  Egli  la- cerca 
|>er  se  Stesso,  c voi  dovete  desultMare  un  uomo  die  l’aucelti  unica- 
mente |ier  vostro  amore-  , 

l^reiqa  fa  la  niacaviglwi  di  liittr  i Ci'clesi  noi  vedere  due  stranieri 
ché  ricusavano  il  trono  a cui  anelavaim  Uniti  altri,  e vollero  safiere 
con  chi  orano  venuti.  ?lausicratc,  che  gli  aveva  condotti  da)  porto 
al  circo  ove  si  celebravano  i giuochi,  mostrò  loro  Azacle,  con  cui 
Mentore-ed  io  ei  erj|Wo  fecali  in  Creta  dall’isola  di  Cipro.  Ma  mollo 
piò  crebtie  il 'Jorò  .^nporc , quando  scntiroau  che  Mentore  erq  stalo 
schiavo  di-Azàele>  che  questi,  mosso  dalla  ^pienza  e 'dalla  viclìi  del 
suo.  schiavo,  .tveva  fatui  di  lui  il  silo  consigliere  c l'amicu  migliore; 
che  (yieslq  schiavo  aOVancato  era  quello  medesimo  che  ricnsava  di 
esser  repCciie  Azpcle'era  venuto  da  llaoMsco  in  Siria,  |ier  im{>ar3re 
le  leggi  di  Minosse,  cotanto  era  il  suo  i^re  acce»  dail’annre  delia 
sapien^.  - ■■  - . 

Non  osiamii^egarli  jdi  governarci,  dìssere  i vecchi  ad '.-Azacle, 
|ietchè 'snpiiomaipò  cheAu  non  pensi  (fiyersamenle  da  .MeOiore.  Tu 
diaprezu  gli  uiuirini  io  guisa,  che  non  'vorresti  addossarli  il  peso  di 
leggerli;  sci,  per  altra  |>arle,  così  alieno  dalle  rìcdiezze  e dallo 
s|)l«nh!re  del  Irono, -ohe  non  vorresti  eomprarlo  al  prezzo  delle 
(■eur  insoparaliili  «lai  governo  de’{Ki|K)li.  V’ingannate,  o Cretesi, 
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rispose  Azaele,  io  boa  disprezzo 'gli  Bfimini.  No,-  do,  i«  so  bene 
quanto  subliBie  incarico  sia -il  travagliarsi  a renderli  buoni  e felici, 
ma  è'piena  di  oflaani  e di  periooli  una  simile  impresa.  Falso  è lo 
splendore  che  la  cirronda,  e le  anima  ambiziose  soltanto  possono 
restarne  abbagliate.  Breve  è la  vita,  le  grandezze  irritano  le  passioni 
più  di  (quello  che  nop. possano  soddisfarle;  ed  io,  non  per  accpiislaro 
questi  beni  fallaci,  ma  per  imparare  a lion  curarmene,  di  sì  lontano 
mi  soD  qoi  trasportalo.  .Addio.  Altro  io  non  agogno  che  ritornare  a 
una  Tila.qqieta  c ritirata,  in  eur  la  sapienza  sia  il  nuLrimenhi  del 
min  cuore,, ed  in  cui  le  speranze  che  si  traggono  dalla  virtù  per  una 
vita  migliore  dopo  questa  -mortale,  fornlmù  la  mia.consolaziune  nella 
tristezza  de'gHtrni  cadenti,  tic  mi  fosse.lecitu  di  concepire  undesidcrio, 
non  sarebbe  quelju  già  di  regnare,  ma  bensì  di  non  mai  scfiararmi 
da  questi  dne  compagni  did  7]d»  vedete  preseo.M,  ..  ^ 

0 M,  sclaniarono  finalmente  i Cretesi  rirulU  ('Mentore,  o U che 
sei  di  tifiti  i mortilli  il  più' sapiente  eìl  più  grande!  dinne  In  dunque 
ciii  è coluf  che  potrémo  scegliere  (ter  nostro  re.  Noi  non  ti  lascieremo  x 
|>artire„  se  prima  da  té  non  sappiamo  sopra  chi  debba  cadere  la 
nostra  scélta..  Menl^  era-io. confuso,' 'rispose  Mentore,  tra  la  Mia 
degli  spettatori,  bo  osservato  im  uomo  che  non  mostrava  la  minima 
sollecibidine.  Egli  era  un  vecobio  di  molto  vigore.  Chiedendo  chi 
fosse  costui,  ini  fu  ris|iusln  che  avea  nume  Aristudemo.  ilo  sentitu 
dipoi  che  alcuno  gli  diceva,  essere  i due.  suoi  figliuoli  nel  numero 
degli  atleti;  ed  egli,  non  mostrandoiie  alcuna  gluja,  ha  detto  che  ad 
uno  di  loro  non  .desiderava  i- pericoli  del  regniti;  e che  amava  la 
patria  a segno,  che  non  avrebbe  acconsentito  che  regnossc  mai  l'altro. 

Ho -compreso  da  ciò  ebe  questo  padre  amava  con  amore  ragionevole 
noo  de' suoi  figliuuK,  dotato  di  virtù,  e ebe  non  fuiuenlava  ILallru 
nelle  su»  sregolatezze.  v 

Crescendo-la  mia  ouriositù,  ho  dimandalo  qual  vita  ba  condotto 
questo  vecchio.  Egliba  portalo  lunga  stagione  le  arpii,  mi  ba  risposto 
nno  de'voslri  eoociUadini,.  ed  è da  capo  a’ piedi  coperto  di  cicatrici; 
ma  la  sincara  sua  virtù,  nemica  deiradalazinoc,  lò  aveva  rendutu  - » 
incomodo  a Idomeneo,  il  quale  perciò  non  si  valse  di  Ini  ‘neU'assedio  • 

di  Trrya.  Temeva  .egli  nn  uomo  che  gli  avrebbe  dati  savj  consigli,  i 
quali  ei  non.  avrebbe  potato  risolversi  a dUguire.  Fu  pur  anco  geloso 
della  gloria  clie  un  nomo  sì  fatto  non  avrebbe  sicuramente  tardato 
ad  acquistarsi;  ne  dimenticò  tulli  i servigj,  e lo  lasciò  qui  povero  , 
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e disprezxato  dalla  feccia  d^li  nodiiiH,  i quali  altra  nmi  ciiraqo  che 
le  riccheToej  dia  egli,  contentò  nella  sua  povertà,  vive  Itelo  In  no 
tango  Timoto  deH’ieola,  ove  colle  proprie  braceia  eottÌTO  il  «no  caanpn. 


Uno  de'fooi  figlinoli  lavora  con  Ini;  ai  amano  teneramente-,  .la  .loro 
fmgalità  n rende  cqptenti:  e-cdl.  sndore  della  lOae  fronte  ai  sono 
procacciata  l’abbondanaa  delle  cose  necessarie  ad  una  semplice  vita. 
Dispensa  il  bnnn  vecchio  ai  pòveri  infermi  del  silo  vicinato  qnanto 
avanaa  ai  bisogni  prnprj  e a quelli  del  (ìglioolo;  la  lavorare  tutta  la 
gioventù,  l’animonisce,  rammaestra;  è il  giudice  di  latte  le  contese 
dé’snoi  vicini , il  padre  di  tolte  le  famiglie.  l.’infelicllà della  sna  èl’avere 
nn  secondo  figlinolo  che  non  ha  volatò  segone  nessnno  de’snoleoa- 
sigH.  -Il  padre,  dopo 'averlo  Inogameate  tollerato,  per  procurare  di 
• correggerlo ^de’snoi  viaji  lo  ha  finalmente  discacciato,  e coatnl  si  è 
dato'  in  preda  a nna  folle  ambizione  ed  a tatti  i piaceri.  . ' ' ' 
Onesto,  o Cretesi,  è cib  che  mi  han  raccontato.  Voi  dovete  sapere 
ae  questa  relazione  i fedele.  Ma  se  tale  % qnest’nomo  quale  viene 
dipinto,  perchè  celebrar  giuochi,  perché  ehiaraam  tanta  gente  scO' 
noaciata?  Avete  in  mezze  a voi  >>n  nomo  che  vi  conosce  «-  che  voi 
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OMOsoelie;  un  ihhdo  che  .m  U gaem;  ohe  ha  dato  prore  del  tao 
ceraio  non  sole  ooDlro  le  frecee  e i dardi,  ata  contro  la  Mjuallida 
indigeou;  uo  uomo  che  ha  dixprezuilo  le  ricchezze  le  quali  si  acqui- 
stano ouH'adalazione;  che  ama  la  fatica;  che  sa  quanto  è vantaggiosa 
a un  (H>polo  l'agricultura;  che  detesta  il  fasto;  ohe  Roq  si  lascia 
trasportare  da  un  cieco  amore  de’proprj  figliuoli;  die  ama  la  virtù 
di  imo,  condanna  i vizj  dell’altro;  un  uomo  inùne  che  già  è il  padre 
del  pupule.  Questi  dunque  dev’easerc  il  vostro  re,  se  bramate  far 
tra  di  voi  regnare  le  leggi  del  saggio  Minosse.  . 

È vero,  gridò  tutto  il  popolo;  Aristodemo  è quale  tu  lo  descrivi; 
egli  à quel  desso  che  degno  è di  regnare.  I vecchi  io  Cecero  chiamare, 
e fu  cercato  in  mezto  alla  moltitudine,  tra  la  quale  si  era  confuso 
con  gl’infimi  del  volgo r egli  conqianre  con  fronte  serena,  e gli  fu 
dichiarata  la  rìsohizione  di  farlo  re.  Io  non  posso  acconsentirvi,  egli 
rispose,  se  non  a queste  tre  condizioni.  La  prima:  ch’io  possa  deporre 
lo  scettro,^dupo  due  anni,  se  noq  vi  rendo  saìgliori  che  non  siete,  e 
se  ripugnate  alle  leggi.  La  seconda:  ch’io  resti  in  libertà  di  continuare 
la  mia  vita  semplice  e (rugale.  La  terza:  che  i miei  figlinoli  iton  ab- 
biano- nessun  grado,  e che  siano,  dopo  la  mia  morte,  trattati  senza 
alcuna  distinzione;  ma  secondo  i meriti,  come  tutlr gli  altri  cittadini. 

A queste  parale,  risonò  l’aria  di  mille  grida  d’allegrezza.  Il  diadema 
fu  dal  primo  de’vecchi , custodi  delle  leggi,  cinto  alla  fronte  dà 
Aristodemo.  Si -fecero  saoriiiiq.a  Giove  e agli  altn  Numi  maggiori. 
Ariatodensò  ci  fece  regali  ne’ quali  non  «piccava  la'  magiiiUueoza 
ordinaria  de’ regnanti,  ma  una  nòbile  semplicilh-  Sonò' ad  Azaeie  le 
leggi  di  Minosse,  scritte  di  pugno  di  Minosse  medesimo.  Gli  diede 
una  raccolta  di  tutta  la  storia  di  Creta,  cominciando  dai  tempi  di 
Saturno  e dell’elà  dell’aro;  egli  fece  fornire  la  sua  nave  di  frutti  di 
tutte  le  specie  stimate  in  Creta,  e sconosciute  nella  Siria,  ed  esibì 
a lui  qualunque  soccorso  potesse  abbisognargli.  * 

Siccome  eravamo  solleciti  -di  partire,  egli  fece  allestire  nna  nave 
con  gran  aomero  di  remiganti  « di  guerrìeri,  e vi  fece  trasportare 
vettovaglie  e vesti  per  noi.-  Levossi  nei  tempo  stesso  un  vento  pr«i- 
pizio  per  andare  in  Itaca;  ma  questo  vento  era  contrario  ad  Azaeie, 
e lo  costrinse  ad  aapettare.  Egli  ei  vide  partire,  e .ci  diede  gli 
ultimi  amplessi,  come  ad  amici  che  non  doveva  più  rivedere.  Sono 
giusti  gli  Dei,  diceva  egli;  veggono  essi  la  nostra  amicizia,  fondata 
unicamente  sulla  Virtù:  torneranno  nn  giorno  ad  unirci;  e quei  campi 
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j avrentarosi,  ore  m di4ìe  che  fodoeo  i giusti  dapo  la  morte  una 
eterna  pace,  redraiUMi  rjoongiunteie  aaime  nostre,  per  non  separarsi' 
mai  più.'  Ohi  così  potessero  le  mie  ceneri  coHè  vostre  ooiifohdersii 
Versava,  ciò  dicendo,  un  fiume  di  piauto>  e ne  soffocavano  le  voce 
' i sospiri.  >oo  erano  le  nostre  lacrime  itieiio  copiose  delle 'sue;  «così 
fummo  da  lui  aocompagnati  alla  nave.  ' •r 

I (pianto  ad.  Aristodemo,  voi  siete  quelli,  ci  disse,  che  mi  avete 
I sollevato  al  trono;  riuordatevi  dei  perigli  ai  quali  mi  aveta  esposto;- 
I implorate  dagli  Pei  che  m’ispirtuo  la  vera  aapieui»,. e che  altrettanto' 

I possa  io  divenir  superiore  netta  uitHlerasiunc  agli  altri  uomini , quanto 
I lo  sono  ad  essi  nel  |Kilere.  Dal  canto  mio  io  li  prego  eh’essf  vt'Con~' 
ducano  felicemente  alla  vostra  potria,' che  ivi  ctihfondaDO  l’ineoleHza 
de'roetri  nemici,  a vi  facciano  in  essa  vedere  Ulisso^egoare  in  pace 
^ colla'  sua  diletta  Penelope,  lo  vi  Imi  provvedalo,  o Telemaco,' di  nave 
ofipo^oa,  fornita  di  remigami  e guerrieri,  dei  quali  potrete  valérvi 
I contro  gli  uomini  ingiusti  che  perseguitano  vostra  m'adrp.  .0  Mentore, 

^ la  vostra  Virtù,  clic  non  conosce  bisogni,  non  mi  lascia  milla  a bra-'' 
mare  ^r  voi.  Addio,  vivete  insieme  felici,  ricordatevi  di^Aristodemo; 

I c se- mai. i popoli  dTlaca  avranno  bisogno-dei  Cretesi;  fato  pure  sopra 
di  me  assegnamento  fino  all’iiUime  respiro  di  mia  vita.  Ci  strinse  al 
I senoi  ciò  detto,  e noi  non -potemmo,  nel  reiMiM-gli  grazie,  raUeuCre 
' le  lacriipe.  >-t.-  • . • . 

I Intanto  il  vento  ch’enfiava  le  imstre  vele,  prometteva  a noi  ona 
! placida  navigilzìoae.  tìlà  il  munte  Ida  uoii  ci.  compariva  più  grande 
(fa'  un  (Mille;  ^ si  dileguavano  dalia  nostra  vista  tutte'  le'  rive.  Sem- 
j brava  elle  le  spiaggia  del  PeloiKinueso  si  movessero  in  mare  alla 
j Milita  nostra  per  vCuin-i  jiiooiilni.  l^uaud'edìMi  improvvisamenle-un’ur- 
rida  tempesta  oUeDebrò  il  cielo,  sconrolss  tutte  le  acque  del  mare. 
Il  giorno  si.  converse  in  notte,  e ci  si  parò  dinanzi  agli'  (MMìbi  -la 
morte.  0 Neltnnol  tu  fosti  che  (Mil- auperlNKtae  tridente  soilevasti 
cimtro  di  nei  tutte  le  acipie  del  tuo  impero!  Venere;  per  venduMirsi 
dei  disprezzo  che  avevamo  di  lei  mostrato  nello  stesso  suo  tempio 
a Citerà,  si  recò  da  questo  Nume,  e* (per  ciò  almeno  che  seppi  da 
Mentore  a cui  note  sono  le'Cose  divine)  cui  begli  occhi  molli'di  la^ 
crime,  .così  dolente  gli  diate;  Soffrirai  tu.^o-  Nettano,  che  impime- 
meiile  questi  empj  si  foeoiauo  befi'e  del  mio  potere?  Lo  provano  gli 
bei  -medesimi)  e (pKsti  temerarj  mortali  hanno  osalo  condannare 
tutto  ciò  che  si  pratica  nella  mia  isuia.  Si  piccano  costoro  di  una 
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Disse,  e sullevaodo  Nelluoo  Qao  al  cielo  i suoi ^ulti,  rise  Venere, 
sicura  deirinevilahile  nostro  naufragio.  Grida  turbalo  il  piloto  clie 
più  non  |xuò  resistere  ai  veuli  cbe  ei  spingevano  violenlemeole  ad> 
dosso  agii  scogli;  reggiamo  a^iin  colpo.- fuiioso  di  vento  spezzarcisi 
l’allibro,  e senlkiino  pochi  istanti  dopo  stridere  il  fondo-  della  nave 
squar<}ìato  dalie. punto  degli  scogh.  loimnda  l’acqua  da  tutte  le  parti, 
si  aQ'onda  il  legno,  e le  grida  Jamentevoii  de’inarinaj  assordano  l’aria, 
lo  abbraccio  Mentore,  c gK  dico:  La.  morte  è inevitabile,  bisogna 
coraggiosamente  inconlrarla.;  non  per  altro  ci-  hanno  salvato  gli  Dei 
da  lutili  pericoli  che  per  farei  ii\  questo  giorno  perire.  Sì,  moriamo^ 
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leHiperauaa  che  resiste  a ogni  prova,  e chiamano  follia"!’ amore. 
Hai  tu.  forse  posto  in  oblio  eh’ io  nacqui -in -seno  al  fue  regno?  Che 
tardi  a seppellire  questi  due  audaci,  ch’io, non  ^posSo  soffrire',  ne’ tuoi 
abissi  (irqfondi?  •••  ' ' . 
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o Mentore,  moriaoH).  È per  me  od  duloe  cunfurlo  il  morire  insieme 
con  voi.  loulUe  ormai  sarebbe U conteodere  la  nostra  vita  alla  tempesta. 

Il  vero  coraggio,  mi  rispose  Mentore,  trova  semjirc  <|ualclie  mezeo 
di  salvezza.  Non  basta  essere  pronti  ad  afl'roiitare  troiiquillameiite 
la  morte  ; è uo|>o , senza  temerla , fare  ogni  sforzo  |>er  evitarla.  Mentre 
questa  moltitudine,  timida  e sbigottita,  |>iange  come  perduta  la  vita, 
senza  cercare  i mezzi  di  conservarla,  non  perdiamo  noi  un  raomeoto 
per  salvare  la  nostra,  .tflerra,  ciò  detto,  aua  scure.  Unisce  di  tnmeare 
l’albero  già  rotto  che,  pendendo*  sul  mare,  aveva  fatlo  rivoltare  la 
nave  sul  Uanco,  lo  caccia  fuori.dclla  nave^  e vi'ti  lancia  sopra  in 
mezzo  alle  onde  furiose;  mi  chiama  a nutne,  e mi  fa' coraggio  a se- 
guirlo. Come  annosa  pianta,  troulro  la  quale  tatti  si  scalcnatio  con- 
giurati i venti,  immobile  ai  sostii;ne  sulle  sue  radici  profonde,  io  guisa 
che  altro  non  fa' la  procella  clic  agitarne  le  fronde,  qosi  Mentore, 
non  solo  coraggioso  ed  iutre|iido,  ma  dolce  e'sereno,  sembrava  che 
i avesse  l'impero  de’venti  e del  mare.  Lo  seguo :.'C  chi  avrebbe  {>otuto 
I non  seguirlo,  animalo  da  lui?  Ci  coiiducevamo  da  noi  stessi  su  quest 'al- 
I bere  galleggiante,  prezioso  tyulo  per  noi,.'puicbò  ixitevamu  starvi 
I .sopra  a Cavalcione;  laddinru,  so  fossimu  stali  costretti  senza  riposo  u 
I nuotare,  si  sarebbero  in  breve  rilinìte  le  nostre  forze,  ila  accadeva 
spesse  volte  ebé  la  tempesta  rivt)lluase  sottosopra  quésto  gran  tronco, 
ed  eravamo  cacciali' sott'acqua.  MIora  ci'  era  forza  iogojate  l’onda 
amara',  che  rigettavamo  dàlia  bocca,  dalle  narici  C dalle  orecchie, 
ed  aravamo  eoatfetlf  a eooibàttcre  coi  Qullt,  jier  sabre  uuovàiueule 
I sulla  porfe  .superiore  del  tronco:  Talvolta  parimente  ci  si  biceva  ad- 
dosso un  davaUònc  dell'altezza  di  ini  munte,  e noi  ci  tenevamo  saldi, 
I per  timore  ebe,  in  questa  scussa  violenta,  non  ei  sfuggisse  di  soltii 
l'albero  die  era  runica  nostra  s|>eranza. 

Mentre  eravamo  in  si  spirveiileviilc  situazione.  Mentore,  culla  Messa 
calma  con  cui  ora  lo  vedete  su  questa  erbetta  seduto,  ére<fele  voi, 
o Telemaco,  mi  diceva,  elie  la  voslra  vita  sialuseiala  in  balia  de'venti 
ede'lluUi?  Credete  voi  die  questi  possano,  senza  il  comandi!  degli 
Ilei,  farvi  (lerire?  No,  no,  gli  bei  soli  sono  gli  arbiiri  di  lullu:  essi 
|ierlanlo,  e non  il  mare,  sì  debbono  onieiniiente  temere.  Quando  ancora 
voi  foste  nel  fondu  degli  'abissi,  pidrebbc  rilrarveiie  hi' mano  di  tìfove. 
Quando  ancora  voi  ascendeste  airoHiiqM),  evi  vedeste  gli  astri  sullo 
le  piante,  |M>lrubbe  fìiuve  seppdiini  iiegU  abissi  profondi,  e preci- 
pilanri  nelle  liamme  del  Tartaro  caliginoso.  Ascoltava  io  ed  ainniiravs 
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questo  ra;;ion»iDenlo  che  mi  recava  qualche  conforto.  Ma  io  uon  aveva 
sorella  abbastanza  la  mente  per  -potergli  rispondere.  Xgli  non  mi 
vedeva;  io  non  poteva  vederlo.  E cosi  tremanti  di  freddo  o semivivi 


passammo  intera  la, notte,  senza  sapere  dove  oi  balzava  la  tempesta. 
Cominciarono  flnainieiite  a calmarsi  inventi,  e il  mare  che  muggiva 
avrebbe  potuto  paragonarsi  k colui  al  quale,  dopo  un  lungo  sdegno, 
resta  solo,  per  la  stanchezza  di  dar  neUe  furie,  un  avanzo  di  turba- 
mento e di  commozione.  Mormorava  ancora  sordamente;  e ad  altro 
ormai  più  non  eraiio  simili  i suoi  OutU  che  ai  solchi  scavati  dall’a- 
ratro'nel  campo. 

Venne  intanto  Vaurora  ad  aprire  al  sole  le  porte  del  cielo,  e fu 
nunzia  di  un  giorno  serene.  Rosseggiava  tutto  di  fiamme  i’oriente,  e le 
stelle,  eh’ erano  state  si  lungamente  nascoste,  ricomparvero  e sen 
fuggirono  all’aspetto  di  Febo.  Distinghemmo  da  lungi  la  terra,  e il 
vento  ad  essa  ci  avvicinava.  Allora  io  sentii  la  speranza  rinascermi 
in  seno;  ma  non  vedemmo  nessuno de’nostri  compagni.  Secondo  ogni 
apparenza,  si  smarriron  essi  di  cuore  e tutti  vennero  dalla  tempesta 
insieme  colla  nave  sommersi. 

Quando  ftimmo  vicini  a terra,  ci  spingeva  il  mare  contro  punte  di 
scogli  che  ci  avrebbero  infranti,  ma  noi  ci  studiavamo  di  opporre  ad 
esse  l'estremità  del  nostro  albero,  e Mentore  ne  faceva  l’uso  che  fa 
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del  miglior  limone  on  esfterto  piloto.  Cosi  evitammo  quegli  orridi 
scogli,  e trovammo  finalmente  una  costa  focile  e piana,  e nuotando 
senza  fatica,  afTerrammo  la- spiaggia.  Colà  voi  ci  vedeste,  o gran  Dea 
che  abitale  quest’isola;  colà  voi  vi  degnaste  di  accoglierci. 
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LIBRO  VII 


C«Ì«psD  ammira  Telemaco  nelle  sue  avventure,  e non  lascia  nulla  intentalo 
per  ritenerlo  nella  propria  isola,  studiandoti  di  trarlo  nella  sua  passione. 
Mentore  co*  suoi  avvertimenti  tien  saldo  Telemaco  contro  gli  artifizj  di 
questa  Dea,  e contro  Cupido  che  Venere  le  aveva  condotto  in  ajuto. 
Ciò  nòn  ostante,  Telemaco  • la  ninfa  Eucaride  si  accendono  di  una  reci- 
proca passione,  che  risveglia  prima  la  gelosia,  poi  lo  sdegno  di  Calipso 
contro  questi  due  amanti.  Giura  essa  per  l'onda  di  Stige  che  Telemaco 
partirà  dalla  sua  isola.  Cupido  va  a consolarla,  e induce  le  ninfe  ad  ap- 
piccare il  fuoco  a una  nave  fabbricata  da  Mentore,  mentre  questi  vi  trae 
Telemaco  per  farvelo  imbarcare.  Telemaco  prova  una  secreta  compiacenza 
nel  vedere  questa  nave  divorata  dalle  fiamme.  Mentore,  che  se  ne  ac- 
corge, lo  precipita  m mare,  e vi  si  getta  anch*  esso,  per  raggiungere, 
nuotando,  un'altra  nave  la  quale  egli  scerneva  vicino  alla  spiaggia. 
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6fei  sopra  di  lui,,  si  guardarauo  le  uoe  colle  altre,  e dicerano  con 
istupore  tra  loro:  Che  ooaiini  sono  dunque  mai  questi,  tairt«.  cari 
»^i  Dei?  Si  sono  mai  sentite  cosi  maravigliose  riceude?  11  figliuolo 
d'l/|isse.già  lo  supera -nell'eloqtieDza,  nella  saviezza  e nel  valore.  Che 
aspetto}  che  belth!  che  dolcezza L die  modestia!,  ma  poi.jcbe  nohillà! 
che  grandezza!  Se  non  si  sapesse  che  è figliuolo  di  un  mortale,  chi 
non  !o  prenderebbe  per  BaccOr  per  Mercurio,  o anche  j>el  grande 
Apollo?  Ma  chi  sarà  mai  questo  Mentore,  che  mostra  di  essere  un 
uomo  semplice,  oscuro  e di  condizione  mediocre,  e che,  osservato 
p<n  da  vicino,  lascia  in  sè  trasparire  un  non  «o  elie  di  sovrumano? 
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Calipso  ascoltava  questi  discorsi  eoa  un  turbamento  che  non  potara 
nascondere.  Erano  gli  occhi  suoi  in  un  giro  continuo  da  Mentore  a 
Telemaco,  e da  Telemaco  a Mentore.  Stava  talvolta  per  far  ricoihiD- 
ciarc  a Telemaco  la  lunga  storia  di  sue  avventure,  poi  mutava  lutto 
ad  un  tratto  pensiero.  Lev^pidosi  infine  subitamente,  ella  condusse 
con  sè  Telemaco  solo  in  un  bosclielluali  mirti,  uve  tutto  pose  io  o|iera 
per  risapete  da  Jui,  se  Mculure  era  una  divinità  sotto  umana  sem- 
bianza.* Ma  Tclemacò  nun  poteva dtiarire  i dubbj  della  Dea,  potvbè 
Minerva',  accumpagnandolo'solto  U figura  di  Monture,  non  fi  èra  a 
lui  manifestata,  non'  avendo  ancora,  a cagione 'della 'troppo  verde 
età  di  lui,  fiducia  bastante  nella  sua, scCretezza  per  cool^dar^'i 
proprj  disegni.  V'oleya,  per  altra  parte',  provarlo  ,-<cqU’«sporlo  ai  più 
gravi  pericoli;  è se  egli  aveste'  saputo  «bè  .^ncna  era'  sua  scorta, 
lo  avrebbe  troppo  assicurato. un. aifTattu  soccorso:  egli  avrebbe  smiza 
'alcuna  dilIlcoUir.disprezzatu  i -più,  orribili  -cimenti,  l’roodevà 
dunque  M^nena  pér  Meiilorf , e vani  (ufuuu  biUì  gli  artifizj  di  Calipsu 
per  iscoprire  ciò  ohe  brpofava  sapere.  .*  . 

intanto  tutte  lejiinfe,  Dreendo  corona  a 'Mcntóre,.  si.ftrepdetnòo 
diletto  d’interrugarlo.  Una  gli  diìbandovà  le  circostanze  del  sno  ria^u 
in  Etiopia,  l’altra  voleva  sa|>crc  ciò  ebe  avesse  veduto  a- ilàggasco; 
un’altra  gli  chiedeva,  se  prima  dell’assedio  di  Troja  avesse  cpooseititu 
Ulisse.  .Egli  rispose  a tutte  con  dolcezza,  e le  sue  parole,-  bnncliè 
semplici,  erano  piene  di  grazia.  ’ 

Calipso  non  le  lasciò  godere  a lungo  questa  conversatone;  jflla 
tornò,  e mentre  le  ninfe  andavano  cogliendo  fiori  e cantando,  per 
dar  piacere  a Telemaco,  ella  prese  Mentore  in  disparte  'perVUrio 
parlare.  Kon  così  dolcenleiite' s’insinna  if  soave  vaporo  del  ' soimu 
nelle  aggravate  pupille  e iq  tutte  le  alTalicale  membra  di  un  nomo 
rifinito,  come  s’tBsimiavano  le  lusirrgtiiere  pmrole  della  fica,  per  af- 
fascinare il  cnore  di  Mentore:  Ma  un  non  so  che  sentiva  ella  sempre 
che  rintuzzava  talli  i suoi  sforzi,  e si  pigliava  giuoco  delle  incanta- 
trici sne  dolcezze.  Simile  a un  masso  dinipeto,  che  iiascoade  aeHe 
nubi  la  fronte,  e che  prende  «.solierno  la  rabbia  de’venli.  Mentore, 
immobile  ne’suoi  saggi  disegni,  si  lasciava  talvolta  |)orre  da  Calipso 
alle  strette.  Le  lasciava  talvolta  ancora  sperare  ebe  le  riuscirebbe 
d’intrigarlo  colle  sne  iotcrrogazioni,  e di  trargli  la  verità  dal  fondo 
del  cuore.  Ma  quando  ella  si  credeva  sul  punto  di  appagare  la  sua 
curiosità,  svanivano  le  sue  speranze,  le  sfuggiva  tutto  ad  un  tratto  di 
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mdiio  ciò  die  credeva  di  avere  aOierrato,  e -una  succinta  risposta  di 
Mentore  tornava  ad  immergerla  nelle  prime  incertezze. 


Cosr  passava  ella  i giorni,  ora  accarezzando  Telemaco,  ora  - sto- 
diando  i mòzzi* di  staccarlo  da  Mentore,  il  quale  più  non  isperava 
d’indurre  a parlare.  Si  valeva  delle  suo  ninfe  più  belle,  per  destare 
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nel  seno  del  giovane  Telemaco  le  fiamme  d’amore,  e perchè  le  riu- 
scisse, accorse  in  suo  ajuto  una  div'uiilà  di  lei  più  polente. 

Venere,  sempre  stimolata  dal  risentimento  del  disprezzo  che  Men- 
tore c Telemaco  avevano  mostrato  pel  culto  che  a lei  si  rende  'nel- 
l’isola di  Ciproi  era  incoosidubilc  nel  vedere  che  tjuesii  dueteincraii 
mortali  fossero  sfuggili  ai  venti  c al  mare  nella  tempesta  da  Nettuno 
eccitata.  Ne  fece  amare  lagnanze  con  Giove;  ma,  sorfidetido  il  padre 
de’Numi,  senza  scoprirle  che  Minerva,  soltoJa  figura  di  Mentore,  aveva 
salvato  il  figHuolo.d’l’lis6e,  permise  Venere  di  cer«are  le  vie  di  ven- 
dicarsi di  questi  due  uomini.  Lascia  essa  l’Olimpo,  e diiienlicafi  gli 
incensi  odorosi  che  ardono  sulle  sue'aredi  Pafo,  di  Citerà  e d’Idalia, 
vola  nel  suoearrO,  tiràto  dalle  colombe;  chiama  il  Qgliùolo.'h  col  do- 
lore dipinto  sul  volto,  che  nuove  grazie  abbelliscono,  così  .gli  favella: 

Vedi  tu,  figliuoj  mio,  quei  due  fnortali  che  disprez^uo  il  tuo 
potere  ed  il  mio?  Ch[  vi  sarà  ormai  che  più  voglia  adorgrci?  Va, 
traGggi  co’tudi  strali  quei  due 'cuori  ios^ibili  : diseeódi  .meco  in 
quest’isola;  io. parlerò  a Galipso.  Disse e Tendendo  l’anrc  in  una 
nuvola  d’oror  ella  Cohiparveìnnanzi  a Calipsò,  fa  quale,  discosto  dalla 
sua  grotta,  sedeva  in  quel  punto  sul  i&argine  d’una  lontana. - 

Dea  infenpel  le  disse  ella:  dUprezzate  già  dall'iogralo.UÙsse,  sei 
ora  minai^ta  di  nn  uguale  disprezzo' dal  suo  figUuuIo,'  anche  più 
crudq  di  lui’;  ma  viene  Amore  in  jibrsona  h farb  le  Hiè  vendette  t io 
te  lo  lasèioj'egli  sfarà  in  mezza  alle  tne  ninfe,  come  qna  vòlta  Bacco 
fanciulld,  allevato  dalle  ninfe<diNasso.  Si  mostiefàpTèlelnacocome 
un  funciollo  'ordinarìo  di  cuLoen' potrà  mettersi  in  dillldeoza,  ed  egli 
non  larderà  a provarne  irpòlve.  Kisali,  ciò '^iMtO;  nella  nube  durata 
da  cui  era  discesa,  e' lasciò  dietro  di.sè  un  effluvio  d'flmbrusia  di 
cui  per  tutte' le.  setvVdi  Calipso  la  fragranza- si  sparse. 

Itinuise  Amore  io  braeéio  a Cafipso,  la  quale,  hencb^'Dca,  senti 
la  fiamma  che  .gip  le  serpeggiava  nel  seno.  Lo  diede,  ella, per  trovar 
sollievo,  ìnuiiediatamciUe  alla  ninfa  che  Stava  al  suo  .fianco,  chiamala 
Eucaride.  Ma,  oh  Dio!  quante  volte  non  ebbe  ella'pul  a pètitirsi  di 
averlo  a lei  datol  Non  vi  era  cosa  che,  a primo  aspetto, 'sembrasse 
piò  innocente,  più  dolce,  più  amabile,  più  ingeiina,  più  graziosa  di 
questo  fanciullellu.  Avrebbe  ognuno  creduto,  nel  vederlo  festoso, 
carezzevole  e sempre  col  riso  sulle  labbra,  che  diletto  unicamenlc 
potesse  recare;  qia  non  così  tosto  ti  eri  tu  fidato  alte  sue  careaze, 
che  sentivi  un  non  so  die  di  venefico  in  esse. 
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Onesto  fallace  e maligno  fanciullo  accarezsava  solo  per  tradire; 
nè  mai  rideva  se  non  dei  mali  crudeli  che  aveva  cagionalo  o volea 
cagionare.  Egli  non  osava  avvicinarsi  a Mentore  di  cui  lo  spaventava 
la  severità:  comprendeva  cIiq  questo  soooosciutn  era  invulnerabile, 
in  guisa  che  ninno  de’  suoi  strali  aveva  potuto  trafiggerlo.  Quanto  alle 
ninfe,  poco  indugiarono  esse  a sentire  le  fiamme  che  desta  il  fanciullo 
inganaevole;  ma  nascondevano  gelosamente  la  piaga  che  incrudeliva 
loro  nel  cuore. 

Vedendo  intanto  Telemaco  questo  fanciullo  che  andava  trastullan- 
dosi culle  ninfe,  rimase  maravigliato  di  sqa  dolcezza  e di  sua  beltà. 
Egli  se  lo  stringe  al  seno,  ed  era  se  lo  reca  sulle  ginocchia,  ora  se 
lo  leva  in  braccio,  e sente  dentro  di  sè  an’inquietudine  di  cui  non 
sa  rinvenire  la  cagione.  Quanto  più  cerca  di  prendersi  di  lui  uno 
spasso  innocente,  tanto  più  si  ammollisce  e si  turba.  Vedete  voi 
queste  ninfe?  diceva  egli  a Mentore,  oh  quanto  sono  mai  diverse 
dalle  donne  dell’isola  di  Ciprol  l’immodestia  delle  quali  ne  rendeva 


disgustosa  la  leggiadria.  Queste  bellezze  immorlaU,  all’opposlo,  spi- 
rano un’innocenza,  una  modestia,  una  semplicità  che  innamora.  E 
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! così  fsTellando,  si  tiogera  di  rossore,  senza  saperne  il  perché.  Non 
! poteva  astenersi  dal  parlare;  ma  appena  aveva  cominciato,  non  sapeva 
proseguire,  e n’erano  le  parole  tronche,  oscure  e talvolta  prive  di  senso. 

0 Telemaco!  gli  disse  Mentore,  i pericoli  dell’isola  di  Opro  erano 
un  nulla,  paragonati  a quelli  dei  quali  non  avete  la  minima  diindeoza 
al  presente  I II  vizio  stacciato  fa  orrore;  muore  ad  indignazione  l’im- 
j pudenza  brutale:  ma  la  bellezza  modesta  è quella  che  mette  a più 
grave  repentaglio.  Perchè  chi  l’ama  crede  di  amare  la  semplice  virtù, 
e si  lascia  insensibilmente  adescare  dai  fallaci  allettamenti  dì  una 
passione,  della  qnale  allora  soltanto  si  accorge,  quando  non  è quasi 
più  a tempo  ad  estinguerla.  Fuggite,  mio'  caro  Telemaco,  fuggite 
queste  ninfe;  si  mostrano  esse  così  ritenute  solo  |ier  meglio  ingannarvi. 
Fuggite  i pericoli  di  vostra  età  giovanile;  ma  fuggite  più  di  ogni 
I altra  cosa  questo  fanciullo  a voi  sconosciuto.  Egli  è Amore  che  sua 
I madre  ha  qui  condotto  per  vendicarsi  del  disprezzo  da  voi  mostrato 
. I>el  culto  che  le  si  rende  a Citerà.  Egli  ha  ferito  il  cuore,  della  dea 

I Calipso,  che  è ebbra  d’amore  per  voi:  egli  ha  acceso  una  fornace 

in  seno  a tutte  le  ninfe  che  le  stanno  d’intorno,  e voi,  giovane  in- 
felice, voi  stesso  ardete,  quasi  senza  saperlo. 

Più  volte  Telemaco  interrompeva-Mentore,  dicendogli:  Perchè  non 
restiamo  noi  in  qùeatlaola?  Ormai  più  non  vive  l'Iissc,  che  già  da 
gran  tempo  dav’ossare  sepolto  nell’oiide.  Penelope,  non  vedendo  ri- 
tornare nè  lo  sposò,  nè  il  figtionlo,  non  avrà  potuto  resistere  a tanti 
che  la  pretendono,  e,  l’avrà  il  suo  padre  Icaro  costretta  ad  accettare 
altre  nózze.  Debbo  io  ritornare  in  Itaca  per  vederla , stretta  in  altri 
nodi,  tradire  la  fede  che  aveva  impegnato  a mio  padre?  I popoli 
d’Itaca  hanno  ormai  dimenticato  l'Iisse;  e il  ritornarvi  è lo  stesso 
che  andar  incontro  ad  una  morte  sicura;  poiché  gli  amanti  di  Pene- 
lope hanno  occupato  tutti  i passi  del  porto,  per  farci  più  sicuramente 
perire  al  nostro  ritorno. 

Ecco,  gli  rispondeva  Mentore,  quali  sono  gli  effetti  di  una  cieca 
passione.  Si  vanno  sottilmente  cercando  tutte  le  ragioni  che  la  favo- 
riscono; si  torce  lo  sguardo  per  timor  di  vedere  quelle  che  la  con- 
dannano; e si  assottiglia  l’ingegno  solo  per  ingannare  se  medesimo, 
e per  soffocare  i rimorsi.  Avete  voi  posto  in  dimenticanza  quanto 
hanno  operato  gli  Dei  per  ricondurvi  alla  vostra  patria?  Come  siete 
scampato  dalla  Sicilia?  Non  si  sono  forse  tutto  ad  un  tratto  in  pro- 
sperità convertite  le  sciagure  che  avete  sofferto  in  Egitto?  Quale 
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incognita  mano  vi  ha  sottratto  a tutti  i pericoli  che  minacciavano  nella 
città  di  Tiro  i vostri  giorni?  E dopo  tanti  portenti,  potete  voi  ancora 
ignorare  a che  vi  serbi  il  destino?  Ma  che  dissi?  Voi  ne  siete  indegno, 
(guanto  a me,  partirò,  e saprò  beo  io  trarrai  da  quest’isola.  Menate 
pur  (|ui  in  mezzo  alle  donne,  vii  ligUuolo  del  padre  piò  saggio  e più 
generoso,  una  vita  molle  e disoimrala;  fate  pure,  ad  unta  degli  Dei, 
ciò  che  vostro  padre  ha  nedutu  indegno  di  sé. 

Questo  amaro  disprezzo  .trafisse  l’anima  di  Telemaco.  Sentiva  egli 
commuoversi  ai  ragionamenti  di  Mentore;  lo  agitavano  il  dolore  misto 
alla  vergogna  e il  timore  dell’indignazione  e dell’ abbandono  di  un 
uomo  SI  saggio,  a cui  di  tanto  era  debitore.  Ma  una  passione  nascente, 
e che  ignorava  ei  medesimo,  faceva  che  non  fosse  più  Tuomu  di 
prima.  E cornei  diceva  egli  a Mentore  collo  lacrime  agli  occhi  «non 
contate  voi  dunque  |>er  nulla  l’immurtalità  che  m’offre  la  Dea?  >on 
conto  per  nulla,  ris|K>se  Mentore,  tutto  ciò  die  è contro  la  yirtu  e 
il  comando  degli  Dei.  La  virtù  vi  richiama  nella  vostra  patria  per 
rivedere  Ulisse  e Penelo|ie;  la  virtù  vi  proibisce  di  d^i  in  braccio 
a una  stolta  passione,  tìli  Dei  che  vi  hanno  salvato  da  tanti  perigli, 
per  riserbarvi  a una  gloria  uguale, a quella  del  vostro  geniture,  v’im- 
pongono di  lasciare  quest’isola,  ove  il  solo  infame  tiranno  d’Amore 
è quegli,  che  può  trattenervi.  E che  viuresle  far  d’una  vita  immortale, 
seoza  libertà,  senza  virtù  e senza  giuria?  Una  vita  simile,  appunto 
|)crchè  non  potrebbe  aver  Cne,  sarebbe  anche  maggiormente  infelice. 

Non  con  altro  rispondeva  Telemaco  a questo  ragionameiito  clie  coi 
sospiri.  Egli  avrebbe  talvolta  desiderato  che  Mentore  lo  avesse,  a suo 
dis|>etto,  divelto  da  quest’isola:  talvolta  non  vedeva  l’ora  ch’egli  par- 
tisse, per  non  avere  d’iiinanzi  agli  occhi  questo  amico  severo  che  gli 
rinfacciava  la  sua  debolezza.  Questi  opposti  pensieri  gli  agitavano 
alternativamente  lo  spirito,  senza  che  vi  avesse  alcuno  di  loro  |>er- 
manenza  costante;  ed  il  suo'cuore  era,  come  il  mare,  lo  scherzo  di 
tutti  i venti  cuntrarj.  Spesse  volle  stava  immobilmente  disteso  sulla 
riva  del  mare;  spesse  volle  nel  fondo  di  qualche  cupa  foresta,  ver- 
sando lacrime  amare,  e gettando  grida  simili  al  ruggito  del  leone. 

Era  divenuto  macilento,  gli  ardevano  gli  occhi  affossali  di  un  fuoco 
divoratore,  e niuno,  in  vederlo  così  pallido,  abbattuto,  sfigurato, 
avrebbe  mai  creduto  che  fosse  Telemaco.  Cosi  andavasi  egli  strug- 
gendo, e fuggivano  lungi  da  Ini  la  bellezza,  la  giocondità  e il  nubile 
ardire.  Come  un  fiore  che,  sbocciato  sul  mattino,  diffonde  pel  campo 
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la  soave  sua  fragranza,  e verso  il  declinare  del  giorno  a poco  a poco 
appassisce,  perde  i vivi  colori,  langue,  inaridisce,  e non  potendo  più 
reggersi,  lascia  pendere  sullo  stelo  la  vaga  sua  testa,  cosi  crasi  ri- 
dotto il  Ggliuolo  d’Ulisse  ai  limitar  della  morte. 


Vedendo  Mentore  che  Telemaco  non  poteva  resistere  alla  violenza 
di  sua  passione,  immaginò  un  espediente  pieno  di  sagacità  per  trarlo 
da  un  periglio  sì  gme.  Aveva,  egli  osservato  che  Calipso  amava  pet^ 
datamente  Telemaco , e che  questi  ardeva  non  meno  per  la  ninfa 
Encaride;  perchè  Amore  crudele  fa,  per  tormentare  i mortali,  che 
ninno  ami  ordinariamente  l’oggetto  da  cui  è amalo.  Mentore  deliberò 
di  eccitare  la  gelosia  di  Calipw.  Eucaride  doveva  accompagnare  Te- 
lemaco a una  caccia.  Mentore  disse  a Calipso:  Ho  osservato  in  Tele- 
maco una  passione  per  la  caccia,  che  mai  non  aveva  in  lui.  veduto. 
Questo  piacere  comincia  a disgustarlo  di  tutti  gli  altri  : ama  egli  ormai 
unicamente  le  foreste  e le  più  selvagge  montagne.  Gli  avreste  mai, 
o Dea,  ispirato  voi  stessa  quest’ardore  sì  grande? 


Ut 
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Punta  Calipso,  a queste  parole,  da  amaro  dispetto,  non  potè  con- 
tenersi. Questo  Telemaco,  rispose,  che  ha  disprezzato  tutti  i piaceri 
dell’Isola  di  Cipro , non  può  resistere  alla  mediocre  bellezza  di  una 
delle  mie  ninfe.  Con  qual  fronte  osa  egli  millantarsi  di  aver  fatto 
tante  azioni  maravigiiose.,  egli  che  si  lascia  vilmente  ammollire  il 
cuore  dalla  voluttà,  e che.q||^  per  altro  sembra  nato  che  per  con- 
durre una  vita  oscura  in  mezzo  alle  donne?  Soddisfatto  Mentore  di 
osservare  qqantu  la  gelosia  turbasse  il  cuore  di  Calipso,  non  andò  più 
oltre,  |>er  timore  di  cadérle  io  diffidenza,  e solo  si  mostrava  a lei 
mesto  ed  abbattuto  nel  volto. 

La  Dea  sfogava  con  lui  le  sue  pene  per  tutto  ciò  che  vedeva;  e gli 
faceva  incessantemente  nuove  lagnanze.  Ma  questa  caccia , di  cui  era 
da  Mentore  avvertita , fini  di  accenderne  tutte  le  furie.  Seppe  ella  che 
Telemaco,  a solo  oggetto  di  parlare  con  Eucaride,  si  era  studiàto  di 
sottrarsi  agli  sguardi  delle  altre  ninfe;  anzi,  già  si  metteva  in  0Uspo 
una  seconda  caccia  in  cui  prevedeva  ch’egli  avrebbe  fatto  lo  sttsso 
che  nella  prima.  A.  fine,  pertanto  di  renderne  vani  i disegni,  fece  sa- 
pere che  voleva  anch’essa intervenirvi:  poi , tutto  ad  un  tratto,  incapace 
ormai  di  moderare  il  suo '.risentimento,  ella  parlò  in  questa  guisa  a 

lui  stesso:  . . . 

.V  * 

Cosi  dunque,  giovane  temerario,  sei  tu  venuto  nella  mia  isola 
per  isfuggire  al  giusto  naufragio  che  ti  minacciava  Nettuno,  e alla 
vendetta  degli  Dei  ? Sci  tu  entrato  in  quest’isola,  inaccessibile  a tutti 
i mortali,  unicamente  per  prenderti  giuoco  del  mio  potere  e dell’a- 
more che  hw  mostrato  per  te?  0 Divinità  delPOIimpo  e di  Stige, 
ascoltate  i voti  d’una  Dea  sventurata!  Non  indugiate  a confondere  que- 
sto  peródip  questo  ingrato,  quest’empio:  epoichè  tu  sei  più  insensibile 
ancora  e più  ingiusto  del ‘padre  tuo,  possi  tu  soffrire  mali  anche  più 
lunghi  e più-crudeli  de’suoi.  No,. tu  non  rivedrai  più  la  tua  |>atria, 
quell'Itaca  meschina  e spregevole  che  non  ti  sei  vergognato  di  an- 
teporre ad  una  vita  immortale:  anzi,  possi  tu  perire  in  mezzo  all’onde, 
mirandola  da  lontano,  e possa  l’esangue  tua  spoglia,  divenuta  lo 
scherzo  de’flutti,  venir  balzata  snU’arena  di  queste  rive,  senza  spe- 
ranza di  tomba.  La  veggano  gli  occhi  miei  divorata  dagli  augelli 
rapaci.  La  vegga  anche  colei  che  ti  accende  d’amore:  si  la  vedrà 
auch’essa;  sentirà  lacerarsi  il  cuore  a questa  vista,  e la  disperazione 
di  costei  formerà  il  mio  contento. 

Sfogandosi  io  tal  guisa,  Calipso  aveva  gli  occhi  rossi  e infocati. 
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senza  mai  fissare  in  nessun  oggetto  gli  sguardi,  dai  quali  spirava  un 
non  so  che  di  tetro  e di  ferino.  Le  tremavano  le  guancie,  sparse  di 
macchie  livide  e nere.  Ella  mutava  ogni  momento  colore , e le  copriva 
di  tratto  in  tratto  la  faccia  un  pallore  di  morte.  Più  non  le  scorre- 
vano, Come  akre  volta,  in  abbondanza  le  lacrime.  La  rabbia  e la 
disperazione  ne  avevano  inaridito  la  fonte,  ed  appena  a quando  a 
quando  alcuna  ne  scendeva  a rigarle  le  gote.  Itaiioa  n'era,  tremante 
ed  interrotta  U voce.  Mentore  ne  osservava  tutti  i moti , e più  non 
parlava  a Telemaco.  Trattandolo  come  un  infermo  di  cui  si  dispera 
la  salute  e che  si  abbandona,  volgeva  a lui  ogni  poco  compassio- 
nevoli sguardi. 

Conosceva  Telemaco  quanto  ei  fosse  colpevole  e indegno  dell’a- 
micizia di  Mentore,  e non  ardiva  alzar  gli  occhi  per  timore  di 
incontrar  quelli  dell’amico,  il  cui  solo  silenzio  lo  condannava.  Si 
sentiva  mosso. talvolta  a gettarglisi  tra  le  braccia,  ed  a spiegargli 
! I quanto  lo  affliggeva  il  proprio  fallo.  Ma  lo  tratteneva  ora  una  mal- 
I nata  vergogna,  ed  ora  il  timore  di  andar  più  oltre  che  non  avrebbe 
' voluto  per  trarsi  dal  periglio;  perchè  questo  periglio  sembrava  a 
lui  dolce,  nè  poteva  ancora  risolversi  a vincere  la  sua  insana  passione. 

Gli  Dei  e le  Dee  dell’Olimpo,  adunati,  stavano  in  profondo  si- 
lenzio senza  torcere  lo  sguardo  doll’isola-di  Calipso,  per  vedere  chi 
; trionferebbe,  se  Minerva  o Cupido.  Questi,  sollazzandosi  culle  ninfe, 
aveva  messo  tutto  in  combustione  neU’isola;  e Minerva,  sotto  le  sem- 
{ bianze  di  Mentore,  si  valeva  della  gelosia,  inseparabile  dall’amore, 

^ contro  amore  medesimo,  fìiuve  aveva  risoluto  di  essere  spettatore 
; della  pugna,  e di  rimanersi  neutrale. 

; Intanto  Eucaride,  la  quale  temeva  che  Telemaco  non  ^ fuggisse 

di  mano,  usava  mille  artifizj  per  ritenerlo  ne’snoi  lacci.  Stava  ella  già 
per  partire  seco  lui  per  la  secondo  caccia,  e si-era  abbigliata  alla 
foggia  di  Diana.  Vepere  e Cupido  l’avevano  abbellita  di  nuovi  vezzi, 
a seguo  che  la  sua  beltà  offuscava  in  quel  giorno  quella  della  stessa 
dea  Calipso.  Mirandola  questa  da  lungi , si  specchiò  nel  tempo  stesso 
nel  più  limpido  de'suoi  fonti , ed  ebbe  rossor  di  vedersi.  Corse  quindi 
a nascondersi  nel  fondu  di  sua  grotta,  e cosi  favellò  da  sè  sola; 

Niun  vantaggio  traggo  io  dunque  dall’aver  voluto  turbare  questi 
due  amanti,  dichiarando  che  voglio  anch’io  intervenire  alla  caccia? 
Ma,  dovrò  io  poi  andarvi?  Andrò  io  a far  trionfare  costei,  ed  a 
far  senire  la  mia  bellezza  a dar  risalto  alla  sua?  Sarà  egli  forza 
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I che  Telemaco,  nel  vedermi)  s’incapricci  anche  più  della  suaEuca- 


ride?  Oh!  sciaurata,  che  ho  io  mai  fattoi  No,  non  vi'  andrò,  e 
nemmeno  essi  vi  andranno;  saprò  beo  io  impedirlo.  È d’aopo  che 
parli  con  Mentore;  io  lo  pregherò  di  svellere  da  quest'isola  Tele- 
maco, ed  egli  lo  ricondurrà  alla  sua  patria.  Ma  che  dissi?  e se  Te- 
lemaco parte,  che  sarà  poi.  di  me?  Ove  son  io?  Che  farò?  0 Ve- 
nere crudelnl  Venere,  tu  m’hai  tradital  Ohi  che  dono  perfido  mi 
bai  tu  fattoi  Fanciullo  maligno.  Amore  contagioso,  io  ti  aveva  aperto 
il  mio  cuore  per  la  sola  speranza  di  viver  giorni  felici  in  compagnia 
di  Telemaco,  e tu  versi  in  questo  cuore  il  turbamento  e la  dispe- 
razione. Si  sono  ribellate  contro  di  me  le  mie  ninfe,  e ad  altro  più 
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nou  mi  serve  la  mìa  divinità  che  a rendere  eterno  il  mio  affanno. 

* 

Ah!  perchè  non  è in  mio  potere  il  darmi  la  morte  per  finir  le  mie 
|)eue^  Telemaco,  tu  devi  morire,  giacché  non  posso  morire  io  stessei. 
Voglio  vendicarmi  della  tua  ingratitudine,  voglio  trafiggerti  il  cuore: 
voglio  che  ne  sia  spettatrice  hi  tua  nredesima  ninfa. 

Ma  io  deliro:  o sventurata  Calipso!  che  pretendi  tu  niai?  Vuoitu 
far  perire  un  innocente  che  hai  tu  stessa  precipitato  in  questo  abisso 
di  mali?  Io,  sì,  io  sono  staU  quella  che  ho  acceso  in  seno  del  casto 
Telemaco  la  fiamma  funesta.  Che  innocenza!  che  virtù!  che  orrore 
del  vizio!  che  coraggio  contro  i vergognosi  piaceri!  Dovevasi  mai 
avvelenare  un  cuore  siffatto?  Mi  avrebbe  abbandonata,  egli  è vero; 
ma  non  sarà  egli  forza  che  mi  abbandoni,  o ch’io  lo  vegga,  pieno  di 
disprezzo  per  me,  vivere  per  la  mia  jrivale  soltanto?  Ah!  no;  ho  io 
meritato  pur  troppi  le  pene  che  sdflVo.  Parti,  Telemaco,  vanne  oltre 
i mari,  e lascia  Calipso  priva  d’ogni  cònforto,  incapace  ugualmente 
di  sopportare -la  vita  e di  trovare  la  morte.  Lasciala  pure,  insieme 
I coirorgogliosa  tua  Eucarìde,'  inconsolabile,  disperata,-  piena  di  con- 
fusione. ^ 

Così  parlava  ella  seca  stessa  nella  sua  grotta.  Ma  ecco  che  n’esce 
tutto  ad  un  tratto  impetuosamente  e gridar  Ove  sei?  Mentore?  Così 
sei  tu  di  sostegno  a Telemacp  contro  il  vizio  di  cui  è per  divenire  la 
vittima?  Tu  dormi,  e veglia 'intanto  Amore  ai  tuoi  danni:  non  posso 
più  tollerare  la  vile  indifferenza  che  mostri.  Starai  tu  freddamente  a 
vedere  il  figliuolo  d’Ulisse  disonorare  suo  padre,  e non  curare  l’alto 
suo  destino?  Sono  io  o sei  tu  quegli  a cui  ne  hanno  i suoi  genitori 
ufTidato  la  cura?  E mentre  vado  io  in  traccia  dei  mèzzi  di  guarire  il 
suo  cuore,  te  ne  starai  tu  neghittoso?  Sorgono  eccelsi  pini , opphrtuni 
a fabbricare  una  nave,  nel  luogo  meno  frequentato  di  quest’isola , ove 
Ulisse  fabbricò  il  legno  sul  quale  fuggì.  Colà  troverai  una  profonda 
caverna,  ove  sono  tutti  gli  strumenti  uecessarj  per.  lavorare  le  parli 
di  una  nave  e per  cunnetlérle  insieme. 

^ Aveva  ella  appena  pronunzialo  queste  parole,  che  ne  provò  penti- 
mento. Ma  non  perdè  Mentore  un  istante,  e recatosi  all’  indicata 
caverna , trovò  gli  strumenti , atterrò  i pini , e nel  breve  corso  di  un 
giorno  gli  uscì  delle  mani  una  nave  capace  di  commeltersi  al  mare. 
Perocché  il  potere  e -l’ industria  di  Minerva  non  richìeduno  lungo 
tempo  per -compiere  i lavori  più  grandi. 

Orribile  era  intanto  l’angustia  di  Calipso.  Voleva  essa  da  una^  parte 
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vedere  se  faceva  progressi  il  lavoro  di  Mentore,  e non  sapeva  dal- 
l'altra risolversi  ad  assentarsi  dalla  caccia,  in  cui  Eucaride  sareblic 
rimasta  in  piena  libertà  con  Telemaco.  Mai  non  le  lasciò  la  gelosia 
l>erdere  i due  amanti  di  vista;  ma  si  studiava  di  rivolgere  a quella 
parte  la  caccia,  in  cui  sapeva  che  Mentore  fabbricava  la  nave.  Tendeva 
r orecchio;  sentiva  le  percosse  della  scure  e del  martello,  e la  faceva 
fremere  ogni  colpo.  Ma  temeva , nel  tempo  stesso,  che  questo  vaneg- 
giamento non  te  facesse  sfuggire  qualche  cenno  o qualche  occhiata 
di  l'clemaco  alla  ninfa. 

Diceva  intanto  Eucaride  a Teicnuico  inotteggiandulo:  Non  avete  voi 
paura  che  Mentore  vi  sgridi,  perchè  siete  venuto  alla 'caccia  senza 
di  lui?  Oh!  quanto  vi  compiango  nel  vedervi  costretto  a vivere  sotto 
un  così  rigido  precettore!  Egli  è di  un’  austerità  che  non  vi  è modo 
di  addolcire:  ostenta  di  essere  nemico  di  ogni  piacere;  non  può 
soffrire  che  voi  ne  gustiate  alcuno,  e vi  fa  un  delitto  delle  cose  piò 
iunoceiiti.  Che  voi  foste  a lui  soggetto,  quando  non  eravate  in  grado 
di  condurvi  da  voi  stesso,  pazieuza;  ma  dappoiché  avete  dato  tante 
prove  di  senno,  è una  vergogna  che  vi  lasciate  trattare  come  un 
fanciullo.  .1 

Queste  parole  artiflziose  pungevano  il  cuore  di  Telemaco,  e lo 
empievano  di  dispetto  contro  IMeiitore,  di  cui  voleva  scuotere  il  giogo; 
ma  temeva  di  rivederlo;  ed  era  si  grande  la  sua  agitazione,  che  non 
ris|Mindera  nulla  ad  Eucaride.  Finalmente,  dopo  aver  passato  una 
parte  e l’altra  il  tempo  della  caccia  in  una  perpetua  soggezione 
vicendevole,  tornarono  verso  la  sera  per  una  estremità  della  foresta, 
prossima  al  luogo  ove  àlentore  aveva  lavorato  l’intera  giornata.  Scorse 
CaKp^  da  lungi  la  nave  compita,  e le  si  stese  ióimaotinente  sugli 
^ occhi  una  densa  nube,  simile  a quella  della  morte.  EllaiÉMd  man- 
V carsi  le  ginocchia  tremanti,  le  corse  un  gelido  sudorOelWjnUe  le 
membra,  e fu  costretta  ad  appoggiarsi  alle  ninfe  che  in- 

torno. Eucaride  le  tese  la  mano  per  sostenerla;  ma  ella,  vibrandole 
una  terribile  occhjata,  la  rispiiise  da  sè. 

T elemaco,  il  quale  vide  questa  nave,  ma  non  vide  Mentore,  perchè, 
fornito  il  lavoro,  era  indi  partito,  chiese  alla  Dea  di  chi  fosse  la 
nave,  ed  a qual  uso  destinata.  Non  potè  ella  immediatamente  rispon- 
dere, ma  poi  disse:  L' ho  fatta  fabbricare,  affinchè  Mentore  parta; 
così  voi  non  avrete  piò  l’ impaccio  di  questo  amico  severo  che  si 
opiHine  ai  vostri  contenti,  e che  si  roderebbe  d’invidia,  se  voi 
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diveniste  immortale.  Mentore  mi  abbandona?  io  sono  perduto  1 sciamò 
Telemaco.  0 Eucaridel  se  Mentore  mi  lascia,  io  non  ho  più  che  voi 


sola.  Gli  sfuggirono  queste  parole  nel  trasporto  della  passione,  e ben 
si  avvide  dell’errore  commesso  nel  pronunziarle;  ma  non  era 
in  libertà  di  riflettere  al  senso  di  esse.  Si  ammutolirono  slupefaf(ì^?V 
le  ninfe  tutte.  Eucaride,  tingendosi  di  rossore  e chinando  gli  occhi, 
si  teneva  piena  di' confusione  dietro  le  altre;  e non  ardiva  mostrarsi. 

Ma  se  aveva  il  rossore  sul  volto,  le  nuotava  ciò  non  ostante  nel  giub- 
bilo il  cuore.  Telemaco  più  nou  intendeva  se  stesso , nè  poteva  per- 
suadersi di  avere  con  tanta  imprudenza  favellato.  Gli  sembrava  come 
un  sogno  ciò  che  aveva  detto;  ma  un  sogno  di  cui  compariva  tur- 
bato e confuso. 

Calipso,  più  furiosa  d’ana  tigre  a cui  siano  stali  rapiti  i teneri 
parti,  correva  per  mezzo  alla  foresta,  senza  battere  determinalo 
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senliero,  e senza  sapere  ove  la  guidassero  i passi.  .\ndù  Qnalmeiile 
a far  capo  all’ingresso  di  sua  grotta,  ov’era  da  Mentore  aspettata. 
Fuori  della  mia  isola,  gridò  essa,  o stranieri,  non  per  altro  qua  ve- 
nuti che  per  turbar  la  mia  pace.  Vada  lungi  da  me  questo  giovane 
insensato,  e voi,  vecchio  imprudente,  voi  proverete  ciò  che  può  lo 
silegno  di  una  Dea,  se  immediatamente  di  qui  non  lo  avellete.  Io  non 
voglio  piò  tollerare  che  alcuna  delle  mie  ninfe  gli  parli  o lo  guardi. 
Lo  giuro  per  l’onda  di  Stige,  giuramento  che  fa  tremare  gli  stessi  Dei. 

Ma,  seqti,  o Telemaco , non  sono  ancora  finiti  i tuoi  mali.  Liscirai, 
ingrato,  dalla  mia  isola;  ma  per  essere  in  preda  a nuove  sciagure. 
Io  sarò  vendicata;  e tu  sospirerai  Calipso,  ma  invano,  b'cttuno, 
sdegnato  tuttora  contro  il  tuo  genitore,  che  l’olfese  in  Sicilia,  ed 
istigato  da  Venere  che  sprezzasti  nell’isola  di  Cipro,  ti  prepara  nuove 
tempeste.  Vedrai  il  padre  tuo,  che  non  è tra  gli  estinti;  ma  lo  vedrai 
senza  conoscerlo,  nè  con  lui  ti  ricongiungerai  in  Itaca  se  non  dopo 
essere  stato  il  ludibrio  della  più  cruda  fortuna.  Va,  io  scongiuro  le 
potenze  celesti  di  fare  le  mie  vendette.  Possa  tu,  nel  mezzo  de’  mari, 
sospeso  alla  punta  di  uno  scoglio  e percosso  dal  fulmine,  invocare 
invano  Calipso , che  il  tuo  supplizio  ricolmerò  di  allegrezza. 

Ciò  detto,  l’agitata  sua  mente  era  già  |>cr  prendere  risoluzioni 
contrarie;  percliè  amore  ridestò  in  lei  la  brama  di  ritenere  Telemaco. 
Egli  viva,  diceva  ella  tra  se,  resti  meco;  conoscerir  forse  un  giorno 
quanto  ho  fatto  per  lui;  Eucaride  finalmente  non  Ita  il  potere  cbei 
ho  io  di  farlo  immortale.  Oh!  troppo  cicca  Calipso I tu,  col  tuo  giura- 
mento hai  tradito  te  stessa  : eccoti  vincolata;  e le  onde  stigie,  per 
le  (piali  bai  giurato , piò  non  ti  lasciano  alcuna  speranza.  Ninno 
ascoltava  ipieste  parole;  ma  le  si  leggevano  dipinte  sul  volto  le  furie, 
e sembrava  che  tutto  esalasse  dal  cuore  il  pestifero  veleno  del  tene- 
broso COcito. 

Ne  raccapricciò  Telemaco,  ed  ella  ben  se  n’avvide;  poiché,  cosa 
mai  non  indovina  l’amore  geloso?  e l' orroie  di  ’l'elemaco  raddoppiò 
i trasporti  della  Dea.  Qual  Baccante  che  assorda  l’ aere  di  sue  strida, 
e ne  fa  rbidiombare  gli  alti  giughi  di  Tracia,  ella  (Mirre  per  le  fore- 
ste , armata  di  un  dardo  la  destra,  chiama  tutte  le  ninfe,  e minaccia 
di  trafiggere  rpiclle  che  non  seguano  i suoi  passi.  Corrono  tutte  in 
folla,  spaventate  della  minaccia,  e si  fa  innanzi  Eucaride  stessa  con 
gli  occhi  molU  di  lacrime,  e guardando  da  lungi  Telemaco,  a cui 
piò  non  osa  parlare.  Fremè  la  Dea,  vedendola  a sè  vicina,  e lungi 
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dal  placarsi  per  la  somniissiuiie  di  lei,  si  sente  accendere  di  nuovo 
furore,  nel  mirare  clic  alla  bellezza  d’ Eucaride  dà  maggior  risalto 
r affanno. 

Telemaco  iiilaiito,  rimasto  solo  con  Mentore,  gli  stringe  le  ginoc- 
cbia , (lercbè  non  ardiva  in  altra  guisa  abbracciarlo , e nemmeno  le- 
vare lo  sguardo  sopra  di  lui.  Versa  un  liume  di  pianto.  Si  prova 
a parlare;  ma  gli  manca  la  voce.  Gii  mancano  anebe  più  le  parole. 
Egli  non  sa  die  debba  farsi , non  sa  die  si  faccia,  non  sa  die  si 
voglia.  0 mio  vero  padrei  sdama  pur  lìnabiicnte;  o Mentorel  toglie- 
lenii  a lauti  mali,  lo  non  (lusso  nè  abbandonarvi , nè  seguirvi.  Toglie- 
temi a tenti  mali,  tuglieleoii  a me  stesso,  datemi  morte. 

Mentore  lo  abbraccia,  lo  cuìisula,  lo  conforta;  gl' insegna,  senza 
lusingarne  la  passione,  a so(>|)ortarc  se  stesso,  e gli  dice:  Figliuolo 
del  saggio  Ulisse,  die  tanto  dagli  Ilei  foste  amato,  ed  ancora  lo 
siete:  è un  effctlu  del  loro  amore  die  voi  soffriate  si  orribili  maU. 
Colui  die  non  ba  provato  la  sua  debolezza  c la  violenza  delle  (iru- 
(irie  (Hissioni,  ancora  non  è saggio , jiercbè  non  conosce  ancora' se 
stesso,  è di  se  stesso  non  sa  dillidare.  Gli  Ilei  vi  bauno  condotto, 
come  (icr  mano,  lino  sull’orlo  dell'abisso,  |>er  farne  a voi  vedere 
tutta  la  (imfundità;  ma  non  hanno  permesso  clic  vi  cadiate.  Cono- 
scete adesso  ciò  che  non  avreste  mai  conosciuto,  se  non  ne  aveste 
fatto  la  prova.  Sarebbe  stato  inutile  il  dipingervi  i tradimonli  dell’ 
amore  die  accarezza  (ler  uccidere,  e die,  sotto  una  dolce  aiiiiarenza, 
nasconde  le  più  crudeli  amarezze. 

E venuto  in  (versona  questo  fanciullo,  pieno  di  vezzi,  in  mezzo  al 
riso,  ai  giuochi,  alle  grazie;  voi  lo  avete  veduto,  egli  vi  ba  rapito  il 
cuore,  e voi  vi  siete  recato  a piacere  il  lasciare  ebe  ve  lo  rapisse. 
Mendicavate  (irclcsli  [icr  occultare  a vm  stesso  la  vostra  (liaga,  cerca-  jg 
vate  d’ ingaiiiiarini,  di  lusingare  voi  iiiedesimo;  non  avevate  ombra  - 
di  timore.  Mirale  il  frutto  della  vostra  temerità;  oravo!  chiedete  la 
morte,  e questa  è>l’ unica  s[icranza  che  vi  rimane.  La  Dea  lurliala  è 
l'immagine  di  una  furia  infemniè.  Arde  Eucaride  di  un  fuoim  più 
crudele  di  lutti  gii  spasimi  della  morie,  liillc  queste  ninfe  gelose  sono 
in  (irocinto  di  lacerarsi  tra  loro:  ed  ecco  le  (iromesse  dell’  amor 
traditore,  che  sembrava  sì  dolce.  Kacc4>gliete  lutto  il  vostro  coraggio. 

A qual  segno  non  vi  amano  gli  Dei,  poiché  vi  à|>rono  la  strada  j>iù 
bella,  (>cr  fuggire  l'amore,  e (icr  rivedere  la  cara  vostra  (valrial  È 
costretta  a discacciarvi  la  stessa  Oli|)su;  la  nave  è pronta:  elio  |iiù 
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s’inda''ia  a fuggire  da  quest’isola,  ove  ia  virtù  non  può  fermare  il 
soggiorno? 

Così  dicendo,  Mentore  lo  prese  per  mano,  e lo' traeva  verso  la 
riva.  Telemaco  lo  seguitava  a mal  grado,  volgendo  sempre  addietro 
gli  sguardi,  e contemplando  Eucaride  che  da  lui  si  allontanava.  Non 
potendone  vedere  il  volto,  ne  guardava  le  belle  chiome  annodate, 
le  vesti  ondeggianti  e il  nobile  |M)rtamento;  ed  avrebbe  voluta  ba- 
ciare le  Oline  di’ ella  stampava  sul  suolo.  Anche  quando  l’ebbe  {>er- 
dula  di  vista,  tendeva  l’orecchio  immagìnaiidosi  di  sentirne  la  voce. 
La  vedeva,  benché  assente;  l’aveva  dipinta  e come  viva  innanzi 
agli  occhi;  credeva  lino  di  parlarle,  senza  più  saper  dove  si  fosse, 
e senza  |mter  ascoltare  ciò  che  Mentore  gli  diceva. 

Finalmente,  riscuotendosi  quasi  da  sonno  profondo.  Sono  risoluto, 
disse  s Mentore,  df  seguirvi;  ma  non  ho  ancora  dato  ad  Eucaride 
un  addio.  Vorrei  morire  piuttosto  che  abbandonarla  cosi  da  ingrato. 
Lasciate  eh’ hi  torni  a vederla  l’ultima  volta,  per  darle  un  eterno 
orbi  io.  SolTrite  almeno  ch’io  le  dica:  0 ninfal  gli  Dei  crudeli,  gli 
Dei  gelosi  di  mia  felicità,  mi  forzano  a partire;  ma  potranno  inqie- 
dire  eh’  io  viva,  non  eh’  io  conservi  di  te  una  eterna  memoria. d’adre 
mioi  oponccdotemi  quest’ ultima  consolazione,  che  purè  così  giusta, 
o levatemi  in  questo  punto  stesso  di  vita.  Non  temete,  non  voglio 
restare  in  quest’isola,  nè  darmi  in  braccio  all’ amore.  Non  si  annida 
no  amore  nel  mio  seno;  quella  ch’io  provo  per  Eucaride  è amicizia, 
è riconoscenza.  Mi  basta  di  dirle  addio  un’altra  volta;  e poi  parto 
con  voi  senza  più  trattenermi.  > 

Oh  quanto  mi  fate  pietà!  rispose  Mentore.  È cosi  furiosa  la  vostra 
pa.ssione,  che  nemmen  la  sentite.  V'oi  credete  godere  la  calma,  e 
chiedete  la  morte.  Voi  ardite  dire  che  non  siete  vinto  da  amore,  e non 
potete  distaccarvi  dalla  ninfa  che  amate;  lei  sola  vedete,  sentito  lei 
sola,  e a tutto  il  rimanente  avete  chiuso  l’occhio  e l’orecchio.  Non 
altrimente  colui  che  la  febbre  fa  delirare  esclama:  Io  non  sono  infermo, 
l)  cieco  Telemaco!  voi  eravate  in  procinto  di  rinunziare  a Penelofie 
che  vi  aspetta,  ad  l'Iissc  che  rivedrete,, a Itaca,  uve  dovete  regnare, 
alla  gloria,  all’  alto  destino  die,  eon  tante  maraviglie  in  vostro  favore 
ofieratc,  vi  hanno  promesso  gli  Dei.  Eravate  in  procinto  di  rinun- 
ziare a tutti  questi  vantaggi , per  vivere  disonorato  al  lianco  di  Eu- 
caride, e seguiterete  a ijire  che  non  è amore  che  a lei  v’incatena? 
(Jual  altra  cosa  è mai  dumpie  clic  vi  turba?  |ierdiè  volete  morire? 
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perchè  aver  parlato  in  presenza  della  Dea  con  tanto  trasporto?  Io 
non  vi-  accuso  di  mala  fede,  ina  compiango  il  rostro  accecamento. 
Fuggite,  Telemaco,  fuggite.  La  sola  fuga  può  vincere  amore.  Contro 
un  simile  nemico  il  vero  coraggio  consiste  nel  paventare  e nel  fug- 
gire; ma  nel  fuggire  senza  deliberare,  e senza  lasciare  a se  stesso 
nemmeno  il  tempo  di  più  rivolgersi  addietro. 

Voi  non  avete  certamente  dimenticato  le  sollecitudini  che,  fino 
dalla  vostra  infanzia,  mi  costate,  e i pericoli  dai  i|uali  coi  miei  con- 
sigli vi  ho  tratto.  Credete  a, me  dunque»  o lasciate  ch’io  vi  abban- 
doni. Uhi  se  sa|>e$te  quanto  è doloroso  per  me  il  vedervi  correre 
alla  vostra  rovinai  se  sapeste  l’ affanno  che  ho  provato  in  tutto  il 
tenqio  che  non  ho  ardito  parlarvi!  furono  meno  acerbe  delle  mie  le 
pene  di  vostra  madre,  quando  vi  diede  alla  luce.  Pur  thequi,  compressi 
r affanno,  soffocai  i sospiri,  per  la  speranza  che  da  voi  stesso  ritor- 
naste al  mio  seno.'O  fìgliuol  mio!  mio  caro  figliuolo!  conso!ate  il 
mio  cuore;  rendetemi  ciò  che  a me  è più  caro  delle  viscere  mie.  Ken- 
detemi  Telemaco  che  ho  perduto,  rendete  voi  a voi  stesso.  Se  la 
virtù  trionfa  in  voi  dell’amore,  io  vivrò  e vivrò  contento;  ma  se,  ad 
onta  della  virtù,  vi  strascina  l’amore,  è impossibile  che  Mentore  viva. 

Così  parlando,  proseguiva  Mentore  ad  avvicinarsi  al  mare;  e Tele- 
maco, il  quale  non  aveva  ancora  forza  bastante  per  seguirlo  s|>onta- 
neamentc,  l’aveva  bastante  per  lasciarsi  senza  resistenza  condurre. 
Minerva,  sempre  nasc.osta  sotto  le  sembianze  di  Mentore,  facendo 
invisibilmente  scudo  a Telemaco  dell’F!gida  sua'  e facendogli  sfolgo- 
rare intorno  un  raggio  divino,  gl’infuse  un  ct>raggio  il  i]uale,  dap- 
poiché era  in  quell’isola , egli  mai  non  aveva  ancora  |>rovato.  Giunsero 
finalmente  in  un  sito  dell’isola,  ove  la  riva  del  mare  si  ergeva  io 
una  rupe  scoscesa,  perpetuamente  flagellata  dalle  onde  spumanti. 
Gnardarono  essi  da  questa  eminenza,  sq  la  nave  fabbricala  da  Mentore 
fosse  ancora  nel  medesimo  luogo;  ma  un  doloroso  spettacolo  ferì 
loro  gli  sguardi. 

l’unto  Amore  acerbamente  nel  vedere,  che  questo  vecchio  scono- 
sciuto non  solo  fosse  insensibile  ai  suoi  strali,  ma  che  gli  rapisse 
inoltre  Telemaco,  pianse  di  dispetto,  e si  presentò  a Calipso,.che 
andava  errando  |>er  le  cupe  foreste.  Non  potè  essa  vederlo  senza 
gemere,  e senza  sentirsi  riaprire  tulle  le  piaglie  del  cuore.  Dea,  come 
sei , perchè,  le  disse  Amore,  li  lasci  tu  vincere  da  un  debole  mor- 
tale, prigioniero  nella  tua  isola?  perchè  lo  lasci  tu  di  qui  uscire?  0 
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Amore  sciaurato  I gli  rispose  ella , non  voglio  più  porgere  orecchio  ai 
tuoi  pcruiciosi  consigli.  Tu  sei  i|ue||l  die,  togliendomi  alla  dolce  e 


profonda  mia  pace , mi  hai 
precipitala  in  un  abisso  di 
mali.  Non  vi  è più  riparo, 
ho  giurato  per  Tonde  di 
Slige  di  lasciar  partire  Te- 
lemaco, e lo  stesso  Giove, 
padre  de’ Numi,  con  tutta 
la  sua  potenza,  non  ose- 
rebbe violare  un  si  terribile 
giuramento.  Esci,  o Tele- 
maco, della  mia  isola;  escine 
tu  ancora , pernicioso  fan- 
ciullo; più  di  lui  tu  mi  hai 
conturbata. 

Amore,  tergendone  le  la- 
crime , le  disse  con  Sorriso 
befl'eggialore  e maligno.  Veranienle,  l'intrigo  in  cui  sèi  deve  assai 
sgomentarti!  Lasciane  a me  la  cura;  tu  osserva  il  tuo  giuramento, 
non  opporli  alla  partenza  di  Telemaco.  Ma  nè  le  tue  ninfe,  nè  io  ab- 
biamo giurato  per  Tonde  di  Stige  di  lasciarlo  partire.  Io  metterò  loro 
in  capo  di  abbruciar  questa  nave,  falla  con  tanta  precipitazione 
da  Mentore.  Cosi  diverrà  inutile  la  sua  soUqpiludine  che  ti  ha  recato 
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slupore.  Himarrà  a vicenda  attonito  ancli’esso,  e più  non  gli  resterii 
nessun  mezzo  di  sveUerti  dal  Uanco  Telemaco. 


Oneste  lusingliiere  parole  insinnarono  nel  più  intimo  del  cuore  di 
Calipso  la  -speranza  e la  gioja.  Esse  produssero,  per  calmare  la 
disperazione  della  Poa,  refletto  che  produce  uno  zefliro  colla  sua 
freschezza  sul  margine  di  un  rivo,  pel  refrigerio  delle  greggio  lan- 
guenti, arse  dal  sole  estivo.  Le  ricomparve  la  serenità  sul  volto,  le 
si  addolcirono  le  popille:  e le  torbide  cure  che  le  rodevoAo  il  cuore, 
fuggirono  un  momento  lungi  da  lei.  Arrestò  il  passo,  sorrise,  acca- 
rezzò il  pazzerello  d'Amore,  e nell’accarezzarlo  si  fabbricò  nuovi 
aflaniii. 

Contento  Amore  d’averla  persuasa,  corse  a persuadere  anche  le 
ninfe,  erranti  e di$|icrse  per  tutti  i monti,  come  una  greggia  d' agnclle 


Bigitizad  by  Coogle 


• i 


Limo  VII  137 

che  la  rabbia  dei  lupi  famelici  ha  fugalo  lungi  dal  pastore.  Amore 
le  raduna  insieme,  e dice  loro;  Telemaco  è ancora  in  vostro  potere; 
non  indugiate  ad  appiccare  il  fuoco  alla  nave  che  il  temerario  Men- 
tore ha  fabbri caio^^  darsi  alla  fuga.  Impugna  immediatamente 
ciascuna  di  esse  anUfee  ardente,  corrono  alla  riva , fremono,  stri- 
dono e scuotono,  a guisa  di  baccanti,  le  chiome  scomposte.  (ìià 
vola  la  6amma,'già  divora  la  nave,  fabbricata  di  arido  legname  e 
spalmata  di  resina,  e sorgono  fino  alle  nubi  io  vorticosi  globi  il 
fumo  e le  Damme. 

Vleggono  Telemaco  e Mentore  questo  incendio  dalla  cima  della 
rupe  ed  odono  le  grida  delle  ninfe.  Telemaco  si  sente  inclinalo  a 
rallegrarsene,  perchè  non  era  ancora  risanato  il  suo  cuore.  Mentore 
osservava  che  la  passione  di  lui  era  come  un  fuoco  non  bene  esliulu 
che  scuote  di  tratto  in  tratto  la  cenere,  e torna  a gettare  vive 
scintille.  Ecco,  disse  Telemaco,  che  io  sono  nuovamente  stretto  nei 
lacci,  nè  vi  è per  noi  più  speranaa  di  uscir  da  quest’isola. 

Ben  ai  avvide  Mentore  che  Telemaco  stava  per  ricadere  in  tutte  le 
sue  debolezze,  e che  non  vi  era  da  perdere  un  solo  momento.  Egli 
scopri  da  lungi  una  nave,  in  alto  lÀre  ancorata , che  non  Osava  ac- 
costarsi alla  spiaggia , pereti^  sapeva  ogni  pilolo'che  l’isola  di  Calipso  ^ 
era  inaccessibile  aiulti  i mortali.  Immantinente  il  saggio  Mentore  dà 
una  spinta  a Telemaco,  seduto  sul  ciglione  di  un  masso,  lo  precipita 
in  mare,  e vi  si  getta  anch’esso  con  lui.  Beve  l’onda  amara  Telemaco, 
sbalordito  da  questa  caduta  violenta,  e diviene  il  ludibrio  de’llulti. 

Ma  ritornando  in  sè,  e vedendo  Mentore  che  gli  tende  la  mano  per 
tyutarlo  a nuotare , ad  altro  più  non  bada  che  ad  allontanarsi  dall’ 
isola  fatale. 

Le  ninfe , che  avevano  creduto  di  tenerli  prigionieri , più  non  po- 
tendo impedirne  la  fuga,  gettarono  grida  piene  di  furore.  Calipso, 
inconsolabile,  tornò  alla  sua  grotta  la  quale  fece  risonare  di  strida. 
Amore,  che  vide  il  suo  trionfo  convertirsi  in  una  vergognosa  scon- 
fitta, spiegò  le  ali,  si  sollevò  nell’aere,  fuggendo  nel  bosco  d’Idalia, 
ov’era  dalla  madre  crudele  aspettato.  Il  figliuolo,  più  crudele  ancora, 
si  diede  pace,  ridendo  con  lei  dei  mali  che  aveva  recati. 

Quanto  più  Telemaco  si  allontanava  dall’isola,  con  tanto  maggiore 
soddisfazione  sentiva  in  sè  rinascere  il  coraggio  e l’amore  per  la 
virtù.  Conosco  per  prova,  o Meutore,  sciamava  egli,  quanto  mi  di- 
cevate, e ch’io  non  poteva  credere  per  mancanza  d’esperienza:  non 
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Adoamo,  fratello  di  Narbal^  ha  il  comando  della  nave  in  cui  Telemaco  e 
Mentore  sono  favorevolmente  ricevuti.  Questo  capitano,  riconoscendo 
Teieniaco.  gli  narra  la  tragica  morte  di  Pignialione  e di  Astarbe.  e quindi 
r innalzamento  di  Bnicazar.  che  questa  donna  aveva  messo  in.  disgrazia 
del  padre.  Nel  tempo  di  un  convito,  che  Adoamo  dà  a Telemaco  e a 
Mentore.  Achitoa,  colla  dolcezza  del  suo  canto,  raduna  intorno  alla  nave 
i Tritoni,  le  Ncreidi  e le  altre  Deità  marine.  Mentore,  recandosi  in  mano 
una  cetra,  ne  trae  un*  armonia  di  gran  lunga  più  dolce.  Riferisce  poi 
Adoamo  le  maniviglie  della  Belica;  descrìve  la  dolcezza  del  clima,  e le 
altre  bellezze  di  questa  regione,  ove  i popoli,  in  una  semplicità  grande 
di  costumi,  menano  giorni  sereni  e tranquilli. 
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aveaii  vedali)  Telemaco  nel  viaggio  d’Egitlo;  ma  eran 
lutti  lontani  dal  riconoscerlo  in  mezzo  de’Oulti. 

Uuando  Mentore  fu  tanto  vicino  alla  nave  quanto 
bastava  perfaraenlir  la  sua  voce,  egli  gridi^con  ro- 
busto accento,  sollevando  sopra  Tonde  il  suo  capo: 

0 Fenìci I cosi  soccorrevoli  a tutte  nazioni,  deli  non 
ricusate  la  vita  a due  uomini  che  T aspettano  dalla 
vostra  pietà.  Se  la  riverenza  degli  Dei  muove  il  voslr’ animo,  deb! 
riceveteci  nella  vostra  nave:  ovunque  voi  siate  per  andare,  noi  verremo 
con  voi.  fi  comandante  della  nave  risfiose:  Noi  vi  riceveremo  con  giu- 
bilo. Non  ignoriamo  quanto  far  debbasi  in  servigio  d’incogniti  rìdnlti 
in  tanta  sventura.  Ed  immantinente  e’  vennero  raccolti  dentro  la  nave. 

.Appena  vi  furono  entrati,  non  potendo  più  respirare,  essi  vi  resta- 
rono immobili:  perchè  lunga  pezza  eran  venuti  nuotando,  e molto 
travaglio  avean  durato  a contrastar  contro  i fiotti.  A poco  a poco 
e’ ripigliaron  le  forze.  I naviganti  diedero  ad  essi  altre  vesti,  perchè 
le  vesti  loro,  inzuppate  d’acqua,  s’eran  fatte  gravi  e ne  grondavano 
d’ogni  parte.  Quando  furono  in  grado  di  parlare,  tutti  que’Fenicj 
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Icccro  loro  corona,  ansiósi  di  conoscere  le  loro  avventure.  In  che 
ino<lo,  disse  loro  il  comandante  della  lime,  avete  voi  potuto  entrare 
in  quell’isola,  donde  ora  uscite?  Egli  è fama  ch’ivi  regni  una  llive 
crudele,  la  quale  mai  non  soffre  che  alcuno  vi  approdi.  L’isola  è 
inoltre  accerchiala  d’orribili  scogli,  ra)Dtro  de’ quali  il  mare  esercita 
i suoi  folli  furori;  anzi  nèmmeuq  si  può  accostarsi  ad  essa  senza 
faro  naufragio. 

E da  un  naufragio  appunto,  rispose  Mentore,^  siamo  stati  balzati  : 
noi  siamo  (ìreci,  e nostra  patria  è l’isola  d’Itaca,  vicina  all'Epiro, 
ove  siete  rivolti.  Laonde,  sebbene  non  voleste  dar  fondo  ad  Itaca, 
che  rimane  a voi  sulla  strada,  basterebbe  a noi  che  ci  conduceste  in  ! 

Epiro,  ove  troveremo  amici  che  penseranno  a farci  fare  il  breve  tra-  | 

gitto  che  resta.  Vi  saremo  in  tal  guisa  eternamente  debitori  della  i 
contentezza  di  rivedere  quanto  abbiamo  di  più  caro  nel  mondo. 

Così  Mentore  era  quegli  che  favellava , e Telemaco , tenendo  il 
silenzio,  lasciava  che  favellasse  egli  solo;  poiché  gli  errori  da  sé 
commessi  nell’isola  di  Calipso  lo  avevano  rendntu  assai  più  prudente. 
Dillìdava  egli  di  se  stesso;  conosceva  il  bisogno  di  seguir  sempre  i 
savj  consjgli  di  Mentore,  e quando  non  poteva  parlargli,  per  chie- 
dergli il  suo  sentimento,  lo  consultava  almeno  con  gli  occhi,  e si 
studiava  d’indoviname  tutti  i pensieri. 

Il  capitano  fenicio,  fissando  io  Telemaco  gli  sguardi,  credeva  ram- 
mentarsi di  averlo  già  prima  veduto;  ma  era  questa  una  reminiscenza 
confusa  che  non  poteva  chiarire.  Non  vi  spiaceia,  gli  disse  egli,  ch’io 
vi  tliinandi,  se  vi  ricordate  di  avermi  veduto  altre  volte,  come  sembra 
a me  non  eitserc  la  prima  volta  che  io  vi  veggo.  Non  è nuovo  per 
me  il  vostro  aspetto,  e mi  ha  subito  fatto  impressione;  ma  non  so 
dove  abbia  potuto  vedervi:  forse  la  vostra  memoria  potrà  esser  di 
ajiito  alla  mia. 

Accade  a me  nel  vedervi,  rispose  Telemaco  con  uno  stupore  misto 
di  gioja,  quello  che  a voi  accade  pure;  io  vi  ho  veduto,  vi  riconosco; 
ma  non  posso  ricordarmi,  se  io  Egitto  o a Tiro.  A queste  ultime  parole, 
il  Fenicio,  a guisa  di  colui  che  si  desta  la  mattina,  e che  si  richiama 
da  lungi  a poco  a poco  alla  mente  il  sogno  fuggitivo  che  al  suo 
risvegliarsi  si  è dileguato;  Voi,  esclamò  tostamente,  siete  Telemaco,  j 
che  Nerbai  prese  ad  amare,  quando  ritornammo  dall’Egitbi;  io  sono 
il  fratello  dello  stesso  NarbaI,  di  cui  vi  avrà  egli  sicuramente  spesse  1 
volle  parlato.  Io  vi  lasciai  con  Ini  dopo  la  spedizione  d’Egitto,  perclié  I 
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dovei  jKirtariiii,  valicaodu  tulli  i mari,  nella  Beti(^a  famosa,  vicino  alle 
colonne  d’Èrcole.  Cosi  pote^l^pena  vedervi,  nè  deve  recar  maraviglia 
che  tanto  abbia  io  stentalo  a riconoscervi  al  priqio  aspetto. 

V Scorgo  bene,  rispose  Telemaco,  che  voi  siete  Adoamo:  vividi  allora 
di  volo  soltanto;  ma  vi  ho  conosciuto  pei  discoli  che  di  voi  mi  faceva 
. Narbal.  ()hl  quanto  è grande  la  mia  consolazione  di  poter  sapere  da 
voi  le  nuove  di  uii  uomo  che  sarà  sempre  a me  cosi  caro!  Ditemi, 
è egli  sempre  a Tiro?  Sarebbe  egli  mai  crudelmente  trattato  dal 
sospettoso  e barbaro  Pigmalioue?  Sappiate,  O' Telemaco,  rispose  in- 
terrompendolo Adoamo,  che  la  vostra  buona  foiluna  vi  ha  fatto  ca- 
pitare nelle  mani  di  un  uomo  il  quale  avrà  per  voi  la  più  tenera  sol- 
lecìtudiue.  Prima  di  andare  in  Epiro,  io  vi  ricondurrò  nell’isola  d’ Itaca: 
consolatevi;’ l’amicizia  del  fratello  di  Narbal  non  cederà  a quella  di 
Narbal  medesimo.  Si  accorse,'  ciò  detto,  che  cominciava  a spirare  il 
vento  opportuno;  ordinò  che  si  levassero  le  ancore,  che  si  sciogliessero 
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le  vele  e si  facesse  fot  za  di  remi.  Prese  poscia  in  disparte  Telemaco 
e Mentore  jier  pai  lar  seco  loro. 
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Eccomi,  disse  egli,  volgendosi  a Telemaco,  pronto  a soddisfare  la 
vostra  curiosità.  Pignialione  più  non  vive;  i giusti  Dei  ne  hanno  pur- 
gato la  terra.  Siccome  egli  non  si  lìdava  di  alcuno,  così  nessuno  poteva 
fidarsi  di  lui.  I buoni  si  contentavano  di  gemere,  e di  sottrarsi  alle 
sue  crudeltà,  senza  potersi  risolvere  a fargli  alcun  male;  ma  i malva^ 
non  credevano  di  poter  salvare  la  propria  vita  senza  sacrificare  quella 
del  tiranno.  Non  vi  era  cittadino  io  Tiro  che  non  fosse  ogni  giorno  | 

in  pericolo  di  essere  l’ oggetto  di  sue-diflìdenze.  I suoi  medesimi  , 

custodi  erano  a queste  più  esposti  di  ogni  altro;  perchè,  siccome  | 

era  la  sua  vita  in  mano  di  costoro,  li  temeva  egli  più  di  tutti;  e gli  ; 

immolava,  per  ogni  minimo  sospetto,  alla  propria  sicurezza.  Di  tal 
guisa,  a forza  di  cercare  questa  sicurezza,  egli  più  non  poteva  tro-  , 

varia.  Vivevano  i depositar}  di  sua  vita  in  un  pelicelo  continuo,  a { 

cagione  di  sua  diffidenza,  e solamente  col  prevenire,  uccideodoto,  i 
suoi  crudeli  sospetti,  potevano  trarsi  da  un  cosi  orribile  stato. 

L’empia  Astarbe,  della  quale  avete  sentito  parlar  tante  volte,  fu  I 
la  prima  a risolvere  la  morte  del  re.  Amava  ella  appassionatamente 
un  rìcchi.ssimo  giovane  di  Tiro,  chiamato  (ìioazar;  e le  nacque  spe- 
ranza di  sollevarlo  al  trono.  Per  effettuare  questo  disegno,  ella  fece, 
credere  al  re  che  il  primogenito  dei  due  suoi  figliuoli,  per  nome  Fa- 
daele,  impaziente  di  succedere  al  padre,  aveva  contro  di  lui  cospirato; 
e trovò  falsi  testimonj  per  provare  la  cospirazione. 

Questo  re  sciagurato  fece  morire  il  figliuolo  ioDOceote.  Ilanecondo-  | 
genito,  chiamato  Baleazar,  fu  mandato  à Samo,  sotto  pretesto  d’im- 
pararvi  i costumi  e le  scienze  defia'Xìrecia;  ma  'tp  realtà 'perchè  j 
Astàrbe  insinuò  al  re  che  era  uopo  allontanarlo  per- timore  che  non 
si  unisse  coi  malcontenti.  Appena  fu  egli  partito,  coloro  che  rondu- 
cevaoo  la  nave,  corrotti  già  da  questa  donna  crudele,  disposero  tutto 
per  far  naufragio  in  tempo  di  notte. .Si  salvàrooo'éssi  a nuoto  sopra 
certe  barche  le  quali  gli  aspettavano,.^  gettarono  l'infelice  principe 
nel  fondo  del  mare.  ' '• 

Intanto  Pigmalione  era  il  salo  che  igaorasse  gli  amori  .di  Astarbe, 
e s’immaginava  che  ella  altri  mai  non  fosse  per  aniare  che  lui.  Cosi 
questo  principe,  tantq  diffidente,  era  pieno  di  fiducia  per  qù^àta  donna 
malvagia,  e l'amore  era  quello  che  lo  accecava  ad'  un  àimile'eccesso.' 

Mei  tempo  medesimo  l’avarìzia  lo  mosse  a cercare  pretesti  per  far 
morire  (ìioazar,  perdutamente  amato  da  Astarbe,  non  per  altro  motivo 
che  per  rapire  .le  ricchezze  di  questo  giovane. 
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I 5Ia,  menlre  Piginaliunc  era  in  preda  alla  dillìdenza,  all’ainore, 
aH’avarizia,  Aatarbe  si  alTreltò  a togliergli  la  vita.  Crgdù  ella  clic  il 
re  potesse  avere  avuto  qualche  sentore  degl’ infami  suoi  amori  col 
giovane  indicato.  Sapeva,  |ier  altra  parte,  che  sarebbe  stala  bastante 
la  sola  avarizia  a indurlo  ad  un’azione  crudele  contro  di  llioazar; 
donde  conchiusc  che  non  vi  era  un  momento  da  [H'iderc  [ler  tron- 
cargli le.  strade.  Ella  vedeva  i principali  della  corte  dis[Kisti  a tingersi 
le  mani  nel  sangue  del  re;  ella  sentiva  parlare  ogni  giorno  di  qualche 
nuova  congiura:  ma  non  osava  coiilidarsi  ad  alcuno,  |K'r  tiuiore  di 
I essere  tradita.  Finalmente,  la  via  più  sicura  le  [lane  (quella  di  avvele- 
nar Pigrnalinne. 

Solo  il  più  delle  volle  a mensa  con  lei',  e ridotto  a lidarsi  delle 
proprie  mani  soltanto,  apparecchiava  egli  da  se  stesso  i suoi  cibi,  c 
per  meglio  nascondere  la  diiridcnza,  e non  essere  inai  osservato  quando 
li  preparava,  si  chiudeva  nel  luogo  più  appartato  della  reggia.  Più 
non  si  arrischiava  egli  a ceicarc  'nessuna  delle  delizie  della  mcns;i, 
e non  {vuleva  risolversi  a gustare  nessnna  vivanda  che  non  sa|)essc  dn 
^ se  stesso  apprestarsi.  Così  veniva  egli  a privarsi  non  solii  dull’u<ai  di 
qualunque  sorte  dì  carni  condite  dai  cuochi;  ma  del  vino  ancora,  del 
pane,  dell’olio,  del'  sale,  del  latte  e di  tutti  gli  altri  consueti  alimenti. 

I Si  nudriva  di  soli  frutti,  culti  nel  suo  giardino  colle  proprie  mani, 
e di  legami  che  vi  aveva  egli  stesso  seminato,  e che  faceva  cuocere 
egli  stesso. 

Altr’acqua  poi  non  gustava  che  quella  da  sé  attinta  ad  una  fonte, 
chiusa  in  un  sito  della  reggia,  c di  cui  teneva  sempre  addosso  la  chiave. 

; Benché  si  mostrasse  così  pieno  di  flducia  per  Astarbc,  non  trascurava 

I di  cautelarsi  anche  contro  di  lei,  facendole  gustare,  prima  di  acco- 

; starseli  alla  bocca,  il  cibo  e la  bevanda  di  cui  doveva  nutrirsi,  onde 
I non  poter  essere  avvelenalo  senza  che  lo  fosse  aiMìh’essa,  c non  rima- 
I nesse  a lei  nessuna  speranza  di  vivere  piii  lungamente  di  lui.  Ma  ella 
prese  un  antidoto,  summiuistratole  da  una  vecchia,  nnche  di  lei  pili 
malvagia,  e conlìdente  dc’suoi  amori.  Così  premunita,  non  ebbe  timore 
di  avvelenare  il  re,  e vi  riuscì  in  quésta  guisa, 
j Ap[>ena  seduti  a mensa,  la  vecchia  di  cui  vi  ho  parlato,  fece  im- 
provviso strepito  a una  |Mirta.  Il  re,  sempre  in  timore  di  essere  tru- 
cidato, si  turba  e corre  a questa  porta,  |ier  assicurarsi  se  era  ben 

! chiusa.  La  vecchia  parte.  Il  re  si  rimane  sbigottito;  non  sa  cosa  cre- 

dere del  romore  ascoltato;  ma  non  ardisce  aprire  per  chiarire  i suoi 
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dubbj.  Astarbc  lo  rassicura,  lo  accarezza,  lo  stimola  a prender  cibo, 
avendogli  già  versato  il  veleno  nella  lazza  d’oro,  mentre  egli  era 


corso  alla  porla.  Piginalione  la  fece,  secondo  il  consueto,  ber  prima, 
ed  ella,  fidandosi  dell’anlidoto,  lievve  senza  timore.  Bevve  anche 
Pigmalione;  c cadde  poco  doi>o  in  deliquio.^ 


Sapendo  Astarbe  che  egli  era  capace  di  uc.ciderla  al  minimo  so- 
spetto, cominciò  a lacerarsi  le  vesti,  a strapparsi  i capelli,  ed  a gettare 
lamentevoli  grida.  Abbracciava  il  re  moribondo,  se  |o  stringeva  al 
seno,  lo  innondava  di  lacrimo;  percheron  costavano  nulla  le  lacrime 
a questa  donna  artiliziosa. 

Finalmente,  quando  lo  vide  rilinito  di  forze  pendere  tra  la  vita 
e la  morte,  temendo  che  non  si  riavesse,  e non  volesse  farla  seco 
morire,  passò  dalle  carezze  e dai  più  teneri  contrassegni  d’aQ’etto  al 
più  orribile  furore,  e,  geltanduglisi  addosso,  lo  soffocò.  Poscia  gli 
strappò  dal  dito  l’anello  reale,  gli  tolse  il  diadema,  ed  introdusse 
Gioazar  a cui  diede  l’uno  e l’altro.  Si  lusingò  ella  che  tutti  coloro 
i quali  erano  stati  a lei  aderenti,  non  avrebbono  mancato  di  secon- 
dare la  sua  passione,  c che  il  suo  drudo  sarebbe  proclamato  re.  Ma 
coloro  che  si  erano  mostrati  più  ansiosi  di  piacerle  erano  anime 
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mercenarie  ed  abielle,  ed  incapaci  di  una  sincera  ulVezione.  Krain> 
essi,  per  altra  parte,  codardi,  e temevano  i nemici  clic  Astarbe  aveva 
contro  di  sé  concitato.  Temevano  lilialmente  anche  più  l’alterigia,  la 
dissimulazione  e la  crudiOtà  di  ipiesla  empia  donna,  ed  ogmmo,  per 
la  propria  sicurezza,  desiderava  ch’ella  |ierisse. 


Era  intanto  in  orribile  tnnmlto  tutta  la  reggia,  c tutta  risonava 
delle  grida:  È morto  il  re.  (Ili  uni  restano  spaventati,  gli  altri  corrono 
alle  armi,  tutti  si  mostrano  in(|uieti  |>er  le  conseguenze;  ma  tutti 
esultano  ad  una  tale  novella.  Essa  vola  recata  dalla  fama  di  bocca 
io  bocca  |)cr  tutta  la  vasta  città  di  Tiro,  e non  si  trova  un  sol  uomo 
che  compianga  il  re.  La  stia  morte  è il  segno  della  libertà,  e la  con- 
solazione di  tutto  il  popolo. 

N'arbal,  attonito  a un  colpo  cosi  terribile,  deplora  da  uomo  dal>- 
beoe  la  catastrofe  di  l’igmalionc,  che  aveva  tradito  se  stesso  dandosi 
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ili  braccio  alla  perfida  Astarbc,  ed  aveva  anlC]rasto  l’essere  un  ti- 
ranno mostruoso  aH’essere  il  padre  del  s(io  fxipolo,  come  richiede 
il  dovere  di  un  re.  Ma  pensando  NarbaI  al  bene  dello  stato,  non 
lardò  a raccngliere  insieme  lutti  i buoni  Cittadini  per  opporsi  ad 
Aslarbe,  il  regno  della  i|nalc  sarebbe  sialo  anche  più  insopportabile 
di  quello  clic  si  vedeva  finire. 

Sapeva  NarbaI  che  Halcazar  non  si  era  annegalo  quando  fu  gettalo 
in  mare’;  e coloro  i quali  assicurarono  Aslarbe  che  il  princi|>e  era 
luoiio,  lo  crcdeltero  cirellivuinenle;  ma  egli  si  era  salvalo  a iinolo 
col  favor  delle  tenebre,  e certi  mercanti  di  Creta,  mossi  a compas* 
sioùc  di  lui,  lo  avevano  raccolto  nella  loro  nave.  Non  si  era  egli  ar- 
rischialo a ritornare  nel  regno  di  suo  padre,  [»er  sos|>ello  che  si 
avesse  avuto  intenzione  di  farlo  perire,  e per  liinorc  non  meno  della 
barbara  gelosia  di  Piginalione , 'che  degli  arlitizj  di  Aslarbe. 

Andò  lungo  lempò  errando  Iravoslilo  in  Siria  sulle  rive  dei  mare, 
ove  lo  avevano  lascialo  i mercanti  Cretesi;  e si  vide  lino  coslrello  a gni- 
ilare  una  greggia,  per  procacciarsi  il  sostentamcnlo.  'l'rovò (inalincntc 
la  maniera  di  far  sapere  a NarbaI  lo  stalo  in  cui  era,  credendo  di  jioler 
confidare  il  suo  secreto  c la  sua  vita  a un  nomo  di  virtù  si  provala. 
NarbaI,  benché  malmenalo  dal  ]iadre,  non  lasciò  di  amare  il  figlinolo, 
e di  averne  a cuore  i vantaggi.  Ma  le  sue  premure  erano  nnicamenle 
dirclte  a impedire  ch’egli  mai  non  mancassè  ai  suoi  doveri  verso  il 
|tadre,  e lo  indusse  a soflVirc  con  pazienza  la  sua  avversa  fortuna. 

Baleaziir  aveva  scritto  a NarbaI:  Se  voi  credete  ch’io  possa  venire, 
inviatemi  un  anello  d’oro;  sarà  que.slo,il  segno  che, è tempo  ch’io 
venga  a raggiungeni.  NarbaI  non  islimò  opportuno  di  Irasinellerlo 
finché  visse  IMgmalione;  poiché  avrebbe  messo  aH’nllimo  repentaglio 
la  vita  del  principe  c la  propria,  tanto  era  difficile  il  deludere  le 
rigorose  ricerche  di  questo  tiranno.  Ma  ap|>enn  lo  sciagurato  l’Igma- 
lionc  ebbe  fallo  un  fine  degno  de’ suoi  delitti,  NarbaI  spedi  solleci- 
tamente a Baleazar  l’anello  d’oro.  (^)uesti  parli  senza  jierder  tempo, 
e giunse  alle  porle  di  Tiro  mentre  tutta  la  città  era  in  commozione 
per  safiere  chi  fosse  per  essere  il  successore  di  iMgmalione.  Fu  Ba- 
leazar facilmente  riconosciuto  dai  |)rinci|xili  di  Tiro  e dal  po])olo  tulio, 
da  cui  era  amalo,  non  in  grazia  del  defunto  suo  |>adre,  universalmente 
odialo,  ma  per  la  sua  dolcezza  c moderazione.  Le  stesse  sue  avversità 
gli  aggiungevano  un  non  so  qual  lustro  che  più  ne  faceva  spiccare 
le  doli,  e gli  conciliavano  la  tenerezza  di  tutti  i cittadini  di  Tiro. 
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NarbaI  convocò  i capi  del  popolo,  i seniori  che  fonoavano  il  con- 
siglio, c i sacerdoti  della  gran  Dea  di  Fenicia.  Essi  salularouo  in  loro 
re  Daleazar,  c |>er  (ale  lo  feccr  gridar  ikigli  araldi,  l udo  il  |H>polo 
ris|Nise  con  mille  acclamazioni  di  gioja,  c le  ascoltò  Asiache  dal  fondo  ! 
della  reggia  in  cni  col  vile  ed  infame  (ìioazar  erasi  ella  rincliinsa.  ' 

Tulti  gli  scellcrali  dei  <|uali  si  era  servita  vivente  Dignialioiie,  Fave-  j 

vano  abbandonata;  perchè  i malvagi  temono  i malvagi,  diflìdano  di  i 
loro,  e non  bramano  di  vederli  innalzati.  ìNoii  ignorano  gli  iiumini  | 
eorroUi  (pianto  coloro  che  li  somigliano  abuserebbono  dell’autorità, 
e (piale  ne  sarebbe  la  violenza  ; onde  con  maggior  facilità  si  adattano 
ai  buoni;  iMneliè  sperano  almeno  di  trovare  in  questi  maggior  mode- 
razione e maggiore  indulgenza,  l'iii  non  restavano  intorno  ad  .AsUirbe 
che  |MK'hi  complici  de’suoi  piò  enormi  delitti,  i quali  dovevano  as|>ct-  I 
tarsi  ineviudiilniente  il  supplizio.  ^ 


Forzala  la  reggia , questi  scellerati  non  osarono  far  lunga  resistenza, 
e pensarono  unicamente  a fuggire.  Asiache,  travestita  da  schiava, 
tentò  di  salvarsi  Ira  la  folla;  ma  fu  riconosciuta  ed  arrestala  da  un 


guerriero,  nè  poco  dovè  slentarsi  a Lraiiu  di  mano  al  poimlo  in  furore 
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che  voleva  sbranarla,  e die  avea  già  ciiiuinciaUi  a strascinarla  nel  ! 

fungo.  Tolta  die  l’ebbe  NarbaI  di  mano  alla  plebe  infuriata , chiese  I 

din  di  parlare  a Ualeazar,  lusingandosi  di  abbagliarlo  co’snoi  vezzi, 
e col  fargli  sperare  die  din  (Mitrebbe  rivelargli  i|ualdie  secreto  im-  > 
pollante.  Ualeazar  non  |Milè  negarle  di  ascollarla.  | 

Mostrò  ella  da  principio  di  accoppiare  alle  belle  sembianze  una  | 
dolcezza  ed  ima  niodeslia  capaci  di  ammollire  i cuori  piò  inferocili.  ' 
Tentò  di  sedurre  il  principe  colle  lodi  più  delicate. c piò  artilìzioae. 
liti  rappresentò  i|iiantiicra  sUita  amata  da  l’igmalione;  lo  mioiigiurò  |ier 
le  ceneri  del  padre  di  muoversi  a pietà  di  lei  ; invocò  i Numi,  come 
se  gli  avesse  sinceranienle  adorati;  versii  fiumi  di  pianto,  c si  prostrò 
ai  pievii  del  re  novello.  Ma  poscia  mise  in  o|iera  ogni  arte  |>cr  ren- 
dere a lui  odiosi  e sospetti  tutti  i suoi  .servi  più  aflezionati.  Eil’ac-  ! 

cusò  NarbaI  di  avere  avuto  mauo  iu  una  congiura  contro  Pigmalionc; 
di  aver  tentato  di  subornare  i po|M)li  per  farsi  re  ad  esclusione  di 
Baleazar;  aggiunse  c|ie  egli  voleva  avvelenarlo;  e non  dissimili  calunnie 
inventò  contm  i|uanti  in  Tiro  amavano  la  virtù.  Si  lusingava  ella  di 
trr)vare  nel  cuore  di  lialcazur  la  medesima  dillidenza  e i medesimi  ^ 
sosfietti  che  aveva  vcdulo  in  quello  di  suo  padre.  Ma  Baleazar,  nau- 
seato della  nera  malignilà  di  costei,  l'interruppe  e chiamò  i custodi. 

Venne  rinchiusa  in  carcere;  e si  commise  ai  più  saggi  vegliardi  l'in- 
ciimbenza  di  esaminarne  tutte  le  azioni.  I 

Fu  con  orrore  sco|>crto  che  ella  aveva  avvelenato  e'sofTocato  Pigma-  j 
lione,  e fu  trovato  die  tutta  la  sua  vita  era  stata  una  serie  non  interrotta 
di  mostruixii  delitti.  Starasi  già  (ter  condannarla  od  essere  abbruciata 
a fuoco  lento;  supplizio  destinato  in  Fenicia  ai  più  gravi  misfatti. 

Ma  ella  quando  vide  che  non  v’era  più  scampo  per  lei,  divenne  simile 
a una  furia  infernale,  ed  inghiotti  il  veleno  che  sempre  portava  seco 
|ier  uccidersi  da  se  stessa,  i|uando  si  volesse  cruciarla  con  lunghi 
tormenti.  .Avvedutisi  i custiHii  che  era  lacerala  <ia  acuti  dolori,  ac- 
corsero per  porgerle  ojuto;  ma  ella  mai  non  rispose  loro,  e fe’ cenno 
che  non  voleva  soccorso  alcuno.  Le  furono  rammentati  i giusti  Dei,  lo 
sdegno  dei  quali  aveva  contro  di  sò  provocato;  ma  invece  di  mostrare 
la  confusione  e il  pentimento  che  richiedevano  i'suui  misfatti,  ella 
guardò  il  cielo  con  disprezzo  e con  arroganza,  quasi  che  volesse  in- 
sultare gli  stessi  Numi. 

Aveva  dipinte  sulla  faccia  morilmnda  la  rabbia  e l’empietà:  più 
non  si  vedeva  in  lei  il  minimo  avanzo  di  quella  bellezza , tutte  erano 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Vili* 


15 


da  lei  sparile  quelle  grazie  clic  avevano  fallo /rinfurtiinio  di  tanli 
adoralori.  Stralunava  gli  occhi  appannati , e vibrava  torbidi  sguardi. 
.Agitate  da  iiiolo  convulsivo  le  labbra^  le  Icnevano  s[>alancata  orri-- 
bilnienle  labocc^.  Squallido  il  volto  e contrailo,  vestiva  le  forme  più 
sconce,  l'n  livido  pallore  ed  un  gelo  di  morie  le  avevano  compreso 
tulle  le  membra.  E se  ella  mostrava  talora  di  ravvivarsi , ciò  non  era 
che  per  empier  l’aria  di  strida.  Spirò  riiialmeiile,  lasciando  chiunque 
la  vide,  raccapriccialo  d’orrore  e di  spavento.  Precipitò  sicuramente 
l’anima  scellerata  di  costei  in  quel  tetro  soggiorno  io  cui  le  barbare 
ligliuolc  di  Danao  attingono  in  vasi  furali  eternamente  l’acqua  ; in  cui 
Issiune  volge  per  sempre  una  ruota  ; in  cui  arso  Tantalo  da  (lerpeliia 
sete,  non  può  gustar  l’onda  che  gli  lambisce  le  labbra  e sen  fogge; 
in  cui  rotola  inutilmente  Sisifo  il  masso  che  torna  sempre  a cadere, 
e in  cui  sentirà  eternamente  l iziu  nelle  sempre  rinascenti  sue  viscere 
un  avoltoju  che  sempre  le  rude. 

Poiché  Raleazar  si  vide  liberalo  da  questo  mostro,  ne  rendè  con 
innomerabili  sacrifìzj  grazie  agli  Dei.  Egli  ha  dato  principio  al  suo 
regno  con  una  condotta  interamente  opjHista  a quella  di  Pigmalione. 
Si  è tutto  rivolto  a far  rifiorire  il  commercio,  che  sempre  più  di 
giorno  in  giorno  languiva.  Ha  consultato  NarbaI  su  gli  affari  più  ri- 
levanti; nò  pertanto  si  lascia  governare  da  lui:  perchè  tatto  vuol  veder 
da  se  stesso.  Egli  ascolta  tutti  i diversi  pareri  che  gli  sono  proposti, 

I ed  a quello  |xiscia  si  appiglia  che  gli  sembra  il  migliore.  E amato  dai 
popoli,  e,  possedendone  il  cuore,  possiede  più  tesori  che  non  ne 
aveva,  con  mia  crudele  avarizia,  accumulato  suo  padre.  Non  vi  è fa- 
miglià  infatti  la  quale , trovandosi  egli  in  urgente  necessità,  non  fosse 
, pronta  a dargli  quanto  possiede:  cosi  .egli  è più  padrone  di  cièche 
lascia  loro,  che  se  loro  tu  togliesse.  * 

Non  ha  bisogno  di  cautelarsi  per  la  sicurezza  della  propria  vita, 

I perchè  sempre  è circondato  dalla  più  sicura  custodia,  che  è l’amore 
de’  popoli.  Non  vi  è alcuno  de’  suoi  sudditi  che  non  tema  di  perderlo, 
e che  non  mettesse  a rischio  i suoi  giorni  per  conservare  quelli  di 
un  re  così  buono.  Vive  egli  felice,  e felice  vive  ciascuno  con  lui:  teme 
di  aggravare  troppo  i suoi  popoli , e temono  questi  che  non  sia  grande 
abbastanza  la  parte  de'  loro  beni  che  gli  offrono.  Lascia  che  vivano 
nell’abbondanza,  e questa  abbondanza  non  li  rende  nò  indocili  nò 
insolenti,  perchè  sono  operosi,  dediti  al  commercio,  e saldi  nel  con- 
I servare  la  purità  delle  antiche  leggi.  La  Fenicia  ò tornala  a sollevarsi 
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aU'apico  di  sua  grandezza  c di  sua  gloria:  o di  lanU  prosiierità  al 
suo  giovane  umnarca  essa  va  dchilricc.  I 

barbai  governa  solt«>  di  lui;  ed  oli!  Telemaco,  su  |X)tessc  ora  ve-  j 

dei-vii  che  gii^a  non  ne  risentirebbe  egli  mai!  di  ijuai  doni  non  vor-  j 

rebbe  egli  ricolmarvi!  che  sotldisfazionc  non  sarchile  per  Ini  il  potere,  j 
con  magoinca  pompa,  farvi  ricondurre  nella  vostra  patria!  E non  è 
forse  nna  fortuna  [>er  me  il  fare  ciò  che  vorrebbe  poter  fare  egli 
stesso?  l’andare  nell’Isola  d’ Itaca  a collocare  sul  trono  il  figliuolo 
d’ Ulisse,  affinché  vi  regni  con  non  minor  saviezza  di  quella  con  cui 
Balcazar  regna  a Tiro? 

Poiché  Adoamo  ebbe  cosi  parlato , Telemaco , pieno  di  gioja  per 
le  novelle  da  questo  Fenicio  riferite,  e più  ancora  |iei  contrassegni 
di  benevolenza  che  da  lui  riceveva  nella  sua  sventura,  gli  diede  un 
tenero  amplesso.  Avendogli  poi  richiesto  Adoamo,  per  quale  avven- 
tura fosse  entrato  nell’isola  di  Calipso,  narrò  a vicenda  anche  Tele- 
maco la  sua  partenza  da  Tiro;  il  passaggio  nell’isola  di  Cipro;  il  modo 
con  cui  aveva  trovato  Mentore;  il  loro  viaggio  in  Creta;  i pubblici 
giuochi  per  l’elezione  di  un  re,  do(H>  la  fuga  d'Idomeneo;  lo  sdegno 
di  Venere;  il  naufragio  che  fecero;  la  gioja  con  cui  gli  aveva  accolti 
Calipso;  la  gelosia  di  questa  Dea  contro  una  delle  sue  ninfe;  e l’a- 
zione di  Mentore  il  quale,  appena  vide  la  nave  fenicia,  aveva  pre- 
cipitato ih  maro  l’amico. 

Dopo  avere  cosi  insieme  ragionato,  diede  Adoamo  uno  splendido 
banchetto,  in  cui,  per  dimostrare  una  gioja  più  grande,  volle  che 
si  trovassero  uniti  tutti  i piaceri  che  potessero  godersi.  Nel  tempo 
del  convito,  a cui  servì  un  drappello  di  giovani  Fenicj  in  bianche 
vesti  e coronati  di  Dori,  arsero  i profumi  più  squisiti  dell’Oriente. 

I remiganti  fecero  dai  loro  banchi  echeggiar  l’aria  del  suono  dei 
loro  stromenti.  Gl’interrompeva  di  quando  in  quando  Achitoa,  ac-  | 
coppiando  all’armonia  della  cetra  il  soave  suo  Canto,  degni  l’uno  e 
l’altra  di  esser  ascoltati  ai  convito  de’Nnmi,  e di  lusingare  l’orecchio 
del  medesimo  Apollo.  Tratti  da  questa  meludia,  si  affollavano  intorno 
alla  nave  i Tritoni,  le  N'ereidi,  tutte  le  divinità  a Nettuno  ubbidienti, 
e Dno  i mostri  marini  che  sbucavano  dalle  umide  e profonde  loro 
caverne.  Uno  stuolo  di  giovani  Fcnicj,  di  rara  bellezza,  e in  vesti  di 
linissimo  lino,  più  bianche  della  neve,  intrecciarono  per  lungo  tempo 
le  patrie  danze,  quindi  quelle  d’Egitto,  e Dnalmente  quelle  della 
Grecia.  Faceva  tratto  tratto  rimbombar  la  marina  Dno  alle  rire  lontane 
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il  claagor  delle  trombe,  e contribuiTaiio  a rendere  anche  più  bello 
questo  spettacolo  il  silenzio  deila  notte,  la  calma  del  mare,  il  tremalo 
splendore  della  luna  che  rischiarava  la  superficie  dell’  onde,  e il  cupo 
azznrro  del  cielo,  seminato  di  Incide  stelle. 

Gnstava  Telemaco,  vivace  naturalmente 
e sensitivo,  tutti  questi  piaceri.  Ma  rammen- 
tandosi, ammaestrato  da  ciò  che  con  tanta 
confusione  aveva  provato  nell’  isola  di  Ca- 
lìpso,  quanto  (acilmcnle  si  accende  la  gio- 
ventù, non  osava  aprire  ai  godimenti  il  suo 
cuore.  Lo  facevano  tremare  anche  i più  in- 
nocenti diletti;  tutto  gli  era  sospetto;  e guar- 
dando Mentore,  cercava  di  leggergli  nel 
volto  e negli  occhi  che  dovesse  pensare 
di  tutti  questi  piaceri. 

Giubbilava  Mentore  nel  vederlo  in  si- 
mile impaccio,  e mostrava  di  non  osser- 
varlo. Ma  finalmente,  mosso  dalla  mo- 
derazione di  Telemaco,  sorridendogli 
disse:  lo  ben  m’avveggo  che  voi  temete, 
ed  è in  voi  lodevole  questo  timore; 
ma  non  dovete  condurlo  troppo 
oltre.  Muuo  più  di  me  bra- 
merà mai  che  voi 
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gustiate  i diletti  ; ma  non  quelli  che  accendono  le  passioni , non  quelli  | 

I che  ammolliscono  il  cuore.  Voi  avete  bisogno  di  piaceri  che  vi  ristorino,  | 
e che  possano  da  voi  gustarsi  conservando  il  dominio  di  voi  stesso, 

• j non  di  piaceri  che  vi  trasportino:  quelli  eh’  io  vi  desidero  sono  i 

\ dolci  e i moderati , non  quelli  che  vi  tolgano  la  ragione  e che  vi 

! rendano  simile  a una  belva  feroce.  Ora  è conveniente  xhe  voi  respi- 
riate da  tutti  i passati  travagli:  gustate,  per  compiocere  Adoamo,  i 
divertimenti  ch’ei  v’offre:  rallegratevi , o Telemaco , rallegratevi  pure.  | 
La  saggezza  non  ha  nulla  d’austero,  e non  vuole  ostentazione.  Essa  ! 

è quella  che  dà  i veri  piaceri,  e che  sa  condirli,  [>er  renderli  puri  e | 

I durevole  Sola  essa  colle  gravi  e serie  occupazioni  sa  mescer&il  giuoco  I 

I e il  riso,  ed  apparecchiare  il  piacere  mercè  del  lavoro,  e ristorare  dal  I 

lavoro  mercè  del  piacere;  nè  si  vergogna,  quando  è opportuno,  di 
mostrarsi  festosa. 

I Ciò  detto,  si  recò  Mentore  in  mano  una  cetra,  e ne  trasse  una 

I cosi  dolce  armonia , che  Achitoa,  geloso,  lasciò  cadérsi  dispettosamente 

I la  sua.  Gli  s’ infiammarono  gli  occhi,  si  turbò,  mutò  colore;  e non 

I sarebbe  a nessuno  sfuggita  la  sua  pena  e la  sua  confusione,  se  la 

cetra  di  Mentore  non  avesse  rapito  l’ anima  di  tutti  gli  astanti.  Osa- 
I vano  essi  appena  di  respirare,  per  timore  di  turbare  il  silenzio,  e 
di  perdere  un  accento  di  questo  canto  divino,  temendo  sempre  che 
I trop()0  sollecitamente  finisse.  La  voce  di  Mentore  non  lusingava  F o- 

! : reccliiu  eon  una  clTeminata  dolcezza;  ma  pieghevole  c sonora,  anche 

nelle  minime  cose  ricercava  le  vie  del  -cuore. 

Diede  egli  principio  al  suo  canto  colle  lodi  di  Giove,  pMre  e su- 
premo signore  degli  Dei  e degli  uomini,  che  ad  un  lieve  batter  di 

* ciglio  fa  crollar  l’universo.  Quindi  cantò  Minerva , in  atto  di  uscirgli 
del  capo;  e questa  è la  sapienza  dello  stesso  Dio  generata  dentro  se 

i stesso,  la  quale  esce  da  lui  per  istruire  i docili  mortali.  Cantò  Mentore 

I queste  verità  con  voce  cosi  pietosa  e da  tanta  religione  animato,  che 

I parve  a tutti  gli  ascoltanti  di  essere  trasportati  sulla  più  elevata  som- 

I inità  dell’  Olim|x>,  al  cospetto  di  Giove  che  guarda,  e ne  sono  gli  | 

I sguardi  assai  più  penetranti  della  fulgore  che  stringe  is  qiano.  Cantò 

I poscia  r infortunio  del  giovanetto  Narciso  che,  divenuto  stoltamente 

I amante  di  sue  belle  sèmbiaiize,  mai  non  cessava  di  vagheggiarle,  j 
I s|>eccbiandusi  sul  margine  d’un  fonte,  e (umsunto  dal  rammarico, 
fu  convertito  in  un  fiore  che  porta  ancora  il  suo  nome.  Cantò  final- 
I mente  anche  la  morte  funesta  del  vago  Adone,  da  un  cignale  sbranato, 
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ed  a coi  Venere,  che  appassionatamente  lo  amava,  non  potè  ridonare 
la  vita,  empiendo  il  cielo  di  sue  meste  querele. 

Niuno  degli  ascoltanti  potè  rattenere  il  pianto , e gustava  ciascuno 
in  questo  pianto  nna  non  so  quale  dolcezza.  Poscia  eh’  ebbe  terminato 
di  cantare,  si  guardavano  gli  noi  con  gli  altri  stupefatti  i Fenicj, 
Questi  è Orfeo,  diceva  uno;  così  egli  colla  cetra  mansuefaceva  le 
Cere;  così  traevasi  d’intorno  le  selve  e le  rupi,  così  stupefece  il  cane  | 

trìfauce,  sospese  i tormenti  d’ Issione  e delle  Danaidi,  e mosse  a te-  ' 

nerezza  l’inesorabile  Plutone,  per  ritrarre  dall’ inferno  la  sna  bella  : 
Euridice.  No,  sciamava  nn  altro,  questi  è tino,  Ogiinolo  d’Apollo. 
Errate,  nn  terzo  rispondeva,  egli  è Apollo  in  persona.  Non  era  Te- 
lemaco meno  attonito  degli  altri , perchè  ignorava  che  Mentore  posse- 
desse a questo  grado  di  eccellenza  l’arte  del  canto  e di  temprare  la 
cetra^ 

Achitoa,  che  aveva  avuto  campo  di  nascondere  la  sua  gelosia,  co- 
minciò ad  encomiar  Mentore  anch’esso;  ma  si  tinse  di  rossore  eneo-  i 
miandolo,  e gli  mancarono  le  parole.  Mentore,  che  ne  vedeva  il  tur- 
bamento, prese  a favellare,  facendo  mostra  d’ interromperlo,  e si 
studiò  di  consolarlo,  dandogli  quelle  lodi  delle  quali  era  degno.  Ma 
non  potè  rasserenarsi  Achitoa,  vedendosi  da  Mentore  superato,  anche 
|iiò  per  la  modestia  che  per  la  magia  del  canto. 

Disse  intanto  Telemaco,  ad  Adoamo:  Io  mi  ricordo  che  mi  avete 
pai-lato  di  un  viaggio  da  voi  fatto  nella  Bctica , dappoiché  noi  fummo 
partili  dall’  Egitto.  La  Betica  è nna  regione  di  cui  si  narrano  tante  I 
maraviglie,  che  possono  credersi  appena.  Deh  non  vi  spiaccia  di  si- 
gnificarmi se  è vero  tutto  ciò  che  ne  vien  riferito.  Sarà  un  piacere 
per- me,  rispose  Adoamo,  il  descrivervi  questa  famosa  contrada , che  \ 
giustamente  risveglia  la  vostra  curiosità , e che  supera  tutto  ciò  che 
ne  ha  divulgato  la  fama.  E tostamente  così  prese  a dire: 

Bagna  il  fiume  Betìs  una  fertile  regione,  situata  sotto  nn  cielo  tem- 
perato e continuamente  sereno.  Questo  fiume,  che  ha  dato  fi  nome 
al  paese,  mette  foce  nel  grande  Oceano,  a non  multa  distanza  dalle  i 

culmine  d'Èrcole,  e dal  luogo  ove  il  mare  furioso,  rovesciando  gli  ^ 

argini  opposti,  separò  anticamente  dalla  grande* Africa  la  terra  di 
Tarsi.  Sembra  che  questa  contrada  abbia  conservato  le  delizie  dell’età  ! 
dell’oro;  poiché  tiepidi  ne  sono  gTinvemi,  mai  non  vi  soffiano  i gelati  I 
aquiloni,  e sempre  vi  è temperata  l’estiva  arsura  dai  freschi  zeffiri 
che  vi  addolciscono  l’aere  verso  il  meriggio.  ! 
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Cosi  l’anno  intero  altro  colà  non  è che  un  fortunato  imeneo  della 
primavera  e deiraotunog,  i quali  sembra  che  si  porgano  l’uno  all’altra 
la  mano.  Doppia  è la  messe  dì  cui  nelle  valli  e nelle  aperte  pianure 
biondeggia  ogni  anno  la  terra.  Vi  sorgono,  lungo  le  strade,  gli  allori, 
i melogranati,  i gelsomini  ed  altre  piante,  sempre  verdeggianti, 
sempre  Gorìte.  I suol  monti  sono  popolati  di  greggio  che  sommini- 
strano quelle  linissime  lane,  ricercate  da  tutte  le  nazioni  conosciute; 
nè  scarse  sono  in  questo  bel  paese  le  miniere  d’oro. e'  d’argento. 

Ma  gli  abitatori , semplici , e nella  loro  semplicità  fortunati,  non  si  de- 
gnano nemmeno  di  |>orre  l'oro  e l’argento  nel  numero  di  loro  ric- 
chezze, e di  ciò  solamente  fan  conto  che  serve  ai  bisogni  deU’uomn. 

Quando  cominciammo  a traflicarc  con  questi  popoli,  trovammo 
che  facevano  dell’oro  l’uso  cim  noi  facciamo  del  ferro,  formandone, 
per  esempio,  vomeri:  poiché,  non  avendo  trollìco  con  gli  stranieri, 
era  inutile  (>cr  loro  qualunque  moneta.  Sono  i|uasi  lutti  pastori  o agri- 
coltori. Pochi  ivi  sono  coloro  che  professino  esclusivamente  orti, 
altre  non  volendo  essi  soffrirne  che  quelle  le  quali  servono  alle  vere 
necessità;  anzi  la  maggior  parte  degli  uomini,  benché  dedita  in  quel 
paese  all’agricoltura  o alla  custodia  delle  greggie,  min  lascia  di  ap- 
plicarsi a quelle  arti  che  abbisognano  alla  sua  vita  semplice  e frugale. 

Le  donne  Giano  le  belle  lane  di  queste  greggie  e ne  tessono  Gais- 
simi drappi,  di  una  maravigliosa  bianchezza;  esse  impastano  il  pane, 
apprestano  le  vivande,  ed  é questa  per  esse  una  facile  incunibcnza,  j 
IKiiché  si  vive  tra  loro  di  soli  frulli  e di  latte , e rare  volte  si  gusta 
la  carne.  Fanno  delle  |ielli  di  loro  pecore  leggeri  calzari  per  se  stesse,  ! 

pei  mariti,  pei  Ggliiioli;  ed  opera  loro  sono  le  tende,  altre  di  pelli  | 

incerate,  altre  di  gorlecce  d'alberL  Esse  cuciono  e lavano  tutte  le 
vestimcnta  della  famiglia,  c mirabile  è l’ordine  e la  mondezza  che 
fanno  regnare  nelle  abitazioni.  Facili  sono  a lavorarsi  queste  vesti, 
[)crclié  in  un  clima  sì  dolce  si  porta  un  solo  pezzo  di  drappo  Gno 
e leggero,  non  taglialo,  in  cui  si  avvolge  la  )>er8ona,  lasciandolo 
cadere  intorno  in  lunghe  pieglie  per  la  modestia,  e dandogli  la  forma 
che  più  va  a grado. 

Oltre  la  coltivazione  della  terra  e la  custodia  delle  greggie,  io  altre 
arti  m>n  debbono  gli  uomini  impiegarsi  che  in  quelle  di  lavorare  il 
legname  ed  il  ferro;  anzi  non  si  .servono  gran  fatto  nemmeno  del 
ferro,  se  non  per  farne  gli  stromenti  neeessarj  al  lavoro  della  terra. 
Sono  loro  inutili  tutte  lo  arti  die  riguardano  l’architcllura,  perché 
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mai  non  fabbricano  abitazioni.  È un  attaccarsi  troppo  alla  terra,  di- 
cono essi , il  fabbricarsi  un  soggiorno  ebe  sia  molto  più  durevole  di 


noi;  basta  il  difendersi  dall’ inclemenza  deU’aria.  Quanto  a tutte  le 
altre  arti  che  sono  in  onore  presso  i Greci , gli  Egizj  e tulli  gli  altri 
popoli  colti,  le  detestano  essi  come  invenzioni-  della  vaniti»  e della 
mollezza.  ' 

' ' Quando  sentono  parlare  de’  popoli  che  |Misseggono  l’arte  di  elevare  | 
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superbi  edifizj,  di  lavorare  snppellellili  d’oro  e d’argento,  di  tessere 
drappi  ornati  di  ricami  e di  gemme  preziose , di  apparecchiare  pro- 
fumi squisiti , vivande  ricercate,  stromenti  di  una  incantatrice  armonia, 
rispondono  essere  stata  una  sciagura  per  questi  popoli  l’avere  impie- 
gato tanta  fatica  e tanta  industria  noi  corrompere  se  stessi:  ammollire 
queste  superfluità,  inebbriare,  tormentare  coloro  che  le  posseggono; 
ed  essere  per  coloro  che  ne  sono  privi  un  incentivo  a volerle  acqui- 
stare per  mezzo  dell’ingiustizia  e della  violenza.  Può  egli  darsi  il 
nome  di  bene,  aggiungono  essi,  ad  una  siq>erflnità  la  quale  serve 
unicamente  a rendere  gli  uomini  malvagi?  Sono  forse  gli  nomini  di 
questi  paesi  più  sani  e più  robusti  di  noi?  Vivono  essi  più  lungo  ^ 
tempo?  Sono  più  tra  di  loro  concordi?  Menano  una  vita  più  libera, 
più  quieta,  più  contenta?  No,  che  al  contrario  essi  debbono  anzi 
essere  gli  uni  gelosi  degli  altri,  rosi  da  una  vile  e nera  invidia, 
sempre  agitati  daH’ambizinne,  dal  timore,  daH’avarisia , incapaci  dei 
piaceri  semplici  e puri;  poiché  sono  schiavi  di  tante  false  necessità, 
dalle  quali  fanno  dipendere  tutta  la  felicità  loro. 

Così  ragionano,  proseguiva  Adoamo,  questi  uomini  assennati,  i 
quali  hanno  imparato  ad  esserlo  mediante  lo  . studio  della  semplice 
natura.  Hanno  in  orrore  la  nostra  politezza;  e si  deve  pur  confessare  { 
che  grande  è quella  che  usano  essi  nell’amabile  loro  semplicità. 
V’ivono  tnlti  insieme,  senza  dividere  i terreni;  ogni  famiglia  i go- 
vernata dal  suo  capo , che  n’  è il  vero  monarca.  Il  padre  di  famiglia 
ha  diritto  di  punire  ciascuno  de’  suoi  figliuoli  o nipoti  che  commetta 
qualche  fallo;  ma,  prima  di  punirlo,  ascolta  il  parere  di  tutta  la  fa- 
miglia. Tali  castighi  |>erò  non  hanno  quasi  mai  luogo;  perché  questo 
suolo  avventuroso  è il  soggiorno  dell’innocenza  dei  costumi,  della 
buona  fede,  deU’ubbidicnza , e vi  si  ha  il  vizio  in  orrore. 

Sembra  che  Astrea,  la  quale  si  dice  essersi  ricoverata  in  cieloj  viva 
quaggiù  nascosta  fra  loro;  poiché  il  giudice  di  questi  popoli  è la  loro  ^ 
propria  coscienzlt  Tutti  i beni  sono  tra  loro  Comuni;  in  fatti,  i frutti, 
l’erbe,  il  latte  sono  ricchezze  abbondanti  a segno,  che  un  popolo 
così  sobrio  e così  moderato  non  ha  bisogno  dì  farne  la  divisione. 

Io  questo  bel  paese,  le  famiglie  sono  erranti,  e trasportano  le  tende 
da  un  luogo  all’altro,  quando  hanno  consumato  i frutti  o veggono 
esausti  I pascoli  nel  sito  io  cui  si  erano  stanziate.  Laonde  non  avendo 
interessi  che  possano  l’uno  contro  l’altro  eccitarli,  si  amano  tatti  con 
fraterna  affezione,  che  mai  non  viene  intorbidata.  In  tal  guisa,  col 
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vieUre  a se  stessi  le  vane  ricchezze  ed  I fallaci  piaceri,  conserrano 
essi  questa  pace,  questa  uoione,  questa  libertà;  tutti  sono  liberi;  tutti 
SODO  uguali.  ■ . 


Altra  distinzione  non  si  vede  tra  loro  che  quella  la  quale  deriva 
dall’esperienza  e dalla  pmdenza  dei  vecchi,  o dalla  straordinaria 
saviezza  di  qualche  giovane  che  uguaglia  i vecchi  nella  virtù  consu- 
mati. Mai  in  questa  terra,  amata  dagli  Dei,  la  crudele  e pestifera 
loro  voce  non  fanno  sentire  la  frode,  la  violenza,  lo  spergiuro,  la 
guerra;  nè  mai  ha  rosseggiato  di  sangue  umano  questo  suolo,  H quale 
si  vede  bagnalo  appena  di  quello  degli  agnelli.  Se  parlasi  a questi 
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popoli  delle  battaglie  sangoinose,  delle  rapide  conquiste,  de* sovver- 
timenti degli  stati,  cbe  si  veggono  nelle  altre  nazioni,  non  possono 
abbastanza  stupirne.  Non  sono  forse  gli  uomini,  dicono  essi,  anche 
troppo  soggetti  alla  morte,  senza  precipitarne  l’ora,  uccidendosi  gli 
uni  con  gli  altri?  Sembra  cbe  questa  vita,  la  quale  è pure  così  breve, 
comparisca  loreìlt  una  eccessiva  lunghezza.  Stanno  essi  dunque  su 
questa  terra,  per  ùbranarsi  vicendevolmente,  e per  rendersi  vicende- 
volmente infelici? 

Ma  ciò  che  non  possono  arrivare  a comprendere  gli  abitatori  della 
Betica  è,  come  mai  tanta  maraviglia  destino  i conquistatori  i quali 
soggiogano  i grandi  imperi.  Non  b ella  una  vera  follia,  dicono  essi, 
il  far  consistere  la  propria  felicità  nel  .governare  gli  altri  uomini, 
quando,  volendo  governarli  a norma  della  ragione  e della  giustizia, 
è questa  la  più  ardua  di  ogni  impresa?  Ma  di  quale  soddisfazione 
può  egli  esser  mai  il  governarli  a loro  dispetto?  Adattarsi  a governare 
un  popolo  docile,  che  gli  Dei  abbiano  commesso  alla  sua  cura,  o un 
popolo  cbe  lo  chiami  a fargli  da  padre  e <k.  protettore,  questo  è 
tutto  ciò  che  può  fare  un  uomo  assennato.  Ma  voler  reggere  le  nazioni 
quando  esse  vi  ripugnano,  è un  rendersi  infeb'cisSimo,  per  avere  la 
falsa  gloria  di  tenerle  sotto  il  giogo  della  schiavitù. 

Il  conquistatore  è un  uomo  che  gli  Dei,  sdegnati  contro  il  genere 
umano,  hanno  suscitato  nel  loro  furore  per  devastare  i regni,  [>er 
empiere  tutto  di  spavento,  di  miseria,  di  disperazione,  c per  fare  di 
quanti  uomini  liberi  vi  sono,  altrettanti  schiavi.  Può  egli  dubitare  | 
chiunque  sia  avido  di  gloria  di  non  procaceiarsene  abbastanza  col 
governare  saviamente  ciò  che  gli  hanno  posto  io  mano  gii  Dei?  Cre- 
derà egli  di  non  potere  aver  diritto  alle  lòdi , se  non  diviene  violento, 
ingiusto,  superbo,  usurpatore  e tiranno  co’ suoi,  vicini?  Sempre  è da 
abboc^rsi  la  guerra,  se  la  difesa  della  propria  libertà  non  costringa 
a intraprenderla:  e beato  colui  il  quale,  non  essendo  schiavo  di 
alcuno,' non  ha  la  stolta  ambizione  di  rendere  gli  altri  suoi  schiavi! 

I conquistatori  grandi,  che  a noi  si  dipìngono  con  sì  luminosi  co- 
lori, sono  simili  a quei  Gumi  traboccati  che  fanno  una  maestosa 
comparsa,  ma  disertaBO  le  fertili  campagne  che  dovrebbono  sola- 
mente jyrr^re. 

PoicNMdoamo  ebbe  terminato  questa  pittura  della  Betica,  Tele- 
maco, che  l’avea  con  gran  piacere  ascoltata,  fece  a lui  varie  curiose 
dimando.  Bevono  vino  questi  popoli?  disse  egli.  Ne  sono  ben  lontani. 
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rispose  Adoamo,  perche  mai  non  hanno  voluto  farlo:  non  che  man- 
chino d’uve,  che  anzi  non  v’è  terra  la  quale  più  squisite  le  produca; 


ma  si  conlcnlano  di  ciliarsene  come  degli  altri  frutti  e temono  il  vino 
come  il  corruttore  degli  nomini.  È il  vino,  dicono  essi,  una  s|>ecie 
di  veleno  che  fa  montare  in  furore ,’e  che  se  non  uccide  Upwo,  lo 
rende  simile  ai  bniti.  Si  possoim,  senza  questo  liquore,  coBiyyWe  la 
I salute  e le  forze,  laddove,  coll’ usarne,  si  corre  rischio  di  rovinar  la 
I salute  e di  perdere  il  buon  costume. 

I Sarei  curioso  di  sapere,  richiese  poscia  Telemaco,  quali  sicno  presso 
I questa  nazione  le  leggi  del  niatriinunio.  L’uomo,  rispose  Adoamo, 
non  |)uò  avere  più  d’uua  moglie;  e con  lei  sola,  linchè  ella  vive, 
dev’  essere  congiunto.  L’onore  degli  uomini,  in  questo  jiaese,  dipende 
altrettanto  dalla  fedeltà  che  serbano  alle  proprie  mogli , quanto  l'onore 
delle  mogli  dipende,  presso  le  altre  nazioni,  dàlia  fedeltà  che  serbano 
queste  ai  proprj  mariti;  nè  mai  vi  è stato  popolo  più  di  questo  onoralo. 
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nè  |>iii  geloso  dell 'illibatezza.  Belle  vi  sono  ed  amabili  le  donne;  ma 
semplici,  modeste,  operose;  |iacilici  i talami,  fecondi,  immacolati. 
Sembrano  il  marito  e la  moglie  un'anima  sola  induecorfri:  dividooo 
Ira  loro  le  cure  della  famiglia;  e mentre  il  marito  ne  procura  fuori 
di  casa  i vantaggia  tutta  applicata  è in  casa  la  moglie  a|le  domestiche 
faccende.  Dolce  smiievo  del  marito,  non  per  altro  ella  sembra  fatta 
che  per  piacergli.  Ella  se  ne  cattiva  tutta  la  liduc^a  ; lo  innamora 
meim  colla  bellezza  che  culla  virtù;  e questo  vero  incanto  della 
loro  società  è durevole  quanto  la  vita.  La  sobrietà  « la  moderazione, 
i'Costnmi  innocenti  di  questo  poimlo  lo  fanno  vivere  lunghi  anni  ed 
esente  dalle  infermità;  Cosicché  vi  si  veggono  vecchi  di  cento  e di 
fODtoventi  anni,  non  privi  ancora  di  giocondità  e di  vigore. 

àli  rimane  a sapere,  soggiunse  Telemaeo,  per  qual  maniera  evitico 
la  guerra  cui  popoli  AtnOnanti.  La  natura,  disse  Aduàmo,gli  hase- 
parati  dagli  altri  popoli,  quinci  col  mare,  quindi  con  alti  monti  verso 
il  settentrione.  Sono  essi,  per  altra  parte,  a Cagione  di  loro  virtù, 
rispettali  da  tutti.  Spesse  volte  le  altre  nazioni , non  poteudu  tra  di 
loro  accordarsi,  gli  hanno  scelti  per  àrbitri  di  loro  contesigli  hanno 
fatti  depositarj  delle  terre  e delle  città  contrastate;  e dUlDie  mai 
non  hanno  usato  la  minima  violenza,  niuno  didida  di  loro. 

Bidono  quando  sentoao.dirsi  che  elcuoi  principi  non  possono  fissare 
tra  loro  i limiti  dei  loro  stati.  Pub  esservi  pericolo,  dicono  essi,  che 
manchi  agli  uomini  la  terra?  Sempre  ve  ne  sarà  più  di  quello  che 
non  ne  possano  colti)rare;e  6nchè  restera.nno  terreni  liberi  ed  incolti, 
non  vorremmo  difendere  nemmeno  i nostri  proprj  contro  i vicini 
che  venissero  ad  occuparli.  Non  vi  è in  nessuno  degli  abitanti  della 
Betica  nè  orgoglio,  uè  arroganza,  nè  mala  ferie,  nè  desiderio  di  est^ 
der^liyiiBiopi'ia,  duminaziunq;  cosi  mai  non  hanno  i vicini  uiM|^a 
teri^ilé'  ^ nm  popolo  come  questo;  e non  |iotendu  sperare  di  farsi 
len^dre"  da  dui,  lo  lasciano  in  pare.  Un  popolo  siO'attu,  piu^osUKche 
sottoporA'al  giogo  della  schiavitù,  abbandonerebbe  il  suQ|>aese,  u 
andrebbe  incontro  alla  morte;  cd  è,  per  questa  ragione  appunto, 
altrettanto  più  dilBcile  ad  essere  soggiogato,  quanto  più  incapace 
di  voler  soggiogare  g)i  altri,  (juindi  nasce  la  profonda  pace  che  regna 
tra  loro  ^e  nazioni  circonvicine,.. 

AduanPeoDchiuse  il  suo  ragionamento,  narrando  in  (|ualpl)auiera 
i Fenici  fnevanu  >1  commercio  nella  Betica.  Itimaseru  stufiefatti, 
diceva  egli,  questi  popoli,  quando  videro  giungere  sulle  onde  del 
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^iiinre  genie  straniera  che  veniva  da  si  lontane  regioni.  Ci  lasciarono 
fondare  una  città  nell'isola  di  Cade,  ci  accxilscro  con  favore  tra  loro, 
e ei  fecero 'parte  di  <|uantn  aveTano,  senza  volerne  nessun  prezzo 
da  noi.  li  esiliironu  inoltre  gratuitamente  tulle  le  lane  che  sarebbero 
loro  avanzate,  fatta  che  ne  avessero  [icr  uso  proprio  la  provvisione, 
e ce  ne  inviarono  eBellivaniente  un  dono  abbondante,  poiché  una 
soddisfazione  fe  [ler  loro  il  donare  agli  stranieri  ciò  che  so^abboiida 
ai  loro  bisogni.  ,, 

Quanto  alle  miniere,  non  ebbero  alcuna  difficoltà  di' lasciarle  in 
nostra  balia,  pernio  inutili  per  loro.  Sembrava  ad  essi  che  non 
oprassero  gli  nomini  con  sano  consiglio,  andando  a cercare  con  in- 
linilo  stento  nelle  viscere  della  terra  ciò  che  non  |Hitcva  rcnderlt 
- fpHci,  né  soddisfare  ad  alcun  vero  bisogno.  Non  iscavale,  ci  dicevano, 
a tanta  profondità  la  leija,  contcntatcvi_^di  Inorarla,  ed  ella  sarà 
per  voi  feconda  dei  veri*lieni  che  vi  alimenteranno;  voi  ne  trarrete 
frutti  assai  più  preziosi  deirurgeoto  e dcH'oro;  ]>oìc1m;  gli  uomini 
non  per  altro  motivo  vanno  in  traccia  di  (juesli  metalli  clietper  pro- 
cacciarsi gli  alimenti  i ‘qnali  sostentano  la  vita.  ^ 

Noi  abbiamo  più  volte  tentato  d’indurli  ad  istrnirsi  nella  naviga- 
zione, ed  a lasciarci  condurre  la  lori)  gioventù  in  Fenicia;  ma  essi 
mai  non  lialhio  voluto  che'i  loro  figliuoli  imparassero  a vivere  come 
noi.  I mparerebbono , ei  dicevano  essi , ad  aver  bisogno  di  lutto  le 
cose  che  sono  a voi  divenute  necessarie,  e vorrebbono  procacciarsele, 
abbandonando  la  virtù,  con  una  coljievoje  industria,  lliverrelibouo 
simili  a colui  che,  provveduto  di  buone'  gambe,  e che  pcitlendol 
l'assuefazione  di  camminare,  si  avvezzasse  finalmente  al  bisogna  di 
essere  sempre  portalo  come  un  infermo.  , 

lOiianto  alla  navigazione,  l'ammirano  per  l’industria  di  quest’arte, 
ma  la  giudicano  un’arte  perniciosa.  Se^coloro,  end  essi  ragionano, % 
i quali  ne  fanno  professione , hanno  nella  loro  patria  quanto  è ba- 
stante alle  necessità  della  vita,  che  vanno  eglino  a cercare  in  altri 
paesi?  Non  basta  forse  loro  ciò  ohe  Imst^  al  bisogno  della  natura? 
Poiché  vanno  in  traccia  della  morte  in  mezzo  alle  tempeste,  per  , 
saziare  l’avidità  dei  mercanti,  e per  fomentare  le  passioni  degli  altri, 
merilerebbono  di  fare  naiifnigiA  * ^ 

Telemaco  ascoltava  con  diletto  Adoamo,  e giubilava  nel  sentire 
che  ri  fosse  ancora  al  mondo  un  popolo  il  quale,  seguendo  il  det- 
tame della  retta  natura,  fosse  cosi  saggio  nel  tempo  stesso  e cosi 
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avvonturosow  Oli!  quanlo,  esclamava  c^li,  sono  mai  limUiii  i|ucs(i^ 
costumi  (lai  costumi  frivoli  ed  ambiziosi  dei  popoK  che  veagono  ri- 
putati più  saggi!  Noi  siamo  corrotti  a uu  segno  clie  possiamo  cre- 
dere appena  che  una  semplicitii  cosi  naturale  sia  vera!  Ma'iqoitrc 
riguardiamo  i costumi  di  ijuesli  popoli  come  una  deliziosa  chi- 
sogno  mostruoso  debbono  i nostri  ad  essi  apparire. 


a 


I 


SOM^IARIO 


iiGaacnt^ig 


Venere,  sempre  sdegnata  contro  Telemaco,  chiede  a Giove  che  lo  faccia 
perire;  ma  non  lo  permette  il  destino.  La  dea  concerta  con. Nettuno  i 
modi  di  tenerlo  lontano  da  Itaca,  ove  lo  conduceva  Adoamo.  Si  servono 
essi  di  una  divinità  ingannatrice,  per  far  travedere  il  piloto  Atamanto,  il 
quale,  credendo  di  prender  terra  in  Itaca,  entra  a vele  gonfie  nel  porto 
dei  Salcntini.  Il  loro  re  Idoincnco  accoglie  Telemaco  nella  sua  nuova  città, 
mentre  si  disponeva  a farvi  un  sacrifizio  a Giove,  pel  buon  esito  di  una 
guerra  contro  i Mandurj.  Il  sacrificatore,  consultando  le  viscere  delle 
vittime,  dà  le  migliori  speranze, a Idomcnco,  e gli  significa  che -sarà 
debitore  a questi  due  ospiti  della  sua  prospera  sorte. 


omirvano  Tt^leinacii  ed  Adunino  in  tali  nigionameiili , 
diiiieiiUcnndo  il  sonuo  e non  accorgendosi  clic  In  notte  era  giunta  alla 
niHh  del  suo  corso;  ed  intanlo  una  neniica  ed  ingannatrice  divinilii 
gli  allontanava  da  linea,  clic  il  loro  |>iloto  Atainanle  andava  iniitilnieiite 
cercando.  Nettuno,  bencbè  propizio  ai  Fenicj,  non  potea  più  a lungo 
tollerare  che  Telemaco  fosse  scampato  dalla  tempesta  eia:  cuntra 
gli  scogli  dell’isola  dì  Calipso  lo  aveva  balzato,  i’iii  sdegnata  ancora 
era  Venere  nel  mirare  il  trionfo  di  questo  giovane,  vincitor  deU’afflurc 
e di  tutte  le  sue  lusinghe.  Nell'  iiu|>eto  del  suo  dolore,  cll’abbandonù 
Citerà,  Pafo,  Idalia  e tutti  gli  onori  che  nell'isola  di  Ci|>fo  le  son 
tributati.  Ella  mal  |>otea  più  dimorare  in  que' luoghi,  ove  Telemaco 
avea  spregiato  il  suo  impero.  Onde  levossi  al  luminoso  Olimpo,  ove 
stavano  adunali  i Numi  appresso  il  trono  di  Giove. 

Veggono  essi  da  quell’altiliidine  ruotarsi  sotto  le  piante  le  sfere. 
Veggono  il  globo  della  terra  come  un  pugno  di  fango.  Sembrano  loro 
gl’ immensi  mari  semplici  stille  d’acqua  di  cui  questo  fango  appena 
sia  intriso.  Altro  non  sono  agli  occhi  loro  i regni  più  vasti  che  |M>chi 
grani  di  rena  sparsi  su  questo  fango.  I popoli  iunumcrabili  e gli 
eserciti  più  (Hiderosi  rendono  immagine  di  formiche  che  vanno  le 
line  alle  altre  contraslandosi  un  filo  d’erba  su  questo  medesimo  fango. 
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Kidono  gl’  Immortali  delle  cure  più  gravi  onde  l'umana  fievolezza  è agi- 
tata, e sembrano  loro  puerili  trastulli.  Ciò  che  da  noi  si  chiama  gloria, 
grandezza,  {mtcnza,  ]iolilica  profouda,  comparisce  allo  sguardo  di 
(|ucstc  Deità . supreme  debolezza  e miseria. 

in  questo  soggiorno,  tanto  sopra  la  terra  elevato,  ha  |H«to  Giove 
l'immobil  suo  trono.  I suoi  sguardi  penetrano  sino  all'abisso,  e 
leggono  ne’  più  secreti  nascondigli  de’  cuori.  Se  placide  gira  e serene 
le  pupille,  regna  in  tutto. l’universo  l’allegrezza  c la  calma.  Se,  al- 
l’incontro, egli  scuote  sdegnalo  la  chioma,  vacillano  su' i cardini 
i loro  il  cièlo  e la  terra.  Nè  senza  tremare  a lui  si  avvicinano  gli  st^i 

I l»ei,  abbagliati  dai  raggi  di  gloria  che  gli  sfolgorano  intorno. 

I Faceanu  a lui  corona  tufte  le  Deità  celesti,  quando  Venere  com- 

|>arve.  col  corteggio  di  tutti  i vezzi  che  le  nascono  in  ^no.  Era  la 
sua  veste  ondeggiante  più  lumino^  di  tutti  1 colori  onde  nr  mezzo 
, alle  fosche  nubi  Iride  si  adoraa,  quando,  illustrandosi  agli  atterriti  j 

I mortali,  promette  il  line  dclje  tenifK'ste  ed  annunzia  eh’  è per  tornare  I 

il  sereno.  Slringea  questa  veste  il  cinto  famoso  in  cui  hanno  sede  I 

I lo  Grazie;  ed  erano  le  ehioine  della  Dea  con  laccio  d’oro  negletta-  ! 

i niente  dietro  annodate.  Stupirono  di  sua  bellezza  tutti  gli  Dei,  come  I 

j se  inni  non  l’avessero  prima  veduta,  e ne  rimase  loro  «hbagliata  la  I 

I vista.  Così  ferisce  il  sole  co’  suoi  raggi  le  pupille  de’  mortali,  allorché, 

I do|K>  una  lunga  notte,  toma  loro  a mostrarsi.  Si  miravano  essi  atto- 

niti gli  uni  con  gli  altri;  e sempre  in  Venere  tornavano  a cadérne 
I gli  sguardi.  Ma  scerseru  clic  la^Dea  avea  gli  occhi  molli  di  lacrime 
I c che  dipinto  era  sul  suo  volto  un  acerbo  dolore. 

? S’innoltrava  essa  intanto  verso  il  trono  di  Giove  con  un  dolce  ed 

: agile  andare , simile'  al  rapido  volo  d’un  augclla-  die  fende  gl’  ini- 

I inenst  s|mzj  dell’aura.  La  mirti  egli  con  conqiiacenza,  le  sorrise  dol- 

{ cernente,  e levandosi  e stringendosela  al  seno:  Cara  figliuola  mia, 

J le  disse,  donde  mai  ipiestu  alTanno?  .Mi  piovono  sul  cuore  queste 

! lacrime  tue:  palesami,  non  inventare,  la  cagione  del  tuo  dolore;  tu 

' non  ignori  fin  dove  giungano  per  te  la  mia  tenerezza  e la  mia  con- 

I discendenza. 

I 0 padre  degli  Dei  c degli  uomini  I gli  rispose  Venere  con  voce 

soave,  ma  interrotta  da  profondi  sospiri;  |hiò  m.ai  essere  a voi  ignota, 
a voi  cui  tutto  è manifesto,  la  cagione  della  mia  pena?  Non  contenta  ; 

I I Minerva  di  avere  dai  fondamenti  rovesciala  la  superba  città  di  Vrnja 
ch’io  difendeva;  non  contenta  di  essersi  vendicata  di  Paride,  perchè 
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la  mia  bellezza  egli  avera  anteposto  alla  sua,  si  è fatta  scorta,  per 
tutte  le  terre  e )>cr  tutti  i mari,  al  figliuolo  d'L'lisse,  di  qucH’lIlisM 
crudele,  per  cui  cadde  Truja  distrutta.  Telemaco  ba  per  guida  Mi- 
nerva; e questa  è la  ragione  che  le  inqiedisee  di  esser  qui  tra  le  altre 
INrinità  nel  suo  seggio  presente. 


Ella  ha  condotto  questo  giovane  temerario  Dell'isola  di  Cipro  per 
farmi  oltraggio.  Egli  ba  disprezzato  il  mio  potere  ; non  si  è degnato 
di  far  ardere  sulle  mie  are  un  solo  grano  d'incenso;  lia  mostrato  di 
avere  in  orrore  le  solennità  che  si  celebrano  in  onor  mio;  ba  chiuso 
a tatti  i miei  piaceri  il  suo  cuore.  Invano,  musso  dalle  mie  pre- 
ghiere, Nettuno  ba  suscitalo  contro  di  lui,  per  punirlo,  i venti  ed  i 
Ontli.  Telemaco,  balzato  da  orribile  naufragio  nell’isola  di  CaUpso,  ha 
trionfato  dello  stesso  Amore,  il.  quale  aveva  io  medesima  in  qoeU’isola 
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condotto,  perchè  ammollisse  il  cnore  del  giovane  Greco.  Nè  la  gio- 
vanezza, nè  i vezzi  di  Calipso  c delle  sue  ninfe,  nè  gl’infocati  strali 
d’Amorc  hanno  potuto  so|>erare  gli  artifizj  di  Minerva.  Essa  lo  ha 
divelto  da  quell’isola.  Io  rimango  piena  di  confusione,  c sono  ridotta 
a vedermi  vincere  da  un  garzoncello. 

È vero,  figliuola  mia,  le  disse  Giove  per  consolarla,  che  Mincna 
difende  il  cuore  di  questo  giovane  Greco  contro  tutti  gli  strali  del 
tuo  figliuolo,  c che  lo  riserba  a una  gloria  la  «piale  mai  nessun  gio- 
vane ha  fin  (]ui  meritato.  Mi  duole  ch’egli  abbia  sprezzato  gli  altari 
tuoi;  ma  non  posso  soggettarlo  al  tuo  potere.  Acconsento,  perl’ainor 
che  ti  porto,  ch’e.gli  seguiti  a vagare  per  le  terre  e pei  mari;  che 
viva  dalla  patria  lontano,  ed  esposto  a tutti  i mali,  a tutti  i perigli; 
ma  non  permette  il  destino  ch’egli  perisca,  nè  che  di  lui  trionfino 
i piaceri  con  cui  tu  adeschi  i mortali.  Datti  pace  |*erlanlo,  figliuola 
mia,  c contentati  di  tener  soggetti  al  tuo  impero  tanti  altri  croi  e 
tanti  immortali. 

Sorrise,  ciò  diluendo,  a Venere,  pieno  di  grazia  c di  maestà.  Da- 
lenò  dalle  sue  pupille  una  luce  simile  al  più  vivo- sfolgorare  dei 
lampi,  e baciando  teneramente  la  Dea,  difluse  un  va|H>rc  d’ambnisia 
che  empiè  di  sua  fragranza  V Olimpo.  Non  potè  la  Dea  non  gustare 
queste  amorevolezze  del  più  grande  dei  Numi.  Ad  unta  delle  suo 
lacrime  e del  suo  dolore,  vide  ciascuno  comparirle  la  gioja  sul 
volto;  ed  ella  lasciò  cadervisi  il  velo  per  nascondere  il  proprio  im- 
paccio, e il  rossore  che  le  infiammava  le  gote.  Fe’  plauso  lutto  il 
coro  de’  Numi  ai  detti  di  Giove;  e Venere,  senza  indugiare  un  istante, 
corse  a Nettuno,  per  concertare  seco  lui  la  maniera  di  vendicarsi 
di  Telemaco. 

Narrò  ella  a Nettuno  ciò  che  le  area  detto  Giove.  E Nelliino  le 
risfxtse:  Io  conoscoa  già  l’ordine  immutabile  del  fato.  Ma  se  non 
possiamo  scp|>cllire  Telemaco  nelle  onde  «hd  mare,  nulla  almeno  non 
si  tralasci  da  noi  per  renderlo  iufeli«x!,  c |»er  ritardarne  in  Itaca 
il  ritorno.  Non  posso  condiscendere  a far  perire  la  nave  fenicia  in 
cui  ha  trovato  asilo.  Io  amo  i Fenicj;  e.ssi  sono  il  po|M>ln  mio,  nè 
v’è  nazione  da  cui,  come  da  loro,  sia  cajltivaln  il  mio  impero.  Per 
loro  il  mare  è divenuto  il  vincolo  della  società  di  tutti  i poiHtIi  della 
terra.  Mi  onorano  essi  con  sacrifizj  continui  sulle  mie  are;  sono 
giusti,  saggi,  operosi  nel  cuiumerciu,  e portano  da  per  tutto  la 
comodità  c l’abbondanza.  .Perdona,  o Dea,  non  soffrirò  mai  che 
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nessuna  delle  loro  navi  faccia  naufragio.  Ma  farò  che  il-  nocchiero 
siuarriscu  la  strada,  c si  allontani  da  Itaca  uve  disegna  recarsi.  * 


Kise  nialignamenie  Venere,'  contenta  di  quest;^  promessa,  e fece 
ritorno  nel  suo  cano  volante  alle  Goritc  pianure  d’idalia,  ove  le 
Grazie,  i Giuochi  ed  il  Riso  manifestarono  la  loro  gtoja  di  rivederla, 
danzandole  intorno  sui  iiori  che  empiono  di  soave  fragranza  quel 
delizioso  soggiorno. 

Inviò  tosto  Nettuno  una  Divinità  ingannatrice,, simile  ai  sogni,  se 
non  che  ifuesti  ingannano  mentre -si  dorme;  e quella  fa  illusione  ai 
sensi  mentre  si  veglia.  Questo  maidico  Nume,  circondato  da  innume- 
rubile- iiiol.liludine  di.  alate  menzogne  che  gli  svolazzano  intorno, 
andò  a versare  un  tenue  liquore  incantato  su  gli  occhi  del  nocchiero 
Atamante,  il  quale  stava  attentamente  contemplando  il  chiarore  della 
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Iona,  il  corso  delle  stelle  e la  risa  d' Itaca,  di  coi  già  si  vedeva 
vicini  gli  scoscesi  diropi. 


Da  qoesto  punto,  gli  occhi  del  piloto  non  gli  miistraroDo  più 
nulla  di  verp.  Finto  fu  il  cielo,  Unta  fu  la  terra  che  si  vedeva 
d’ innanzi.  Comparvero  le  stelle  come  se  avessero  mutato  il  corso 
e fossero  divenute  retrograde.  Sembrava  die  altre  fossero  le  leggi 
eoo  cui  si  muoveva  l'Olimpo , ed  era  fino  cangiata  la  terra  stessa. 
Sempre  si  afl'acciava  al  nocchiero , per  tenerlo  a bada , una  falsa 
Itaca,  mentre  egli  si  allontanava  dalla  vera.  Quanto  più  s'innoltrava 
verso  questa  fallace  immagine  della  riva  dell’ isola , tanto  più  questa 
immagine  retnicctieva ; sempre  essa  fuggiva  dinanzi  a lui,  ed  egli 
non  sapea  che  pensarsi  di  una  fuga  siffatta.  S'immaginava  talvolta 
di  sentire  già  lo  strepito  che  suol  farsi  nei  porti;  già  si  dispo-  I 
neva , a tenore  degli  ordini  ricevati , ad  approdare  sccretamente  a | 
un’isoletta,  vicina  alla  grande,  per  nascondere  agli  amanti  di  Penelope, 
congiurati  contro  Telemaco,  il  ritorno  di  questo  giovane  principe.  | 
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Temeva  Uhuita  gli  «cogli  dai  quali  è eìota  questa  spiaggia;  e gli 
sembrava  di  seolire  l’ orriMle  muggito  de’  flutti  che  vauoo  a traa> 
gersi  agli  scogli:  osservava  poi  tutto  ad  un  tratto  cbe  la  terra  ai 
mostrava  ancora  lontana. 

Comparivano  agli  occhi  snoi,  in  questa  distanza,  i monti  come 
semplici  nuvolette,  simili  a quelle  che  oscurano  talvolta  l’orizzonte 
nell’occaso  del  sole.  Così  restava  attonito  Atamaiite,  e l’impressioae 
della  Divinità  ingannatrice  che  gli  affitscinava  la  vista,  gli  facea 
provare  un  certo  ribrezzo  a lui  duo  allora  sconosciuto.  Poco  manch 
cbe  non  credesse  di  essere  aeU’illusntne  di  un  sogno,  piuttosto  che 
desto.  Intanto  impose  Nettuno  al  vento  d’Uriente  di  spingere  la 
nave  sulle  spiaggie  di  Esperia;  ed  ubbidiente  il  vento  sofliò  con 
tanta  violenza,  cbe  non  lardò  la  nave  a giungere  alla  riva  da-Net- 
tuno  prescritta. 

Già  spuntava,  foriera  del  giorno,  l’aun>ra;già  le  stelle,  che  temono 
i raggi  del  sole  e ne  sono  gelose,  andavano  a nascondere  nell’Oceano 
le  scolorite  lor  faci,  quando  disse  ad  alta  voce  il  nocchiero:  Final- 
mente, non  posso  più  dubitarne,  eccoci  all’isola  d’ Itaca:  rallegra- 
tevi , o Telemaco  ; voi  potrete , non  più  tordi  di  un’  ora , rivedere 
Penelope,  e forse  ancora  trovare  Ulisse  risalilo  sul  trono. 

A questo  grido,  Telemaco,  che  giaceva  immobile  in  braccio  al 
sonno,  ai  desta,  balza  in  piedi,  corre  al  timone,  abbraccia  il  qoc- 
I chiero,  e con  gli  occhi  schiusi  ancora  appena,  guarda  fissamente 
la  spiaggia  vicina,  e geme  non  riconoscendo  lo  patrie  rive.  Oh  DioI 
I dove  mai  siamo  noi?  disse  egli;  non  è questa  la  cara  mia  Itaca; 

i vi  siete  ingannato,  o Atamante:  voi  mal  conoscete  questa  spiaggia, 

tanto  dalla  vostra  pàtria  distante. 

No,  vi  dico,  ris()ose  Atamante,  non  posso  higannarmi , conside- 
I rando  le  .rive  di  quest’isola:  quante  volte  non  son  io  entrato  nel 

' vostro  portol  Ne  sono  a me  noti  fino  i minimi  scogli;  nè  meglio  mi 

j ricordo  delle  rive  stesse  di  Tiro.  Hiconoscele  voi  quel  monte  cbe 

I sporge;  vedete  quella  rupe  che  sorge  a guisa  di  torre;  non  sentite 

l’onda  che  va  a rompersi  a qii^li  altri  scogli,  mentre  sembra  cbe 
minaccino  il  mare  di  rovinargli  addosso?  £ poi  , non  distinguete 
voi  quel  tempio  di  Minerva  che  si  erge  fino  alle  nubi?  Ecco  là  la 
rocca,  ecco  la  casa  d’ Ulisse,  il  padre  vostro. 

Ahi  v’ingannate,  Atamante,  ris{H)Be  Telemaco  ; io  veggo,  al  con- 
trario, una  costa  assai  elevata,  ma  piana;  veggo  una  città,  ma  non 
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6 quella  d’ilaca.  Oh  Dei  ! cosi  dunque  vi  prendète  giuoco  dei 
mortali? 

Mentre  egli  in  questa  guisa  parlava,  tornarono  tutto  ad  un  tratto 
allo  stato  naturale  gli  occhi  di  Atamante.  Si  disciolse  l’incanto,  egli 
vide  qual  era  veramente  la  riva,  riconobbe  il  suo  errore,  e sciamò: 
Io  lo  confesso,  o Telemaco,  qualche  nemica  Divinità  mi  aveva  afl'a- 
sciuato  la  vista,  lo  credea  di  védor  Itaca , e ne  avea  dinanzi  agli 
occhi  r immagine  intera;  ma,  a guisa  d'on  sogno,  essa  in  questo 
punto  svanisce.  V’oggu  un'altra  città,  ed  b sicuramente  Salento,  che 
Idomeneo,  fuggito  da  Creta,  ha  recentemente  fondato  nell’Esperia. 

10  scorgo  mura  che  sorgono  c clic  non  sono  ancora  compiute; 
veggo  Oli  [Mirto  non  per  aiiclic  interamente  fortilìcato. 

Mentre  Atamante  considerava  le  varie  opere  in  questa  città  na- 
scente costrutte  di  fresco,  c che  deplorava  Telemaco  la  sua  sventura, 

11  volito , che  per.  comando  di  Nettuno  sofliava , gli  spinse  a vele 
gonlìe  in  un  seno,  ove  si  trovarono  in  sicuro  c prossimi  al  porto. 

Mentore,  che  mm  ignorava  nè  la  vendetta  di  Nettuno,  nè  il  cru- 
dele artilizio  di  Venere,  altro  fatto  non  avea  che  sorridere  dell’errore 
d'Atamante.  (ìiunti  che  furono  in  questo  seno-,  .Mentore  disse  a Te- 
lemaco: Vuol  provarvi  lìiove;  ma  non  vuole  che  abbiate  a perire; 
anzi  vi  (irova  unicamente  per  ajirirvi  la  strada  alla  gloria.  Iticorda- 
tevi  delle  imprese  di  Ercole,  abbiate  sempre  quelle  del  padre  vostro 
presenti.  Non  ha  cuore  magnanimo  colui  che  non  Sa  tollerare  i 
disastri.  Voi  dovete  a forza  di  pazienza,  a forza  di  eora^io,  stancare 
la  fortuna,  die  ha  preso  a perseguitarvi;  io  temo  meno  per  voi  l’ire 
|>iù  spaventevoli  di  Nettuno,  che  non  Icmea  le  lusingiiiere  amore- 
volezze della  Dea  che  nella  suai.sola.vi  riteneva.  Che  più  si  tarda? 
entriamo  in  questo  porto:  è un  [Hipolo  amico,  sono  Greci  coloro 
alle  spiaggie  dei  quali  approdiamo.  Idomeneo , malmenalo  dalla 
fortuna,  si  miiovcrà  a pietà  degli  sventurati.  Entrarono  quindi  im- 
oiedialamente  nel  [Mirto  di  Salente,  ove  senza  diflicoltà  fu  accolta  la 
nave  fenicia;  poiché  i Keniej  vivono  in  [lace  e in  relazione  di  com- 
mercio cou  tulli  I [Mi|Mili  dell’universo. 

Telemaco  guardava  con  ammirazione  questa  città  nascente.  Come 
giovane  pianta  che,  alimentata  dalla  notturna  rugiada,  sente  1 mat- 
tutini raggi  del  sole  i quali  vanno  ad  abbellirla,  ct-esce,  schiude 
i teneri  bottoni;  stende  le  foglie  verdeggianti,  dilata  i fiori  odorosi, 
di[iiuli  di  mille  nuovi  colori;  ed  ugni  fiata  che  si.volge  ad  essa  lo 
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Sguardo,  ti  si  scoprono  nuove > bellezze;  cosi  Geriva  la  novella  cillà 
d’ Idomenco  sulla  riva  del  mare.  Cresceva  essa  di  giorno  in  giorno, 
d'ora  in  ora  niagniGcalncnte,  c dava  da  lungi  ai-  naviganti  stranieri 
lo  spettacolo  di  nuovi  grandiosi  edilizj  clic  si  ergevano  al  ciclo. 
Risonava  tutta  la  spiaggia  delle  grkliv  degli  artefici  e delle  percosse 
dei  martelli,  e si  vedeano  sosfiesi  in  aria  alle  funi  sollevarsi  a forza 
d’argani  i sassi.  Tutti  i capitani,  appena  s|Hiiitava  l'aurora,  ani- 
mavano il  |iopulo  aH’u|>cra,  e lo  stesso  re  Idomeneo,  clic  dava  in 
persona  gli  ordini  da  per  tutto,  faceva  clic  con  incredibile  solle- 
citudine si  spingessero  innanzi  i lavori- 

Appena  la  nave  fenicia  fu  entrata  'nel  |Hirio,  i Cretesi  diedero  a 
Telemaco  o a Mentore  tutti  i eontrasscgiii  di  un’amicizia  sincera- 
Immantinenlc  fu  ree.ato  a Idomeneo  l’avviso  cb’eca  giunto  il  figliiiolo 
d’Ulisse.  Il  l^liuolo  d'LTIsse?  sciamò  egli,  del  cani  amico,  dell’eroe 
virtuoso,  per  cui  abbiam  linalmenle  rovesciato  la  città  di  Troja? 
Venga  egli  pure;  voglio  fargli  vedere  ijuaulo  Ito  amato  il  juidrc  suo. 
Fu  quindi  senza  indugio  introdotto  Telemaco,  il  quale,  iiominaiidosi, 
chiese  l’ospitalità  a Idomeneo.  • 

guaudo  ancora , gli  ris|M)se  questi  con  dolce  c ridente  aspetto, 
non  mi  fosse  stato  annunziato  chi  siete,  mi  do  a credere  che  vi  avrei 
riconosciuto.  Ecco  lo  stesso  L'Iisso  in  persona;  sono  d’t'lissc  cotesti 
occhi  pieni,  di  bioco  e dei  quali  era  cosi  fermo  "lo  sguardo;  suo  ò 
cotesto  contegno,  freddo  dapprima  e ritenuto,  ma  sotto  il  quale  si 
celavano  poi  tanta  Vivacità  e tante  grazie;  riconosco  Gno  in  voi 
queiraccorto  suo  sorriso,  <|uel  gesto  negletto,  quella  dolce  favella, 
semplice,  lusinghiera  o che  |>ersuadcva  senza  lasciare  il  tempo  di 
dinidame.  Sì,  voi  siete  sicuramente  il  figlinolo  d’ Ulisse;  ma  sarete 
anclie  il  mio.  0 GgHiiol  mio,  mio  caro  Ggliiiolol  per  quale  avventura 
siete  voi  giunto  a questa  spiaggia?  Forse  jier  Cercare  il  ]»adre?  Oh 
Diol  non  |misso  darvene  contezza:  siamo  anilNvIne  |ierseguilnti  dall.v 
fortuna;  egli  ha  avuto  la  sventura  di  non  poler  rinvenire  la  sua  pà- 
tria; in  quella  <li  trovare  la  mia,  piena  dello  sdegno  degli  Ilei  contro 
di  me.  Mentre  Idomeneo  eosì  ragionava,  teneva  fissi  in  Mentore  gli 
sguardi  ; non  era  a lui  ignota  la  fisonomia  ili  i|uest’u(uno;  ma  non 
pelea  ricordarsene  il  nome. 

Gli  rispose  Telemaco  intanto  con  gli  .occhi  molli  di  lacrime:  O 
rei  perdonate  al  mio  dolore  che  invano  tenterei  di  nascondervi,  in 
un  punto  in  cui  dovrei  dimostrarvi  |icr  la  vostra  beiievoleuza,  gioja  e 
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graliludine  soltanto.  Ma  voi  stesso , col  rincrescimento  che  non  mi  | 
celate  della  perdila  d’ Ulisse,  m’insegnate  a dolermi  dell’ infortunio  di  I 
non  poter  rinvenire  il  min  genitore.  È già  gran  tempo  eh’  io  ne  vado 
in  traccia  per  tutti  i mari;  ma  gli  Dei,  sdegnati,  non  mi  permettono 
I di  rivederlo,  nè  di  sapere  s’egli  abbia  naufragato,  nè  di  ritornare 
io  Itaca,  ove  Penelope  si  strugge  di  desiderio  di  essere  liberata  da’'  | 
suoi  amanti.  Arca  credulo  di  rivedervi  nell’ isola  di  Creta;  ma  ivi 
bo  risaputo  il  vostro  crudele  destino;  c mai  non  mi  sarei  immaginato 
di  toccare  i lidi  d’  Ks[ieria,  ove  avete  fondato  un  nuovo  regno.  La 
fortuna  che  si  prende  giuoco  de’ mortali,  e che  mi  fa  andare  errando 
per  Inltc  le  regioni  lontane  da  Itaca,  mi  ha  lìnahiiente  spinto  alle 
vostre  spiaggia.  Di  tulli  i mali  ch’ella  mi  ha  fatto,  questo  è quello  ; 
I ch’io  sojiporlo  più  in  pace;  poiché,  se  mi  allontana  dalla  patria, 
mi  fa  conoscere  almeno  il  |iìii  generoso  di  tulli  i regnanti.  j 

A queste  pan>le,  Idomeneo  abbraccia  con  tenerezza  Telemaco,  e 
I conducendolo  alla  reggia,  gli  dice:  Chi  è mai  cotesto  vecchio  che 
vi  accompagna?  mi  sembra  di  averlo  molte  altre  volte  veduto.  È 
j Mentore,  rispose  Telemaco,  Mentore,  amico  d’Ulisse,  a cui  egli  avea 
afOdato  la  mia  infanzia  i chi  potrebbe  ridire’  di  quanto  sono  a lui 
debitore! 

Va  immediatamente  Idomeneo  verso  Mentore,  gli  tende  la  mano  j 
e gli  dice:  Noi  ci  siamo  veduti  altra  volta.  Vi  ricordate  voi  del  viag- 
gio che  faceste  in  Creta  e dei  buoni  consigli  che  allora  mi  deste? 

I ma  io  mi  lasciava  in  quel  tempo  trasportare  dall’ ardore  della  gio- 

! ventò  e dall’ inclinazione  ai  vani  piaceri.  È,  stato  necessario,  perchè 

{ imparassi  ciò  che  non  volea  credere,  che  mi  ammaestrassero  le  sven- 

ture: fosse  piaciuto  al  Cielo,  o saggio  vecchio,  ch’io  vi  avessi  cre- 
duto! Ma  veggo  con  isluporc  die , dopo  tanti  anni,  non  siete  quasi 
' punto  cangiato;  voi  conservate,  come  prima,  fresca  la  carnagione, 

I dritta  la  persona,  intero  il  vigore;  e solo  vi  è divenuta  alquanto 

bianca  la  chioma. 

I Gran  re,  Mentore  rispose,  s’io  non  detestassi  l’odulazione,  potrei 
I dirvi  che  avete  voi  pure  conservato  quel  fiore  di  gioventù  che  vi  rideva 
sol  volto , prima  dell’  assedio  di  Troja;  ma  sceglierei  pinltostp  di 
spiacervi  che  di  oSendere  la  verità.  Veggo,  per  altra  parte,  dal  vostro 
savio  ragionare,  che  non  amate  l’adulazione,  e che,  sinceramente 
parlandovi,  non  si  corre  aleno  ri^hio.  Avete  fatto  una  mutazione  si 
! grande,  che  avrei  stentato  a ralllgnrarvi;  e veggo  chiaramente,  che  { 
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ciò  deve  altrìbairsi  ai  mohi  afTaoDi  da  voi  provali  nelle  vostre  disav- 
venture ; ma  grande  è il  vantaggio  che  dall’averli  sofferti  è in  voi 
ridondato;  poiché  avete  fatto  acquisto  della  saviezza.  Ed  è ben  facile 
il  consolarsi  delle  rughe  che  vengono  ad  increspare  le  guancie , 
quando  sono  cagionate  dalla  contenzione  del  cuore  che  si  fortiGca 
nella  virtù.  Ma  sappiate,  che  coloro  i quali  più  degli  altri  si  logo- 
rano, sono  sempre  i regnanti.  Le  afflizioni  dell’animo  ed  i travagli 
del  corpo  li  ftnno,  neH’awersità,  invecchiare  prima  del  tempa 

Sono  poi  nella  prosperità  mollo  più  ancora  logorali  dalle  delizie  di 
una  vita  molle  che  da  tulli  i,disagi  della  guerra,  non  essendovi  cosa 
più  pregiudicievole  alla  salute  che  i piaceri  nei  quali  l'uomo  non  sa 
moderarsi.  Quindi  è che  chi  regna,  sempre,  e in  pace  e in  guerra,  è 
assedialo  da  disgusti  e da  piaceri,  per  cui  la  vecchiezza  previene  reUr 
nella  qua1é^||ft;|pblie  giungere  naturalmente.  Una  vita  sobria,  mode- 
rata, semplìcej  scevra  da  inquieludioi  e da  passioni,  regolata  ed  ope- 
rosa, conserva  nelle  membra  dell'uomo  saggio  una  vivace  gioventù, 
che , senza  queste  precauzioni , è sempre  pronta  ad  involarsi  sulle 
ali  del  tempo. 

Faceano  sopra  Idomeneo  queste  sentenze  di  Mentore  la  più  dolce 
impressione,  e lo  avrebbe  egli  più  lungamente  ascoltalo,  se  non  che 
gli  giunse  l'avviso  che  scorrea  l’ora  del  sacriOzio  da  farsi  a Giove. 
Lo  accompagnarono  Telemaco  e Mentore,  circondali  da  una  molti- 
tudine di  popolo,  che  con  ansiosa  curiosità  considerava  i due  stra- 
nieri. Quanto  sono  tra  loro  diversi  questi  due  uomini  I andavano 
dicendosi  4’  uno  all’altro  ì Salentini.  Il  giovane  ha  un  non  so  che  di 
vivace  e di  amabile,  e tutte  ha  sparse  sul  volto  e sulla  persona  le 
grazie  della  bellezza  e della  giolbntù;  ma  non  vi  è in  questa  bellezza 
nulla  di  eSefaimato  e di  molle;  poiché,  nel  più  tenero  flore  della  giova- 
nezza, mostra  di  essere  vigoroso,  robusto  e indurato  alla  fatica.  Que- 
st'altro',  sebbene  molto  più  attempato,  non  ha  ancora  nulla  perduto 
di  sua  forza;  é di  una  presenza  meno  appariscente,  e non  ha  tante 
grazie  nel  volto;  ma,' se  più  da  vicino  l’osservi,  si  riconoscono 
nella  sua  semplicità  i caratteri  della  sapienza  e della  virtù , accop- 
piati a una  nobiltà  che  reca  stupore.  Certamente  gli  Ilei , quando 
sono  discesi  sulla  terra  per  comunicarsi  ai  mortali,  fianno  vestito  si- 
mili forme  di  stranieri  e di  viaggiatori. 

Si  giunge  intanto  al  tempio  di  Giove,  che  Idomeneo,  disceso  dalla 
stirpe  di  questo  Dio,  aveva  con  grandiosa  magnificenza  fatto  adornare. 
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Era  esso  circoDdolu  da  due  urdiai  di  uilunue  di  marmo  mischio,  coi 
capitelli  d’argento.  Il  tempio  era  tutto  incrostato  di  marmo  con  bossi 
rilievi,  rappresentanti  Giove  cangiato  io  toro,  il  ratto  di  Europa  e il 
suo  tragitto  in  Creta  nel  seno  delle  onde,  le  quali  sembrava  che 
rispettassero  il  re  dei 
Numi,  benché  sotto  una 
forma  non  sua.  Si  ve- 
deva poi  il  nascimento 
e la  giovanezza  di  .Mi- 
nosse ; e linaimcnie  que- 
sto saggio  re,  in  etii  più 
matura,  che  promul- 
gava a tutta  la  sua  isola 
quelle  leggi  che  dove- 
vano farla  per  sempre 
liorire.  Vi  osservò  inol- 
tre Telemaco  le  princi- 
pali avventure  dcH'as- 
sedio  di  Troja , ove 
Idomeneo  si  era  acqui- 
stato la  giuria  di  gran 
capitano.  Cercò  egli  tra 
queste  sculte  battaglie 
il  suo  genitore;  e 
riconobbe  in 
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alto  di  afTerrare  i cavalli  di  Reso,  appena  da  Diomede  fu  ucciso,  e poi 
mentre  contrastava  con  Ajace  per  le  armi  di  Achille,  in  presenza  di 
lutti  i duci  adunati  dell’esercito  greco;  e finalmente,  mentre  usciva 
dal  cavallo  fatale,  i>er  versare  il  sangue  di  tanti  Trojani. 

Lo  riconoblie  Telemaco  immantinente  a queste  azioni  famose , 
delle  quali  spesse  volte  avea  udito  favellare , e le  quali  avea  a Ini 
narrato  Mentore  stesso.  Impallidì,  si  turbò,  si  dìsciolse  in  lacrime, 
e sebbene  volgesse  altrove  la  faccia,  per  nascondere  l’interna  com- 
mozione, Non  vergognatevi,  gli  disse  Idomcnco  che  se  ne  accorse, 
di  lasciarci  vedere  a quanta  tenerezza  vi  tuuovano  le  giurie  e le 
disavventure  di  chi  vi  diede  la  vita. 

Si  affollava  intanto  il  popolo  sotto  i vasti  portici , formali  dal 
doppio  ordine  di  colonne  che  circondavano  il  tempio.  Vi  erano  due 
scelti  curi  di  giovanetti  e di  donzelle  di  amabilissimo  aspetto,  i quali 
eanlavann  inni  in  lode  del  Dio  die  stringe  la  fulgore:  ondeggiavano 
loro>«ngli  omeri  le  lunghe  diiome;  aveano  cinta  la  fronte  di  ghir- 
lande di  rosei  e tutti,  avvolti  m candide  vesti,  spiravano  i più  soavi 
profumi.  Facea  Idomcneiv  un  sacrifizio  di  cento  tori  a Giove , per 
renderlo  a sè  propizio  in  una  guerra  che  dovea  intraprendere  contro 
i suoi  vicini.  Fumava  da  tutte  le  parti  il  sangue  delle  vittime,  e si 
vedea  scorrere  a rivi  in  profondi  recipienti  d'oro  e d’argento. 

Il  vecchio  Teofane,  amico  .degli  Dei  e sacerdote  del  tempio,  si 
tenea,  nel  tempo  del  sacrifizio,  velalo  il  capo  col  lembo  della  purpurea 
sua  veste.  Coiisnllò  poscia  le  interiora  delle  vittime  ancora  palpi- 
tanti, e,  salito  finalmente  sul  tripode  sacro:  O Dei!  sdamò,  chi  sono 
mai  questi  due  stranieri,  a noi  dal  cielo  inviali?  Senza  di  loro  la 
guerra  intrapresa  rùiscircbbc  a noi  funesta,  c caiirebbc  sepolta  Sa- 
lento  sotto  le  proprie  rovine , prima  che  finisse  di  sorgere  sopra  i 
suoi  fondamenti.  Veggo  un  giovane  eroe  che  la  Sapienza  conduce 
l>cr  mano;  ma  non  è permesso  a labbro  mortale  di  favellarne  più 
oltre. 

Nd  pronunziare  ({uestc  parole,  avea  torbido  lo  sguardo , scintil- 
lanti gli  ocelli;  sembrava  che  vedesse  altri  oggetti  da  quelli  che 
avea  presenti;  era  infiammalo  in  volto,  turliato,  fmiri  di  sò;  avea  ritti 
i capelli,  la  bocca  spumante,  le  braccia  levate  ed  immobili,  la  voce 
alterata,  e di  qualunque  umana  voce  più  forte.  F.gli  non  polca,  afTan- 
iialo  eti  ansante,  contenere  il  divino  spirito  ond’era  lutto  agitato. 

0 Idomeneo  avventuroso  ! tornò  egli  a sdamare,  che  veggo  io 
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mai!  che  disastri  evitali!  che  dolce  pace  interna!  ma,  che  battaglie 
esterne  ! che  vittorie  1 0 Telemaco , le  imprese  tue  superano  quelle 
del  tuo  genitore,  lieme,  disteso  nella  polvere,  il  Cero  nemico  trafitto 


dalla  tua  spada;  cadono  al  tuo  piede  le  porte  di  bronzo  e grinac- 

cessibili  antemurali.  0 gran  Dea!  possa  il  padre  suo 0 giovane! 

tu  rivedrai  finalmente A questi  accenti , gli  spira  la  parola  sul 

labbro,  e resta,  come  suo  malgrado,  nel  rsilenzio  dello  stupore.  < 
Tulio  il  popolo  sente  agghiacciarsi  dalla  tema,  c Idomeneo  tre- 
mante non  osa  chiedergli  che  finisca  di  dire.  Lo  stesso  Telemaco , 
stupefatto,  comprende  appena  ciò  che  ha  ascoltato  ; appena  può  cre- 
dere che  questi  alti  vaticinj  gli  abbiano  ferito  l’orecchio.  Mentore 
è il  solo  a cui  l’oracolo  divino  non  abbia  recato  stupore.  Voi  sentite. 


4 


Digillzed  by  Google 


LIIRO  IX 


181 


I ilisap  «gli  a Idumpnen  , quali  sicno  i disegni  degli  Dei  ; qualunque 
sia  la  nazione  contro  cui  dolibiale  comhaUere,  avrete  in  pugno  la 
vittoria  , e sarete  debitore  al  giovane  Hgliuolo  del  vostro  amico  della 
pros|ieril!i  di  vostre  armi.  Non  siatene  geloso,  e jiensatc  soltanto  ad 
approliltarvi  di  ciò  clic  vi  danno  gli  Dei  per  suo  mezzo. 

Idomeneo,  non  rinvenuto  ancora  dallo  stupore,  avea  immobile  la 
lingua,  e cercava  inutilmente  le  parole.  Telemaco,  più  presente  a se 
stesso,  disse  a .Mcutnre;  Tanta  gloria  che  mi  si  promette  non  fa  in 
me  nessuna  impressione;  ma  che  possono  mai  significare  questo  ul- 
time parole?  Tu  rivedrai....  Debbono  esse  intendersi  del  padre  mio, 
o d’It.aca  soltanto?  oh  Dro!  perchè  non  ha  egli  finito,  e mi  lascia 
rosi  più  dubbioso  di  prima?  0 L’Iissel  o |>adrc  mio!  sei  tu  stesso 
quegli  ch’io  debbo  rivedere?  sei  tu?  Ma  invano  mi  lusingo:  oracolo 
crudele!  tu  ami  di  prenderti  giuoco  d’un  infelice;  una  sola  parola 
che  si  fosse  aggiunta,  io  era  al  colmo  delle  contentezze. 

Kis{>ettate,  gli  disse  Mèntore,  ciò  che  gli  Dei  manifestanh,  e non 
intraprendete  di  scoprire  ciò  che  vogliono  tener  celato;  una  temeraria 
curiosità  merita  d'essere  confusa.  Se  gli  Dei  nascondono  ai  mortali 
‘ in  una  notte  impenetrabile  il  loro  destino,  è questo  eflcUo  di  una 
I sapienza  piena  di  iKwtà.  Egli  è cosa  vantaggiosa  il  prevedere  ciò  che 
dipende  da  noi,  per  oprarlo  a dovere;  ma  è cosa  non  meno  vantag- 
I giosa  l'ignorare  ciò  die  non  dipende  dalla  nostra  diligenza , e ciò 
I che  gli  Dei  vogliono  fare  di  noi. 

I Senti  la  forza  di  queste  parole  Telemaco , e,  benché  con  istento 
grande,  pur  si  contenne.  Riavutosi  Idomeneo  dallo  stupore,  cominciò 
dal  canto  suo  a rendete  grazie  al  sommo  Giove  che  gli  avesse  inviato 
il  giovane  Telemaco , c il  saggio  Mentore , per  renderlo  vittorioso 
de'  suoi  nemici.  Dopo  uno  splendido  banchetto,  che,  terminalo  il  sa- 
crifizio, fu  imbandito,  cosi  egli  favellò  ai  due  stranieri  : 

Confesso  die,  al  mio  ritorno  in  Creta  dopo  l’assedio  di  Troja,  io 
non  era  bastantemente  ancora  istruito  nell’arte  di  regnare.  N<m  sono 
a voi  ignoti,  amici  miei  cari,  i disastri  che  in  quella  grande  isola  mi 
hanno  privato  del  regno ,.  poiché  mi  affermate  di  esservi  stati  dopo 
che  ne  sono  (lartito.  E [kisso  ben  io  chiamarmi  fortunato  anche  trop- 
po, se  mi  hanno  insegnato  i rovesci  più  crudeli  della  fortuna  ad 
essere  più  mtalerato.  Ho  valicato  i mari  come  un  fuggitivo,  incalzato 
dalla  vendetta  degli  Dei  e degli  uomini;  e tutta  la  mia  passata  gran- 
dezza ad  altro  non  serviva  che  a rendermi  più  vergognosa  e più 
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insopportabile  la  mia  cadala.  Venni  a cercare  ai  miei  penali  un  asilo 
in  questa  spiaggia  deserta , in  queste  terre  incolte , ingombrate  di 
rovi  e di  spine,  in  queste  foreste,  antiche  quanto  la  terra,  tra  queste 
balze  quasi’ inaccessibili,  ove  si  ricovejravano  le  fiere.  Mi  vidi  ridetto 
a rallegrarmi  di  possedere , con  io  scarso  numero  dei  guerrieri  e 
, de*  compagni  c;be  avevano  pur  voluto  seguirmi  nelle  mie  disavventure, 
questa  terra  selvaggia,  e di  farla  mia  patria , doptr  aver,  perduto  la 
speranza  di  mai  più  rivedere  quell’  isola  fortunata , ove  mi  aveano 
fatto  nascere  gli  Dei  per  regnarvi. 

0 Dio!  che  metamorfosi , diceva  iò  tra  me  stesso , che  terribile 
esempio  non  son  io  per  chi  regna!  dovrei  essere  mostrato  a dito  a 
tatti,  coloro  che  regnano  nel  mondo,  perchè  il  mio  esempio  servisse 
loro  di  scuola.  Credono  essi  di  non  aver  nulla  a temere,  perchè,  sono 
elevati  sópra  tutti  gli  altri  uomini:  ah!  questa  elevazione  medesima 
è quella  appunto  che  deve  farli  temere  di  tutto.  Io  era  temuto^^’ 
miei  nemici,  amato  da’ miei  vassalli,  lo  comandava  a una  poflÌ|^  e 
bellicosa  nazione.  Era  giunto  il  mio  nome,  sulle  ali  della. fama,  alle 
più  remote  regioni.  Regnava  in  un’isola  fertile  e deliziosa.  Conto  città 
mi  recavano  ogni  anno  un  tributo  di  loro  ricchezze.  Mi  riconoscevano 
que’  popoli  come  un.  discendente  di  Giove  che  in  mezzo  a loro  avea 
avuto  la  cuna.  Mi  amavano  come  nipote  di  Minosse,  le  leggi  del  quale 
^ li  rendevano  cosi  pòtenti  ed  avventurosi  : che  altro  mancava  alla  mia 
felicità  se  non  il  saperne  moderatamente  godere?  , 

Ma  il  mio  orgoglio  e l’adulazione  a cui  ho  prestato  l’orecchio,  mi 
hanno  balzato,  dal  trono.  Così  avverrà  a tutti  i monarchi  che  sì  da- 
ranno in  braccio  alle  proprie  passioni  e ai  consigli  delle  anime  adu- 
latrici.  Io  mi  studiava,  durante  il  giorno,  di  mostrarmi  lieto  in  volto 
ed  animato  dalla  speranza,  per  sostenere  il  coraggio  di-  coloro  che 
mi  aveano  seguito.  .Fondiamo , diceva  loro>,  una  nuova  città  die  ci 
consoli  di  tutto  quello  che  abbiamo  perduto. -Noi  siamo  circondati 
di  popoli  che  ci  hanno  per  questa  impresa  somministrato  l’esempio^ 
Eceo  Taranto  che  sorge  a noi  vicina.  Palante  è quegli  che,  co’  La- 
cedemoni suoi,  ha  fondato  questo  regno  novello.  Dà  Filottele  il  nome 
di  Petilia  a una  gran  città  che  edifica  sulla  medesima  spiaggia.  Co- 
lonia simile  a queste  è anche  Metaponto.  Faremo  noi  meno -di  eiò 
che  fanno  tutti  questi  stranieri,  erranti  al  pari  di  noi?  La  fortuna 
non  ci  tratta  con  maggior  rigore  di  loro.  • rìu. 

-.;^ntre  io  cercava  di  addolcire,  con  queste  parole,  le  [iene  dei 
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mici  coiupagni , covava  iu  stessa  nel  fondo  del  cuore  un  rammarico 
mortale.  Era  una  consolazione  per  me  che  mancasse  la  luce  del  giorno, 
e che  venisse  ad  avvolgermi  nelle  sue  tenebre  la  notte,  |>er  potere  libe- 
ramente piangere  il  mio  perverso  destino.  Mi  piovevano  dagli. occhi  due 
rivi  di  lacrime  amare,  e più  non  sapea  che  fossero  le  dolcezze  del 
sonno.  Pure  ricominciava  alla  nuora  luce  con  nuovo  ardore  i consuA 
lavori.  Questa,  o Mentore,  è la  ragione  per  cui  mi  vedete  sì  vecch^T 

Poiché  Idomeneo  ebbe  finito  cD  narrare  i suoi  affanni,  chiese  a Tele- 
maco e a Mentore  il  loro  soccorso  nella  guerra  a cui  si  vedeva  obbligato. 
Terminata  la  guerra,  ei  diceva  loro,  iu  vi  rimanderò  in  Itaca;  intanto 
spedirò  navi  a tutte  le  spiaggie  più  lontane,  per  aver  nuove  di  Ulisse. 
In  qualunque  dei  climi  conosciuti  lo  abbia  spinto  la  tem|iesta  o l’ira 
di  qualche  divinità,  saprò  trarnclu  ben  io;  così  piaccia  agli  Dei  ch’egK 
sia  ancora  in  vita!  Quanto  a voi,  io  vi  rimanderò  alla  patria  colle 
navi  migliori  che  mai  siano  state  fabbricate  in  Creta;  sono  esse  state 
coélinitte  dei  pini,  atterrati  sul  vero  monte  Ida,  ove  ^be  Giove  i na- 
tali. Non  può  questo  sacro  legno  perire  nelle  onde;  lo  rispettano 
e lo  temono  i venti  e gli  scogli,  e lo  stesso  Nettuno , nel  massimo 
suo  furore,  non  si  arrischierebbe  a sollevare  contro  di  esso  i suoi  flutti. 

Rassicuratevi  pur  dunque,  ritoriuirete  senza  difficoltà  e felicemente 
io  Itaca;  nè  alcuna  divinità  nemica  potrà  più  farvi  vagare  per  tanti 
mari.  Il  tragitto  è facile  e breve.  Congedate  la  nave  fenicia  chevi^ 
ha  fin  qui  trasjturlati  ; e |>eusate  unicamente  a procacciarvi  la  giuria 
di  consolidare  il  nuovo  regno  d’ Idomeneo,  per  ripararne  tutte  le 
sciagure.  A questa  condizione,  u figliuolo  d'Ulisse,  sarete  giudicato 
degno  del  vostro  padre;  e quando  ancora  l’avverso  destino  lo  avesse 
fatto  discendere  nel  tenebroso  regno  di  Plutone , crederà  di  rive- 
derlo iu  voi  tntta  la  Grecia  esultante. 

Sia  congedata,  disse  qui  Telemaco  interrompendo  Idomeneo,  la 
nave  fenicia.  Che  s’indngia  ad  impugnare  le  armi  per  assalire  i vostri 
nemici, divenuti  ormai  nemici  nostri?  Seabbiamu  trionfato,  pugnando 
in  Sicilia  per  Aceste  trojano  e nemico  della  Grecia,  non  ci  infiam- 
meremo noi  di  maggiore  ardore,  non  saremo  noi  più  favoriti  dagli 
Dei,  quando  pugneremo  per  uno  de’ greci  eroi  che  hanno  abbattuto 
l’Ingiusta  città  di  Priamo?  Non  ne  lascia  alcun  dubbio  l’oracolo  da 
noi  poc’anzi  ascoltalo. 
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Iiluint^iico  e&|H>ne  a Monture  il  motivo  dcilu  guerra  contro  i Mandurj.  Gli 
dice  che  questi  popoli  aveaoo  da  princìpio  a lui  ceduto  quella  costa  della 
Esperia  0V9  ha  fondato  la  sua  città,  e che  si  erano  ritirati  ne* monti 
vicini;  che,  essendo  ivi  alcuni  di  loro  stati  malmenati  da  una  banda 
de’ suoi,  questa  nazione  gli  avea  deputato  due  vecchi,  coi  quali  egliavea 
stabilito  certi  articoli  di  pace;  che,  dopo  una  infrazione  di  questo  trat- 
tato per  parte  di  coloro  tra  i suoi  che  I*  ignoravano,  questi  popoli  si  'bV 
poncano  a fargli  la  guerra.  Mentre  ancora  parlava  Idomeneo,  i Mandurj, 
che  aveano  immediatamente  preso  te  armi,  arrivano  innanzi  alle  porte 
di  Salente.  Nestore,  Filottele,  Falanlo,  i quali  Idomeneo  credeva  neutrali, 
sono  contro  di  luì  nell'esercito  de’ Mandurj.  Mentore  esce  diSalcolo,  e 
sen  va  soletto  a pro{>orre  condizioui  di  pace  ai  nemici. 
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già  mostravasi  acceso  di  un  nobile  ardor  pei  conflitti,  Mentore  gli  volse 
queste  parole:  Assai  piacemi , o figliuolo  di  Ulisse,  il  vedere  in  voi 
una  si  bella  passion  per  la  gloria  : ma  vi  sovvenga  che  il  vostro 
padre  non  ne  ha  acquistato  una  si  grande  tra  i Greci  all’assedio  di 
Troja,  se  non  col  mostrarsi  il  più  saggio  e il  più  moderato  di  loro. 
Achille,  tuttoché  invincibile  ed  invulnerabile,'  tuttoché  sicuro  di  re- 
care il  terrore  e la  morte  dovunque  ei  combattesse,  non  ha  potuto 
espugnare  la  città  di  Troja.  Cadde  anzi  egli  stesso  a’pie^i  delle 
mura  di  questa  città,'  ed  essa  trionfò  del  vincitore  di  Ettore. 

Ma  Ulisse,  in  cui  la  pnidenza  guidava  il  valore,  portò  il  ferro  ed 
il  fuoco  in  mezzo  ai  Trojani,  c fu  opera  dcllr^sua  destra  sc/:addero 
quelle  altee  superbe  torri  che  tutta  la  Grecia  congiurata  minacciarono 
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per  ben  dieci  anni.  Quanto  Minerva  prevale  a Marte,  altrettanto  ini 
discreto  e previdente  valore  sopravanza  un  bollente  e feroce  corag- 
gio. Principiamo  pertanto  dall’infnrmarci  delle  circostanze  di  questa 
guerra  che  dobbiam  sostenere.  Io  non  mi  riiiulo  a verun  pericolo, 
ma  credo,  o Idomeueo,  che  voi  dobbiate  prima  di  tutto  spiegarci  se 
questa  guerra  è giusta;  poscia,  contro  chi  la  fate,  e Gnalmente  quali 
siano  le  vostre  forze,  per  isperarne  un  successo  felice. 

Quando  approdammo  a questa  spiaggia,  gli  rispose  Idomeneo,  vi 
trovammo  un  popolo  selvaggio,  che  andava  errando  pe’ boschi,  e 
vivea  di  cacciagione  e dei  frutti  che  producono  spontaneamente  le 
piante.  Questi  popoli, 'Chiamati  Mandurj,  spaventali  alla  vista  di  no- 
stre navi  e' di  nostre  armi,  si  rifuggirono  ne’ monti;  ma.,  curiosi  i 
nostri  guerrieri  di  visitare  il  paese,  e postisi  a cacciare  i cervi,  s’ im- 
batterono in. questi  selvaggi  fuggitivi.  . 

I condottieri  di  essi  dissero,  allora  ai  nostri  : Noi  abbiamo  abban- 
donato lo  dolci  rive  del  mare , per  cederle  a voi;  runico  asilo  che 
ci  resta  sono  monti  quasi  inaccessibili;  vuole  la  giustizia  che  almeno 
ci  lasciale  colà  vivere  liberamente  ed  in  pace.  Noi  vi  troviamo  er- 
ranti , dispersi  e più  deboli  di  noi',  onde  sarebbe  in  arbitrio  nostro 
il  trucidarvi,  e l’impedire' pur  anco  che  giungesse  ai  compagni  vo- 
stri la  notizia  del  vostro  infortunio.  Ma  noi  non  vogliamo  lordarci  le 
mani  nel  sangue  di  coloro  che  sono  uomini  come  noi.  Andate,  ricor- 
datevi che  siete  debitori  della  vita  ai  nostri  sentimenti  di  umanità  ; 
e non  ponete  mai  in  dimenticanza  che  un  popolo,  il  quale  voi  chia- 
mate rozzo  e selvaggio,  è quegli  appunto  che  vi  porge  questa  scuola 
di  moderazione  e di  generosità. 

Così,  còngedati  da  questi  barbari,  ritornarono  al  campo  que’  no- 
stri guerrieri,  e riferirono  ciò  ch’era  loro  accaduto.  Mossi  tutti  gli 
altri  a indignazione,  si  recarono  ad  onta  che  guerrieri  Cretesi  fos- 
sero debitori  della  vita  a una  turba  d’uomini  fuggitivi,  i quali , più 
che  agli  uomini,  sembravano  loro  simili  agli  orsi.  Tornarono  in  mag- 
gior numero,  muniti  di  ogni  sorte  d’armi,  alla  caccia,  e non  tar- 
darono ad  incontrare  i selvaggi  ed  a piombare  sopra  di  loro.  F ii 
sanguinósa  la  pugna,  e volarono  da  ambedue  le  parti  le  frecce, 
simili  alla  gragnuola  che  nella  procella  è dalle  nubi  rovesciata  su  i 
campi.  ISIa  furono  costretti  i selvaggi  ad  intanarsi  ne’  loro  dirupi , 
ove  i nostri  non  osarono  avventurarsi. 

M’inviarono  indi  a poco  questi  popoli  due  de’ loro  anziani  più 
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assennali,  che  venivano  a chiedermi  la  pace.  Mi  recarono  essi  in 
dono  spoglie  di  fiere  da  loro  uccise,  e frulli  del  paese,  e dopo  , 
avermi  presenlalo  quesli  doni,  cosi  mi  favellarono:  | 


Noi  leniamo , o re,  come  lo  vedi,  in  una  mano  la  spada,  neirallra 
un  ramo  d’ulivo  (tenevano  in  fatti  l’nna  e l’altro  nelle  mani]),  cioè 
la  pace  e la  guerra:  scegli:  noi  vorremmo  la  pace,  pel  desiderio  della 
quale  non  ci  siamo  recati  a vergogna  il  cederti  la  temperata  riva 
del  mare , ove  il  sole  rende  In  terra  feconda , e produce  tante  fratta 
squisite.  La  pace  è più  dolce  di  questi  frulli e pel  solo  amore  di  essa 
ci  siamo  ritirati  in  quelle  alte  montagne,  sempre  coperte  di  nevi  e di 
ghiacci , dove  mai  non  si  veggono  nè  i fiori  della  primavera , nè  i 
copiosi  frutti  dell’ autunno.  Reca  a noi  orrore  quella  brutalità  che, 
sotto  gli  speciosi  nomi  di  ambizione  e di  gloria,  va  stoltamente  a 
desolare  le  proviocie , e sparge  il  sangue  degli  uomini  che  sono  tutti 
fratelli.  Se  tu  sei  amante  di  questa  falsa  giuria , noi  siamo  ben  lon- 
tani dal  portarne  a le  invidia;  anzi  ti  compiangiamo,  e preghiamo 
gli  Dei  affinchè  ci  preservino  da  un  simile  furore. 


Se  le  scienze  alle  quali  con  tanto  studio  si  applicano  i Greci,  se  j 
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I l’ urbanità  di  cui  si  vantanu,  altro  lon>  rum  ispirano  elio  i|uesta  de- 

testabile ingiustizia,  noi  riputiamo  somma  nostra  ventura  il  non  go- 
dere questi  vantaggi.  Ci  faremo  anzi  una  giurìa  di  mantenerci  sempre, 
barbari  ed  ignoranti;  ma  giusti,  umani,  fedeli,  disinteressali,  abituali  ! 
a contentarci  del  poco,  ed  a sprezzare  la  vana  delicatezza  da  cui  | 

nasce  il  bisogno  di  aver  molto.  Ciò  che  da  noi  si  tiene  in  pregio  è | 

la  salute , la  frugalità  , la  libertà,  il  vigore  della  mente  e del  corpo.  | 

È l'amore  della  virtù,  il  timore  degli  Dei,  la  pietà  pei  cotanti,  la  ! ! 

costante  affezione  agli  amici,  la  fede  per  tulli,  la  moderazione  nella 
prosperità,  la  fermezza  ne’ disastri,  l'orrore  all’adulazione,  il  corag- 
gio di  dir  sempre  la  verità  senza  umani  rispetti.  Tali  sono  i popoli 
che  noi  ti  offriamo  per  vicini  e per  alleati.  Se  gli  Dei , sdegnali,  li 
accecano  a segno  di  ricusare  la  pace,  ti  avvedrai,  ma  troppo  Tardi,  , 

che  i popoli  i quali  amano,  per  moderazione , la  pace,  sono  i'  più  ^ I 

formidabili  nella  guerra.  , ^ [ 

Mentre  questi  vecchi  mi  parlavano,  io  non  potea  saziarmi  di  gnar-  | 

darli.  Aveano  la  barba  lunga  e negletta  ; più  corta , ma  bianca  la  | 

chioma,  le  ciglia  folte,  gli  occhi  vivi,  rìsoluCo  lo  guardo  e il  con-  ] ^ 

legno , una  favella  grave  e piena  d’ autorità , ' maniere'  semplici  ed  i 

ingenue.  Le  pelli  che  vestivano  erano  annodate  sull'omero,  e lascia- 
vano vedere  braccia  più  nerborute  c muscoli  più  vigorosi  di  quelli  ! 
de’ nostri  atleti.  Risposi  a questi  due  inviali  che  io  desiderava  la  ! 
pace,  e ne  stabilimmo  insieme  di  buona  fede  varie  condizioni:  ne  j 
furono  presi  in  testimonio  tutti  gli  Dei,  e rimandai  questi  vecchi  ai  { ! 

loro  monti , colmi  de’  miei  doni.  I 

Ma  gli  Dei , che  mi  aveano  discacciato  dal  trono  degli  avoli  miei,  ' 
non  erano  ancora  stanchi  di  perseguitarmi.  I nostri  cacciatori,  ohe 
non  poteano  essere  immediatamente  informati  della  pace  allora  con-  | 
chiusa,  incontrarono  nello  stesso  giorno  una  banda  numerosa  di  que-  ! 
sii  barbari  che  accompagnavano  i loro  inviali,  di  ritorno  dal  nostro 
campo  ; essi  gli  assalirono  con  furore,  ne  uccisero  una  parte  ed  in-  i 
seguirono  il  rimanente  nelle  selve.  Ed  ecco  riaccesa  la  guerra;  per-  j 
chè  questi  barbari  credono  di  non  potersi  più  Qdare  nè  alle  nostre 
promesse,  nè  ai  nostri  giuramenti.  | 

Per  essere  contro  di  noi  più  poderosi , cbiamano  io  loro  ajulo 
i Locresi,  gli  Appuli,  i Lucani,  i Bruzj,  i popoli  di  Crotone,  di  Ne- 
rito  e di  Brìndisi.  Vengono  i Lucani  con  carri  armali  di  taglientissime 
falci.  Gli  Appuli  sono  coperti  di  spoglie  di  fiere  da  loro  uccise,  ’ 
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(•  porlaiio  clave  noilerose,  armale  di  punte  di  ferro.  Sono  di  sta- 
I tura  quasi  gigantesca,  c si  rendono  così  robusto  il  corpo  coi  fati- 

I rosi  esercizi  a coi  sono  dediti,  die  spaventano  solamente  a vederli. 


I Locresi,  originari  Grecia,  ritengono  ancora  qualche  cosa 
dell’antica  patria,. e sono  più  umani  degli  altri;  ma  hanno  accop- 
' piato  all’esatta  disciplina  delle  greche  schiere  il  vigore  de’  barbari 
^ e l’abito  di  menare  una  vita  dura,  il  che  li  rende  invincibili.  Por- 

I tono  scudi  leggieri,  tessati  dL  vinchi  e coperti  di  cnojo,  ed  impu- 

gnano lunghe  spade. 

j ’ I Bmzj  gareggiano  nella  leggerezza  del  corso  coi  cervi  e coi  daini. 

Diresti  che  l’ erbetta  più  tenera  non  resta  sotto  i,loro  passi  com- 
: pressa;. e le  orme  eh’ e’  stampano  sulla  sabbia,  compariscono  ap- 

, pena.  Si  veggono  piombare  improvvisamente  sul  nemico,  e poscia 
j con  eguale  rapidità  sparire. 

i I popoli  di  Crotone  sono  arcieri  espertissimi , nè  in  generale  v’è 

! alcuno  tra  i Greci  capace  di  tendere  un  arco,  come  si  vede  tendere 

ì 
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comunemente  tra  i Crotuniati.  Se  mai  costoro  si  esercitassero  ne'nu- 
stri  giuochi,  vi  rì|>orterebbono  sicuramente  là  palma.  Sono  le  loro 
frecce  intrise  nel  sugo  di  oert’erbe  veneGche,  le  quali  vengono,  per 
I ciò  che  si  dice,  dalle  sponde  deir'Avemo,  e il  veleno  delle  quali  è 
! mortale. 

1 Quanto  alle  squadre  di  Nerito,  di  Messapia,  di  Brindisi,  altro  me- 
rito non  hanno  che  la  forza  del  corpo,  ed  un  valore  senz’arte.  Or-  | 
ribili  sono  le  grida  con  cui  assordano  il  cielo  alla  vista  de'  nemici. 
Botano  assai  bene  la  fionda;  oscurano  l’aria  co’ nembi  de’ sassi  che 
lanciano;  ma  non  mantengono  nessnu  ordine  nella  pugna.  Ecco,-o 
I Mentore,  soddisfatta  |a  vostra  curiosità;  voi  sa|)ete  presentemente 
r origine  di  questa  guerra , e quali  sieno  i nostri  nemici. 

Poste  cosi  in  chiaro  le  cose,  Telemaco,  impaziente  di  combat-  ' 
tere,  credeva  che  altro  più  non  rimanesse  che  correre  all’armi.  Ma 
lo  rattenne  Mentore  nuovamente , e cosi  parlò  a Idomeneo.  Perchè 
mai  i Locresi,  che  pure  sono  popoli  usciti  dalla  Qrecia,  si  uniscono 
1 ai  barbari  contro  i' Greci?  Perchè  fioriscono  tante  colonie  greche  j 

\ su  questa  spiaggia,  e non  hanno,  come  voi,  le  medesime  guerre  a 

i sostenere?  0 Idomeneo!  voi  dite  che  gli  Dei  non  sono  ancora  stanchi  | 

di  perseguitarvi ,.  ed  io  dico  che  non  hanno  finito  ancora  di  am-  '■ 

maestrarvi.  Tanfi  disastri  che  avete  sofferto  non  vi  hanno  insegnato  | 

(|Hello  che  dee  farsi  per  prevenire  la  guerra.  I 

I Ciò  che  narrate  voi  stesso  della  buona  fede  di  questi  barbari,  | 
basta  a far  vedere  che  avreste  potnto  vivere  in  pace  con  loro  ; ma  | 
l'orgpglio  e l’arroganza  condneonQ  le  guerre  più  pericolose.  Avreste 
potuto  dare  ostaggi  e prenderli  da  loro;  non  vi  avrebbe  costato  | 

nulla  il  fame  scorfare  per  sicurezza  gli  ambasciadori  da  alcuni  de’  i 

vostri  capitani.  Riaccesa  la  guerra,  avreste  dovuto  tornare  a placarli, 
dimostrando  loro  ebe,  se  erano  stati  assaliti,  ciò  doveva  attribuirsi  ! 
all’ignoranza  della  pace  recentemente  giurata.  Bisognava  esibir  loro 
ogni  sorte  di  sicurezza  che  avessero  richiesta,  e decretare  pene  rigo- 
rose contro  coloro  de’ vostri  sudditi  che  avessero  violato  i patti.  Ora 
ditemi;  che  si  è fatto  di  tutto  ciò,  dappoi  ch’è  ricominciata  la  gnerra  ? 

Ho  creduto  che  fòsse  una  viltà , rispose  Idomeneo,  l’ usar  cor- 
! tesia  con  questi  barbari , che  raccolsero  in  fretta  tutta  la  loro  gente 
atta  a portare  le  armi,  ed  implorarono  il  soccorso  di  tntti  i loro 
vicini,  ai  quali  ci  resero  sospetti  e odiosi.  Mi  sembrò  che  il  più 
sicuro  consiglio  fosse  quello  di  occupare,  senza  perder  tempo,  certi 
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pani  mal  castoditi  ne' monti.  Gli  occupammo  in  fatti  senza  dilli- 

coltà,  e ci  siamo,  per  questo  mezzo,  posti  in  grado  di  desolare  • 

questi  barbari.  Ilo  fatto  mfialzare  torri  dalle  quali  i nostri  guer- 
rieri possono  seppellire  sotto  i dardi  lutti  i nemici  che  discende»-  ' 

sero  nel  nostro  paese  dai  monti.  Noi  possiamo  iiiTadert;  il  loro,  e 
devastare,  a nostro  talento,  le  |>rinci|)ali  loro  abitazioni.  In  tal  guisa, 
noi  siamo  io  istato  di  resistere  con  forze  inferiori  alla  innunierabile 
iiiullitudine  de’ nemici  dal  ipiali  siamo  eircuudati.  Ormai  dillicilis- 
sima  si  è renduta  tra  loro  e noi  Iq  pace;  poiché  non  |H>treinmu 
noi  lasciare  io  loro  potere  le  nostre  torri , senza  esporci  alle  htro 
incursioni;  e le  riguardano  essi  come  altrettante  rocche  delle  qnali 
noi  voglianui  servirci  |>er  ridurli  in  ischiavilù. 

Mentore  rispose  ad  Idomeiieo:  Voi  siete  un  re  saggio,  e volete 
che  vi  si  scopra  la  verità , senza  alcun  lenitivo,  né  siete  come  que- 
gli nomini  deboli  che  temono  di  vederla  e che,  privi  di  coraggio 
per  emendarsi,  altro  uso  non  fanno  dell' autorità  che  per  sostenere 
gli  slmgli  che  luinoo  commesso.  Sappiate  dunque  che  questo  po]>olo 
barliaro  vi  ha  fatto  una  scuola  maravigliosa , quando  è venuto  a 
chiedervi  la  pace.  La  chiedeva  egli  forse  per  debolezza?  gli  man-  '' 

cavano  forse  contro  di  voi  il  o>raggio  ed  i mezzi?  Voi  vedete  tutto 
il  contrario , essendo  egli  tanto  agguerrito , e sostenuto  da  tanti 
formidabili  vicini.  Perdiè  dunque  non  imitarne  la  moderazione?  Ma  r 

una  malnata  vergogna  ed  una  falsa  gloria  vi  hanno  ridotto  a que- 
ste angustie. 

Voi  avete  temuto  di  rendere  trop|to  baldanzoso  il  nemico,  e non 
avete  temuto  di  renderlo  trup|io  potente , suscitando  contro  di  voi 
tanti  |H>poli  colla  su|ierba  ed  ingiusta  vostra  condotta.  Che  altn> 
faranno  coteste  vostre  torri,  delle  quali  menate  tanto  rumore,  se  non 
che  ridurre  i vostri  vicini  alla  necessità  di  farsi  distruggere , o di 
distrugger  voi  stesso , per  preservarsi  da  una  servitù  ituminente  ? 

Non  avete  avuto  altro  in  mira,  nell’ alzare  queste  moli,  che  la  vo- 
stra propria  sienrezza;  e queste  appunto  sono  quelle  |^r  le  quali  vi 
trovate  in  si  grave  periglio.  L’antemurale  più  sicuro  di  uno  stato  è la 
giustizia,  la  moderazione,  |a  bnona  fedo  e la  sicurezza  in  cui  vivono 
i vicini  che  voi  siate  incapace  di  usurpare  le  loro  possessiimi.  Possono, 

|>er  varj  casi  non  preveduti,  cadere  le  mura  più  furti  ; la  fortuna 
nella  guerra  è capricciosa  e incostante;  ma  l’amore  e la  Qduciadei 
vostri  vicini,  una  volta  che  siensi  accertati  della  vostra  moderazione, 

•I 
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faDDO  SÌ  cbe  il  vostro  stato  mai  non  possa  esser  vinto,  e non  sia  quasi 
mai  assalito.  Perocché  quando  ancora  un  ingiusto  vicino  lo  assalisse, 
tutti  gli  altri , ai  quali  ne  toma  a conto  la  conservaaiune,  corrono, 
per  difenderlo,  immediatamente  alle  armi.  . , 

Questo  rinforzo  di  tanti  po[M>li , i quali  trovano  i veri  loro  van- 
taggi nel  sostenere  i vostri , vi  avrebbe  fatto  assai  più  potente  cbe 
non  le  vostre  torri  le  quali  rendono  irrimediabili  i vostri  mali.  Se  | 

vi  foste  da  principio  studiato  di  evitare  la  gelosia  di  lutyi||^oatri  ' 

vicini,  fiorirebbe  la  vostra  città  nascente  In  una  pace  avventarusf,  | 

e voi  sareste  l'arbitro  di  tutte  le  nazioni  dell’Esperia.  ' i | 

Histringiamoci  ora  ad  esaminare  come  possa  ripararsi  il.  passalo  I 

col  futuro.  Voi  avete  comincialo  a dirmi  che  vi  sono  su  questa  costa 
molte  colonie  greche.  Questi  popoli  slebbono  essere  disposti  adarvi  \ 
soccorso.  Essi  non  possono  aver  dimenticato  nè'  il  gran  nome  d( 
Minosse,  figliuolo  di  Giove,  nè  le  vostre  imprese  all’assedio  di  Troja, 
ove  vi  siete  tante  volte  segnalalo  tra  i prìncipi  greci  per  la  OMtesa 
comune  di  tuttala  Grecia.  Perchè  adunque  non  pensate  Uitrarre  queste 
colonie  alla  vostra  parte  ? ' ' ' - >.  imìsmI 

Esse)  rispose  Idotneneo,  sono  tutte  risolute  di  conservare  la  neutra- 
lità , non  già  perchè  non  si  sentissero  inclinate  a darmi  soccorso, 
ma  perchè  lo  splendore  troppo  grande  che  ha  avuto  questa  ciuà  fin  | 

dal  suo  nascere  ha  fatto  loro  spavento.  Hanno  temuto  questi  Greci,  i 

e seco  loro  gli  altri  popoli,  che  noi  macchinassimo  contro  la  loro 
libertà , immaginandosi  che , dopo  avere  soggiogato  i barbali  dei  | 
monti,  avremmo  spinto  la  nostra  ambizione  più  oltre. , l'atto,  in  nna 
parola  , è contro  di  noi;  quegli  stessi,  che  non  ci  fanno  apertamente  \ 
la  guerra,  desiderano  che  noi  siamo  nmìliati;  e la  gelosia  ci  toglie 
di  avere  aicnn  confederalo.  ■ . , \ 

Strano  contrasto  1 riprese  a dir  Mentore;  voi  rovinate  da  vostra 
potenza,  per  voler  aimparire  troppo  potente;  é mentre  siete,  fuori, 
i’oggelto  del  timore  e deH’udiu  de’  vostri  vicini,  vi  consnmate  dentm 
con  gli  sforzi  necessarj  per  sostenere  una  simile  guerra.  0 infelice,’ 
e doppiamente  infelice  Idomeneol  che  le  sventure  islesse  hanno  po- 
tato ammaestrare  per  metà  sùlameDle.  Avide  voi  bisugao  adunque 
anche  di  una  seconda  caduta,  per  imparare  a prevedere  à mali  cbe 
minacciano  i monarchi  più  grandi?  Lasciale  a qe  la  cura  di  ogni 
cosa;  datemi  solo  un  minuto  ragguaglio  delle  città  greche  le  quali 
ricusano  la  vostra  alleanza.  , 
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La  principale,  rispose  Idomeneo,  è la  città  di  Taranto,  fondata 
da  Falanta,  volge  ormai  il  terzo  anno.  Radunò  egli  in  Laconia  un 


numero  grande  di  giovani,  nati  dalle  spOse  che  aveano  dimenticato 

i lora  mariti  assenti , durante  la  guerra  di  Troja.  Tornati  questi , 

« 

tutto  1q  studio  delle  mogli  fu  rivolto  a placarli  e a detestare  i proprj 
falli.  Questa  numerosa  gioventù,  illegittimamente  nata,  più  non  co- 
noscendo nè  padre , nè  madre , visse. in  una  sfrenata  licenza. 

Represse!  i loro  disordini  la  severità  delle  leggi,  ed  essi  si  uni- 
rono sotto  Falanto,  capo  audace  di  parte,  intrepido  éd  ambizioso,  il 
quale  sa  co’  suoi  artifizj  guadagnare  i cuori.  Egli  è venuto  su  que- 
ste rive  co’  suoi  giovani  Laconi , ed  hanno  edificato  Taranto,  eh’  è 
una  seconda  Lacedemone.  Da  un’  altra  parte , Filottete,  che  tanta 
gloria  si  è acquistato  all’assedio  di  Troja  portandovi  le  frecce  d’Èr- 
cole, ha  eretto  in  queste  vicinanze  le  mura  di  Felilia , meno  potente 
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di  l'aranto,  è vero,  ma  più  saviamente  gOTernaU.  Abbiamo  finalmente 
qui  a noi  vicina  la  città  di  Metaponto , che  dal  saggio  Nestore  co' 
suoi  Pilj  è stata  costrutta. 

Cornei  riprese  Mentore,  avete  Nestore  nell’Esperia,  e non  avete 
saputo  farlo  a voi  aderire?  Nestore,  che  vi  ha  veduto  tante  volte 
combattere  contro  i Trojaiii,  e di  cui  possedeste  l’amicizia?  L’ho 
' perduta,  replicò  Idomciieo,  per  gli  artifizj  di  questi  popoli,  i quali 
non  hanno  nulla  df  barbaro  ad  eccezioiic  dql  nume,  flannu  essi  avuto 
l’arte  di  persuadergli  elisio  roiea  farmi  tiranno  dell’Esperia.  Pen- 
seremo noi  a trarlo  d’inganno,  disse  .Mentore;  Telemaco  lo  vide  a 
Pilo , prima  che  qui  venisse  à fondare  la  sua  colonia  , c che  noi  in- 
traprendessimo i nostri  gran  viaggi  fier  andare' in  traccia  d’^UIisae. 
Non  avrà, egli  .ancora  |>ustb  in  dimenticanza  questo  eroe;  si  ricor- 
derà delle  dìnlustraziuni  di.  alletto  che  diede  al . snu  flgliuolu  Te- 
lemaco. Ma  il.  ponto  essenziale  è di  ^ombrarne  la  diffidenza.  Il 
motivo  per  cui  si  ù accesa  questa  gùerra  è l’ ombra  Che  voi  avete 
dato  ai  vostri  vicini;  dunque  può  essere  estinta  la  guerra  col  dissipare 
quest'ombra  insussistente;  lasciatene,  turno  a dirvi,  a me  la  cura. 

A questi  detti ,,  Idumeneo , stringendosi  Mentore  al  petto , non 
I poteva , per  la  tenerezza^  pronunziare  un  accento;  finalmente,  non 

I senza  stento  grànde,  potè  dirgli:  0 vecchio 'virtuoso  1 inviato  dagli 

bei  per  riparare  i miei  falli,  io  vi  confesso  che  mi  sarei  sdegnato 
; contro  qualunque  altro  mi  avesse  parlato  con  la  libertà  che  voi  meco 

I ado|)orate.  Confesso  che  voi  siote  il  solo  che  pos.sa  obbligarmi  a 

I cercare  ia  pace,  lo  avea  risoluto  di  perire  o di  vincere  tutti- 1 miei 

nemici  ; ma  è giusto  eli’  io  segua  i vostri  savj  consigli  piuttosto  che 
la  mia  passione.  0 voi  felice  Telemaco,  che  mai  non  (Xflrete  smar- 
rirvi, come  a me  è accaduto,  con  una  tal  guida  al  fiauco!  Mentore,  io 
I vi  fo  l'arbitro  di  tutto;  tutta  in  voi  risiede  la  sapienza  degli  Dei; 
j nè  saprebbe  Minerva  stessa  suggerire  più  salutevoli  consigli.  Ite, 
promettete , conchiudete , date  tutto  ciò  eh’  io  posseggo:  tutto  ciò 
. che  giudichei'cte  opportuno  a farsi  sarà  da  Idumeneo  approvato. 

’ àlentre  cosi  ragionavano,  si  udì  tutto  ad  un  tratto  uno  strepito 
I confuso  di  carri  ed  un  nitrir  di  cavalli;  assordavano  l’aria  urli  spa- 
ventevoli d’uomini  e suono  bellicoso  di  trombe.  Ecco  i nomici,  gridan 
mille  voci,  i <|uali  per  lunga  obliqua  strada  hanno  evitato  i passi 
I difesi;  eccoli  che  vengono  ad  assediare  Salente.  Uh  Dici  sciamavano 
I In  costernazione  i vecchi  e le  donne,  dovevamo  noi  abbandonare  la 


A 


( 


Lino  X 197 

patria  diletta,  il  fecpodo  suolo  di  Creta,  e seguire,  valicando  tanti 
mari,  un  re  sventurato,  per  fondare  una  città  che  sarà  ridotta  io 
cenere  come  Troja  1 

Si  vedeano  dall] alto  delle  mura,  recentemente  elevate,  risplen- 
dere nella  vasta  campagna  gli  elmi , gli  usberghi  e gii  scudi  nemici, 
percossi  dai  solo,  e ne  restava  abbagliala  la  vista.  Si  vedea parimente 
tutta  la  terra  ingombra  di  folle  aste  erette  , simili  alle  messi  co- 
piose che  nell’ardore  estivo  fa  sorgere  Cerere  nei  campi  d’Etna  in 
Sicilia,  (ter  ricompensare  di  tutte  le  sue  fatiche  l'industre  agricol- 
tore.- Erano  già  discernibili  i carri  armati  di  falci  taglienti,  e facil- 
mente si  distingueva  ciascuno  de’ popoli  a questa  guerra  concorsi. 


Salì  àientore,  per  megliu  scoprirli,  io  cima  a un’alta  torre,  e ve 
lo  seguirono  Idomeneo  e Telemaco.  Giuntovi  appena , scorse  da  una 


parte  Filottele,  e Nestore  dall’altra  con  Pisistrato  suo  hgliuolo. 
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Nestore  era  facile  a riconoscersi  alla  sua  veneranda  vecchiezza.  E 
come  I Mentore  sciamò,  voi,  Idomeneo,  avete  creduto  che  Filoltete  e 
Nestore  si  sarebbono  contentati  di  non  darvi  soccorso;  ed  ecco  che 
hanno  preso  le  armi  contro  di  voi  ; e se  non  m’ inganno,  queste  altre 
schiere  che  marciano  in  cosi  buona  ordinanza  e con  tanta  lentezza, 
sono  schiere  lacedemoni,  comandate  da  Falanto.  Tutti  dunque  sOao 
contro  di  voi;  e non  vi  è nessun  vicino  su  questa  costa  di  cui  voi, 
sènza  volerlo,  non  vi  siate  fatto  un  nemico. 

Discende,  ciò  detto,  Mentore  frettolosamente  dalla  torre;  s’in- 
cammina verso  una  porta  delia  città,  dalla  parte  per  cui  si  avvici- 
navano i nemici;  ordina  che  si  apra;'  e tdomeneo,  altoiiitò  alla  maestà 
con  cui  tutto  eseguisce,  non  osa  nemmeno  chiedergli  die  cosa  volga 
in  pensiero.  Mentore  fa  cenno  colla  mano  che  ninno  pensi  a seguirlo, 
e va  incontro  ai  nemici,  stupefatti  al  vedere  un  uomo  solo  che  loro 
si  presenti.  Leva  egli  da  hingi  un  ramo  d’ulivo  in  segno  di  pace. 


e quando  è bastantemente  vicino  per  farsi  sentire,  chiede  loro  che 
radunino,  tutti  i duci.  Si  assembrano  questi  immedialameiite,  ed  egli 
cosi  loro  favella. 
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Uomini  generosi,  che  da  tante  nazioni  le  quali  fioriscono  nella 
doviziosa  Esperia,  qui  vi  siete  raccolti , io' non  ignoro  che  il  comnhe 
interesse  della  libertà  è ciò  che  unicamente  Vi  muove.  - Io  lodo  il 
vostro  zelo;  ma  non  vi  apiaccia  ch’io  proponga  una  facile  maniera 
di  conservare  la  libertà  e la  gloria  di  lutti  i vostri  popoli,  senza  che 
si  sparga  il  sangue  umano.  ■ ' 

O Nestore,  o saggio  Nestore,  ch’io  veggo  in  questa  adunanza, voi 
ben  sapete  quanto  sia  funesta  la  guerra,  anche  a coloni  che  l’intra- 
prendono gìnstamenle  e sotto  la  protezione  del  Ciclo.  I.a  guerra  è il 
peggiore  di  tutti' i flagelli  eòi  quali  gli'Dei.  affliggono  la  terra,  nè  mai 
potranno  da  voi  porsi  in  obblio  i disastri  che  hanno  sofferto  i Greci, 
per  dieci  anni,  sotto  le  mora  di  Troja  infelice.  Chi  potrebbe  ridire 
le  divisioni  tra.  i ducif  I capricci  della  fortuna,  le  stragi  de'Greci 
periti  Iter  la  mano  di  Ettore  ? le  sciagure  che  trasse  la  guerra  so|n'a 
le.  città  più  polenti,  nella  lunga  assenza  de’principì  loro?  Nel  ritormi  l 
poi,  gli  uni  naufragarono  al  promontorio  di  Cafarèa,  gli  altri  ritro-  { 
varono  una  morte  funesta  in  seno  alle  limo  medesime  sitose.  | 

Ahi  dunque  fu  il  vostro  sdegno , n Numi,  che  vi  fece  armare  la  \ 

Grecia  per  quella  strepitosa  spedizione!  l’opoli  di  Es|teria!  io  prego 
il  Cielo  die  vi  preservi  da  una  si  fpnesla  vittoria.  Troja  è in  cenere, 
è vero  ; ma  quanto  nqn  sarebbe  meglio  pei  Greci  eh’  ella  sussistesse 
ancora  in  tutta  la  sua  gloria , '«  che  seguitasse  1*  infame  Paride  a 
godersi  con  Elciia  i suoi  obbrobriosi  amori  ! E voi , Filottete , per 
tanto  tempo  infelice  e abbandonato  nell’isola  di  Lemio,  non  temete, 
in  una  gnerra  non  dissimile,  non  dissimili  mali?  So  che  l popoli  della 
Laconia  si  sono  risentili  anch’essi  delle  tOrbolenze  cagionate  dalla 
lunga  assenza  de’ principi,  de’ capitani,  de’gnerrieri  che  si  mossero 
contro  ì Trnjani.  0 Greci  I che  siete  venuti  a porre  la  sede  hi  Esperia, 
tutti  vi  siete  venuti  per  una  serie  d’infortunj  che  sono  le  conse- 
guenze della  gnerra  di  Tròja. 

Dopo  avere  così  parlato , Mentore  s’ innollrò  verso  le  schiere  di 
Pilo,  e Nestore,  che  lo  avea  riconosciuto,  gli  si  fece  ugualmente 
incontro  per  salutarlo.  0 Mentore,  gli  disse  egli , io  godo  di  rive- 
dervi: sono  molti  e molli  anni  che  vi  vidi  la*  prima  volta  nella 
Kocide;  voi  non  ne  avevate  allora  piu  di  quindici,  e fin  da  quel  punto 
io  previdi  che  sareste  divenuto  qnel  saggio  che  siete  poi  Stato  col 
iempo.  .Ma  quale  avventura  vi  ha  condotto  in  questi  luoghi?  Quali 
sòno  dunque  i mezzi  che  proponete  di  terminar  questa  guerra? 
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j Idomeneo  è quegli  che  ci  ha  coslrelli  ad  attaccarlo.  Quanto  a noi, 

j alt(o  non  cfaiedeTamo  che  la  pace  ; ed  ha  ciascuno  di  noi  premnroao 

{ interesse,  di  desiderarla;  ma  non  possiamo  ormai  più  avere  nessuna 

^ sicurezza  io  lui. 

Egli  ha  violato  tutte  le  promesse  rispetto  ai  suoi  più  immediati 
vicini.  l4Npace  con  Ini  non  sarebbe  pace,  e servirebbe  soltanto  a 
dissipare  la  nostra  unione,  che  è l’ unica  nostra  difesa.  Egli  ha  dato 
a conoscere,  a tutti  gli  altri  popoli  le  ambiziose  sue  mire  di  ridurci 
I alla  schiavitù,  nè  ci  ha  lasciato  altro  modo  di  difcudere  la  nostra  libertà 

se  non  quello  di  procurare  la  distruzione  del  nuovo  suo  regno.  Siamo 
’ iT!  ridotti,  per  la  sua  mala  fede,  0.  a farlo  perire  oa  piegare  il  collo 

; sotto  il  suo  giogo.  Se  voi  trovate  qualche  espediente,  ed  adoperate 

' in,  guisa  che  possiamo  fidarci  di  lui  ed  essere  sicuri  di  una  solida 

I pace,  tutti  i popoli  che  qui  vedete  deporranno  volentieri  le  armi,  e 

‘ confesseremo  con  piacere  che  voi  ci  superate  quanti  siamo  nel  senno. 

Voi  sapete,  o saggio  Nestore,  Mentore  gli  rispose,  che  Ulisse 
aveva  a me  aflidoto  Telemaco  suo  figliuolo.  Questo  giovane , impa- 
ziente di  sapere  il  destino  del  padre  suo , si  recò  presso  di  voi  a 
Pilo:  voi  lo  accoglieste  con  tutte  le  dimostrazioni >d’ affetto  ch’egli 
poteva  aspettarsi  da  un  amico  fedele  del  suo  genitore,  e gli  deste 
inoltre,  per  compagno  il  vostro  stesso  Qgliuolo.  Intraprese  egli  poi 
lunghi  viaggi  per  mare,  e^  ha  veduto  la  Sicilia,  l’Egitto,  Pisola  di 
Cipro  e quella  di  Créta.  I,4feoU,  o piuttosto  gli  Dei,  lo  hanno  bal- 
zato su  questa  spiaggia,  mentre  yplea  tornare  ad  Itaca.  Siamo  op- 
portunamente qui  giunti , per  farvi  evitare  gli  orrori  di  una  guerra 
crudele:  non  è più  dunque  Idomeneo,  è il  figliuolo  d’Cli^se,  son  io 
die  ci  facciamo  mallevadori  di  tpiantu  sarà  promesso. 

Mentre  cosi  parlava  Mentore  con  Nestore , in  mezzo  alle  squadre 
I confederate , Idomeneo  e Telemaco,  con  tutti  i Cretesi  armati , lo 
I guardavano  dall’  allo  delle  mura  di  Salento,  Stavano  essi  attenti  per 
I osservare  come  sarebbero  accolte  le  proposizioni  di  Mentore,  ed 
avrebbono  voluto  potere  ascoltare  i saggi  ragionamenti  di  questi  due 
vecchi.  Nestore  avva  sempre  goduto  il  concetto  del  più  sperimen- 
tato c del  più  eloquente  di  tutti  i re  della  Grecia.  Egli  conteneva , 

' nell’assediu  di-Troja,  il  focoso  sdegno  d’Aclrille,  l'orgoglio  d’Aga- 
I mennone , la  Gerezza  d’ Ajace,  e l’ impetuoso  coraggio  di  Diomede. 

I Scaturiva  dalle  sue  labbra  la  dolce  persuasione  come  un  rivo  di, 
mele.  La  sola  sua  voce  era  quella  che  faceva  ascoltarsi  da  tutti 
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questi  eroi.  Tutti  tenevano  il  silenzio  appena  egli  apriva  la  bocca; 
ed  egli  era  V unico  cbe  potesse  acquietare  nel  campo  la  turbolenta 
discordia.  Cominciava  egli  a risentirsi  delle  ingiurie  della  fredda  vec- 
chiezza ; ma  n’  erano  ancora  piene  di  forza  e di  dolcezza  le  parole. 
Narrava  le  cose  passate , per  ammaestrare  culla  propria  esperienza 
la  gioventù  ; ma  le  narrava  con  grazia,  sebbene  con  qual<^ lentezza. 

Parve  che  questo  vecchio , ammirato  dalla  Grecia  intera , avesse 
perduto  tutta  l’eloquenza  e tutta  la  maestà  al  confronto  di  .Mentore. 
Ne  compariva  decaduta  ed  oppressa  la  vecchiezza,  paragonata  a quella 
di  Mentore , nel  quale  sembrava  rlie  avessero  rispettato  gli  anni  il 


vigore  del  temperamento.  Le  parole  di  Mentore,  sebben  gravi  e 
semplici,  avevano  un  fuoco  ed  un’autorità  che  cominciavano  a man- 
care nell’altro.  Tutto  ciòcb’ei  diceva  era  breve,  preciso,  robusto; 
mai  non  replicava  il  già  detto;  nè  altro  mai  esponeva  che  il  semplice 
fatto , necessario  per  la  questione  cbe  doveva  decidersi.  Se  era  co- 
stretto a parlare  più  volte  di  una  medesima  cosa , per  inculcarla  e 
giungere  alla  persuasione,  l’ affacciava  .sempre  in  nuovo  aspetto,  e 
con  sensibili  comparazioni  ; e quando  volea  adattarsi  agli  altrui  bi- 
sogni , per  insinuare  qualche  verità,  avea  ancora  non  so  qual  cosa  di 
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festevole  e di  lusinghiero.  Fnrono  questi  due  uomini  così  venerabili 
un  tenero  spettacolo  per  tanti  popoli  adunali-  Mentre  tutti  i collegati, 
nemici  di  Salento,  si  premevano  l’nn  l’altro,  per  vederli  piu  da  vicino 
e procurare  di  ascoltarne  i savj  ragionamenti , Idomeneo  e tutti  i 
suoi  si  studiavano,  con  ansioso  ed  avido  sguardo,  d' indovinarne  i 
discorsi  dai  gesti  e dai  varj  affetti  dipinti  ne’loro  sembianti. 
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Telemaco,  vcilcudo  Mentore  io  mózzo  ai  coufedcralì,  e curioso  di  sapere 
ciò  che  Ira  loro^ccadc,  si  fa  aprire  te  porle  di  Selenio.  Egli  va  ad  unirsi 
a Meuture,  e eoutribuisce  presso  gli  alleati»  collu  sua  presenza,  a far 
loro  accettare  le  condizioni  di  pace  dallo  stesso  Mentore  proposte  per 
parte  d’Idomcneo.  Ingresso  amichevole  dei  re  io  Salente.  Idonieneo  ac- 
cetta tutte  le  condizioni  stipulate.  Si  danno  ostaci  da  ambe  le  parli, 
e si  fa  un  sacrifìzio  comune  tra  la  città  e il  campo  per  la  conferma- 
zione di  questa  alleanza. 
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nsì  volgendo  le  cose , Telemaco , tratto  da  impazienza  , si 
toglie  alla  moltitudine  che  lo  circonda;  corre  alla  porta  per  cui  uscito 
era  Mentore,  ed  imperiosamente  se  la  (a  aprire.  Ben  presto  Idomeneo, 
che  lo  crede  al  suo  Ganco,  stupisce  nel  vederlo  che  corre  io  mezzo 
alla  campagna,  e che  a Nestore  ò presso  ormai.  Nestore  lo  riconosce, 
e si  sollecita,  benché  conf  grave  e tardo  passo  , a farglisi  incontro. 
Telemaco  si  gitta  al  seno  di  Ini,  e lo  tiene  stretto  fra  le  sue  braccia 
I senza  muover  parola.  0 mio  padre!  Gnalmente  egli  esclama:  ed  io 
I non  temo  di  chiamarvi  in  tal  guisarla  sventura  di  non  ritrovare  il 
vero  mio  genitore,  e la  bontà  di  cui  mi  foste  amorevole,  mi  confe- 
riscono il  diritto  di  osare  verso  di  voi  nn  si  tenero  nome.  Mio  pa- 
dre, mio  caro  padrei  io  vi  riveggo!  cosi  possa  io  rivedere  UlisseJ 
Se  cosa  alcuna  può  racconsolarmi  dell’essemc  privo,  ella  sarebbe  di 
trovare  in  voi  nn  altro  lui  stesso. 

Non  potè  Nestore,  a queste  parole , frenare  le  lacrime  , e gustò 
una  gioja  secreta  nel  mirar  quelle  che  con  grazia  maravigliosa  riga- 
vano le  gote  a Telemaco.  La  beltà,  la  dolcezza,  la  nobile  Ddncia  di 


« 


Digitized  by  Google 


TELEMACO 


206 

questo  giovine  sconosciuto,  il  quale  passava,  senza  precauzione , in 
mezzo  a tante  schiere  nemiche,  tutti  empierono  di  stupore  i confe- 
derati. Sarebbe  egli  mai,  dicevano  essi,  il  lìgliuolo  del  vecchio  che 
I è venuto  a parlare  a Nestore?  Certamente  nelle  due  età  piu  opppste 
della  vita,  non  può  essere  più  uguale  il  senno.  In  uno  è ancora  sul 
fiore;  reca  giù  i più  maturi  frutti  abbondantemente  nell’altro. 

Mentore,  il  quale  si  compiacea  di  vedere  la  tenerezza  con  cui 
Telemaco  era  da  Nestore  accolto,  non  si  lasciò  fuggire  di  mano  una 
disposizione  sì  fausta.  Ecco,  o saggio  Nestore,  gli  disse  egli,  ecco  il 
figliuolo  d’L'lissc,  cosi  caro  a tutta  la  Grecia,  cosi  caro  a voi  stesso, 

lo  lo  consegno  a voi  in  ostaggio , come  il  |>cgno  più  prezioso  che 

a voi  possa  darsi  del  fedele  adempimento  di  ciò  che  promette  Ido- 
I meneo.  Voi  beo  comprendete  ch’io  non  posso  volere  che  alla  pér- 
j dita  del  padre  succeda  quella  del  figliuolo,  e che  la  sventurata  Pe- 
nelojie  abbia  da  rinfacciare  a Mentore  di  avere  sacrilicato  il  suo 
I figliuolo  airambizione  del  nuovo  re  di  Salente.  Con  qnesto  pegno, 

I il  quale  è venuto  da  se  stesso' ad  offrirsi,  ed  il  qualé  a voi  inviano 

! gli  Dei  amici  della  (tace,  io  comincio,  o [lopoU,  (jui  da  tante  nazioni 

' adunati , a proporvi  i mezzi  di  conchiudere  una  jierpetua  e solida 
1 pace. 

A questo  nome  di  pace  si  dc.sta  un  confuso  mormorio  che  scorre 
da  schiera  a schiera.  Premevano  di  sdegno  tutte  quelle  diverse  na- 
zioni, le  quali  credevano  perduto  il  tenq>o  che  ritardava  la  pugna,  e 
s’ immaginavano  che  tutti  questi  ragionamenti  tendessero  unicamente 
a mitigare  il  loro  furore,  e a strappar  loro  di  mano  la  preda.  1 Man- 
{ durj  principalmente  non  poteano  tollerare  che  Idomeneo  si  lusin- 
gasse di  tornare  ad  ingannarli.  Più  d’una  volta  si  provarono  ad  in- 
I terrom(>er  Mentore,  per  timore  che  il  suo  ragionare,  pieno  di  senno, 

I non  distaccasse  da  loro  i confederati,  e cominciavano  a diffidare  di 
' tutti  i Greci  che  assistevano  aU’adunaaza.  Mentore,  ohe  se  ne  av- 
vide, non  tardò  ad  aggiunger  esca  al  fuoco  per  seminare  la  divi- 
sione negli  animi  di  tutti  quei  popoli. 

Non  nego,  diceva  egli,  che  i Maodurj  non  abbiano  ragione  di  la- 
gnarsi e di  pretendere  qualche  riparazione  dei  donni  che  hanno  sof- 
ferto; ma  è giusto  ancora  che  i Greci,  i quali  formano  colonie  su 
questa  spiaggia,  non  sieno  sospetti  e odiosi  agli  antichi  popoli  del 
paese.  Per  lo  contrario  debbono  i Greci  essere  uniti  fra  loro  e farsi 
rispettare  dagli  altri  ; solo  è necessario  che  sieno  moderati , e mai 
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non  iiitraprendnno  di  usurpare  le  terre  dei  loro  vicini.  Ben  so  che 
Idomeneo  ha. avuto  la  sventura  di  darvi  qualche  ombra;  ma  possono 
facilmente  dileguarsi  tutte  le  vostre  diffidenze. 

Ci  oO'riamo,  Telemaco  ed  io,  per  ostaggi,  e ci  rendiamo  malleva- 
dori della  buona  fede  d’Idumeneo.  Noi  saremo  in  vostrfi  mano  finché 
non  sieno  fedelmente  adempiute  le  promesse  che  a voi  verranno 
fatte.  Ciò  che  vi  muove  a sdegno,  o Mandurj,  sciamò  egli,  è che  i 
guerrieri  Cretesi  abbiano  per  sorpresa  occupato  i passi  de’  vostri 
monti , e che  sieno  perciò  in  istaio  di  entrare  a vostro  dispetto , 


quando  piu  loro  piacerà,  nel  paese  in  cui  vi  siete  ritirati,  per  lasciar 
loro  la  pianura  che  è sulla  riva  del  mare.  Questi  passi,  ohe  i Cretesi 
hanno  fortificato  con  alte  torri  piene  di  gente  armata,  sono  dunque 
il  vero  motivo  della  guerra.  Rispondetemi,  ve  n'è  forse  qualche  altro? 
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Si  fece  innanù,  a queste  parole,  il  duce  de’  Maodurj,  e cosi  prese 
a parlare;  Che  mai  non  abbiamo  noi  fatto  per  evitar  questa  guerra? 
Ci  sono  testimonj  gli  Dei,  se  allora  soltanto  abbiamo  rinunziato  alla 
pace,  quando  ne  abbiamo  interamente  perduto  la  speranza,  per  l'in- 
quieta ambizione  dei  Cretesi,  e per  l’impossibilità  a cui  siamo  stati 
ridotti  di  fidarci  ai  loro  giuramenti.  Insensata  nazione!  perchè  ri- 
durci, contro  nostra  voglia,  all’orribile  necessità  di  appigliarci  contro 
di  lei  a un  partito  disperato,  e di  non  poter  più  cercare  in  altro  la 
nostra  salvezza  che  nella  sua  distruzione?  Finché  avranno  io  mano 
questi  passi,  noi  crederemo  sempre  che  vogliano  usurpare  le  nostre 
terre  e ridurci  in  ischiavitù.  Se  fosse  vero  che  pensassero  unica- 
mente a vivere  in  pace  co’  loro  vicini,  si  contentcrebbono  di  ciò  che, 
senza  difficoltà,  abbiamo  loro  ceduto,  c non  avrebbono  tanta  pre- 
mura di  tenersi  aperto  l’ingresso  in  un  paese,  contro  la  Ubertà  del 
quale  non  formassero  qualche  ambizioso'  disegno. 

Ma  tu , vecchio  virtuoso  1 tu  non  li  conosci , come , per  nostra 
somma  sventura,  abbiamo  imparato  a conoscerli  noi.  Cessa  (lertanto, 
o nomo  amato  dagli  Dei!  cessa  dal  ritardare  una  guerra  giusta  e 
necessaria , senza  la  quale  l’Esperia  mai  non  potrebbe  sperare  una 
pace  costante.  0 ingrata,  o ingannatrice,  o crudele  nazione!  che  gli 
Dei  sdegnati  hanno  spinto  fra  noi , per  turbare  la  nostra  pace , e 
per  punirci  de’ nostri  falli!  Ma,  voi,  o Dei,  dopo  averci  puniti,  voi 
farete  le  nostre  vendette.  Voi  non  sarete  men  giusti  contro  de’  nostri 
nemici  che  contro  di  noi. 

Fu,  a questi  detti,  generale  in  tutta  l’adunanza  la  commozione. 
Sembrava  che  Marte  c Bellona  corressero  da  schiera  a schiera , a 
riaccendere  ng’ cuori  il  furore  delle  battaglie  che  Mentore  si  stu- 
diava d’estinguere.  Ond’cgli  Cosi  riprese  a parlare. 

Se  altro  io  non  avessi  che  promesso  da  farvi,  voi  potreste  ricu- 
sare di  avere  io  esse  fiducia;  ma  io  vi  offro  cose  certe  e presenti. 
Se  non  siete  soddisfatti  di  avere  Telemaco  e me  per  ostaggi , farò 
che  vi  sieno  dati  dodici  de’  più  ragguardevoli  e de’  più  prodi  Cretesi. 
Ma  è giusto  che  voi  ancora  diale  ostaggi  dal  canto  vostro;  perchè 
Idomeneo,  il  quale  brama  sinceramente  la  pace,  la  brama  senza  ti- 
more e senza  viltà.  Egli  brama  la  pace,  come  dite  di  averla  bramata 
anche  voi,  per  saviezza  e per  moderazione;  ma  non  per  l’amore 
di  una  vita  molle,  o per  debolezza  all’aspetto  de’ pericoli  dei  quali 
minaccia  gli  uomini  la  guerra.  Egli  è pronto  a vincere  o a morire; 
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ma  antepone  la  pace  alla  «itloria  pin  alrc|>it(>$a.  Si  recherebbe  a | 

^ vergogna  il  temere  di  esser  vinto;  ma  teme  di  essere  ingiusto,  e non  ! 
arreca  a vergogna  il  rìiiaraie  i suoi  falli.  ^ 

Egli  vi  olire  la  paco  colle  armi  in  mano,  ih;  vuole  orgugliosaiiieiile 
dettarne  le  condizioni;  |>oicliè  non  fa  nessun  conto  di  una  pace  [or- 
zala. Ma  vuole  una  pace  della  <|uule  siano  soddisfalle  tulle  le  |iarti, 

I la  quale  tronchi  tutte  le  gelosie,  estingua  tutti  i risenliiuenti,  sgombri 

I tulle  le  dinideuze.  In  una  parola  i sentimenti  d'Idoiiieneo  sono  ap- 

punto quali  io  sono  sicuro  che  voi  vorreste  che  fossero.  Kimanc  I 
soltanto  che  ne  siate  |>ei'suasi;  e la  persuasione  non  sarà  dillicilc, 
se  vorrete  ascoltarmi  con  animo  disap|tassionato  e lrani|uillo. 

I Ascoltate  dmii|ue,  o |h>|M)Iì  valorosi,  ascoltate  voi,  o duci , in  cui 
veggo  tonto  senno  e tanta  concordia,  ciò  ch’io  sono  per  ofl'rirvi  a 
' nume  d’Idumeneo.  Non  è giusto  ch’egli  possa  entrare  nelle  terre  de’ 
suoi  vicini,  ma  nemmeno  è giusto  che  i suoi  vicini  possano  entrare 
nelle  sue.  Acconsente  egli  (lertanto  che  1 (vassf,  conehllc  torci  ft>rti- 
ticali,  sienu  custoditi  da  forze  neutrali.  Voi,  o Ncshin»,  voi  o Kilottele,  . 
siete  entrambi  tìreci  di  origine;  ma  vi  siete  in  questa  occasione  di- 
chiarali contro  Idomenco;  e non  potete,  per  consegnenza,  cadere  in 
sospetto  di  essere  troppo  favorevoli  ai  suoi  vantaggi.  Ciò  che  vi  sta  | 
a cuore  è il  vantaggio  comune  della  pace  e' della  libertà  di  Es|>eria.  I 
Voi  stessi  siate  i depositarj,  voi  i custodi  di  questi  passi  che  accen- 
dono la  guerra.  Non  è <li  minore  iiiqnirtaiiza  |ier  voi  I’ im|H>dirp  agli  ' 

^ antichi  po|>oli  dell’  Esperia  di  distruggere  Salenlo,  nuova  colonia  ilei 
(jreci,  simile  a quelle  da  voi  fondale,  che  impedire  a Idomcneo  di 
usurpare  le  terre  de’  vicini  suoi.  Voi  duni|uc  maiitenele  tra  gli  imi 
* e gli  altri  requitibriu,'e,  invece  di  |>ortare  il  ferro  e il  fuoco  in  piezzo 

I a un  popolo  che  siete  obbligati  ad  amare , riserbatCTi  la  giuria  di 

I esserne  i giudici  e i mediatori.  Mi  direte  forse  che  queste  condizioni 
sembrerebbero  a voi  le  migliori  del  mondo , se  poteste  «vci'e  la 
sicurezza  che  Idmneneo  religiusduicnte  le  adempiesse;  ma  ecco  come 
io  sgombro  la  vostra  dubbiezza. 

Si  daranno,  per  reciproca  sicurezza,  gli  ostaggi  dei  quali  ho  |iar-  j 

lato,  Gnchè  tutti  non  vi  sieno  consegnati  in  deposito  i passi.  Oliando  I 

I la  salvezza  dell’ intera  Esfieria,  quando  quella  della  stessa  Salenlo 
e d’Idomeneo  saranno  in  vostra  mano,  sarete  voi  soddisfatti?  Di  chi 
potrete  allora  più  diflidare?  Di  voi  stessi  forse?  Voi  non  osale  li-  | 

dani  d’Idomeneo,  e Idomcneo  è tanto  incapace  d’ ingannarvi,  che  | 
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\Tiule  aozi  aflidarsi  a voi.  Sì,  voole  egli  a voi  affidare  il  riposo,  la  vita, 
la  libertà  di  tutto  il  suo  po|H>lu  e di  se  stesso.  Se  è vero  che  altro 
voi  non  bramiate  che  una  solida  pace,  eccola  che  viene  ad  ulTrirvisì, 
c vi  toglie  ogni  pretesto  di  ritirarvi  indietro.  Non  crediate , tomo 
a ripcteni,  che  il  timore  riduca  Idomeneo  a farvi  cpicste  esibizioni. 
K la  prudenza,  è la  giustizia  che  lo  induce  ad  appigliarsi  ad  un  tal 
parLita , senza  curarsi  che  voi  siate  |>er  imputare  a debolezza  ciò 
che  egli  fa  |>er  virtù.  Egli  ha  mancato  da  principio,  e si  giuria  di 
riconoscere  le  sue  mancanze  culle  esibizioni  le  quali  egli  è il  primo 
a farvi.  È una  debolezza,  una  vanità,  una  supina  ignoranza  de’  pro- 
|>rj  vantaggi,  lo  s|>erare  di  poter  nascondere  i proprj  errori,  osten- 
tando di  s<istenerli  con  arroganza  e con  orgoglio. 

Colui  che  confessa  al  nemico  i torti  da  sé  fattigli,  ed  offre  di  ri- 
iwrarii,  mostra,  coll’  oprar  così,  che  è divenuto  incapace  di  mai  più 
farne  altri,  e che  il  nemico  deve  tutto  temere  da  una  condotta  cosi 
assennata  e così  ferma , se  ricusa  la  pace.  Vi  scampi  il  Cielo  dal 
lasciare  che  faccia  egli  a vicenda  ricadere  il  torto  sopra  di  voi.  Se 
rigettate  la  pace  e la  giustizia  che  vi  vengono  incontro , saranno 
vendicate  la  giustìzia  e la  pace;  poiché  Idomeneo,  il  quale  duvea 
temere  di  avere  gli  Dei  contro  di  sé  sdegnati,  li  volgerà  in  suo  fa- 
vore contro  di  voi.  Combatteremo  |ier  la  causa  giusta  Telemaco  ed 
io,  che  chiamo  tutte  le  Divinità  del  cielo  e delTìnferoo  in  testimonio 
deU’e(|nità  delle  condizioni  die  vi  propongo. 

Ciò  dicendo,  levò  Mentore  il  braccio,  per  mostrare  a tutti  quei 
|N>|>oli  il  ramo  d’ulivo,  ch’era  in  sua  mano  il  segno  di  pace.  I dud, 
die  da  vicino  lo  riguardarono , rimasero  athmiti  ed  abbagliati  dal 
fuoco  celeste  che  gli  sfavillava  negli  ocelli.  Egli  comparve  loro  cir- 
condato di  una  maestà  e di  un’  autorità , superiore  a quanto  di  più 
grande  si  vede  nd  più  grande  de’  mortali.  Rapiva  i cuori  l’incanto 
della  sua  dolce  e robusta  doquenza,  simile  a quello  delle  magiche 
note  che , nel  profondo  silenzio  ddla  notte , arrestano  improvvisa- 
mente la  luna  e le  stelle  in  mezzo  all’Olimpo,  calmano  il  mare  in- 
furiato , acdietano  i venti  ed  i fluiti,  e sospendono  i|  rapido  corso 
de’  fiumi. 

Stava  Mentore  in  mezzo  a questi  popoli  furiosi , come  una  volta 
Bacco  in  mezzo  olle  tigri  le  quali,  dimentiche  -della  natia  fierezza, 
andavano  a lambirgli  le  piante  ed  a farsi  accarezzare  da  lui.  Regnò 
da  principio  in  tutto  l’esercito  un  profondo  silenzio;  sì  guardavano 
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Tuo  r «Uro  i duci , non  polendo  resistere  a quest’  uomo , uè  com- 
prender chi  fosse.  Immobili  tutte  le  schiere  tenevano  in  lui  fissi  gli 
sguardi.  Niunu  osava  pronunziare  un  accento,  per  timore  ch'ei  non  j 

avesse  qualche  altra  cosa  da  dire,  e non  gli  fosse  impedito  di  farsi  ' 

ascoltare;  e bencliè  ninno  trovasse  nulla  da  aggiungere  a cit)  ch’egli 
aveva  detto,  pure  avrebbe  ognuno  gradilo  che  più  lungamente  favei  - 
lato  egli  avesse.  Ogni  sua  |>arula  era  rimasta  in  ogni  cuore  scolpila. 

Egli  si  facea amare,  si  facea  credere  |>arlando;  ciascuno  era  avido, 
ciascuno  sospeso  , qome  per  raccogliere  Olio  i luiniiui  accenti  che 
gli  nscivan  dal  labbro. 

Finalmente ,'  do|)o  un  non  breve  silenzio,  si  fece  sentire  un  cupo 
mormorio,  che  andava  dilatandosi  a poco  a poco.  Non  era  più  quello 
strepito  confuso  de’  popoli  che  fremevano  d’indignazione.  Era  anzi 
un  dolce  e favorevole  bisbiglio.  Già  si  vedea  non  su  qual  cosa  di 
sereno  e di  placalo  su  i volli.  Già  I Mandurj,  tanto  fino  allora  invi- 
periti, si  sentivano  cader  l’armi  di  mano.  Stupirono  il  feroce  Falanto 
ed  i Lacedemoni  suoi  die  di  tanta  tenerezza  fossero  capaci  le  loro 
viscere  di  ferro;  e cominciarono  tutti  gli  altri  a sospirare  quella 
pace  avventurosa  che  si  andava  loro  a pru|wrre.  Filultete,.più  umano 
degli  altri  per  1’  esperienza  delle  proprie  sciagure , non  potè  fre- 
nare il  pianto.  Incapace  Kestore  di  proferir  parola , nel  trasporto 
che  gli  cagionava  il  ragionamento  di  Mentore,  teneramente  lo  ab- 
bracciò ; e tutti  i pu|Kili  insieme,  come  se  questo  ne  fosse  stato  il 
segno,  sciamarono  immantinente:  O saggio  vecchio,  tu  ci  disarmi. 
Pace!  Pace!  ^ 

I Vulea  Nestore,  dopo  qualche  istante,  cominciare  un  discorso;  ma 
' temendo  tutte  le  schiere  impazienti  ch’ei  non  volesse  opporre  qual- 
che dillicollà,  Pacel  Pace!  tornarono  a sdamare.  Nè  fu  |M»sibilc  il 
farne  cessare  il  clamore  se  non  col  fare  die  gridassero  seco  loro  tulli 
! i duci  dell’esercito:  Pacel  Pacel 

Disperando  Nestore,  in  si  gran  tumulto,  di  fare  un  discorso  ben 
continuato,  si  ristrinse  a dire:  Voi  vedete,  o Mentore,  quanto  è 
grande  il  potere  che  hanno  le  parole  di  un  uomo  dabbene.  (Jnando 
I parlano  la  sa|>ienza  e la  virtù , esse  calmano  tutte  le  passioni.  Si 
cangiano  i nostri  giusti  risentimeoli  in  amicizia  e in  desiderio  di 
una  pace  durevole.  Noi  Faccettiamo  questa  pace  quale  da  voi  ci  viene 
j offerta.  E stesero  nel  tempo  stesso , iu  segno  di  consenso , tutti  i 
' duci  le  mani. 
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Mentore  coi-sc  vergo  la-porta  di  Salento,  onde  farla  aprire  e ren- 
dere IdoincHeo  consapevole  clic  itoleva  con  piena  sicurezza  uscire 


dalla  città.  Intanto  Nestore  abbracciava  Teleniaco , dicendogli  : () 
amabile  liglìuulo  del  più  saggio  di  tutti  i (ireci!  vi  rendano  gli  Ilei 
ugualmente  saggio  c più  avventuroso  di  lui!  Avete  voi  scoperto  nulla 
intorno  al  suo  destino?  OSsenate:  la  rimembranza  di  -vostro  padre 
a cui  somigliate,  lia  contribuito  a sedare  il  nostro  sdegno.  Falanto, 
benché  duro  e selvatico,  benché  mai  non  avesse  veduto  Ulisse,  non 
lasciò  perciii  di  sentirsi  conimosso  dalle  sue  disavventure  e da  uuelh' 
del  suo  figliuolo.  Già  tutti  stimolavano  Telemaco  a narrare  .la  sua 
storia,  quando  ritornò  Mentore  in  compagnia  d’Jdomeneo  e di  tntla 
la  gioventù  cretese  che  lo  seguiva. 
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Al  comparire  d'Idumeneo,  si  sentirono  i collegalì  ardere  nnova- 
mente  di  sdegno;  ma  le  parole  di  Mentore  estinsero  questo  fuoco,  I 
vicino  a scoppiare.  Che  più  si  tarda,  disse  egli,  a concliiudere  questa  ; 

sacra  alleanza?  di  cni  saranno  testiiuonj  e vindici  gli  Dei.  La  ven-  I 

dicliino  essi  pure,  se  mai  ipialcli' empio  ardisce  violarla,  e tutti  i 
mali  orribili  della  guerra,  lungi  daU'opprimere  i popoli  innocenti  e 
fedeli,  ricadano  sulla  testa  esecrabile  e spergiura  dell’ambizioso  che 
fosse  |>er  eal|ieslare  i 'sacri  diritti  di  questo  patto  solenne.  Sia  co- 
stui detestato  dagli  Dei  e dagli  uomini  j mai  non  raccolga  il  frutto 
di  sua  perlidia;  vengano  le  spietate  Erinni,  sotto  le  più  sjiaveotevoli 
forme,  ad  eccitarne  la  rabbia  e la  disperazione  ; possa  egli  cadere 
estinto  senza  speranza  di  tomba;  possa  divenirne  pasto  de’ cani  e 
degli  avolloi  la  spoglia  esangue;  ed  essere  in  Averno  nel  profondo 
abisso  del  Tar;tarO , più  crudelmente  tormentato  che  non  lo  sono  | 
Tantalo,  Issionc  e le  figliuole  di  Danai).  • ' ' I 

Ma  no  ; sia  piuttoslu  questa  pace  immobilmente  durevole  come  i 
gioghi  d'  Atlante  ch.e  sostengono  il  cielo;  la  ris|)ettinu  tutti  questi 
|H)|ioli,  e di  generazione  in  generazione  ne  gustino  i fratti  : sieno  con 
amore,  sieno  con  venerazione  pronuntiati  da'  nostri  più  tardi  nipoti 
i nomi  di  coloro  che  l’avranno  giurala:  serva  tpiesla  pace,  fondata 
sulla  giustizia  e sulla  buona  fede,  di  modello  a tutte  le  paci  avve- 
nire, presso  tutte  le  nazioni  della  terra;  e tutti  i po|M>li  che  col- 
l’unirsi  insieme,  vorranno  rendersi  avventurosi,  si  propongano  per 
esemplari  i popoli  dell’Esperia. 

A queste  parole,  Idoménco  e gli  altri  re  giurano  la  pace  alle  con-  | 
dizioni  stabilite,  e sono  dati  dodici  ostaggi  da  entrambe  le  parli.  i 

Telemaco  vuol  essere  nel  numero  di  quelli  che  dà  Idomeneo;  ma  I 

non  si  acconsente  che  Mentore  vi  sia  compreso , perché  vogliono 
i collegati  ch’ei  rimanga  al  lianco  d’ Idomeneo,  afiinchè  sia  malie-  I 
vadoredella  sua  condotta  e di  quella  de’ suoi  consiglieri,  finn  all’  in- 
tero adempimento  delle  promesse.  Furono  immolale,  fra  la  città  e 
il  campo,  cento  giovenche  candide  come  la  neve,  e^  altrettanti  tori 
di  non  minore  bianchezza,  che  avevano  dorale  e coronate  di  festoni  | 
le  corna.  Si  udivano  ripetere  dalle  montagne  vicine  i lamentevoli 
muggiti  delle  vittime  che'  cadevano  sotto  la  sacra  bipenne.  A rivi 
ne  scorreva  da  ogni  lato  il  sangue  fumante.  Si  mescea  con  profu- 
sione per  le  libazioni  un  liquore  squisito.  Consultavano  gli  aruspici 
le  viscere  ancora  palpitanti,  e faceano  i sacrificatori  ardere  sull'ara 
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Cessando  intanto  le  schiere  di  ambe  le  parti  dal  riguardarsi  come 
nemiche,  già  cominciavano  a ragionare  insieme  delle  loro  avventure; 
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l’incenso  che  in  densa  nube  si  sollevava,  e tutta  empieva  la  campagna 
di  sua  soave  fragranza.  - 
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già,  respirando  dai  loro  travagli , gustavano  anticipatamente  le  dol- 
cezze della  pace.  Molti  di  coloro  cl>e  in  compagnia  d’ Idomeneo 
si  erano  recati  all’  assedio  di  Troja,  riconobbero  i guerrieri  di  Ne- 
store, cbe  aveauo  combattuto  nella  medesima  guerra.  Si  abbraccia- 
vano essi  teneramente,  ed  a vicenda  si  ragguagliavano  di  ciò  cli’era 
loro  accaduto,  dappoiché  aveano  distrutto  quella  su|>erba  città,  or- 
namento di  tutta  l’Asia.  Già  si  adagiavano  sull’erba,  già  si  corona- 
vano di  liori , gustavano  già  insieme  il  vino  generoso  cbe  in  ampj 
vasi  dalla  città  si  recava  per  celebrare  un  giorno  sì  fausto.  .Mentore 
allora  così  prese  inaspettatamente  a favellare: 

0 re,  o capitani  qui  insieme  adunati I Sotto  diversi  nomi,  sotto 
duci  diversi,  voi  non  farete  ormai,  d’ora  innanzi,  cbe  un  po|>olu 
solo.  Questa  è la  maniera  con  cui  i giusti  Dei,  cbe  amano  gli  uo- 
mini da  loro  formati,  vogliono  essere  l’eterno  vincolo  della  loro  jier- 
fetta  concordia.  Altro  non  è l’intero  genere  umano  cbe  una  famiglia 
dispersa  sopra  tutta  la  faccia  della  terra:  tutti  i popoli  sono  fra- 
telli, e come  tali  debbono  amarsi.  Guai  a quegli  empj  cbe  cercano 
una  gloria  crudele  nel  sangue  di  questi  iratelli,  ch’è  il  loro  proprio 
sangue!  Por  troppo  è talvolta  necessaria  la  guerra;  ma  ch’ella  sia 
in  certe  occasioni  inevitabile,  è questo  un  vitupero  dell’umana  na- 
tura. 0 re!  non  dite  mai  eh’  ella  deve  desiderarsi , [ter  acquistar 
gloria.  La  vera  gloria  mai  non  può  andare  disgiunta  dall’umanità; 
e chiunque  quella  a questa  antepone,  non  uomo  deve  chiamarsi,  ma 
mostro  d’ikTgoglio.  Oltre  di  cbe,  sarà  sempre  falsa  la  giuria  a cui 
potrà  giungere  costui;  perchè  la  vera  può  trovarsi  nella  moderazione 
e neUa  bontà  soltanto.  Potrà  I’  adulazione  lusingare  la  stolta  sua 
vanità;  ma  chiunque  voglia  essere  sincero , dirà  sempre  di  lui  in 
secreto,  cbe  tanto  meno  ha  meritato  la  giuria,  quanto  più  l’ha  bra- 
mata per  una  ingiusta  passione.  Non  debbono  gli  uomini  avere  nes- 
suna stima  di  lui,  poiché  egli  ha  avuto  così  poca  stima  degli  uomini, 
che  non  ha  dubitato,  imr  una  brutale  vanità,  di  versarne  il  sangue 
a torrenti. 

Felice  quel  re  cbe  ama  il  suo  popolo  e che  da  Ini  è riamato  1 cbe 
ha  Gducia  ne’  suoi  vicini,  e quella  di  loro  possiede!  che,  lungi  dal 
far  loro  la  guerra,  impedisce  che  mai  l’abbiano  insieme,  e cbe  fa 
invidiare  a tutte  le  straniere  nazioni  la  sorte  ehe  hanno  i suoi  sud- 
diti di  averlo  per  rei  Sia  dunque  vostra  premura,  o voi  che  gover- 
nate le  potenti  città  dell’Esperia  , di  adunarvi  a quando  a quando 
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iosieme.  Fate,  di  tre  in  tre  anni,  una  generale  assemblea  alla  quale 
intervengano  tntti  i re  che  qui  sono  presenti,  i>er  rinnovare  con 
replicato  giuramento  l’alleanza,  |>er  consolidare  l'amicizia  |>romessa, 
c per  delilicrare  intorno  a tutti  i (comuni  interessi.  Finché  sarete 
uniti,  avrete  nell’ interno  di  questo  bel  |>aese  la  pace,  la  gloria  e 
l’abbondanza,  e sarete,  alF esterno,  sempre  invincibili.  La  sola  di- 
scordia, uscita  dall’Averno  jicr  tormciito' degli  uomini  insensati,  può 
turbare  la  felicità  che  a voi  preparan  gli  Ilei. 

Voi  scorgete,  gli  ris|Hise  N'estore,  dalla  facilità  con  cui  facciamo 
la  pace , quanto  siamo  lontani  dal  volere  la  guerra  per  vana'gloiià, 
o per  l’ingiusta  avidità  d’ ingrandirci  in  pregiiidizio  de’ nostri  vicini. 
Ma  che  dovrà  farsi  ((uando  si  ha  per  vicino  un  principe  violento, 
die  non  conosce  altra  legge  che  il  proprio  interesse,  e che  non 
lascia  fuggirsi  alcuna  occasione  d’invadere  le  terre  degli  stati  altrui? 
Non  crediate  ch’io  parli  d’Idomeneo,  di  cui  più  non  ho  ipiesta  opi- 
nione; parlo  d’Adrasto,  re  dei  Danni,  da  cui  abbiamo  tutto  a temere. 
Egli  disprezzo  gli  Dei,  e crede  che  tutti  gli  uomini  della  terra  sieno 
nati  unicamente  |ier  servire  alla  sua  giuria  culla  loro  schiavitù.  \on 
vuole  sudditi,  |ier  esserne  il  (ladre  ed  il  re;  ma  vuole  schiavi  c ado- 
ratori, e si  fa  rendere  gli  onori  divini.  Finora  la  cieca  fortuna  ne 
ha  favorito  le  imprese  più  ingiuste.  Noi  ci  eravamo  affrettati  ad  as- 
salire Salente,  [ter  toglierci  d’iiitumq  il  (liù  debole  de’  nostri  nemici, 
mentre  cominciava  àncora  a stabilirsi  su  questa  s|iiaggia , onde  ri- 
volgere [Mii  le  armi  contro  qnest’altru  più  (lotentu  nemico. 

Egli  ha  già  preso  molle  città  de’ nostri  confederali  ; e quei  di 
t'.rotone  hanno  (lerduto  contro  di  lui  due  battaglie.  Ogni  mezzo  è 
buono  [ler  lui,  imrchè  serva  a sodrlisfare  la  sua  ambizione  ; e,  purché 
opprima  il  nemico,  non  (ione  differenza  tra  la  forza  e l’iiiganno.  Ila 
accumulato  immensi  tesori , ne  sono  disci|ilinate  ed  agguerrite  le 
schiere,  es(>erti  I ca|>ltani,  ed  é ben  servilo  da  tutti.  Invigila  da  se 
stesso  incessantemente  sopra  tutti  gli  esecutori  de’ suoi  comandi; 
|)unisce  severamente  le  minime  mancanze , ed  è generoso  nella  ri- 
comirensa  de’servigj  che  gli  sono  rendati.  Il  suo  valore  anima  e 
sostiene  quello  de’  suoi  guerrieri,  e sareblie  un  modello  dei  regi , se 
la  giustizia  e la  buona  fede  fossero  la  norma  della  sua  condotta;  ma 
non  teme  né  gli  Dei,  né  i rimproveri  della  propria  coscienza.  Egli 
non  prezza  la  riputazione,  e la  considera  come  un  vano  fantasma, 
buono  soltanto  a tenere  a freno  le  anime  deboli.  Ciò  ch’egli  considera 
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come  il  solo  beoe  solido  e reale,  è il  vantaggio  di  possedere  ricchezze 
grandi,  di  esser  temuto,  e di  .calpestare  tutto  il  genere  umano. 

Non  tarderà  il  suo  esercito  a comparire  sulle  nostre  terre;  e se 
r unione  di  tutti  questi  popoli  numerosi  non  ci  pone  in  istato  di 
resistergli , ogni  speranza  di  libertà  è perduta  per  noi.  Non  è di 
minore  importanza  per  Idomeneo  che  per  noi  Topporsi  a questo  vi- 
cinò che  non  può  vedersi  nulla  di  libero  intorno;  poicliè,  se  fossimo 
vinti  noi , sarebbe  minacciata  anche  Salente  dello  stesso  disastro. 
AllVettiamoci  dunque  tutti  insieme  a prevenirlo.  Mentre  cosi  Nestore 
favellava,  tutti  i re  e i princi|)ali  capitani,  che  Idomeneo  aveva  pre- 
gato di  entrare  e di  passare  la  notte  in  Salente , andavano  innol- 
trandosi  verso  questa  città. 
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SOMMAKIO 


Mentore  chiede,  a nome  de'coHegatr,  soccorso  a Idomeoeo  contro  i Danni 
loro  nemici.  Mentore,  che  vuole  far  recare  il  buon  ordine  nella  città 
di  talento,  ed  applicare  il  popolo  all*  agricoltura , Ca  io  maniera  che  si 
contentino  di  avere  Telemaco  e cento  nobili  Cretesi  da  lui  condotti.  Dopo 
la parlena  di  Telemaco,  Mentore  fa  un'esatta  rivista  nella  città  e nel 
porlo;  s'informa  di  tutto;  fa  dare  a Idomeoeo  nuove  disposicionì  per  beo 
regolare  il  commercio  e il  governo  civile:  gli  fa  distribuire  il  popolo  io 
sette  classi,  delle  quali  distingue  ì gradi  e la  nascita  colla  diversità  delle 
vesti  ; fa  che  bandisca  il  lusso  e le  arti  inutili,  per  rivolgere  gli  artigiaui 
aH’agricollura,  la  quale  eì  solleva  in  onore. 


e coperta  era  la  campagna  di  ricchi  padiglioni  ad  ogni  qualità  di 
colori,  dove  gli  ataiichi  Esperj  aspettavano  il  sonno.  1 re,  entrali 
col  loro  c4irteggio  nella  città,  parvero  presi  da  stupore  in  vedere 
come  in  sì  breve  tem|>t>  si  fossero  potuti  innalzare  tanti  superbi 
edilizj,  e come  grimpedimenti  di  una  sì  gran  guerra  non  avessero 
tolto  a questa  nascente  città  di  crescere  e di  abbellirsi  quasi  aU’iui- 
proyviso. 

Essi  ammirarono  la  saviezza  e b vigibuza  d’Idoioeneo , il  quale 
avea  fondato  nn  sì  bel  regno , e ciascuno  ne  coucliiudeva , rh'es- 
sendo  ora  falla  la  |>are  con  lui,  ì ctdicgali  acquisterebbero  grande 
aumento  di  potenza  s’egli  entrasse  nella  lor  lega  contro  de’  Danni. 
Proposero  in  fatti  ad  Idomeneo  di  entrarvi.  Egli  non  potè  rigettare 
una  sì  giusta  proposta , e promise  un  ajuto  di  genti.  Ma  Mentore 
che  nulb  ignorava  di  quanto  è mestieri  per  far  Gerire  uno  slabi , 
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ben  capi  che  le  forze  d’ Idnmenee  non  potevano  essere  così  grandi 
come  ne  avevan  l' aspetto.  Egli  lo  prese  in  disparte , e gli  volse 
queste  parole: 

Voi  scorgete  che  non  sono  stale  inutili  per  voi  le  nostre  |>remure. 
Salentu  è preservata  dai  mali  ond'era  minacciata;  e dipende  ormai 
da  voi  solo  r innalzarne  6no  al  cielo  la  giuria , e l’ uguagliare  la 
saviezza  di  Minosse  vostro  avolo  nel  governo  de’  vostri  {xtpoli.  fu 
'proseguo  a parlarvi  con  liberti,  sópponendo  che  voi  lo  bramiate, 
e che  detestiate  ogni  sorta  di  adulazione.  Mentre  lodavano  questi 
re  la  vostra  magnificenza  , io  rillettea  tra  me  stesso  alla  temerìlà 
della  vostra  condotta. 

A questa  parola  temerità,  si  altera  ia  faccia  Idumeneo,  ne  di- 
viene torbido  lo  sguardo,  si  fa  di  faoco;  ed  è un  prodigio  Che  non 
interrompa  Mentore,  per  fargli  conoscere  il  suo  rìsenlimento.  Ben 
m’avveggo , gli  dice  questi  con  accento  rìs|ietloso  e modesto , ina 
libero  e risoluto,  che  vi  punge  questa  parola  temerità.  Chiunque 
altro  fuori  di  me  sarebbe  stato  un  impnidente  a pronunziarla;  per- 
chÈ  si  debbono  rispettare  i regnanti,  ed  aver  riguardo,  anche  nel 
riprenderli , alla  loro  delieatezza.  Gli  offende  abbastanza  la  verità 
da  sè  sola,  senza  che  vi  si  aggiunga  la  durezza  dèlie  paròle.  Ma  ho 
creduto  che  voi  poteste  soflirire  iq  pace  ch’io  vi  parlassi  senza  le- 
nitivi, per  iscoprirvi  il  vostro  errore.  È stata  mia  intenzione  di  av- 
vezzarvi a sentir  chiamare  le  cose  col  proprio  nome , ed  a cono- 
scere che,  quando  gli  altri  vi  consiglieranno  intorno  alla  maniera 
di  condurvi , mai  non  oseranno  aver  sulle  labbra  ciò  che  avranno 
nel  cuore.  Dovrete  pertanto , se  non  volete  restarvi  ingannato,  sem- 
pre immaginarvi  piò  di  ciò  che  vi  diranno  intorno  alle  cose  che 
saranno  in  vostro  pregiudizio.  Quanto  a me,  voglio  bene  addolcire, 
per  compiacervi,  le  parole;  ma  è cosa  vantaggiosa  per  voi  che  un 
uomo , come  lo  sono  io,  disappassionato  e di  nessuna  importanza , 
vi  parli  da  solo  a solo  un  duro  linguaggio;  poiché  niun  altro  oserà 
mai  parlarvi  cosi,  e vedrete  per  metà  soltanto  la  verità,  mascherala 
sotto  belle  apparenze. 

Rivenuto  già  Idomèneo,  a queste  parole,  da  qnel  primo  impeto, 
e vergognandosi  di  sua  delicatezza:  Voi  vedete,  disse  a Mentore, 
gli  effetti  che  produce  l’abito  di  sentirsi  adulare.  Io  vi  sono  debi- 
tore della  salvezza  del  nuovo  mio  regno,  e non  vi  sarà  ormai  nes- 
suna verità  ch’io  non  mi  rechi  a ventura  di  ascoltare  dal  vostro 
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iabitro.  Ma  vi  muova  a pietà  un  re,  di  cui  TadulazioDe  areà  avve- 
lenato il  cuore,  e che,  neimueno  nel  suo  infortunio,  ha  potuto  tro- 
vare nno  solo  che  abbia  avuto  la  generosità  di  dirgli  il  vero.  No, 
io  non  ho  mai  trovato  un  sol  uomo  che  mi  abbia  amato  al  segno  di 
dispiacermi,  dicendomi  la  verità  semplice  e nuda. 


I 


Gli  caddero,  ciò  dicendo,  le  lacrime  dagli  occhi,  e si  strinse  Men- 
bire.  teneramente  al  seno.  Non  senza,  dolore  mi  veggo  costretto,  gli 
disse  allora  questo  saggio  vecchio,  a dirvi  Spiacevoli  cose  ; ma  sup- 
ponete d’essere  nel  caso  mio  : debbo  io  tradirvi , nascondendovi  il 
vero?  Voi  foste  Onora  ingannato,  perchè  voleste  esserlo  voi  stesso; 
perchè  aveste  timore  de’ consiglieri  troppo  schietti.  Avete  voi  forse 
cercato  le  persone  più  disinteressate  e più  capaci  di  contraddirvi? 
Siete  voi  stato  sollecito  di  ascoltare  gli  uomini  meno  ansiosi  di  pia- 
cervi, gli  uomini  più  incorrotti,  i più  a proposito  per  condannare  le 
vostre  passioni  e gl’iogiysti  vostri  sentimenti?  Quando  vi  siete  in- 
contrato in  gente  adolatricc,  l’avete  voi  discacciata?  ne  avete  voi 
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diffidato?  No  certamente:  Toi  non  vi  siete  regolato  come  coloro  che 
amano  la  verità,  e meritano  di  conoscerla.  Veggiamo  se  avrete  ora 
il  coraggio  di  lasciarvi  umiliare  dalla  vetiUi  stessa  che  vi  condanna. 

Vi  diceva  io  dunque  die  degno  è soltanto  di  biasimo  ciò  che  vi 
ha  prodotto  tanti  encoinj.  Mentre  avevate  fuori  tanti  nemici'  che 
minacciavano  il  vostro  regno  ancora  mal  fermo,  ad  altro  non  pen- 
savate che  ad  ergere  dentro  la  vostra  nuova  città  edilizj  grandiosi, 
cosa  che  vi  ha  fatto  passare , come  lo  avete  confe.ssato  voi  stesso, 
tante  notti  penose.  Voi  avete  esausto  il  vostro  erario;  non  vi  siete 
applicalo  nè  ad  accrescere  la  vostra  popolazione,  nè  a far  coltivare 
i fecondi  terreni  di  questa  spiaggia.  Non  doveano  forse  riguardarsi 
ijnesli  due  oggetti,  vale  a'  dire  molta  e buona  gente,  e terreni  ben 
coltivati  |)er  alimentarla , ctmie  i due  essenziali  fondamenti  della 
vostra  (lotcnza?  Era,  in  questi  principj,  necessaria  una  lunga  pace, 
per  favorire  la  multiplicazioue  del  vostro  popolo.  Doveano  i vostri 
pensieri  essere  unicamente  rivolti  airagricoltnra  ed  alla  promulga- 
zione delle  leggi  più  savie.  Una  vana  ambizione  vi  ha  strascinato  | 
sull’urlo  del  precipizio,  ed  a forza  di  volere  comparir  grande  avete 
messo  a re|>enlaglio  la  Vostra  vera  grandezza.  Non  tardate  a por  ripani  j 
a questi  sbagli;  sospendete  lutti  i vostri  grandiosi  lavori;  rinunziate 
a questo  fasto  che  rovinerebbe  la  vostra  nuova  città;  lasciate  respi-  I 

rare  in  pace  i popoli  vostri  ; studiatevi  di  farli  vivere  nell’  abbun-  ! 

danza,  onde  agevolarne  i matrimonj.  Sappiate  che  senza  po|>oli  da  | 
governare,  non  sareste  re,  e che  la  vostra  potenza  deve  misurarsi, 
iK>n  dall'estensione  del  paese  che  occu|M‘rete,  ma  dal  numero  degli 
nomini  che  lo  abiteranno  e che  avranno  alTezione  ad  obbedirvi. 

Sia  buona,  non  im|X)rta  se  di  mediocre  estensione,  la  terra  che 
possederete.  Procurate  di  popolarla  di  gente  innnmerabile , ope- 
rosa , disciplinata.  Fatevi  amare  da  questa , e sarete  più  |iotenlc, 
più  fortunato,  più  glorioso  di  tutti  i conquistatori  che  devastano 
tanti  regni. 

Come  dovrò  in  dunque  contenermi  con  questi  re  collegati?  rispose 
Idoraeneo?  confesserò  io  loro  la  mia  debolezza?  Ho  trasentalo , è 
vero,  l'agricoltura,  ed  anche  il  commercio,  ch’era  pur  tanto  facile 
su  questa  costa;  ed  ho  pensato  unicamente  a ^ibcare  una  superba 
' città.  Ma  dovrò  io  ora,  mio  caro  Mentore,  disonorarmi  in  faccia  a 
tanti  principi,  e manifestare  la  mia  imprudenza?  Se  non  si  può  a 

t meno,  io  voglio  farlo,  e lo  farò  senza  esitare,  a qnalunqne  costo; 
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perché  uri  avete  iosegoato  che  uo  vero  re^  il  quale  è futlo  pe’  suoi 
popoli , c ad  essi  è debitore  di  tutto  se  stesso , deve  autC{>orre  la 
solvczza  del  suo  regno  alla  propria  riimlazione. 

Sono  degni  del  «padre  de’ popoli  questi  sensi.  Mentore  riprese  a 
dire,  e questa  bontà,  non  lu  vana  niaguiOcenza  della  città  vostra,  e 
quella  alla  quale  in  voi  riconosco  il  cuore  di  un  vero  regnante.  Ma 
è necessario.,  anche  pel  bene  del  vostro  regno,  che  sia  messo. in 
salvo  il  vostro  onore.. -Lasciatene  a me  la  cura?  io  renderò  questi 
re  persuasi  che  voi  avete  impegnato  la  vostra  par<»la  di  l imeitere 
L'iisse,  se  vive  ancora,  o almeno  il  suo  lìgliiiolo,  sul  trono.  d’Itaca, 
e che  volete  discacciarne  gli  anianti  di  Penelope  code  arnii.  Com- 
prenderanno essi  facilmente  che  pna  tal. guerra  richiede  forze  p<xle- 
rose  ; e così  si  contenteranno  che  voi  diate  Ioni  per  ora  contro  i 
Dauni  un  tenue  soccorso.»  . 

Parve,  a queste  parole,  Idomeneo  simile  ad  un  uomo  che  venga 
Sgravato  di  un  .peso  che  l’opprime.  Caro  amico,  disse-  egli  a’ Men- 
tore y- voi  .salvate.il  mio  oòore,  e la  rii>utazioue  di  questa  città  na- 
scente, della  quale  nasconderete  a tutti  i miei  vicini  l’estreme  lan- 
guore. Ma  con  quale  verosimiglianza  potrà  dirsi  che  io  voglio  spedire 
guerrieri  in  Itaca,  i>erjrimcttei-vi  in  trono  Ulisse,  o almeno  Telemaco, 
suo  ligliuolo,  quando  Telemaco  stesso  si  vede  .obbligalo  a marciare 
contro d Danni  alla  guerra?  Ciò  non  devr^  cagionarvi  alcuna  pena, 
replicò  Mentore,  io  dirò  la  verità  sempHce  e.  pura.  Le  navi  che  voi 
spedirete,  f>er  lo  stabilimento  del  vostro  commercio,  andranno  sulle 
sfuaggie  dell’ Epiro , e produrranno  nel.. tempo  stesso  due  effetti. 
Uno  sarà  <juello  di  richiamare  sulla  vostra  sjxiaggia  i mercanti  stra- 
nieri, i quali  le  troppo  gravose  imposizioni  tengono  lontani  da  Sa- 
lente; r altro,  di  cercar  nuove  d’ Ulisse.  S’egli  è ancora  fra  i vivi, 
non  può  essere  lontano  da  questi  mari  che  dividono  la>Grecia  dal- 
r Italia;  e v’è  chi  assicura  ch’egli  è stato  veduto  presso  i Feaci. 
Quando  ancora  si  fosse  |)erduta  ogni  speranza  di  rivederlo,  rende- 
ranno le  vostre  navi  un  segnalato,  sonigio  al  suo  ligliuolo;  ]michè 
spargeranno  in  Itaca  e nei  paesi  vicini  il  terrore. del  nome  del 
giovane  Telemaco , che  teneano  per  estinto  come  il  suo  genitore. 
Stupiranno  gli  amanti  di  Penelope  nel  sentire  che  u’è  vicino  il  ritorno, 
col  soccorso  di  un  potente  confederato.  I pojioli  d’ Itaca  noa  ose- 
ranno scuotere  il  giogo.  Si  consolerà  Penelope,  e ricuserà  di  sce- 
gliere un  nuovo  sposo.  Così  promoverete  i vantaggi  di  Telemaco , 
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mentre  egli,  unito  ai  collegati  di  questa  piaggia  d’Italia,  combatterà 
in  vostra  vece  ct)nlro  dei  Danni.  ' * 

Felice,  sciamò  a un  tal  ragionamento  Idomeneo^  XeKce  qud  re 
che  ha  l’ajùto  di  consigli  sì  saggi!  È più  vantaggioso  a chi  regna  un 
amico*  assennato  e fedele,  che  non  sono  gl’interi  eserciti  vittoriosi. 
Ma  doppiamente  ancora  felice  il  re  che  conosce  la  sua  felicità  e^cbe, 
facendo  buon  uso  de’  consigli , sa  irarne  pn>nito  I Accade  spesse 
volte  che  don  si  vuole  aver  tiducia  negli  uomini  saggi  e -virtuosi  > 
perchè  se  nè  teme  la. virtù,  .per  porgere  orecchio  a gentc  adulat^ice 
di  cui  non  si  teme  il  tradimento,  lo  stesso  sono  caduto  in  simile 
errore,  e vi  narrerò- tutti  i muli  da  me  sodòrtì,.per  colj>a  'di  un  falso 
amico  chc’lusingava  le  mie  passioni,  nella  speranza  che  anch’io^ 
a vicenda;  secpndassi  le  sue.  • a . . 

T>iua  fu  dillicile  » Mentore  il  persuadere  ai  re  collegati  che  Ido- 

meneo  era  in  d(»vere  di  addossarsi  il  pensiero  degli  affari  di  Tele- 
, » 
maco,  mentre  questi  seco  loro  pugnerebbe.  Ed  essi  si.  contentarono 

di  avere  nel  loro  esercito  il* figlinolo  di  .Ulisse  coli  cento  giovani 
Cretesi  i quali  gli  diede  Idomeneo  perchè  lo  accompagnassero.!  Era 
que.sto*  il  fiore  della  nobile  giovèntn  che  il  re  avea  condotto  seco  da 
Creta  , e che  Mentore  gli  avea  consigliato  di'  mandare  a quQstu 
guerra.  Disugna  [lensare,  diceva  egli,  in  tempo  di  pnee,  a moltipli- 
care il  popolo  ; ma  |>er  timore  che  tutta  la  nazione  non  si  ainUKil- 
lisca,  e non  cada  nell’ignoranza  della  gueira,  è necessario  die  vadano 
i nobili  giovani  ad  esercitarsi- nelle  guerre  «straniere.  Bastano -questi 
a mantenere  la  nazione  intera  in  una  emulazione  di  gloria,  nel  genio 
delle  armi , nel  disprezzo  delle  fatiche  e della  morte  medesima , e 
finalmente  •nell’esperienza  dell’arte  militare. 

Partirono  i re  collegati  da  Salento,  soddisfatti  d’Idomeneo,  inna- 
morati della  saviezza  di  Mentore,  e jiieni  di  gioja,  jicTchè  conduce- 
vano Telemaco  seco  loro.  Ma  non  potè  questi  moderare  il  suo  do- 
lore, quando  fu  forza  il  separarsi  dall’ amico.  Mentre  prendevano  .i 
principi  congedo  da  Idomeneo,  e -gli  giuravano  di  mantenere  seco 
lui  una  eterna  alleanza,  Mentore  si  stringeva  Telemaco  al  seno,  e si 
sentiva  innondare  il  volto  delle  lacrime  sue.  Nulla  mi  muove,  gli  di- 
ceva questi,  la  gioja  di  andare  ad  acquistarmi  gloria,  ed  altro  non  sento 
che  il  dolóre  di  dovermi  separare  da  voi.  Mi  sembra  di  tornar  a 
vedere  queirinfausto  momento  in  cui  gli  Egizj  mi  strapparono  dalle 
vostre  brai’xia,  senza  lasciarmi  speranza  di  mai  più  riveden  i. 


LIMO.  XII 


m 

Mepture,  |>er  coiiaolarite  il  dulure,  cosi  iloloeDiciite  rispoae  alle 
sue  <)uerelc:  Questa  separazione  è assai  dall’allra  ilìvexu.  Poiché  è 


I 


vedontaria , sarà  essa  breve , c voi  andate  incontro  alla  vittoria.  Il 
vostro  amore  . per  me  dev’essere,  Bgliuul  mio,  raeim  tenero. e più  co- 
raggioso. Avvezzatevi  alla  mia  assenza,  giacché  non  potrete  sempre 
avermi  al  Banco.  La  saviezza  e la  virtù,  piuttosto  che  la  presenza 
di  Mentore,  sieno  quelle  che  v’inspirino  ciò  che  dovete  operare. 

Ciò  dicendo,  la  Dea,  nascosta  sotto  la  Bgura  di ' Mentore  | copriva 
l>elemaco  coll’egida  sua,  e gl’infondeva  nell'animo  lo  spirilo  di  sa- 
viezza e di  previdenza , l’intrepido  valore  e la  dolce  moderoziooe , 
che  vanno  ai  rare  velie  congiunti.  Ite,  gli  diceva  Mentore,  ite;ìo 
mezzo  ai  più  gravi  iterigli,  sempre  che  sarà  necessario  l’andarvi. 
Un  prìncipe  che  evita  i rìschi  delle  battaglie,  si  disonora  anche  più 
che  se  mai  non  oomparìsse  in  campo.  Mai  nou  deve  potersi  met- 
tere in  dubbio  il  coraggio  di  colui  che  ha  in  mano  l’impero,  Se  è 
necessario  a un  popolo  iL  conservare  il  suo  capo,  o il  suo  re,  è più 
necessario  ancora  che  non  ne  sia  dubbia  in  genere  di  valore  la 
fama.  Hicordatevi  che  il  duce  dell’esercito  dey’ essere  di  tutti  gli 
altri  il  modello,  ed  animare  le  sue  schiere  col  proprio  esempio.  Non 
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temete  danqiic,  a Telemaco,  i rìschi,  e perite  nella  pugna,  piulloslo 
die  far  dubitare  del  vostro  coraggio.  Gli  adulatoli,  che  uiostreninno 
ni.'iggior  sollecitudine  |)cr  inqicdirc  che  vi  es|M)uiate  al  cimento  nelle 
occasioni  necessarie,  saranno  i primi  a dirvi  dietro  le  sfialle  che  voi 
mancate  di,ciiorc,.  se  mai  vi  trovano  facile  ad  essere  in  simili  oc- 
casioni rattcnulo.  Ma  guardatevi  ugualmente  dal  cercare  i |ierìgli  se 
la  necessità  noi  richiede.  Il  valore  non  |miù>  essere  Virtù,  se  non  è 
regolalo  dalla  prudenza.  Disgiunto  da  questa , altro  esso  non  è che  j 
un  insensato  disprezzo  della  vita,  ed  un  impelo  brukile.  | 

bemprcé  malsicuro  il  valore  spinto  Iropji’oltre,  e focoso  piuttosto 
che  prode  deve  dirsi  colui  che  nei  cimenti  non  è padron  di  se  stesso.  I 
Egli  ha  bisogno  di.  uscir  fuori  di  sè  per  rcndeni  supei'iun!  alla  tema, 
la  quale  ei  min  poti-cblic  su|ierare  nella  naturale  disposizione  del  | 
proprio  cuore.  E se  in  questo  Stalo  ei  itoti  fugge,  si  turba  iilineno, 
gli  si  confondo  la  ragione,  quando  appunto  ne'  avrebbe  il  maggior 
bisogno  per  dar  gli  ordini  (||>portuni,  |ier  approlittarsi  delle  occa- 
sioni, |)cr  rovesciare  i nemici,  per  sen'irc  .la  patria.  Se  ha  lutto  l'ar- 
dore di  un  guerriero,  non  ha  il  diseemimeniu  di  un  capitano.  .Inzi 
non  ha  nemmeno  il  vero  coraggio  di  un  semplice  gucirìcm;  jicrchè 
deve  questi  conservare  nella  pugna  la  pronlezza-.di  spirilo  e la  mo-  j 
dorazione  necessaria  per  ubbidire.  Chniiiqiic  si  eS|MHie  iiiconsidera- 
tamente  al  ciiftentn,  turila  l’ordine  della  militar  disciplina,  porge  un 
esempio  di  temerità,  ed  espone  non  rare  volte  a disastri  grandi  l’e- 
sereKo  intero.  Castighi  pertanto,  e non  rìcompensc,  merita  colui  clic 
antepone  la  sua  vana  am|iizioiic  alla  sicurezza  della  causa  comune. 

Guardatevi  dunque , mio  coro  lìglinolo , dal  cercare  impaziente-  | 
mente  la  gloria.  Il' vero  modo  di  acqiiistarki  è l’nspctlare  cim  tran- 
quillità che  se  no  presenti  favorevole  l’occasione.  Quanto  più  si  | 
mostra  la  virtù  semplice , modesta  y nemica  di  ogni  fasto,  tanto  è 
maggiore  la  venerazione  che  si  concilia.  A pniporzione  che  cresce  la 
necessità  di  esfiorsi  al  ]icrìglio,  convien  rìcorrgre  a nuovi  mezzi  di 
previdenza  e di  coraggio  che  vadano  sempre  crescendo.  Pel  resto , 
rì.cordatevi  di  non  concitar  mai  contro  di  voi  l'invidia  di  alcuno,-  e 
di  non  essere,  dal  vostro  canto,  geloso  degli  altrui  prosperi  cveitli. 
itendete  giustizia  a ciascuno  per  tolto  ciò  clic  merita  Indo;  ma  sicno  le 
vostre  lodi  al  discernimento  eongiunte;  esaltando  con  piacere  il  bene, 
nascondete  il  male,  disapprovandolo  con  dolore  dentro  voi  stesso. 

Mai  non  decidete  in  presenza  di  quegli  antichi  capitani  i quali  hanno 
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luUa  l’es|)erienza  die  voi  non  potete  avere;  ascoRateli  con  dotiliUi, 
oonsulta(eli,'pregi)te  i più  inlclligcnli  che  v’istruiscatio,^  non  abbiate 
rossore  di  attribuire  ciò  che  farete  di  meglio  alle  loro  istruzioni. 

Finalmente , mai  non  fiorgete  orecchio  a coloro  i quali  preten- 
dessero di  eccitare  in  voi  diilidenza  e gelosia  «ontro  gir  altri  ca|M- 
taui;  parlale  a questi  con  fiducia  e con  ingenuità.  Se  credete  <ii 
averne  ricevuto  alcun  torlo , aprite  loro  il  vostro  cuore , dite  loro 
Uille  le  vostre  ragioni.  Sarà  loro  gratissimo  questo  procedere',  sé 
saranno  capaci  ti  apprezzarne  la  nobiltà,  o potrete  da  loro  olteuei'c 
ciò  che  avete  diritto  di  aspettarne.  Se  all’opposto  hanno  la  slravà- 
ganza  di  non  uiiuneltere  le  vost,re  ragioni,  conoscerete  da  voi  stesso 
ijuali  ingiustizie  dovrete  per  parte  loro  sodVirC;  prenderete  le  pre- 
cauzioni opiHU'tuuc  per  non  tornare  a sìiutl  prova  lincltè  duri  la 
guerre,  e non  avrete  nessun  rimprovero  a farvi.  Ma  aociiite  sopra 
ogni  cosa  di  non  mai  manifestare  a certi  adulatori,  che  seminano  la 
discordia,  i motivi  di  ' disgusto  die  crederete  di  avere  contro  1 ca- 
pilani  delP  esercito  nel  quale  militerete.  Io  resterò  qui , |>rosegui 
.Mecrtore , |)cr  soccorrere  Idomeneo  nel  bisogno  in  cui  si  trova  di 
non  risparmiar  fatica  per  la  felicità  de’  suoi  popoli,  e per  tòrminare 
di  fargli  riparare  gli  errori  nei  quali  lo  hanno  f:Hlo  cadere  i cattivi 
consiglieri  e gii  adulatori  nella  IVmdazione  del  nuovo  suo  regno. 

Non  jKilò  qui  -Telemaco  fare  a meno  di  non  mostrare  a Mentore 
qualche  maraviglia,  ed  anehe  qualchc-disprczzo  della  condotta  d’Ido- 
meneo;  ma  ne  do  riprese  Mentore  con  voce  severa.  Dovete  voi  ma- 
ravigliarvi, gli  disse,  «he  gli  Uomini  più  degni  di  stima  non  cessino 
d’esser  uomini,  e' lascino  trapelare  qualche  avanzo  delle  umanre  de- 
bolezze, in  mezzo 'alle  inuumerabili  insidie  ed  agli  impacci  insepa- 
rabili dal  trono?  È vero  che  Idomeneo  è sUito  educato  con  idee  di 
fusto  e di  orgoglio;  nia  qual  nfosofo  avrebbe',*  nelle  sue  circostanze, 
potuto  preservarsi  dall’adulazione?  TnJppo  si  è lasciato,  è vero, 
preoccupare  da  Cfvioro  4 quali  né  godevano  la  fiducia;  ma  .sono  spesse 
volte  ingannati  i princijii  anche  più  saggi,  addenta  di  tutte  le  pre- 
cauzioni die  prendono  per  non  esserlo.  Non  |uiò  un  re  fare  a meno 
di  ministri  che  gli  cechino  sollievo  e nei  quali  riponga  la  sua  lidii- 
cia,  non  polendo  da  per  se  stesso  far  tutto.  Per  altra  parte,  conosce 
egli  molto  meno  di  qualunque  privato  gli  uomini  che  gli  stanno  d'in- 
torno. Ha  ognuno  presso  di  lui  la  maschera  sul  volto,  e non  vi  è 
artifizio  che  non  sr  ponga  in  opra  per  ingannarlo. 
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O Dio!  caro  Teleaiaco,  lo  proverete  por  troppo  voi  stesso!  non  | i 
j « trovano  negli  uomini  nè  le  virtù,  nè  i talenti  che  si  cercano  in  loro. 
Studiateli,  cercate  di  jienetrarli  quanto  volete , vi  fanno  travedere 
ogni  giorno.  Prendete  anche  i migliori,  mai  non  verrete  a capo  di  | 
far  di  loro  ciò  che  sarebbe  necessario  per  la  felicità  dello  stalo.  j • 

liannu  anch’essi  le  loro  caparbietà,  le  loro  discordanze,  le  loro  ge-  I 
losie,  e non  vi  è modo  di  persuaderli  nò  di  corrcggeiii.^Ora,  quanto 
è maggiore  il  numero  de’  prqxili  da  governarsi,  tanto  maggiore  dee 
; essere  41  numero  de’  ministri , |ier  mezzo  de’  (piali  faccia  il  re  Ciò 
I che  non  può  far  da  sè  solo;  e quanto  maggiore  è il  numero  di  cit- 

I loro  a cui  debbe  aflldarsi  l’autorità  , tanto  è maggiore  il  pericolo  | 

I d’ ingannarsi  nel  farne  la  scelta. 

{ Criticherà  oggi  senza  misericordia  i princqii  taluno  il  (joale,  se 
i gli  fosse  aOidato  il  medesimo  potere,  governerebbe  dimani  peggio  ! 
di  loro,  e commetterebbe  i medesimi  sbagli,  uniti  ad  allri  inlinita- 
mentc  più  gravi.  La  condiznme  privata,  quando  è ad  essa  unita  una 
certa  misura  di  s|iirito  che  l'elide  l'uomo  buon  parlatore,  copre  tutti  ^ 

I i difetti  naturali  ; fa  spiccare  certi  ingegni  di  comparsa , e fa  ere-  | 

I dere  un  uomo  degno  di  tutti  i posti  dai  quali  è lontano. .Ma' l’ au-  I 

I torità  è quella  che  mette  tutti  gl 'ingegni  a una  durissima  jiCovà,  e 

I che  scopre  difetti  grandi.  Può  la  grandezza  paragonarsi  a quei  vetri 

' che  ingrandis<mno  lutti  gli  oggetti,  Nei  [losti  sublimi,  uei  rpiali  le 

minime  cose  hanno  le  conseguenze  più  grandi  e nei  quali  le  mi- 
nime irregolarità  delle  azioni  sono  soggette  a ripercussioni  vio- 
lente, sembra  ebe  s’ ingrandiscano  tutti  i difetti.  • , ' 

Stanno  tutti  incessantemente  con  gli  occhi  lissi  in  un  sul  uomo, 
per  osservarlo  e per  giudicarlo  coll’estremo  rigore.  Coloro  che  lo 
giudi(»nu  non  hanno  alcuna  esperienza  dello  stato  in  cui  egli 'si 
trova,  non  ne  comprendono  le  cUIIicultà,  e pretenderebbono  che  ndn  . 

fosse  più  uomo,  tanta  è la  perfezione  che  vogliono  in  lui.  Ma  un  ' 

re,  sia  pur  egli  buono  e saggio  quanto  si  voglia,  non  cessa  d’esser  ' 

uomo.  N’è  limitata  la  mente,  n’è  limitata  la  virtù  : ha  egli  aneora  i 

le  sue  disuguaglianze,  le  sue  passioni,  ha  i suoi  abili  dei  quali  non  ' 

è interamente  padrone;  è assediato  da  gente  avida  ad  artitìziosa';  i 
non  trova  gli  ajuti  che  cerca;  cade  ogni  giorno  in  qualche  errore, 
ora  per  le  proprie,  ora  per  le  passioni  de’ suoi  ministri  ; ed' appéna 
ha  riparato  uno  sbaglio,  ricade  in  un  altro.  Tale  è la  condizione  dei 
re  più  intelligenti  e più  virtuosi;  ed  essendo  troppo  brevi , troppo  | 
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inperfelU  i più  tanghi  e i migliori  regni , non  è possibile  riparare 
^ nel  fine  ciò'  che  è stato,  senza  volerlo,  seoncertato  in  principio. 

Miserie  tutte  sono  queste  che  porta  seco  la  regia  dignità,  nè  può 
l'uinana  impotenza  non  rimanere  oppressa  sotto  un  peso  si  enorme. 
Debbono  compiangersi  e scusarsi  i regnanti.  £ come  non.  dovranno 
compiangersi  coloni  che  hanno  tanti  nomini  a reggere,  cui  infiniti 
sonn  i bisogni, e che  recano  tante  {iene  a chi  voglia  ben  reggerli? 

È cosa  dolorosa  per  gli  nomini,  diciamolo  pure  schiettamente,  che 
debbano  essere  governati  da  un  re  che  finalmente  è un  uomo  simile 
a loro,  quando,  por  raddrizzarli  ci  vorrebbero  niente  meno  che  Numi. 

Ma  è cosa  non  meno  dura  pei  re,  essendo  non  più  clie  uomini  an- 
oh’essi , deboli  cioè  ed  imperfetti , il  dover  governare  una  innume- 
rabile moltitudine  d’uomini  corrotti  e fallaci. 

Ne  inoolpi  se  stesso,  rispose  ain  calore  Telemaco,  se  perde  Ido-  . 
meneo  il  regno  degli  avi  suoi  in  Creta  ; senza  i vostri  consigli , ne  I 
avrebbe  perduto  anche  un  secondo  in  Salenti).  Non  nego,  soggiunse 
Mentore,  che  grandi  non  sieno  stati  gli  errori  da  lui  commessi;  ma 
I cercate  nella  Grecia,. cercate  in  aicnn  altro  paese  più  colto  un  rea 

I coi  non  possa  rimproverarsi  qualche  inescusabile  errore.  Hanno  gli 

I nomini  più  grandi  certi  difetti,  nel  temperamento  e nel  carattere,  che 
{ firendouo  loco  la  mano,  e i più  degni  di  lode  sono  coloro  che  hanno 
il  coraggio  di  riconoscere  c di  ripartire  i loro  mancamenti.  ' I 
Credete  voi  forse  die  Ulisse , il  grande  disse , vostro  genitore , ' 

modello  dei  re  dèlia  Grecia,  non  abbia  anch'egli  le  sue  debolezze  e 

i suoi  difetti  ? tonante  volte,  se  Minerva  non  ne  avesse  guidato  ogni 
passo,  non  sarebbe  egli  perito  ne’  rischi  e nelle  difficoltà  con  cui  la 
fortuna  si  è di  lui  preso  giuoco?  Quante  volte  non  lo  ha  raltenuto 
Minena,  quante  volle  non  lo  ha  rimesso  sulla  strada  della  virtù, 
onde  per  questa  condurlo  sempre  alla  gloria?  Nè  dovete  lusingarvi, 
anche  quando  lo  vedrete  regnare  in  Itaca  circondato  di  gloria,  di 
trovarlo  scevro  da  imperfezioni;  ne  scorgerete  certamente  in  lui  più 
di  una.  Ma  lo  hanno  annnirato  la  Grecia,!’ Asia  e tutte  L’ isole  del 
mare,  ad  onta  de' suoi  difetti,  |>erchè  mille  altre  sue  doli  maravi-  < 

gliuse  li  fanno  obbhare.  Voi  quindi  felice  se  lo  [wtrete  ugualmente  | 

ammirare  e proporlo  incessantemente  come  un  modello  a voi  stesso.  i 
Avvezzatevi,  o Telemaco,  a non  aspettar  dagli  uomini  più  grandi 
se  non  ciò  che  l'umanità  è capace  di  fare.  Trascorre  T IKesperUi  gio-  i 
I ventò  a una  critica  prosootuosa,  che  la  disgusta  di  tutti  gli  esemplari,  | 
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SU  i (|uali  lia  bisogno  di  formarsi,  c idre  la  precipita  in  una  incM- 
rabile  indocilità.  Non  solo  voi  dovete  amare,  rispettare,  imitare  il 
vostro  |Mtdre,  J>enchè  non  sia  perfetto;  ma  dovete  inoltre  concepire 
alta  stima  d’Idomeneo,  ad  onta  di  tutto  ciò  che  ho  ripreso  in  lui. 

Egli  è luitnralmente  sincero,  retto,  giusto,  liberale,  bcnelico,  vaio- 
roso  quanto  altri  mai;  egli  detesta  la  (rude  quando  la  scopre  f e 
<|uandu  seconda  liberamente  la  vera  inclinar.ioae  del  sno  rotore. 

r,randi  sono,  e profKirzhtnale  al  posb>  che  occupa,  le  sue  doli 
esteriori.  Ma  quella  sua  semplicità  uel  confessare  il  proprio. torto, 
quella  dolcezza , quella  pazienza  con  cui  ba  nscollaU  da  me  le  ri- 
prensioni più  dure,  quel  coraggio  contro  se  stesso  uel  riparare  pub- 
blicamente le  sue  mancanze,  e nel  rendersi  per  tal  maniera  su|>eriore 
a tutte  le  censure  degli  nomini , indizj  sono  questi  di  un’  aiiima 
veramente  grande.  Possono  la  fortuna  e i consigli  allriii  preservare 
I da  certi  sbagli  anche  un  uomo  della  più  infima  fliediocrità,  ma 
solo  una  straordinaria  virtù  può  indurre  un  re,  sedotto  dall’ndula- 
zione  per  tanto  tempo,  a riparare  i suoi  fallir  ed  è cosa  assai  più 
gloriosa  il  risorgere  in  tal  guisa  che  il  ntm  essere  mai  caduto.  É | 

caduto  Idmueneo  negli  errori  che  conuneltono  quasi  tutti  i regnanti,  | 

ma  ninno  di  essi  fa  (>cr  correggerai  ciò  che  Idomeneo  ha  fatto  poc’anzi, 
(guanto  a me , non  mi  stancavo  di  ammirarlo  nel  tempo  medesimo 
in  cui  egli  mi  permetteva  di.  contraddirgli.  Ammiratclu  voi  pure,  o 
mio  caro  Telemaco;  e credete  che  più  per  vostro  vantaggio  che  per 
la  sua  riputazione  io  vi  porgo  questo  c^>nsiglw. 

Cosi  ragionando , h'ce  Mentore  comprendere  a Telemaco  quanto 
sia  grande  il  pericolo  che  corre  di  essere  ingiusto  dii  si  fa  severo 
censore  degli  altri,  massimamente  di  coloro  che  sostengono  il  peso 
dogli  imbarazzi  e delle  difllcollà  del  governo.  Gli  disse  dipoi:  È tempo 
che  voi  partiate,  addio.  Io  vi  aspetterò  qui;  mio  caro  l'elemaco.  Ki- 
cordatevi  che  chi- teme  gli  Dei  non  ha  nulla  a temere  dagli  uomini. 

Voi  vi  troverete  esposto  ai  più  gravi  perigli;  ma  sappiate  che  Mi- 
nerva non  vi  abbandonerà  mai. 

A qneste  parole,  credè  Telemaco  di  sentire  la  presenza  della  Dea, 
e sarebbesi  anzi  avveduto  esser  ella  che  parlavo  per  riempirlo  di  fidu- 
cia, se  non  gli  avesse  Minerva  richiamalo  al  pensiero  l’idea  di  Mentore, 

{ soggiongendo;  Non  dimenticatevi , figlUiol  mio , delle  sollecitudini 
che  ho  avulB  per  voi,  nel  tempo  della  vostra  infanzia,  per  rendervi 
saggio  e coraggioso  come  il  padre  vostro.  Non  fate  mai  nulla  che 
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non  sìa  degno  de’ suoi  grandi  esempi,  e delle  massime  dì  TÌrlìiche 
mi  suno  studiato  d’ istillarvi.' 

Sorgeva  ormai  il  sole  e indurava  la  cima  de' monti,  quando  usci- 
rono i re  di  Salento,  per  andare  a raggiungere  le  schiere  che  si 
erano  accampate  intorno  alla  città , e che  si  posero  in  cammino 
sotto  i loro  capitani.  Ferivano  da  ogni  lato  ed  abbagliavan  la  vista 
il  lucido  acciaro  di  una  selva  di  aste  erette  e il  fulgorar  degli 


» 


4: 


scudi,  e sorgeva  fino  alle  nubi  un  denso  nembo  di  polvere.  Ido- 
meneo  con  Mentore  accompagnava  per  la  pianura  i reali  suoi  ospiti 
che  si  allontanavano  dalle  mura  della  città.  Si  separarono  finalmente 
dopo  vicendevoli  contrassegni  di  sincera  amicizia;  nè  più  dubitarono 
i collegati  che  non  fosse  per  essere  durevole  la  pace,  quando  co- 
nobbero la  bontà  del  cuore  d’Idomeneo,  il  quale  assai  diverso  era  ^ 
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stalo  loro  dipinto  da  quello  ch'egli  era.  Il  che  avveaiTa  pcra^ 
non  dai  naturali  suoi  sentimenti  si  giudicara  di  lui,  ma  dalle  adm- 
latrici  ed  ingiuste  insinuazioni  alle  quali  si  era  dato  ciecamente  in 
braccio.  ■■ 

Partito  r esercito,  Idooicneo  condusse  Mentore  in  tutti  ! quartieri 
della  città.  Veggiamo,  diceva  qnest’iilthco,  a qual  numero  ascendono 
gli  uoiqini  nella  città,  a quale  nella  campagna  ; facciamone  l’enu- 
merazione; csaminiaino  parìmcule  quanti  sono  tra  questi  gli  agri- 
coltori. Cerchiamo  quanto,  nelle  annate  mediocri,  rendanole  vostre 
campagne  in  biade,  vino,  olio  ed  altre  nlili  produzioni.  Noi  sapremo 
COSI  se  la  terra  dà  quanto  basta  |>er  alimentare  tutti  i suoi  abitanti, 
e se  produce  inoltre-  una  soprablnindanza  di  cui  possa  farsi  Un 
vantaggioso  commercio  cui  paesi  stranieri.  Esaminiamo  ancora  come 
siete  provveduto  di  navi  e di  marinai , (Kiicliè  da  questo  deve  giu- 
dicarsi della  vostra  potenza.  Andò  egli  quindi  a visitare  il  porto, 
ed  entrò  in  ogni  nave;  s’informò  del  paese  ove  ciascnnjt  andava 
a fare  il  commercio , quai  merci  portava , di  quali  si  caricava  al 
ritorno , qual  era  la  spesa  della  nave  durante  la  navigazione , le 
prestanze  che  si  facevano  vicendevolmente  I mercanti , le  società 
che  formavano  tra  loro,  per  sapere  se  erano  giuste  e fedelmente 
muntenate;  finalmente,  i rischi  del  naufragio  e gli  altri  infortunj 
del  commercio,  onde  impedire  la  rovina  dei  mercanti  i quali,  per 
l’avidità  del  guadagno,  spesse  volle  si  arrischiano  ad  imprese  che 
oltrepassano  le  loro  forze. 

Volle  che  severamente  fossero  paniti  tutti  i fallimenti;  poiché 
anche  quelli  che  sono  esenti  da  mala  fede,  non  lo  sono  quasi  mai 
, dalla  temerità.  Onde  stabili  certe  regole  per  le  quali  facil  cosa  di- 
.'tenisseil  non  mai  fallire.  Istituì  magistrati  ai  quali  i mercanti  ren- 
dessero conto  dei  loro  capitali,  del  guadagno  che  ne  traevano,  delle 
spese  e dei  negozj  che  intraprendevano.  Hai  non  era  loro  permesso 
di  arrischiare  l’altrui,  nè  potevano  arrischiare  piò  della  metà  del 
proprio.  Faccano  inoltrn,  in  società  i negozj  che  non  poteano  intra- 
prendere soli,  ed  erano  inviolabili  le  leggi  di  tali  society  pel  ri^re 
delle  pene  decretate  contro  i trasgressori.  Intera,  per  altra  pule, 
era  la  libertà  del  commercio,  in  guisa  che,  lungi  daU’opporgli  osta- 
coli colle  imposizioni,  si  prometteva  una  ricompensa  a lutti  i mer- 
canti ai  quali  rinscissc  di  richiamare  a Salento  il  commercio  di 
(|ualche  nuova  nazione.  * 
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• ^Cosi  non  tardaron*  ad  accorrer^  i popoli  da  ogni  porte  della 
terra,  e divenne  il  commercio  di  questa  ciftà  simile  al  flusso  e al 
riflusso  del  mare.  Entravano  in  essa  i tesori  come  le  oude,  delle 
quali  uul^calza  l’altra.  Tutto  vi  s’ introdifceva,  tutto  se  n’estraeva 
liberamoitc.  Utili  erano  tutte  le  mercanzie  che  vi  si  recavano;  e 
tutto  ciò  che  n’usciva,  lasciavi  altre  ricchezze  in  sua  vece.  Presedeva 
nel  porto,  in  mezzo  a tante  nazioni,  la  gius^Uia  severa,  e sembrava 
che  la  schiettezza,  la  buona  fede,  il  candore  tdiiamassero  i mercanti 
de*  più  lontani  climi  dalle  snpcriH!  torri  di  Salente.  Ciascuno,  o vi 
giungesse  dalle  spiaggia  ove  spunta  ogni  ^orno  il  soie  dal  seno 
delle  onde,  o v’arrivasse  dal  vasto  oceano,  ove,  stanco  del  sno  corso, 
va  l’astro  del  giorno  ad  estinguere  le  sue  fiamme,  viveva  tranquillo 
e sicuro  a Saicnto,  come  nel  patrio  suolo. 

.^IPuanlo  all’interno  della  città,  visitò  Mentore  tutti  i magazzini, 
tntte  le  officine  degli  artefici  e tutte  le  pubbliche  piazze.  Vietò  bitte 
le  mer^  de’ paesi  stranieri  che  potessero  introdurre  il  lasso  e la 
mollezza.  Stabili  una  prammatica  per  le  vesti,  pel  vitto,  pei  mo-' 
bili,  per  la  grandezza  e l’ornato  delle  abitazioni,  a tenore  delle 
condizioni  diverse.  Proscrisse  tutti  gli  ornamenti  d’oro  e d’argento, 
e disse  a Idomeneo:  L’unico  mezzo  ch’io  conosca  di  rendere  il  vo- 
stro popolo  moderato  nelle  spese,  è che  voi  stesso  ne  diatò  ad  esso 
l’esempio.  È necessario  che  voi  abbiate  una  certa  maestà  nell’esterno 
apparato;  ma  sarà  la  vostra  autorità  contras^gnata  abbastanza 
dai  cnstodi  e dai  principali  ministri  che  vi  faranno  corteggio.  Con- 
tentatevi che  la  vostra  veste  sia  di  finissima  lana , di  colore  di 
porpora.  L’abbiano  i priacipali  dello  stato,  dopo  di  voi,  della  lana 
medesima,  e ne  consista  tutta,  la  differenza  nel  solo  colore  ed  in 
ui^ leggiero  ricamo  d’oro  al  lembo  della  vostra.  Serviranno  i di- 
versi colori  a distinguere  le  condizioni  diverse,  senza  ricorrer!  al- 
PHiro , all’  argento , alle  pietre  preziose.  Sieno  da  voi  stabilite  le 
condizioni  a tenore  della  nascita.  Occupino  il  primo  posto  coloro 
che  vantano  nna  nobiltà  più  antica  e più  generosa.  Coloro  che  avranno 
il  merito  e l’autorità  delle  teiche,  saranno  contenti  di  venir  dopo 
quéste  antiche  ed  illustri  famiglie,  che  godono  un  s'i  lungo  possesso 
de’ primi  onori.  Gli  uomini  che  non  hanno  la  medesima  nobiltà  ce- 
deranno loro  senza  contrasto,  purché  non  gli  avvezziate  ad  obliar  se 
medesimi  in  una  troppo  rapida  e troppO|elezata  fortuna,  e che  ren- 
dlhtc  le  dovute  lodi  alla  modcrazioiKh4i  coloro  che  nella  prosperità 
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eì  cooserfcranno  modesti.  Ci^ctc  pure  ebfi  la  diatlnzione  meno, 
esposto  all'Invidia  è i|uefta  che  viene  dalla  lunga  serie  degli  avi. 

Per  ciò  cbe  concerno  il  valore,  saq^iiesto  bastantemente  ecci- 
tato, avrà  ognuno  stimiòlu  bastante  a servire  la  patria,  se  *ui  de- 
cretate corone  e statue  alle  belle  nzieni , e farete  cbe  i|ueeti  onori 
sieno  un  principio  di  nobiltà  p'ei  tigliboli  di  coloro  cIm  le  avranno 
ojicrata,  ^ •.>' 

I personaggi  del  primo  grado , dopo  di  voi , andranno  vestili  di 
bianco  con  una  frangia  d’oroin  fon^o  alla  veste,  porteranno  un  anello 
d’oro  io  dito,  ed  una  medaglia  al  collo  dello  stesso  metallo  coll’im- 
magine vostra.  Il  secondo  grado  avrà  la  veste  azzurra,  con  frangia  d’ar- 
gcntp,  eòli  anello,  ma  senza  medaglia.  Il  terzo  vestirà  di  verde,  senza 
frangia,  senza  anello,  ma  con  la  medaglia  d’argeitto;  di  giallo  color 
d’ oro  il  quartofii  (|uinto,  di  un  rosso  |iallido  o color  di  rosa;  il  sesto, 
di  bigio  chiaro^  il  settimo  grado,  che  comprenderà  la  plebe,  di  lu 
color  misto  di  giallo  e di  bianco. 

Questo  sarà  il  vcstimcnte  delle  sette  condizioni  diverse  per  gli  no- 
mini Uberi:  tutti  gli  schiavi  samnuo  vestiti  di  bigio  bruno.  Cosi,  senza 
dispendio,  sarà  ognuno  distinto  secondo  la  propria-  condizione,  e 
saranno Jtamlite  dà  Salente  tutte  le  arti  che  servono  ad  alimentare 
il  fasto.  Tnlti  gli  artefici,  invece  d’impiegarsi  in  queste  arti  (>eroiciuse, 
si  appifcberannu  allo  necessarie,  cbe  sono  in  piccolo  numero,  o al 
commercio,  o aU’agrìcullura.  Mài  non  verrà  tollerato  alcun  cangia- 
mento, nò  per  la  qualità  dei  drappi,  nè  per  la  forma  delle  vesti; 
perché  è cosa  indegna  degli  uomini,  destinati  a una  vita  seria  e nobile, 
il  perdersi 'nell’ invenzione  di  ricercati  abbigliamenti,  e il  |>ermellcre 
che  le  donne  loro,  per  le  quali  sarebbero  pur  mcn  vergognose  queste 
frivole  (u:cupazioiÉ,  cadano  mai  in  simile  eccesso.  & 

Ad  imitazione  di  esperto  giardiniere,  cbe  trpnca  negli  a^ri  frut- 
tiferi gl’  inutili  rami , procurava  Mentore  cosi  di  estirpare  il  lusso  cbe 
corrompeva  i costumi,  e tutte  da  lui  erano  ricondotte  le  cose  a una 
nobUc  e tolgale  .semplicità.  Fissò , nella.  stes.sa  maniera , una  certa 
regola  pel  vitto  de’  cittadinf  e degli  schiavi.  Può  darsi  maggior^u- 
perio , diceva  egU,  di  quello  che  i persobaggi  iti  piò  alto  grado  fa^Bhu 
cuNsisl^re  la  loiìS  grandezza  nelle  vivande  voluttuose , |i«r  le  quali  si 
ammolUscc  l’anima,  c si  rovina  insensibilmente  la  salute  del  corpol 
Debbono  essi  riporre  la  loro  iTqlicilà  nella  luudeNtziuue,  nel  far,  uso 
della  loro  autorità  in  benefizia  4egli  altri  uomini,  c nel  buon  ndil^ 
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^be  le  azioni  «triuose  ,||ebbuno  loro  ^^ilare.  ba  sobrietà|iende  sa- 
porìthsiaio  il  più  semplice  alimento;  la  sobiftlà  sola  arreca,  in  una 
colla  più  rigorosa  salute , i pitt  puri  e più  postanti  piaceri.  È neces- 
sario dunque  die  si  ristringano  le  vostre  ineose  alle  carni  migliori, 
ma  prepwrate  senza  studio;  |ietciiè  l’arte  4firrilarc  l’appetito  degli 
uomini,  oltre  II  vero  bisogno,'è  l’arte  di  avvelenarli. 

Com|tré.se  benissimo  lilmnciieo  lo  sbaglio  da  sè  èommesso  nel  lasciare 
che  gli  abitanti  della  sua  nuova  città  Si  aiumoUisseru,  c corrompessero 
i loro  costumi , violando  tutte  le  leggi  di  .Minosse  intorno  alla  sobrietà. 
Ma  gli  fece  rillettere  il  saggio  .Mentore  che  Sarebbero  inutili,  benché 
rinnovate,  le  leggi  stesse , se  l' esempio  del  re  non  desse  loro  nn’au- 
toalà  che  non  |iolcva  ad  es.se  da  altra  parte'; venire.  Non  indugiò 
Idomeneo  a riformare  la  sua  mensii,  nella  <|aalc  altro  non  volle  che 
pane l•ocellentc,  vino  del  paese,  cheé  generoso  e di  grato  sapore, 
malli  piccolissima  quantità,  c carni  semplici,  quali  soleva  con  gli 
altri  Grra  gustare  all’ assediò’  di  Troja.  Ninno  usò  Ugnarsi  di  una 
riforma  che  il  re  imponeva  a se  stesso^  ed  ognuno  in  tal  guìta  si 
cortCsse  della  profusione  e della  delicatezze  a cui  cominciava  ad  ab- 
bandonarsi nella  mensa. 

Proscrisse  di  poi  .Mentore  la.  musica  molle  ed  cITemioata  che  cor- 
rompeva tutta  la  gioventù.  Nè  con  severità  minore  condannò  la’musica 
bacchica  che  iuebbria  non  meno  del  vino,  e produce  l’ impudenza  e 
il  costnmc  brutale..&istrinsc  tutta  la  musica  alle  aplcuiiilà  de’templi, 
per  cantarvi  le  lodi  de’  numi  e degli  eroi  che  hanno  dato  l’esempio 
delle  più  rare  virtù.  Ai  soli  templi  ugualmente  riservò  i grandiosi  ornati 
di  architettura,  come  colonne,  portici,  frontispizj.  SommlBistrò  mo- 
delli di  semplice  e graziosa  architettura,  a edificare  in  mediocre 
spatio  una  ridenfe  e comoda  abitazione  per  numerosa  famigiia , in 
guisa  che  rimanesse  esposta  e buon  aspetto,  liberi  ne  fossero  tutti 
gli  appartamenti , vi  si  consenasse  facilmente  l'ordine  e la  mondezza, 
e ne  fosse  |>nou  dis|iendioso  il  mantenimento. 

Volle  cliq  Ogni  abitazione,  alquanto  considerabile , aveste  ona  sala 
ed  un  cortiletto,  con  piccola  stanze  pertnùe  le  persone  libere;  ma 
proibì  ' severiadimamenle  la  mnftiludine  su|>erUua  e.  la  inagniQcenza 
degli  appertamenli.  Questi  diversi  modelli  delle  abitazioni,  scendo  la 
grandezza  delle  famiglie , sen  ironu  ad  abbellire  con  poco  dispendio 
una  parte  della  cilt^d  a renderla  regola|;p,  laddove  l’altra  parte, 
érminata  seconda  il^pricciu  e il  fasto  de’{Kirtioolari,  aveva,  ad 
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onta  dell»  sua  luagnifioenza,  aoa  meno  piacevi^  e meno  comoda 
sposizione.  Fu  questa  ^uva  città  in  breve  tempo  edificata,  attesoché 
la  vicina  costa  della  Grecia  somministn  buoni  architetti,  e dall’Epiro 
e da  varj  altri  paesi  fubhianiato  un  grandissimo  numero  dijpuratori, 
a condizione  che,  com|>iati  i lavoTi,  si  domiciliassero  intorno  a Salente, 
vi  prendessero  teiTOfi  a dissodare,  e servissero  a |iopolan  la  cam- 
pagna. 

Giudicò  Mentore  die 'la  pittiirde  la  scultura  fossero  arti  da  non 


^ BiQitized^by  Google 


lascisi  in  abbandono,  ma  volle  che  scarso  in  Salente  fosse  il  numero 
di  eoloro  che  si  appj|cai^rn  ad  esse.  Fondò  iiifS  scuola  a cui  prese- 
devano  maestri  di  un  gusto  ggaisito,  ì qualijpiniinavano  i giovad^da 
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ilersi.  Nelle  art^ diceva  egli,  ohe  non  «ono  assoluUmente  ne- 
ceaArìc,  non  deve  tollerarsi  nulla  di  ordinario  e di  debole;  ifebbono 
quindi  esservi  ainuiessi  i giovani  di  grande  aspettazione  soltanto  e che 
tendano  all’  eccellenza,  tìli  altri  sono  nati  pér  le  arti  meno  nobili,  e 
serviranno  molto  vantaggiosamente  lo’stato  negli  ordinarj  suoi  bisogni. 
Gli  scultori  e i pitturi  ad  altro  non  debbono  a^ndere  che  a conser- 
vare la  memoria  degli  uomini  grandi  e delle'^azioni  strepitose.  I 
pubblici  adiGzj  eie  tombe  sono  i looghi  nei  quali  debbono  conservarsi 
le  rappresentazioni  di  tutto  ciò  clic  per  lo  servizio  della  patria  fu 
con  virtù  straordinaria  operato.  Ma  la  moderazione  e la  Gnigalità  di 
Mentore  non  gl’  impedirono  di  non  ap|>mvarc  tutti  i grandi  edilizj  che 
sono  destinati  al  corso  dc’cavalli  e de’ carri,  ai  còmbattimeuti  della 
lotta  e del  cesto,  e a tutti  gli  altri  esercizj  che  addestrano  il  corpo, 
per  renderlo  più  agile  e più  vigoroso. 

Tolse  un  numero  considerafaìte  di  mercanti  che  vendevano  drappi 
eleganti  de’ paesi  stranieri,  ricami  di  un  prezzo  eccessivo^,  liquori, 
probmi’j'Vasi  d’oro  e d’argento  con  isciilt#  immagini  di  Dei,  di^ 
uomini  e d’animali.  Volle  che  tutte  le  suppellettili  di  tutte  le  abilfeìoni 
fossero  semplici  e lavorate  in  guisa  che  durassero  lungamente.  Per 
tal  mudo  i Salentini,  i quali  facevano  le  alte  lagnanze  di  loro  povertà, 
cominciarono  a conoscere  (piantu  fosse  grande  la  quantità  ddle  loro 
su|>erUue  ricchezze.  .Ma  ricchezze  fallaci  erano  queste  Clie  gl’impo- 
verivano , poiché:  divenivano  effettivamente  ricchi  a proporzione  del 
corag^o  che  aveano  di  spogliarsi  di  esse.  È un  arricchirsi,  dicevano 
es.si  medesimi , il  disprezzare  ricchezze  che  rendono  esanslu  lo  stato, 
e il  diminuire  i proprj  bisogni,  riducenduli  alle  vere  necessità  della 
natura. 

Non  tardò 4dentore  a visitare  gli  arsenali  e i magazzini,  per^assi- 
cur^rsi  se  erano  in  buono  stato  le  armi  e tutte  le  altre  cose  tiecessafie 
alla  guerra.  Bisogna,  diceva  egli,  essere  continuamente  preparati 
allattguerra , per  non  trovarsi  ridoUi  alla  calamità  di  farla.  E vedendo 
che  varie  cose  mancavano  da  per  tutto,,  fece  immantinente  chiamare 
gU  artelici  per  liecessarj  lavori  di  ferro,  d’ acciajo  c di  bronzo.  Quindi 
si  videro  sorgere  dalle  ardcnlT  llicine  vorticosi  globi  di  fumo  e di 
OaBllpie,  simili  ai  sotterranei  fuochi  vomitati  dall’Etna.  Gemevano  le 
incudini  sotto  i replicati  colpi  de’  martelli  sobanti,  e ne  ripercuotevano 
il  fragorel  munti  e lo%()iaggie  vicine.  Sem1>raya  tiplentodivenuta  l’isola 
in  ébi  Vulcano,  animando  i Ciclopi,  tempra  le  folgori  al  fuidre  dei 
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Nimiij  c mercè  d’uoa  savia  provi(len7.a,  si  vcAano  Ivilti  i prcpai^ivi 
dello  guerra  in  seno  a una  [uice  profonda.  Ir 


Usci  dipoi  Mentore  dalla  città  con  Idomenoo , e trovò  una  grande 
estensione  di  ferliK  terreni  clic  restavano  iiicolU,  ed  altri  scuiicullivati 
soUantd,  per  la  negligenza  c la  miseria  degl^gricollori,  i quali,  man- 
candg^d’ uomini,  mancavano  ancora  di  doraggio  e di  forza  di  corpo 
per  condurre  alla  perfezione  l’ agricoltura.  Vedendo  Mentore  questa 
canif^ia  desolata.  Qui  la  terra,  disse  al  re,  altro  non  chiede  che 
di  arricchire  gli  abitanti;  ma  gliabiUinti  mancano  alla  terra.  Si^pfeo- 
daiTo  dumpie  quégli  arteQci  superflui  che  sono  nella  città,  e la  profes- 
sione de’quali  servirebbe  uhicameote  a adulterare  i costumi,  e si 
facciano  da  loro  eqltivare  questi  colli  c queste  pianure.  È un  danno 
certamente  che  tutti  questi  uomini,  esercitati  io  arti  che  richief||go 
vita  sedentaria,  non  sieno.  esercitati  nella  fatica;  ma  il  rimedio  è 
pronto.  Si  debbono  ira  lordVlividerc  le  terre  «ncanli,  c chiamare  in 
toro  soccorso  i popoli  dei  paesi  vicini,  che  faranno  sotto  di  loro  i 
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più  penosi  lavori.  Al  ohe  condisoeuderanno  questi  popoli,  purché  si  ; 

pronieltano  loro  couvenicnli  ricompense  su  i fruiti  delle  tctre  slesse  I 

che  dissoderanno.  Potranno  in  progressi  possederne  una  parie , ed  | 

essere  in  tal  guisa  incorporali  al  rostro  popolo,  che  non  è numeroso  I 

nl>bnslanza.  Purché  sieoo  operosi  e docili  alle  leggi , non  avrete  sud-  ' 

diti' migliori  di  loro,  ed  accresceranno  il  vostro  |Kitere. 

I vostri  arteflci  della  città , trapiantati  nella  canpagoa,  educheranno  | 
i loro  GgHuoli  nella  fatica  e nell’  amore  della  vita  cam|>estre.  Inoltre 
tutti  i muratori  dei  paesi  slraniori,  i <]uali  sono  impiegati  ncll’edi- 
ficazionc  della  vostra. città , si  sono  obbligati  a dissodare  una  parte 
delle  vostre  terre.,  ed  a farsi  agricoltori:  incorporale  anché  questi  al 
rostro  popolo,  compiuti  che  avranno  i lavori  della  città.  Xìlndiche- 
ranno  essi  somma  loro  ventura  il  potersi  olrbligarc  a passar  la  vita 
sotto  una  dominazione  che  ura  é si  dolce.  E siecome  sono  robusti  ed 
amanti  delta  fatica , servirà  il  loro  esempio  ad  eccitare  al  lavoro  gli  [ 
artigiani , trapiantati  dalla  oillà  in  campagna,  coi  quali  saranno  misti. 

Cosi,  lutto  il  paese  sarà  ])opblato  un  giorno  di  famiglie  vigorose  e 
rivolte  all’agricoltura. 

Non  temete  poi  die  questo  popolo  non  sia  per  mollìpliearsi;  ehe 
anzi  non  si  tarderà  a vederlo  divenire  innumerabìle,  purché  ne  age- 
voliate i matrimoni,  e n’è  semplicissima  la  maniera.  Quasi  tutti  gli 
nomini  sono  naturalmente  inclinali  ad  ammogliarsi,  e la  sola  miseria 
può  raltenerlidal  farlo.  Non  aggravateli  colle  imposizioni,  e Vivranno 
senza  dilTìcoltà  con  lo  mogli  e i Ggliaoli  loro,  poiché  la  terra  mai 
non  è ingrata;  alimenta  sempre  de’  suoi  frolli  coloro  che  la  coltivano 
con  diligenza;  ed  a quegli  soltanto  nega  le  sue  benellcenzc,  i quali 
temono  di  bagnarla  del  proprio  sudore.  Tanto  più  sono  riechi  gli 
agricoltori,  se  il  principe  non  gl’unpoverisce,  quanto  è maggiore  il 
numero  de’Hgliuoli  che  hanno;  (lerchè  cominciano  questi,  fin  dagli 
anni  più. teneri,  ad  ajutarli.  Quelli  die  sono  ancora  fa'ndullelU  con- 
ilueoBu  a pascolare  la  greggia;,  guidano  già  gli  armenti  quelli  che  I 
sono  alquanto  più  Cresciuti  in  età;  e lavorano  finalmente  la  terra 
i [liù  maturi  insieme  eoi  padre.  La  madre  intanto  col  resto  della  j p 
famiglia  prepara  una  mensa  semplice  al  suo  sposo  ed  ai  cari,  suoi  ! 
li^lBoli,  che  debbono  ritornare  stanchi  dalie  fatiche  del  giorno.  Ella  . 
si  dà  il  pensiero  di  mungere  le  pecore  e le  vacche  sue , che  sommi- 
nistrano rivi  di  latte.  Ella  accende  un  gran  fuoco,  intorno  al  quale 
la  paciGca  ed  innocente  famiglia  si  prende  tutta  la  sera  diletto  a 
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cantare , aspettando  die  venga  a sopirla  nn  placido  sonno.  Ella  pre- 
para formaggi , castagne  e frutta , le  quali  Ila  conservato  sì  fresche, 
come  se  allora  fossero  colla  ' ' ‘ - 

Torna  colla  sua  zampogna  il  pastorello,  e canta  alla  famiglia  insieme 


raccolta  le  canzoni  novelle  che  ha  imparato  nelle  vicine  capanne. 
Torna  il  bifolco  col  suo  aratro,  riconducendo  gli  stanchi  buoi,  che 
vanno  a capo  chino  e con  passo  tardo  e pésante,  malgrado  del  pun- 
golo che  gfì  affretta.  Così  finiscono  colla  giornata  le  molestie  del  lavoro. 
I papaveri  che,  per  comando  degli  Dei,  scuole  il  sonno  sopra  la  terra, 
acchetano,  col  soave  sopore  ohe  infondono , tutte  le  cure  tormentose, 
e legano  in  dolce  incanto  l’ intera  natura.  Ciascuno  placidamente  si 
addormenta  senza -prevedere  le  pene  del  giorno  eh!  è per  seguire.  0 
gente  avventurosa!  a cui  nomi  ignoti  sono  T ambizione,  la  difDderita, 
la  frode,  purché  gli  Dei  le  concedano  un  buon  re  che  non  ne  turbi 
r innocente  allegrezza!  Ma,  die  inumana  barbarie  non  è mai  quella 
di  strapparle,  per  mire  d’ambizione  e- di  fasto,  i dolci  frutti  del 
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suo  terreno , dai  quali  è unicamente  debitrice  alla  liberalità  delia  na- 
tura e ai  sudore  della  sua  fronte?  La  sola  natura  farebbe  sorgere  dal 
suo  seno  fecondo  quanto  potesse  bastate  a una  moltitudine  inlinita 
d’ uomini  moderati  ed  operosi;  ma  la  superbia  e la  mollezza  di  pochi 
riducono  tutti  gli  altri  a una  spaventevole  indigenza. 

Ma  che  farò  k),  diceva  Idoméheo,  se  il  popolo  cb^||istribuirò  per , 
<|uestc  oampagne  trascurerà  di  coltivarle?  Fate,  gli  rispose  àlen- 
tore,  tutte  il  contrarm  di  ciò  che  si  fa  comunemente^  1 principi 
avidi  ed  improvidi  altro  non  agognano  che  aggravare  d'imposizióni 
quelli  de’ loro  sudditi  che  sono  piò  vigilanti  e più  industriosi  nel  far 
fi'iittare  i loro  fondi,  percliè  sperano  di  essere  da  loro  più  facilmente,^ 
[uigati;  e,  nel  tempo  stesso,  aggravane  meno  coloro -che  l’inlingar- 
daggidé  rende  più  miseri.  Rovesciate  quest’ordine  ]>emieiuso  che 
opprime  i buoni,  che  rioompensa  il  vizio  e ebe  introduce  una  negli- 
genza ai  re  medesimo  ed  allo  stato  ugualmente  funesta.  Imponete 
tasse,  multo,  ed  anche  pene  rigorose,  se  bisogna,  a coloro  che 
trascureranno  i loro  campi,  come  punireste  i guerrieri  che  abbando- 
nasi il  posto  nella  guerra.  ^ 

- tJoncedete  grazie,  all’opposto,  ed  esenzioni  alle  famiglie  ohe  si 
mulliplicauo,  e tanto  più  allargale  la  mano  quanto  meglio  coltiveranno 
il  loro  terreno.  Non  tardemvo  a moltiplicarsi  le  famiglie;  e tutti  si 
aoiiHeraono  olla  coltivazione;  anzi  la  vedrete  salire  in  onore.  Peroc- 
ché, min  essendo  più  oppressa  da  tanti  mais,  cesserà  la  professione 
di  agricoltore  di  essere  disprezzata.  Tornerà  a vedersi  l’aratro  con- 
dotto  dalle  mani  vittoriose  che  avranno  difeso  la  patria,  nel  suo  antico 
decoro.  Né  men  bello  sarà  il  coltivare  il  retaggio  de’ suoi  maggiori 
io  seuo  a una  pace  avventurosa,  che  l’averlo  generosamente: difeso 
nelle  turbolenze  della  guerra.  Cosi  rifiorirà  tutta  la  campagna;  si  cin- 
gerà Cerere  di  bionde  spighe  la  fronte.  Schiacciati  i grappoiT  s<itto 
le  piante  di  Bacco,  scorreranno  in  rivi  di  vino  più  dolce  del  nettare 
dalle  pendici  dei  monti.  Riauooeraiino  le  ombrose  volli  del  canto  dei 
pastori  che,  luogo  il  margine  de’ limpidi  ruscelli,  accoppieranno  la 
voce  al  suono  delle  agresti  zampegne,  mentre  pasceranno  le  greggio,  * 

senza  timore  de’lupi,  saltellando  sull’ erbetta  e su  i fiori. 

Oh  qual  gioja,  Idomenco,  qual  felice  ventura  non  sarà  per  voi  il 
|>olervi  dire  la  sorgente  di  tanti  beni , e il  far  vivere  tanti  popoli  sotto 
l’oiubra  del  vostro  nome,  in  si  amabii  riposo!  Ed  una  gloria  simile 
non  é ella  forse  piìi  dolce  che  non  quella  di  devastare  la  terra,  di 
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spargerò  da  per  tatto , anello  in  mezzo  alle  Tiltorie , c quasi  allreUantn 
nel  patrio  suolo ^ quanto  presso  gli  stranieri  debellati,  la  strage,  la 
perturbazione,  l’orrore,  la  languidezza,  lo  sbigottimento,  la  fame 
crndele  e la  disperazione? 

0 avventuroso  quel,  re,  tanto  amato  dagli  Dei  e di  cuor  tanto 
, grande,  che  poù  intraprendere  di  Stvenire'cosi  la  delizia  de'pópoli, 
ed  esporre  nel  suo  regno  un  si  dolce  spettacolo  a tutti  i secoli  awe- 
nirol  La  terra  intera,  lungi  dal  difendersi  dal  sno  potere  a forza  di  bat- 
taglie , correrebbe  al  sno  piede  per  snp(>licarlo  di  regnare  sópra  di  lei. 

Ma  quando  i popoli,  risjiose  Idomcneo,  vivranno  così  in  seno  alla 
..  pace  e all’ abbondanza , si  lascieranno  corronqiere  dalle  delizie,  c 
Volgeranno  contro  di  me  le  forze  che  loro  avrò  dato.  Non  temete, 
disse  Mentore , di  un  simil  disordine.  Esso  è un  pretesto  oiie  sempre 
si  1116110  in  campo  per  adulare  i principi  prodighi,  i quali  vogliono 
o{>|iriinere  i popoli  colle  imposizioni.  Facile  n’è  il  rimedio.  Le  leggi 
ora  da  noi  stabilite  per  V agrieollura  renderanno  faticosa  la  vita  loro, 
ed  altro  essi  non  avranno  nella  loro  abbondanza  che  il  puro  neces- 
sario, perchè  si  aboliscono  da  noi  tutte  le  arti  che  somininistràtio  h^ 
cose  superflue.  Questa  stessa  abbondanza  andrà  dinunuendosi  per  la 
facHHà  de’  matrimonj  e per  la  moltiplicazione  grande  delle  famiglie, 
ognuna  delle  quali  essendo  numerosa,  ed  avendo  poco  terreno,  avrà 
bisogno  di  coltivarlo  con -Una  non  mai  interrotta  fatica.  Ciò  che  rende 
I popoli  insolenti  e ribelli  è la  mollezza  e l’ozio.  Saranno  essi,  ve- 
ramente, provvedati  a dovizia  di  pane;  ma  altro  fumé  non-  avranno, 
nè  altri  frutti  che  qnetli  dei  pro|>rio  terreno  , gusdagaati  col  sudore 
della  propria  fronte.  ' . - 

Per  tenere  il  vostro  popolo  in- una  siffatta  moderazione,  è neces- 
sario'che  voi  determiniate  fln  d’ora  l’estensione  del  terreno  ehc  potrà 
possedere  ogni  famiglia.  Sapete  che  abbiamodiviso  tatto  il  vostro  po- 
polo in  sette  classi,  secondo  le  diverse  condizirmi.  Non  deve  permottersi 
a nessuna  famiglia,  di  nessuna  classe,  che  pOsseda  maggiore  estensione 
di  terreno  di  quella  che  assolutamente  è necessaria  per  alimentare  il 
numero  degli  individui  di  cui  sarà  composta.  Stabilita  inviolabilmente 
questa  regola,  i nubili  non  potranno. fare  acquisti  sn1  poveri:  tutti 
(Hissederoano  terreni^  ma  ciascuno  lo  iscarsa  (piantità,  e sarà  quésto 
lino  stimolo  perchè  sieno  ben  coltivati.  Se  poi  dopo  una  lunga  serio 
d’anni  venissero  qui  a mancare  j terreni, si  farebbero  colonie  lequali 
accrescerebbero  qneslu  stato. 
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Sono  anche  di  senliiiientu  che  Toi  dobbiate  imrtgllare  acckl  non 
non  direnga  tnippo  ofliiniiie  il  vino  nel  vostro  regno;  e se  sono  state 
IHsolate  troppe  viti,  è necessario  che  sieno  svelte.  Il  vine'h  Ira  i po- 
poli la  sorgente  de'  maK  più  grandi  ; esso  cagiona  le  infermità,  le  risse , 
le-sedhioni,  l'ozio,  il  disamare  alla  fatica,  il  l^jrdine  delle  famiglie. 

Sia  dunque  riservalo  il  vino  cimie  una  specie  di  riiiiliioi  vi'ciinieun 
rarnsimo  liquore,  da  usarsi  peisacrMz}  soltanto,  o per  le  solennità 
straordinttie.  Ma  non  lusingatevi  di  fare  ossemre  una  regola  di  tanta 
importanza,  se  non  siete  voi  stesso, il  prìnt^a  darne  l'esemfrlo.  Si 
debbono,  per  altra  parte,  tenere  invKilabilniente  in  vigore  1é  leggi 
di  Minosse  per  I* educazione  dc'fancioNifti  debbono  Instiluire  ^hiÌÌv 
blicli^  acaule,  uve  s'istilli  il  timore  degli  Dei',  l'amure  della  patr'^* 
il  ri.spelto  delle  leggi,  ed  ove  s' insegni  ad  anteporre  l'onore  ai  placei-i 
ed  alla  vita  stessa.  ' 

È necessario  che  vi  sieno  inagislrati,  I quali  lavigiliiio  sulla  faiiii- 
glie  e su  I costumi  del  partieolarj.  Invigilate  voi  stesso;'  voi  'Siélu 
re,  cioè  pastore  del  popolò,  uoicaniente  per 'tenere  notte  e giuniu 
occhi  fissi  sol  vostro  gregge.  Goal  facendo  voi  chitidcréte  la  strada 
a disordini  e delitti  infiniti.  -Punite  sObito  e sweramenle  quelli-  che 
non  polrclc  impedire.  È ima  vera  clemenza  il  dare  da  |>rincipio.eséHi|ij 
che  arrestino  il  corso  dcll'lhiquilà.  Un  poco  di  sangue,  u|>|Hii-tuna- 
mente  sparso,  ne  risparmia  molto,  e pone  l'autorità  in  islalo  di 
essere  temuta  , senza  che  rwiirra  s|ie$so  al  rigore.  Ma  la  massima  più  . 
deirslabile  di  tulle  b quella  di  fondare  la  propria  sicurezza  siiH'up-  ; 
|H-essiune  de'pufiuli.  maniera  di  regnara  in  pace,  la  strada  elio 
guida  alla  gloria,  è ella'  fucse.;!  far.-mdtgi sùdditi  nell' ignm-anza  , 
li  non  condurli  alla  virUi',vif.^n' farsi loro,  il  Htliii'li,  [>er 
mezza  del  terrore,  alla  dhqierazfen'e,  |i;p'oi1(  nell' orribile  necessità 
o di  mai  non  potere  libcraiHèflte'ré^h'àre,  v A scuotere  il  giugo  di 
un  tirannico  domiiini'?  ' 

Kicordalevi  che  quei  paesi- nei  quali  11  dominio  del  principe  è |riù 
assululo , sono  quelli  nei  qual'i  principi  sniiu  meno  |Hitenti.  Ilapiscunu 
essi , rovinano  tutto;  possedonu  essi  soli  lutto  tu  stato;  ma  lutto  lo 
stalo  languisce , e sono  incolte  e quasi  deserte  le  caiiqKigne  ; vaiinu 
di  giorno  in  giorno  dim'mueHdosi  lo  cillà , inaridisce  il  cuiiiincrciu; 
isl  il  re , die  non  può  esser  re  da  sè  solo,  e che  è grande  uuicaiiiciile 
lierdiè  tale  lo  fanno  i popoli,  annienta  a poco  a poco  se  stesso,  |iei' 
lo  insensibile  annientarsi  de' pulluli,  dai  quali  trae  le  ricchezze  e il 
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potere.  Cosi  ne  diviene  MMMto  lo  stato  di  danaro  e d’ nomini , e 
quest’  olUmaperdita  è la  più  grande  e la  più  irreparabile.  Il  suo  potere 
assoluto  fa  di  tutti  i sooi  sudditi  altrettanti  schiavi.  Egli  viene  adulalo, 
si  finge  (B  adorarlo,  si  treqia  ad  ogni  suo  sguardo^  ma  se  suceode  la 
minima  rivoluzione,  questa  potenza  mostruosa , spinta  a un  eccesso 
troppo  violento,  è impossibile  che  sPaostenga.  Kon  può  essa  fondare 
alcuna  speranza  sul  cuore  de’ popoli:  ha  stancato,  ha  irritato  tutti 
i corpi  deturpazione,  a costringe  tutti  i membri  di  ema  ansospifare 
un  cangiamento..  Al  prfto  colpo.obe  gli  si  scaglia , l’idolo  è roveieiato, 
stritolato,  calpestato.  Il  disprezso,  l’odio,  il  timore,  il  rìaeqtimcsilA, 

t|  diffidenza,  tutte  le  patirmi,  in  una  parola,  si  scatenano  ooolro 
n'anlorità  cosi  odiosa.  Il  re  che,  nelU  sna  vana  pro^riU^noD 
trovava  un  sol  uomo  che  avesse  il  coraggio  di  dirgli  il  vero,  noa 
troverù  nel  suo  infortunio  un  sol  uomo  che  si  degni  di  scusarlo,  nè 
di  difenderlo  contro  i anoi  nemioi.  . . - 

Dopo  questo  ragionamento,  Jdomeneo,  persuase  da  Mentore,  non 
tardò  a distribuire  i terreni  vacanti,  a popolarli  di  tolti  gli  artelìci 
inutili,  e ad  eseguire  ciò  ch’er^lglBto  risointo.  Riservò  solameole,^ 
pei  muratori,  i terreni  ohe  avea  loro  desUnatu,  e che  noa  poteano 
coltivare  -prima  di  compiere  i Uvorì  della  città.  ..... 
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Moiiicneo  nnrra  a Mrnloro  la  fiducia  da  sè  posta  in  Proicsilao,  e gli  artifìxj 
di  questo  favorito  il  quale  era  d’accordo  con  Timocrale  per  far  morire 
Filocic,  e per  tradire  lui  stesso  Idomeneo.  Gli  ranfessa  che,  male  im- 
pressionato da  questi  due'  scellerati  cootrd  FHocIc,  avea  dato  a Timocrate 
l’nrdine  di  andarlo  ad  uccidere  in  una  spediiione  in  cui  lo  stesso  Filocle 
comandava  la  sua  armata  navale  : cKe,  avendo  Timocrate  fallito  il  colpo, 
Filocle  gli  avea  donato  la  vita,  e si  era  ritiralo  nell’isola  di  Samo,  dopo 
avere  rassegnato  il  comando  della  flotta  a Potimene,  il  quale,  eglMdo- 
inencn , avea  itominato  per  iscritlo  nel  suo  ordine  ; e ebe , malgrado 
del  tradimento  di  ProlesHao,  egli  non  avea  potuto  risolversi  a liberarsi 
di  costui. 
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a tutte  parti  già  la  fama  del  mite  e tem- 
perato goTcrno  dTdonacneo  attrae  popoli 
in  folla,  i quali  vengono  a mescolarsi  col  suo 
popolo  ed  a cercare  un  felice  vivere  sotto  uh  sì 
amabile  imperio.  Già  que’campi,  da  tanto  tempo 
rimasti  coperti  di  rovi  c di  spine,  promettono 
messi  copiose  e frutti  per  l’addietro  non  mai 
cooosciuti.  Apre  la  terra  il  suo  seno  al  vomere 
tagliente,  e le  sue  ricchezze  apparecchia  per  darne  bel  premio  al 
cultore;  la  speranza  d'ogni  banda  brilla  e sorride.  Nelle  valli  e sulle 
pendici  de’colli  miransi  gregge  trescanti  sull'erba,  e i grandi  armenti 
di  bovi  e di  giovenche  fanno  de’lor  muggiti  rìsuonare  gli  alti  monti 
io  lontano.  Queste  mandre  servono  a fornir  di  concime  il  terreno. 
Mentore  è quegli  che  ha  trovato  il  modo  di  averle.  Egli  consiglia 
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Idomeneo  di  fare  co’Peoceti,  popoli  vicini,  un  baratto  di  tutte  le 
cose  superflue,  che  bandire  ormai  si  debbono  da  Salente  con  gli 
armenti  e le  greggie  di  cui  mancavano  i Salentini. 

Ridondavano,  nel  tempo  stesso,  la  città  e i circonvicini  villaggi  di 
bella  gioventù,  che  avea  lungamente  languito  nella  miseria,  nè- uvea 
ardito  stringersi  in  nodo  conjugale,  per  timore  di  aggravare  i suoi 
mali.  Ma  quando  videro  che  Idomeneo  vestiva  umani  sentimenti  e che 
volea  portarsi  seco  loro  da  padre,  più  non  temerono  la  fame,  nè  gli 
altri  flagelli  coi  quali  il  cielo  affligge  la  terra.  Nè  d’altro  più  T aria 
risonava  che  di  grida  di  gioja,  di  -cantici  di  pastori  e di  bifolchi  che 


celebravano  i lieti  loro  imenei.  Avreste  creduto  vedere  il  dio  Pane 
con  una  moltitudine  di  satiri  e di  fauni,  misti  alle  ninfe,  intrecciar 
danze  nelle  ombrose  selve  al  suono  delle  agresti  zampogno.  Tutto  era 
tranquillo  e ridente;  ma  temperata  era  la  gioja:  essendo  unico  og- 
getto di  questi  piaceri  il  ristorarsi  dai  luoghi  travagli;  ed  erano  per 
ciò  appunto  e più  vivi  e più  puri. 

Attoniti  i vecchi  in  vedere  ciò  che  non  avrebbero  osato  sperare  in 


LIMO  UH 


SSl 

tutto  U cono  di  loro  lunga  vita,  piangeano  per  un  eccesso  di  gioja, 
misto  di  tenerezza;  e levando  al  cielo  le  mani  tremanti:  Discendano , 
o sommo  Giove,  diceano,  le  tue  benedizioni  sul  re  che  ti  rassomiglia 
e ch'è  il  più  prezioso  di  tutti  i tuoi  doni.  Egli  è nato  per  la  felicità 
de’ mortali,  rendigli  tutto  il  bene  cbe  riceviamo  da  lui.  I nostri  più 
tardi  nipoti,  provenuti  da  questi  imenei  ch’egli  protegge , a luì  sa- 
ranno debitori  di  tutto.  Quo  di  aver  veduto  la  luce;  e sarà  egli 
veramente  il  padre  di  tutti  i sudditi  suoi.  I giovani  e le  donzelle  che 
gtringeano  si  fausti  nodi , non  ìu  altra  guisa  manifestavano  la  loro 
esultazione  cbe  col  cantare  le  lodi  dì  colui  cbe  n’era  stato  l’autore. 
Essi  avevano  sulle  labbra,  e più  ancora  nel  cuore,  incessantemente 
il  suo  nome.  Ognuno  si  recava  a fortuna  il  vederlo;  sarebbesi  ognuno 
recato  a sciagura  il  perderlo;  ed  una  perdita  simile  avrebbe  immerso 
nella  costernazione  ciascuna  famiglia. 

Allora  Idomeneo  confessò  a Mentore  che  mai  non  avea  gustato 
piacere  cosi  dolce  come  quello  di  essere  amato,  e di  rendere  tanto 
po|)olo  avventuroso.  Mai  nou  lo  avrei  creduto,  diceva  egli;  mi  sem- 
brava che  tutta  la  grandezza  de’  principi  consistesse  unicamente  nel 
farsi  temere;  cbe  tutti  gli  altri  uomini  fossero  fatti  per  loro,  e tutto 
ciò  ch’io  aveva  udito  dei  re,  i quali  erano  stati  l’amore  e la  de- 
lizia dei  popoli  loro,  mi  sembrava  una  chimera  sognata;  ora  ne 
riconosco  la  veritàl  Ma  debbo  narrani  come,  fino  dalla  mia  più 
tenera  infanzia , mi  era  stato  avvelenato  il  cuore  intorno  all’autorità 
de’  regnanti.  Quindi  hanno  avuto  origine  tutti  i mali  della  mia  vita. 
Ciò  detto,  Idomeneo  diede  principio  alla  narrazione  seguente. 

Amai  sopra  tutti  gli  altri  giovani  un  certo  Protesilao,  poco  più 
di  me  inuoltrato  negli  anni , la  vivace  ed  ardita  indole  del  quale  in- 
contrava il  mio  genio.  Egli  ebbe  parte  in  tutti  i miei  piaceri,  lusingò 
le  mie  passioni,  e mi  rendè  sospetto  un  altro  giovane,  cbe  parimente 
io  amava,  ed  avea  nome  Filocle. 

Questi , che  avea  il  timore  degli  Dei  e l’anima  sublime,  ma  piena  di 
moderazione,  Iacea  consistere  la  grandezza  non  nell’ innalzare , ma 
nel  vincere  se  stesso,  e nel  tenersi  lontano  da  qualunque  turpe  azione. 
Egli  mi  parlava  con  libertà  de’ miei  difetti,  ed  anche  quando  non 
ardiva  parlarmi,  mi  facea,  col  silenzio  e culla  tristezza  del  volto, 
abbastanza  intendere  ciò  che  volea  rimproverarmi. 

Mi  placca  sul  principio  questa  sincerità , e spesse  volte  gli  pro- 
testava che  lo  avrei  con  Qducia  ascoltalo  per  tutta  la  vita,  onde 
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prcsurvarmi  dall’adulazione.  Mi  dicea  egli  tutto  ciò  ch’io  dovea  ope- 
rare per  calcare  le  orme  del  mio  avoloMinosse,  c per  rendere  fortunato 
il  mio  regno.  Non  area  egli , o Mentore,  una  sapienza  cosi  profonda 
come  la  vostra;  ma  n’ erano,  ora  me  n’accorgo,  sane  le  massime. 

A poco  a poco,  gli  artilizj  di  Protesilao,  geloso  e pieno  d’ambizione, 
mi  fecero  cadere  Filocle-  di  grazia.  Questi  non  si  dava  il  minimo 
moto,  e lasciava  che  l’altro  prevalesse;  contento  di  dirmi  sempre 
la  verità , quando  io  voleva  ascoltarla , perchè  cercava  non  il  suo, 
ma  il  mio  vantaggio. 

Protesilao  giunse  insensibilmente  a persuadermi  che  Filocle  era 
di  no  carattere  inquieto  e su|>crbo,  che  censurava  tutte  le  mie  azioni, 
che  non  mi  chiedea  nulla,  perchè  avea  l’orgoglio  di  non  restarmi 
obbligato,  e di  aspirare  al  concetto  di  nomo  superiore  a tutti  gli 
onori.  Soggiunse  che  questo  giovane  il  quale,  con  tanta  libertà,  mi 
rimproverava  de’miei  difetti,  ne  parlava  colla  stessa  libertà  anche 
agli  altri,  lasciando  capire  a chiunque,  che  non  avea  di  me  tutta  la 
stima;  e che,  denigrando  cosi  la  mia  riputazione,  facea  pompa  di 
un’  austera  virtù , per  aprirsi  la  strada  a regnare.  j 

Non  potei  da  principio  persuadermi  clic  Filocle  volesse  balzarmi  { 
dal  trono.  Evvi  di  fatto  nella  vera  virtù  un  certo  candore  ed  unà 
certa  ingenuità  che  non  possono  da  nessuno  contraffarsi;  nè  indurre, 
se  ben  vi  si  ponga  mente,  in  inganno.  Ma  cominciava  a stancarmi  la 
costanza  di  Filocle  contro  le  mie  debolezze,  e le  compiacenze  di 
Protesilao,  e l’inesausta  sua  industria  nell’inventarmi  nuovi  piaceri, 
mi  faceano  anche  più  impazientemente  sopportare  l’austerità  dell’altro. 

Intanto,  non  potendo  Protesilao  soffrire  ch’io  non  credessi  tutto 
ciò  cb’ei  mi  dicea  contro  il  suo  nemico,  prese  l’espediente  di  non 
farmene  più  parola,  e di  persuadermi  con  qualche  prova  che  fosse 
più  forte  di  qualunque  suo  discorso.  Or  sentite  come  fini  d’ ingan- 
narmi. Mi  consigliò  d’inviare  Filocle  a comandare  le  navi  che  do- 
veano  assalire  quelle  di  Carpazia;  e per  indurmi  a un  tal  passo,  mi 
disse;  Voi  sapete  che,  quando  io  lodo  Filocle,  non  sono  sospetto. 
Confesso  che  egli  ha  cuore  e talenti  per  la  guerra.  Egli  vi  servirà  me- 
glio di  qualunque  altro;  ed  io  antepongo  il  vantaggio  del  vostro 
servizio  ad  ogni  mio  risentimento  contro  di  lui. 

Somma  fu  la  mia  soddisfazione  nel  conoscere  questa  rettitudine  e 
questa  equità  nel  cuore  di  Protesilao,  a cui  avea  io  affidata  l’am- 
ministrazione degli  affari  miei  più  gravi.  Lo  abbracciai,  in  un  trasporto 
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di  gioja , e mi  recai  a massima  ventura  V aver  riposto  la  mia  Gducia 
in  un  uomo  clie  cosi  superiore  si  mostrava  ad  ogni  < passione , ad 
ogni  interesse.  Ma,  oh  Dio!  quanto  sono  mai  da  compiangersi  i prin- 
cipi! Costui,  che  meglio  mi  conoscea  eh’ io  non  conoscessi  me  stesso, 
sapea  che  i re  sono  ordinariamente  dillidenti  e nemici  dell’  appli- 
cazione; diffidenti,  per  l’esperienzà  continua  che  hanno  dell’ artiiìzio 
> 

degli  uomini  corrotti  che  stanno  loro  al  Uanco;. nemici  della  fatica, 
perchè  si  danno  perdutamente  in  braccio  ai  piaceri,  e sono  avvezzi 
a vedere  addossato  agli  altri  il  peso  di  pensare  in  vece  loro , senza 
prendersene  da  se  stessi  il  fastidio.  Comprese  egli  dunque  che  non 
sarebbe  stato  difficile  il  farmi  entrare  in  diffidenza  e in  gelosia  contro 
un  uomo  che  avrebbe  senza  dubbio  operato  cose  grandi,  massima- 
mente somministlltaidogli  l’ assenza  di  lui  tutta  la  facilità  di  tendergli 
insidie. 

Previde  filocic,  partendo>  ciò  che  poteva  accadergli. ‘Ricordatevi, 
egli  mi  disse,  ch’io  non  potrò  più  difendermi,  che  voi  ascolterete  il  mio 
nemico  soltanto,  e che  servendovi  col  pericolo’ di  mia  vita,  lo  corro  il 
rischio  di  non  aver  altra  ricompensa  che  la  vostra  indignazione.  T’in- 
ganni, gli  dissi  io;  Protesilao  non  parla  di  te  come  tu  parli  di  lui; 
egli  ti  loda,  ti  stima,  ti  crede  degno  dc’più  importanti  impieghi;  e 
se  cominciasse  a parlarmi  contro  di  te , perderebbe  la  mia  fiducia.  Va, 
non  temere,  e {lensa  ùnicamente  a ben  riuscire  nell’impresa.  Partì 
e mi  lasciò  nel  più  critico  stato. 

Io  vedea  chiaramente,  debbo  pur  confessarvelo,  o Mentore,’ quanto 
era  per  me  necessario  l’avere  più  d’uno  al  fianco  cui  poter  consultare, 
e che  non  vi  era  cosa  peggiore,  nè  per  la  mia  riputazione,  nè  pel 
buon  esito  degli  ailari,  che  l’abbandonarmi  a un  solo.  Avea  provato 
che  ì savj  consigli  di  Filocle  mi  aveano  preservato  da  molti  pericolosi 
sbagli  nei  quali  l’alterigia  di  Protesilao  mi  avrebbe  fatto  cadere.  Io 
comprendea  benissimo  che  vi  erano  in  Filocle  quella  incorrotta  probità 
e quelle  massime  giuste  che  non  si  faceano'  ugualmente  conoscere  in 
Protesilao;  ma  avevo  lasciato  prendere  a costui  una  superioritìi  asso- 
luta a cui  non  potevo  quasi  più  resistere.  Mi  sentivo  stanco  di  essere 
continuamente  in  mezzo  a due  uomini  ch’io  non  potea  conciliare;  ed 
in  tale  stanchezza  stimai  meglio  l’ arrischiare,  per  pusillanimità,  qual- 
che cosa  con  discapito  degli  affari,  e respirare  in  fibertà.  Non  avrei 
avuto  coraggio  di  dire  a me  stesso  un  si  vergognoso  motivo  della 
risoluzione  eh’  io  prcndea  ; ma  questo  vergognoso  motivo,  in  cui  non 
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ardiva  ìoterDarmi , aon  lasciava  di  agire  secretamente  nel  fondo  del 
- mìo  cuore,  e di  essere  il  vero  impulso  di  tutto  ciò  ch’io  operava.' 

Fiiocle  sorprese  i nemici,  riportò  una  compiuta  vittoria,  ed  affret- 
tava il  suo  ritorno,  per  prevenire  i cattivi  uflìzj  che  avea  a' temere; 
ma  Protesilao,  il  quale  non  avea  ancora  avuto  il  tempo  d’inganoarmi, 
gli  scrìsse  essere  mio  desiderio  eh’  ei  facesse  uno  sbarco  nell’isola  di 
I Carpazia,  per  trarre  vantaggio  dalia  vittoria.  In  fatti,  mi  avea  egli 
I persuaso  ch’avrei  facilmente  potuto  conquistare  quest’isola;  ma  fece 
I in  guisa  che  mancassero  a Fiiocle  molte  cose  necessarie  per  tale  im- 
presa, e gli  legò  le  mani  eoo  certi  ordini  che  fecero  nascere  vaij 
< contrattempi  nell’ esecuzione.  Si  valse  intanto  di  un  familiare  corrot- 
! tlssimo  ch’io  tenea  presso  di  me,  e che  esplorava  ogni  minuzia  per 
j infermamelo,  benché  mostrassero  di  non  parlarsi  gran  fatto,  e di 
non  essere  mai  io  nessuna- cosa  d’accordo. 

Questo  familiare,  chiamato  Timocrate,  venne  un  giorno  a dirmi , 
sotto  gran  secreto,  che  avea  scoperto  una  pericolosissima  trama.  Filo- 
' de,  mi  disse  egli,  vuol  prevalersi  della  vostra  armata  navale  per 
j farsi  re  dell’ isola  di  Carpazia.  Gonfio  di  sua  vittoria  e sicuro  dell’af- 
fezione di  tutti  i capi  di  quest’armata,  ha  sedotto  tutta  la  milizia  a ; 
I forza  di  liberalità , e più  ancora  colla  perniciosa  licenza  in  cui  lascia 
che  viva.  Ecco  una  lettera  da  lui  scritta  ad  uno  de’ suoi  amici  sol 
disegno  di  farsi  re:  dopo  una  prova  si  evidente,  non  è più  possibile 
il  dubitarne. 

Lessi  questa  lettera,  e me  ne  parve  di  Fiiocle  la  scrittura;  n’era 
stato  infatti  perfettamente  imitato  il  carattere,  e Protesilao -e  Timo- 
crate n’  erano  stati  insieme  gli  autori.  Estremo  essendo  lo  stupore 
che  mi  cagionò  questa  lettera , andava  continuamente  rileggendola  ; e 
richiamando  alla  turbata  mia  mente  le  tenere  prove  d’integrità  e di 
buona  fede  che  Fiiocle  mi  avea  dato,  non  potea  persuadermi  ch’ella 
fosse  di  lui.  Ma,  intanto,  che  poteva  io  fare?  come  resistere  a una 
lettera  in  cui  mi  credea  sicuro  di  riconoscere  la  mano  di  Fiiocle? 

Quando  Timocrate  vide  eh’ io  non  potea  più  resistere  al  suo  artifizio, 
lo  spinse  più  oltre.  Mi  arrischierò  io , disse  egli  esitando , a farvi 
riflettere  ad  un  passo  che  vi  è in  questa  lettera?  Dice  Fiiocle  all’amico 
che  può  parlare  con  sicurezza  a Protesilao  di  una  cosa  ch’egli  disegna 
con  una  semplice  cifra:  dunque  Protesilao  è infallibilmente  complice 
di  Fiiocle,  e si  sono  ambedue  riconciliati  a vostre  spese.  Ben  sapete  che 
Protesilao  è quegli  che  vi  ha  stimolato  a spedire  Fiiocle  contro  i 
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Carpa^.  ha  cessalo  da  qualche  tempo  di  dirri  male  di  lui,  lo 
che  spesso  faceva  allre  volle;  anzi,  in  ogni  occasione,  lo  loda  e lo 
scusa:  si  trattano  da  qualche  tempo  con  grande  urbanità;  non  può 
essere  a meno  che  Prolesilao  non  abbia  tirato  con  Filocle  le  sue  linee,  I 


per  dividere  seco  ini  la  conquista  di  Carpazia.  Voi  scorgete  inoltre 
aver  esso  voluto  che  si  tentasse  questa  impresa  contro  tutte  le  regole, 
e che  egli  si  espone  al  rischio  di  far  perire  la  vostra  armata  navale, 
per  soddisfare  la  propria  ambizione.  Credete  voi  ch'e’volesse  secondare 
quella  di  Filocle , se  continuassero  ad  essere  nemici  ? La  cosa  è sicura  ; 
costoro  si  sono  riconciliati  per  innalzarsi  insieme  a una  grande 
autorità,  e forse  per  rovesciare  il  trono  sul  quale  regnate.  So  che,  par- 
landovi in  tal  guisa,  mi  espongo  al  loro  risentimento,  se,  ad  onta  dei 
sinceri  miei  avvertimenti,  voi  continuale  a lasciar  loro  in  mano  il 
potere.  Ma,  pur  ch’io  vi  dica  il  vero,  non  mi  curo  del  resto. 

Queste  ultime  parole  di  Timocrate  fecero  sopra  di  me  una  gagliarda 
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impressione.  Io  più  non  dubitai  del  tradimento  di  Filocle,  e mi  di- 
venne sospetto  Protesilao,  non  meno  che  il  suo  amico.  Timocrate 
intanto  andava  incessantemente  dicendomi:  Se  aspettate  cbeFiloele 
abbia  conquistato  l’isola  diCarpazia,  non  sarete  più  a tempo  a tron- 
carne i disegni;  affrettatevi  ad  averlo  ^l^tatra  mano,  flnchè  lo  potete. 

Mi  Iacea  orrore  la  profonda  dis.simulazione  degli  uomini,  nè  piu  sapea 
di  chi  fidarmi;  poiché,  dopo  avere  scoperto  il  tradimento  di  Filocle, 
non  vedea  più  nessuno  sulla  terra , della  virtù  del  quale  potessi  essere  i 
sicuro.  Io  era  risoluto  di  far  perire  questo  perfido  quanto  prima, 
ma  temea  di  Protesilao,  e non  sapea  come  con  lui  contenermi. 
Avevo  timore  di  trovarlo  colpevole,  e lo  avevo  ugualmente  di  fidar- 
mi di  lui. 

Finalmente  non  potei,  in  tanta  mia  perturbazione,  astenermi  dal 
dirgli  che  Filoclo  mi  era  divenuto  sospetto.  Egli  se  ne  mostrò  mara- 
! vigliato;  me  ne  dipinse  la  retta  e moderata  condotta,  me  n’esagerò 
i servigj,  fece,  in  una  parola,  quanto  si  dovea  fare,  onde  persuadermi 
I che  erano  amlmdue  perfettissimamente  d’accordo.  Timocrate, da  un 
I altro  canto,  non  si  lasciava  sfuggire  occasione  di  farmi  osservare 
questa  loro  intelligenza,  e di  costringermi  a perdere  Filocle,  mentre 
ancora  io  potea  averlo  nelle  mani.  Vedete,  mio  caro  Mentore,  quanto 
i re  sono  infelici , ed  esposti  ad  essere  il  trastullo  degli  altri,  anche 
quando  se  li  veggono  tremanti  al  loro  piede. 

Credei  di  fare  un  colpo  maestro  di  politica,  e di  sconcertare  Pro- 
tesilao con  ispedire  secretamente  Timocrate  all’armata  navale,  per 
dare  a Filocle  la  morte.  Sostenne  fino  all’ultimo  Protesilao  la  sua 
simulazione;  e tanto  meglio  m’ingannò , quanto  maggiore  fu  la  na-  I 
i turalezza  con  cui  finse  l’ uomo  che  si  lascia  ingannare.  Parti  dunque 
Timocrate,  e trovò  Filocle  in  grande  impaccio,  per  lo  sbarco  da 
eseguirsi , come  quegli  che  mancava  di  tutto.  Poiché , non  sapendo 
bene  Protesilao  se  la  lettera  supposta  sarebbe  stata  bastante  a far 
perire  il  suo  nemico , volea  nel  tempo  stesso  aver  pronta  un’altra 
arme,  cioè  l’infelice  riuscimento  di  una  impresa  di  cui  mi  aveva  fatto 
concepire  tante  speranze;  e il  quale  mi  avrebbe  sicuramente  contro 
I Filocle  irritato.  Sostenne  questi  col  suo  coraggio,  co’ suoi  talenti,  e 
secondato  dall’affezione  che  avevano  per  lui  le  sue  schiere,  una  guerra 
cosi  malagevole.  Sebbene  tutti  conoscessero  quanto  fosse  questo  sbarco 
temerario  e funesto  ai  Cretesi,  tutti  si  affaticavano  per  rondarlo  a | 
buon  line,  come  se  credessero  che  la  vita  e la  felicità  loro  dipendesse 
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dal  pm«pero  snecewo  deU’impresa.  Ciascuno,  ad  ngoi  inomenlo,  mei- 
tera  di  buon  ànimo  la  vita  a ^-epeotaglio  sotto  un  capitano  coai  prode 
e così  sollecito  di  farsi  amare. 

Gravissimo  era  il  pericolo  a cui  si  esponea  Timoerate  nel  volere 
dar  la  morte  a questo  diioefiin  mezzo  ad  un'annata  che  con  tanta 
passione  lo  amava;  ma  l’ambizione  furiosa  non  vede  lume.  Ninna 
cosa  sembrava  dilllcile  a l'imocrate,  quando  si  trattava  di  compiacere 
l'rotesilao,  col  quale,  dopo  la  morte  di  Filocle,  s’immaginava  di 
premiere  sopra  di  me  un  im|>ero  assoluto.  Non  poteva  Protesilao  sof- 
frire quest’uomo  virtuoso,  la  sola  vista  del  qnale  era  un  secreto 
rimprovero  de’ suoi  delitti,  ed  il -quale  potea,  facendomi  aprire  gli 
occhi,  rovesciare  tutti  i suoi  disegni.  v 

Timoerate  corruppe  due  capitani  che  stavano  incessantemente  al 
fianco  di  Filocle,  promettendo  loro  in  mio  nome  generose  ricompense; 
disse  dipoi  a Filocle  di  essere  venuto  a line  di  signìikargli  per  mio 
ordine  certi  secreti , i quali  dovea  confidargli  in  presenza  di  questi 
due  soli  capitani.  Filocle  si  chiuse  con  loro  c con  Timoerate.  Lo 
investe  allora  costui  col  pugnale:  ma  striscia  il  ferro  e non  penetra 
molto  addentro.  Filocle,  senza  sbigottirsi,  gli  strapipa  il  ferro  di 
mano,  fa  fronte,  così  armato,  a Ini  cagli  altri  due:  grida  nel  tempo 
stesso,  accorre  gente,  èaUerrata  la|Htrta,ed  è cavato  Filocle  dalle 
mani  di  questi  tre  perfidi,  i quali,  turbati  coni’ erano,  lo  avevano 
deliolmentc  assalito.  Funinu  presi,  c sarebbero  stati  nel  punto  stes.so 
fatti  in  brani,  tanto  l’ indignazione  dell'armata  era  grande,  se  Filocle 
non  avesse  ralfrcnatola  moltitudine.  Si  fece  poscia  condurre  innanzi 
Timoerate,  e,  solo  con  lui,  gli  chiese  dolcemente  qual  motivo  lo  avesse 
spinto  a commettere  un’azione  sì  atroce.  Timoerate,  che  temea  di 
essere  messo  a morte,  mostrò  immantinente  l’ordine,  datogli  da  me 
per  iscritto,  di  uccidere  Filocle;  e^ siccome  i traditori  sono  sempre 
vigliacchi,  pensò  a salvare  la  propria  vita,  scoprendo  a Filocle  tutto 
il  tradimento  di  l’rotesilao. 

Spaventato  Filocle  in  vedere  tanta  malignità  negli  uomini , si  ap- 
pigliò a un  partito  pieno  di  moderazione.  Egli  dichiarò  a tutta  l’armata 
che  Timoccàte  era  innocente;  lo  mise  in  salvo , lo  rimandò  in  t^rcta, 
depose  il  comando  dell’armata  nelle  mani  di  Polimene  il  qiule,  nel- 
l’ordine scritto  di  mio  proprio  pugno,  io  avea  nominato  successore 
di  Filocle,  dappoiché  questi  fosse  stalo  ucciso.  Esortò  Gnalmcnte  le 
schiere  alla  fedeltà  di  coi  mi  erano  debitrici , e s’ imbarcò  la  notte 


Dluiii-—  by  Google 


TEtEHACO 


«SS 

io  un  legno  leggiero  nlie  lo  trasportò  nell’isola  di  Samo.  Egli  rive 
colà  povero  e solitario,  facendo  la  professione  di  scultore,  per  pro- 
cacciarsi il  soslentamento,  nè  più  vuole  sentir  parlare  degli  uomini 


che  sono  fallaci  cd  ingiusti;  ma  singolitrmente  dei  regnanti,  i quali 
crede  essere  di  tutti  gli  altri  i (lyi  infelici  e i più  ciechi. 

Qui  Mentore,  interriimpendo  Idomeneo:  Or  bene,  gli  disse,  tardaste 
voi  mollo  a scoprire  la  verità?  No,  rispose  Idomeneo;  mi  avvidi  e 
poco  a poco  degli  artiflzj  di  Protesilao  e di  Timocrate,  i quali  vennero 
pur  anco  tra  di  loro  a rottura;  poiché  dìfllcilmenle  i malvagi  conli- 
Buaon  a stare  insieme  d’accordo;  eia  loro  discordia  fluì  dimettermi 
sotto  gli  occhi  la  profondità  dell’abisso  incoi  mi  aveano  precipitalo. 
E dopo  tutto  ciò,  insistè  Mentore,  non  vi  risolveste  voi  a toglierveli 
entrambi  d’ attorno?  Oh  DioI  riprese  Idomeneo,  ignorate  forse,’ caro 
min  Mentore,  la  debolezza  e l’imbarazzo  dei  principi?  Itappnicbé 
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xi.Bono  essi  dati  nna  volta  in  braQcio  ad  nna  genia  insolente  e cor- 
rotta, ebe  ha  l’arte  di  rendersi  necessaria,  non  vi  è per  loro  più  s|ie- 
masa  di  libertà.  Coloro  che  più  disprezzanosono  da  essi  più  accarezzati 
e più  colmati  di  beneiicenze.  Mi  facea  orrore  Piotcsilao , o ciò  non 
ostante  io  gli  lasciava  tutta  l’autorità  in  mano.  Deplorabile  accieca- 
meiito!  io  mi  applaudiva  di  ciuioscerlo,  e non  avea  la  forza  di  ripren- 
dermi l'auturità  che  gli  avea  abbandonato.  Lo  vedea,  per  altra  parte, 
comodo,  compiacente,  pieno  d’industria  nel  lusingare  le  mie  passioni, 
pieno  d’ardore  pe’miei  vantaggi,  l'inalmenle , io  aveva  ima  ragione 
[ter  iscusarioi  dentro  me  stesso  della  mia  debolezza;  ed  era  ch’io  non 
sapea  cosa  fosse  la  vera  virtù  ; credea , per  non  aver  saputo  scegliere 
[tersone  dabbene  le  .quali  reggessero  gli  affari  miei,  che  non  ve  no 
fosseni  sulla  terra,  e che  la  probità  fosse  una  bella  chimera.  Che 
giova,  diceva  io,  il  menar  tanto  rumore  (ter  uscire  dalle  mani  di 
un  uomo  corrotto,  quando  mm  si  può  non  ricadere  io  <|uellc  di  un 
altro  che  non  sarà  ne  più  disinteressato,  nè  più  sincero  di  lui?  Iti- 
tornò  intanto  Tarmata  navale,  comandata  da  Tolimene.  io  più  non 
[tcBsai  alla  conquista  dell’  isola  di  Carpazia , e Protesilao  non  potè 
cosi  profondamente  dissimulare,  ch’io  non  iscoprissi  quanto  lo  af- 
lliggea  il  sapere  che  Filitele  era  in  salvo  nell’ isola  di  Samo. 

Mentore-  interruppe  nuovamente  Idomeneo , {ter  dimandargli  se 
avea  continuato,  do[to  un  si  perOdo  tradimento,  ad  adidape  T am- 
ministrazione a Protesilao.  lo  era,  gli  ris|Mise  Idomeneo,  cosi  nemico 
degli  affari  c dell’ applicazione,. che  miera  impitssibilc  il  fare  ameno 
di  lui.  Avrei  dovuto  rovesciare  l’ordine  da  me  per  mio  comodo  stabilito, 
ed  istruire  un  nuovo  ministro,  nò  mai  ho  avuto  la  forza  di  farlo. 
Vitlli  dunque  piuttosto  chiuilerc  gli  itcclii,  per  non  vr.dcre  gli  artilizj 
di  Protesiino,  ristringendomi  all’unica  consolazione  di  far  intendere 
a certe  persone  di  mia  cunlidcnza  eh’  io  non  ignorava  la  sua  mala 
felle.  Cosi  mi  andai  iimnaginando  di  essere  ingannato  [ter  metà  sol- 
tanto, giacché  sapeva  di  esserlo.  Faceva  io  ancitra  di  quando  inquandu 
conoscere  a Protesilao  ch’io  sopportava  con  impazienza  il  suo  giogo: 
mi  coffl|iiacea  spesse  volte  di  contraddirgli,  di  biasimare  pubblicamente 
qualche  cosa  da  lui  fatta , e di  decidere  contro  il  siu>  sentimento. 
.Ma  .siccome  era  a iui  nota  la  mig  alterigia  e la  mia  pigrizia,  ninna 
pena  a lui  faceann  le  mortilicazioni  che  da  me  riceveva.  Egli  tornava 
con  ostinazione  ad  insistere,  ora  stringendomi,  ora  scallrameiUc 
piegandosi  ed  insinuandosi;  tua  priiici|>almcnte,  quando  si  accorgea 
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eli’  k)  era  contro  di  lui  adirato , raddoppiava  le  premure  per  proeu- 
rarmi'unovi  pasaatempi,  onde  ammollirmi , o per  ingolfarmi  in  qualobe 
aliare  in  coi  egli  avesse  campo  di  rendersi  necessarib  e di  far  pompa 
del  suo  zelo  per  la  mia  riputazione. 

Per  quanto  stessi  contro  di  lui  all’erta,  non  potea  io  mai  resistere 
a questa  sua  maniera  di  lusingare  le  mie  passioni;  egli  sspea  tutti  i 
miei  secreti,  era  il  mio  sollievo  negli  affari  spinosi,  facea  tremar 
lotti,  colla  mia  autorità  ; in  somma  non  potei  risolvermi  a precipitarlo  ; 
ma,  conservandolo  nel  suo  posto,  rendei  impossibile  a tutte  le  per- 
sone dabbene  il  rappresentarmi  i miei  veri  vantaggi.  l)a  questo  ponto, 
restò  affatto  bandita  dal  mio  consiglio  ogni. libertà  di  parlare:  bggl 
da  me  la  verità,  e l’errore,  che  conduce  la  rovina  de’monarchi,  mr 
poni  di  avere,  sacxiflcato  Filocic  alla  barbara  ambizione  di  Protesilao. 
Fino  coloro -i  quali  da  maggiore  zelo  erano  animati  per  lo  stato  e per 
me,  si  credettero  dispensati  dal  disingannarmi- dopo  un  cosi  terribile 
esempio.  J* 

lostesso,  mio  caro  Mentore,  io  temea  ohe  la  verità  non  isquarciasse 
la  nube,  e non  giungesse  tino  a me,  ad  onta  degli  adulatori;  (lércbè, 
più  non  avendo  la  forza  di  seguirla,  n’era  a me  importuna  la  luce. 
Io  sentiva  dentro  me  stesso  di'  ella  mi  avrebbe  cagionato  crudeli  ri- 
morsi, senza  potermi  sciogliere  da  una  si  funesta  catena.  La  mia 
mollezza  e il  predominio  che  Protesilao  avea  preso  insensibilmente 
sopra  di  me , faceano  eh’  io  mi  dessi  a una  specie  di  disporaziene  di 
potere  mai  più  tornare  in  libertà,  lo  non  volea  vedere  questo  mio  stato 
così  vergognoso,  nè  lasciare  che  fosse  da  altri  veduto.  Voi  conoscete, 
caro  mio  Mentore,  il  vano  orgoglio  e la  falsa  gloria  in  cui  sono  edu- 
cati i regnanti.  Essi  non  vogliono  aver  torto.  Bisogna,  per  ricoprire 
uno  sbaglio,  che  ne  commettano  cento;  e piuttosto  che  confessare 
di  essersi  ingannati  e procurare  di  correggersi,  si  formano  una 
necessità  di. lasciarsi  ingannare  per  tutta  la  vita.  Tale  è lo  stato  dei 
principi  deboli  e scioperali,  e tale  appunto  era  il  mio  quando  dovei 
partire  per  l’assedio  di  Troja'. 

Lasciai,  partendo,  l’autorità  in  mano  di  Protesilao,  il  quale,  su- 
pèrbo e senza  nmanità,  ne  abusava  in  mia  assebza.  Gemeva  tutto  il 
regno  di  Creta  sotto. la  sua  tirannide;  ma  ninno  si  arrischiava  a darmi 
contezza  dell’oppressione  de’ popoli.  Perchè  niuno  ignorava  quanto 
io  temessi  di  conoscere  la  verità,  e perchè  io  abbandonava  alla  cru- 
ddtà  di  Protesilao  chiunque  osava  parlare  contro  di  lui;  ma  quanto 
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' pia  Tiolento  era  il  iiialé,  tanto  più  ciascuno  comprimeva  lo  sdegno. 
Mi  costrinse  egli  in  progresso  a discacciare  il  prode  Merione,  il 
quale  mi  avea  seguito  con  tanta  gloria  all’  assedio  di  Tnya.  Egli  ne 
era  divenuto  geloso,  siccome  lo  era  di  tutti  coloro  eh’  Io  amava  e 
che  mostravano  qualche  virtù.  ■ • t 

Sappiate,  mio  caro  Mentore,  che  quindi  hanno  avuto  origine  tutte 
le  mie  sciagure.  Non  fu  tanto  la  morte  da  me  data  al  mio  figliuolo 
che  eccitò  la  ribellione  dei  Cretesi,  quanto  la  vendetta  degli  Dei, 
sdegnati  per  le  mie  debolezze,  e l’odio  de’ popoli  che  Protesilao 
avea  contro  di  me  concitato.  Quando  versai  il  sangue  del  Qgliuol 
mio,  stanchi  i Cretesi  di  no  govèrno  di  ferro,  erano  ormai  giunti 
all’estremo  della  pazienza;  e l’orrore  di  quest’azione  fece  scoppiare 
lìnalmenle  ciò  che  da  mólto  tempo  covava  nerfondo  dei  cuòri. 

Timucrate  venne  meco  all’assedio  di  Troja,  e scrivendo  secreta- 
mente  a Protesilao,  lo  ragguagliava  di  tutto  ciò  che  pptea  scoprire. 

> Mi  avvidi  benissimo  di  essere  in  ischiavitù;  ma,  disperando  di  spezzare 
le  mie  catene,  mi  studiava  di  non  pensarvi.  Quando,  al  mio  rìturuo, 
si  ribellarono  i Cretesi,  i primi  a fuggire  furono  Protesilao  e Tifflo- 
crate,  e mi  avrebbono  sicuramente  abbandonato,  se  non  fossi  stato 
costretto  a fuggire  anch'io  quhsf  nèl  medesimo  punto.  Pur  troppo 
è vero,  mio  caro  Mentore,  che  gli  uomini  ■ insolenti  nella  prosperità 
sempre  sono  i j^ù  deboli  e quelli  Che  più  tremano  nell’ infortunio. 
Perdono  essi  il  senno,  appena  l’autorità  assoluta  fogge  loro  di  mano. 
Altrettanto  li  vedi  umiliarsi  quanto  sono  stati  orgogliosi,  e passare 
in  un  momento  da  un  estremo  all’  altro. 

Mà,  donde  è mal,  disse  Mentore  a idomenèO  , che,  coll’intima 
coguiaòne  òhe  avete  di  questi  due  malvagi,  voi  continuate,  come 
veggo;  a teuerveli  al  fianco?  Non  mi’rèea  maraviglia  che  vi  abbiano 
segiùto,  non 'potendo' essi  far  di  mèglio  pei  loro  vantaggi.  Intendo 
beoM^  ancoraché  avete,  (étto  un'aùone  generosa  dando  loro  un 
asilo  aiel  nuovo  vostro  regno.  Ma,  perchè,  dopo'tante  funeste  espe- 
rienze, toroere  a gettarvi  loro  in  tracciò? 

Voi  nou^ei^ts,  rispose  Idomeneó,  quanto  sieno  inutili  tutte  le 
esperienze  ai  principi  'voluttuosi  e sfaccendati  i quali  vivono  senza 
rillessione.  Benché  malcontenti  di  tutto,  non  hanno  essi  il  coraggio 
di  rimettere  alcuna  cosa  in  ordine.  Tanti  anni  di  assuefazione  erano 
per  me  altrettante  catene  di  ferro  che  mi  stringevano  a costoro, 
i quali  non  mi  lasciavano  un  memento  in  pace.  Essi  mi  hanno 
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precipitato  in  tutte  l’ enormi  spese , dappoiché  io  sono  qui,  da  me 
fatte.  Essi  hanno  esausto  questo  stato  nascente.  Essi  mi  hanno  fatto 
piombare  addosso  questa  guerra  dalla  quale,  senza  di  voi,  io  stava.per 
es.sere  oppresso,  loarrei  hcii  presto  provato  in  Salenlo  le  stesse  scia- 
gure che  ho  provalo  in  Creta,  se  voi  non  mi  aveste  liunlmente  fatto 
aprir  gli  ocelli,  ed  ispirato  il  coraggio  che  mi  mancava  per  trarrai 
dalla  schiavitù.  Non  so  uosa  abbiale  voi  in  me  o|ierato;  ma,  dapimiclié 
siete  al  mio  banco,  sento  che  sono  altr’  uomo  da  quello  di  prima. 

Chiese  di|Mii  Mentore  a Idomeneo  quale,  nel  presente  cangia- 
mento di  cose,  fosse  la  condotta  di  Prolesilao.  Non  può,  rispose 
Idomeneo,  essere  più  arliliziosa,  b sua  maniera  di  o|terare  dopo  il 
vostro  arrivo.  Da  principio  non  ha  lascialo  alcun  mezzo  inleutato 
per  far  nascere  iadirellamenlc  nell’animo  mio  qualcliq  dillidenza. 
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straDÌeri.  Ubo,  diceano  costoro,  è il  Ggiiuolodel  fallace  Ulisse  ;i’allro 
è un  uomo  cupo  e di  mente  profonda.  Sono  ambedue  avvezzi  a 
vagare  di  regno  in  regno  ; chi  sa  che  non  abbiano  formato  qualche 
disegno’  sul  vostro?  (Questi  venturieri  confessano  da  se  stes.si  di 
aver  cagionato  scom^rigii  grandi  in  tutti  i paesi  pei  quali  sono  pas- 
sati: questo  è uno  stato  nascente  e mal  fermo  che  potrebbe  essere 
rovesciato  dalle 'minime  commozioni. 

Protesilao  taceva,  ma  procurava  di  farmi  vedere  in  lontananza 
il  perìcolo  e T eccesso  di  tutte  quelle  riforme  che  mi  facevate  intra- 
prendere, aOhcciandomi  il  mio  proprio  interesse.  Se,  diceva  egli, 
voi  fate  viveró  i.  popoli  nell’ abbondanza,  diverranno  infingardi,  ar- 
roganti, indocili,  e sempre  saranno  disposti  a ribellarsi.  Se  li  volete 
pieghevoli,  se  bramate  impedire  che  resistano  all’ autorità,  è neces- 
sario che  li  tengliiate  rtella  debolezza  e nella  miseria!  Tentava  spesse 
volte  di  riprendere  l’antica  sua  autorità  per  trarmi  al  suo  intento,  e 
la  premura  di  ben  servirmi  era  il  velo  con  cui  si  copriva.  Col  vol^r 
porgere  sollievo  ai  popoli,  mi -diceva  egli,  voi  deprimete  la  potestà 
reale,  e. recate  un  danno  irreparabile  ai  popoli  stessi;  poiché  hanno 
bisogno,  pel  loro  proprio  riposo,  ohe  si  aggravi  sopra  di  loro  la  mano. 

A tutte  queste  ragioni  io  rispondea  che  avrei  ben  saputo  tenere 
i po]>oli  in  dovere,  facendomi  amaro  da  loro,  sollevandoli  senza  il 
minimo  discapito  di  mia  autorità,  castigaqdo  con  fermezza  tutti  i 
colpevoli,  facendo  dare  una  buona  educazione’  ai  fanciulli  ed  osser- 
vare una  esatta  disciplina  a tutto  il  popolo,  per  mantenerlo  in  una 
vita  semplice,  sobria  ed  operósa. 

£ perchè,  diceva  io,  hon  ha  da  potersi  tener  sottomesso  un  po- 
polo, senza  farlo^oiorire  di  fame?  Che  barbarie,  che  politica  brutale 
è mai  questa?- Quanti  popoli  non  yeggiamo  noi,  governali  con  dol- 
cezza, e f^lissimi  ai  loro  monarchi?  Ciò  che  fa  nascere  le  ribellioni 
è l’ambizione, 'è  l’ inquietudine  de’ grand?  di  uno i stato,  quando  si 
sono  lasciate  loro  le  redini  sul  collo,  quando  si  è permesso.che  non 
abbiano  confini  le  loro,  passioni  ; è la  moltitudine  de’gràndi  e' dei 
piccoli  che  vivono  nella  mollezza,' nel  lasse  e nell’ozio^  è il  numero 
eccessivo  degli  uomini  die  hanno  abbracciato  la  professione  delle 
armi,  ed  hanno  trascurato  tutte  le  « occupazioni  vantaggiose  della 
pace:  è finalmente  la  disperazione  de’ popoli  copculcali,  la  durezza 
e l’alterigia  de’ principi,  e la  loro  mollezza  che  li  rende  incapaci 
d’invigilare  sopra  tutti  i membri  dello  stato  onde  prevenire  le 
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turbolenze.  Queste,  queste  sono  le  oause  delle  ribellioni,  c noo  il 
pane  che  si  lascia  mangiare  in  pace  all’ agricoltore,  che  se.  lo  è gua- 
dagnato col  sudore  della  sua  fronte. 

Quando  Protesilao  lui  veduto  eh’  io  era  immobile  in  queste  mas- 
sime, ha  preso  una  strada  direttamente  opposta . alla  sua  passata 
condotta:  egli  ha  cominciato  ad  operare  secondo  le  massime  che 
i non  avea  potuto  distruggere;  ha  Unto  di  gustarle,  di  esserne  con- 
I vinto,  e di  avermi  l’ obbligazione  di  essere  stato  da  me  su  questo 
puntò  disingannato.  Indovina  egli  quanto  io  ptisso  desiderare  pel 
sollievo  de’ poveri;  è il  primo,  a rappresentarmene  i bisogni,  ed  a 
.sciamare  contro  le  spese  eccessive.  Voi  sapete  anzi  ch’egli  vi  loda, 
che  mostra  Udneia  in  voi,  e che  cerca  tutte  le  strade  per  incontrare 
il  vostro  genio.  Riguardo  a Timocratc,  ha  comincieln  cosini  a rom- 
, perla  con  Protesilao,  ed  ha  pn>cnrato  di  sottrarsi  alla  sua  dipen- 

' denza.  Protesilao  n’è  geloso;  ed  a questa  loro  discordia  sono  io  in 

[larte  debitore  di  averne  scoperto  la  perfidia. 

Sorrise  Mentore,  e così  rispose  a Idomenen.  Avete  voi  dunque 
potuto  giungere  alla  delwlezza  di  .lasciarvi  tiranneggiare  per  tanti 
I annida  due  traditori  dei  quali  vi  era  noto  il  tradimento?  Ahi  voi 
non  sapete,  ripiese  Idomeneo,  qnal  potere  abbiano  gli  uomini  arti- 
lìzinsi  sopra  un  re  debole  e scioperato,  che  ha  lasciato  in  loro  balìa 
tutti  gli  affari  suoi  1 Per  altra  parte,  già  vi  ho  detto  che  Protesileo 
abbraccia  ora  tutte  le  vostre  idee  sopra  il.  pubblico  bene.  • 
Veggo  pur  troppo,  disse  Mentore  gravemente,  quanto  nell’ animo 
dei  re  prevalgano  i malvagi  su  i buòni;  voi  ne  siete  nn  terribile 
esempioL  Ma,  come  potete  dirmi  eh’  io  vi  ho  fgUo  aprir  gli  occhi, 
rispetto  a Protesilao,  quando  ancora  gli  avete  chiusi  a segno  di  la- 
sciane il  governo  nelle  mani  di  questo  scelleratOr  indegno  di  vivere? 
Sappiate  che  i malvagi  non  sono  incapaci  di  fare  il  bene;  lo  borni 
essi  indifferentemente  come  il  male,  quando  può  servire  alla  loro 
ambizione.  Non  costa  loro  aulla.il  mal  fare,  perchè  non  hanno  nè 
i I sentimento  di  bontà,  nè  principio  di  virtù  che  li  tenga  a freno;  .ma 

I I fanno  ugualmente  senza  difficoltà  il  bene,  perchè  a ciò  gi’tndnoe 

I la  loro  corruzione,  affine  di  comparire  Virtuosi -e  d’ingannar  tatti 
gli  altri,  finn  sono,  propriamente  parlando,  .capaci  di  virtù,  benché 
! mostrino  di  praticarla;  ma  lo  sono  di  aggiungere  agli  altri  loro  viij 
il  più  orribile  di  tutti,  che  è l’ipocrisia.  Fincliè  voi  vorrete  assolo- 
I tamente  operare  il  bene,  Protesilao  si  mostrerà  pronto  ad  opnrt» 
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vun  vili,  per  conservare  t'auluriUi;  aia  se  egli  in  vni^scorge  la  mi-  ' 

uima  facilità  a rallentarvi,  credete  pure  die  farà  di  tutto  |>er  tra-  ^ 

viarri  di  nuovo,  e iiet  riassumere  con  libertà  il  suo  naturale  ingau-  j 
nature  e feroce.. Come  potrete  voi  salvare' il  vostiu  decoro  evivere 
in  quiete,  finche  avrete  cuotinuamcnle  uno  scellerato  slmile  intorno?  | 
e mentre  sapete  che  il  virtuoso  e fedele  Kilocle  trae  una  vita  povera  | 
c disonorata  nell’Isola  di  Salini?  j 


Voi  confessate,  Idumeiieo,  che  gli  uomini  arditi  e fallaci,  i quali 
sono  presenti,  raggirano  a modo  loro  i principi  deboli;  ma.  dovevate 
aggiungere  elie  i principi  sono  soggetti  ad  un'altra  non  meno  grave 
sciagura,  a quella  cioè  di  porre  facilmente  in  dimenticanza  la  virtù 
e i servigi  di  chi  vive  lontano.  La  moltitudine  degli  uomini  che 
assediano  i principi  è la  cagione  per,  cui  non  ve  n’  ha  alcuno  che 
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faccia  aufira  di  loro  m*  impmaioiie  profonda.  Li  muove  colla iito 
ciò  cbe  ò presente  e li  lusinga;  latto  il  resto  si  dilegua  come  uu 
lampo.  La  virtù  poi  è,  tra  le  altre  coae,  quella  cbe  va  loro  meno 
a grado;  perchè,  lungi  daH’ adularli,  li  rimprovera  e condanna  le 
loro  debolezze.  Poiché  dunque  non  sanno  farsi  amare,  ed  ailro  non 
; amano  che  la  propria  grandezza  e i proprj  piaceri,  è egli  da  ma- 
ravigliarsi se  non  sono  amali? 
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J I Montoro  ìn<lucc  Idomcnco  a far  IVntosilan  c Timocralc  ncll'i- 

i j sola  di  Sanio,  ed  a richiamare  FìI(h!Ic,  per  riincUerIn  presso  di  se  in 

i I onore.  K<(e!<ippo,  a cui  è dato  f|ucsrordinc,  con  giubbilo  lo  eseguisce. 


Giunge  egli  con  questi  due  scellerati  a S.'imo,  ove  rivede  l'aniico  suo 
I Pilocle,  il  quale  è pago  di  condurvi  una  vita  povera  c solitaria.  Non 
I senza  dilTicollà  grande  acconsente  questi  a ritornare  fra  i'suoi  ; e solo 
I [ perchè  conosce  (ale  essere  la  volontà  degli  Dei  parte  fìnalmente  con 

I ^ Rgesippo  e giunge  a SalentOf  dove  fdnmeneo,  divenuto  altr’uomo,  ono- 

I j revoimcritc  lo  accoglie. 


t|ue'  rugiimmiiciili  faceiuliine  altri  socctnlere,  Meii- 
loi-e  |>eisuasc  Idoiiieiieo  esser  d’uwpo  tiislu  tosto 
cacciar  via  Protcsilao  e Timoeratc,  |ier  rieliianiaro 
Filocle.  I.a  sola  dilBcollà  da  cui  Uatteiiulo  era  il 
re,  iiiovca  dalla  leineii7.a  che  della  severità  di  Fiiocle 
egli  sentiva.  Confesso,  disse  il  re,  ch’  io  non  posso 
astenermi  dal  paventare  aU|Uaiito  il  suo  ritorno, 
<piantuni|ne  io  lui  abbia  in  pregio  e in  ajuore.  Sino 
da’  mici  più  teneri  anni  io  mi  simo  avvciv.ato  a lodi, 
a piacevolezze  ed  a premurose  dimpstrazioiii , che 
in  costui  inutilmente  speferei.  di  trovare.  Ap|>eua 
qualche  cosa  io  fatto  avea  ch’egli  non  aiqirovassc, 
la  tristezza  del  suo  sembiante  mi  lasciava  tosto  scorgere  ch’ei  mi 


condannava.  Quando  egli  da  solo  a solo  si  stava  con  me,  rispettosi 
e moderati  si,  ma  aridi  erano  i suoi  modi,  il  suo  tratto. 

Ma  non  vedete  voi,  gli  irisjiose  Mentore,  che  i principi,  guasti 
dall’ adulazione,  prendono  per  arido  ed.  austero  tulio  ciò  che  è libero 
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ed  ingenuo?  Giungono  essi  fino  ad  immaginarsi  che  non  ha  zelo  pei 
ioni  servigio  e che  non  ama  ia  loro  antorità  ctiiunque  non  ha  l’anima 
servile,  e non  è dis)Misto  ad  adularli  nell’  uso  più  inginsto  che  Conno 
del  loro  potere.  Ogni  detto  libero  e generoso  sembra  loro  arrogante, 
critico  e sedizioso;  e divengono  delicati  a segno  che,  qualuhque  cesa 
non  Ci  lusinghi,  li  punge  e gl’  irrita.  Ma  andiamo  più  olti’e:  voglio 
supiwrre  che  Filocle  sia  cITettivamente  duro  ed  austero;  ma  non  è 
ella  una  simile  austerità  da  antejmrsi  alla  perniciosa  aduiazione  dei 
vostri  consiglieri?  Dove  sperate  trovare  un  uomo  senza  difetti?  e 
il  difetto  di  dirvi  troppo' arditamente  la  verità  non  è forse  quello 
che  meno  di  tutti  dovete  temere  ? ma,  che  dissi  1 non  b egli  questo 
un  difetto  necessario  |)er  correggere-  i vostri,  e per  vincere  l’ avver- 
sione alia  verità  neila  qnale  l’adulazione  vi  ha  fatto  cadere?  Voi 
avete  necessità  di  un  nomo  che  ami  la  verità,  e che  ami  voi  solo, 
ohe  vi  ami  meglio  che  voi  non  amate  voi  stesso,  che  vi  dica  la  ve- 
rità a vostro  dispetto,  che  non  ve  ne  |>erdoni  una  so^a,,  e questo 
uomo  necessario  è Filocle.  Ricordatevi  che%  anche  troppo  fortunato 
un  principe,  (|uando  sotto  ii  suo  regno  nasce  nn  soi  uomo  con  tanta 
generosità;  che  questi  è ii  più  prezioso  tesoro  deilo  stato,  e che  il 
I maggior  castigo  che  nn  re  debba  temere  dagli  Dei,  è quello  di  per- 

I dcre  un  uomo  simile,  qualora  se  ne  renda  indegno  col  non  sapei-sene 

valere. 

I Quanto  ai  difetti  delle  persone  dabbene,  è uopo  saperli  conoscere,  ^ 

! e non  lasciare  d’ impiegaric.  (Correggetele;  non  datevi  mai  cieca- 

I I mente  in  braccio  al  loro  zelo  indiscreto;  ma  ascoltatele  con  favore, 

I onoratene  la  virtù;  mostrate  al  pubblico  che  sapete  renderle  giu*- 

I stizìa,  e guardatevi  principalmente  dal  seguitare  a condurvi  'come 

avete  fatto  linora.  I prìncipi  viziati,  come  lo  eravate,  ristringetulusi 
i a disprezzare  gli  uomini  corrotti,  non  lasciano  d’ impiegarli  cpn  { 

i I fiducia,  e di  ricolmarìi  di  bcneHzjr  pretendono,  da  un  altro  canto,  ' 

I j di  conoscere  anche  gli  uomini  virtuosi;  ma  altro  non  danno  loro  | 

I che  vane  lodi,  e non  osano  affidare  loro  gl’impieghi,  nè  ammetterii  ! 

I ' alla  loro  famigliarità,  nè  versare  sopra  di  essi  le  loro  beneficenze. 

I Disse  allora  fdomcneo  che  provava  rossore  di  aver  tanto  indugiato  | 

' a liberare  l’innocenza  oppressa,  ed  a punire  coloro  che  lo  aveano 
ingannalo.  Laonde  senza  difRcoltà  riuscì  a Mentore  d’indutre  il  re  i 
I a balzare  di  seggio  il  suo  favorito;  poiché  non  cosi  tosto  si  giunge  | 

> a reniicre  ipiesta  genia  sospetta  ed  importuna  ai  suoi  padroni,  che 
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guachi  questi  ed  iatrigati^  altro  più  Don  cercano  che  togliersela 
d’ intorno!  svanisM  l’amicizia,  sono  dimenticati  i servigj;  e non 
cosU  loro  nulla  la  cadnU  de’ favoriti,  purché  più  non  ge  li  veggano 
innanzi. 

Ordinò  immediatamente  il  re  in  secreto  ad  Egesippo,  uno  de’  prin- 
cipali ministri  di  sua  corte,  di  arresUre  Protesilao  é Timocrate,  di 
trasporUrli,  gotto  sicura  custodia,  nell’isuhi  di  Samo,  di  lasciarveli, 
e di  ricondurre  Filocle  da  questo  luogo  di  esigilo.  Attonito  Egesipfio  ' 
a questo  comando,  non  potè  non  piangere  di  allegrezza.  Ora  -ve-  | 
ramente,  disse  egli  al  re,  voi  farete  la  consolazione  de’ vostri  sud-  I 
diti.  Questi  due  perfidi  sono  sUti  gli  autori  di  tulle  le  vostre  sciagure 
e di  tutte  quelle  de’vqstrì  [lopoli.  Sono  venti  anni  che  costoro  fanno  | 
gemere  tutti  i buoni,  e che  appena  si  ardisce  lino  di  gemere.  Unto  | 
la  loro  tirannia  é crudele.  Op(>rirooDO  essi  tutti  coloro  che  tentano  | 

di  giungere  fino  a voi  per  qualunque  altro  mezzo  che  non  sia  il  | 

loro. 

Scopri  quindi  Egesippo  a Momeneo  un  gran  numero  di  perfidie 
e di  barbarie  da  costoro  commesse,  delle  quali  il  re  mai  non  avea 
udito  parlare;  perché  iiiuno  si  attenUva  ad  accusarli.  Gli  manifestò 
inoltre  la  scoperU  da  sé  fatu  di  una  sccreU  congiura  per  fare 
perir  Mentore.  Inorridì  il  re  di  tutto  ciò  che  ascoluva. 

Non  Urdù  Egesippo  a recarsi  all’ abiUzIone  di  Protesilao  per 
arregUrlo.  Era  quest’ abluzione  meno  vasU,  ma  più  comoda  e più 
ridente  di  quella  del  re.  N’era  di  miglior  gusto  l’ architettura.  Le 
gomme  delle  quali,  per  adornarla,  era  stato  prodigo  Protesilao,  erano 
il  sangue  spreranto  dai  popoli.  SUva  egli  in  quel  punto  in  nna  gran 
sala  di  marmo,  vicinò  ai  suoi  bagni,  sbadaUmente  sdrajato  sopra 
un  letto  di  porpora  ricamato  d’oro,  in  sembianza  d’ uomo  sUnco 
per  le  fatiche  e rifinito  di  forze.  Gli  si  leggeva  n^li  occhi  e nella 
fronte  non  so  qnal  cosa  di  agitato,  di  tetre  e di  fiero. 

Gli  foceano  corona,  adagiati^  su  ricchi  Uppeti,  i più  grandi  dello 
auto,  componendo  il  volto  sopra  quello  del  favorito,  osservandone 
fino  il  minimo  battere  di  ciglio.  Appena  schiudeva  egli  le  labbra, 
tutti  esclamavano  per  l’ammirazione  di  ciò  che  ancora  avea  da  dire. 
Uno  dei  principali  di  costoro  gli  descrivéa  con  ridicole  esagerazioni 
ciò  che  lo  stesso  Protesilao  avea  in  vanUggio  del  re  operato.  Lo 
assicurava  un  altro  che  avendo  Giove  ingannato  sua  madre,  gli  avea 
dato  la  viu,  e che  egli  era  sicuramente  figliuolo  del  padre  degli 
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Dei.  Gli  diceva  un  poeta , recitandogli  i suoi  versi,  die  HnitesiUu*,' 
ammaestrato  dalle  muse,  avea,  in  tutte  le  produzioni  dello  spirito, 
uguagliato  Apollo.  (Io  altro  poeta,  piti  vile  c più  impudente  ancora, 
lo  chiamava  ne’ suoi  versi  l’inventore  delle  belle  arti  c il  padre 
ile’  popoli  i quali  rendeva  felici.  Egli  lo  dipingeva  in  atto  di  tener 
in  mano  il  corno  dell’abbondanza. 

Ascoltava  Protesilair  tutti  questi  clogj,  mostrandosi  freddo,  dìslraltu 
c sprezzante,  come  colui  che  era  convinto  di  meritarli  anche  più 
grandi,  e di  fare  troppa  grazia  se  permetteva  d’essere  loclato.  Vi 
fu,  tra  gli  altri,  un  adulatore  che  si  fece  ardihi  di  bisbigliargli' al- 
r orecchio  non  so  qual  iepidezza  contro  il  buon  ordine  che  voleva  | 
Mentore  introdurre.  Sorrise  Pn>tesilao,  e tutti  immediatamente  for- 
marono le  labbra  al  risiv  benché,  per  la  maggior  parte,  ignura»- 
sero  ancora  ciò  die  era  stato  detto.  Ma,  riassumendo  inuuediata- 
mente  Prolesilao  il  suo  severo  ed  orgoglioso  contegno,  ritornò  cia- 
scuno al  timore  e al  silenzio.  Molti  nobili  spiavano  il  momento  in 
cui  Pnitesilao  potesse  a loro  rivolgersi  ed  ascoltarli  « erano  agitati 
e confusi,  perchè  avevano  qualche  grazia  da  implorare.  Partevanu 
|ier  loro  i supplichevoli  atteggiamenti  coi  quali,  simili  ad  una  mgdre 
che  appiè  delle  are  chiede  agli  Dei  la  guarigione  ddl’  unica  sua 
prole,  umili  si  mostravano  e sottomessi.  Non  ve  n’era  mio  solo  che 
non  coqiparisse  soddisfatto , teneramente  affezionato  a Protesilao, 
e pieno  di  ammirazione  per  lui;  benché  tutti  covassero  contro  costui 
una  rabbia  implacabile  nel  fondo  del  cuore.  ' - 

Entra  in  questo  punto  Egesippo,  afferra  la  spada  di . ProlMÌIao, 
e gl’ intima  in  nome  del  re  che  deve  .senza  ritardo  trasportarlo 
nell’isola  di  Samo.  A questa  intimazione  cadde  tutta  l’arroganza  dei 
favorito,  crime  cade  un  masso  che  si  distacca  dalla  cima  dì  ud 
monte  dirupato.  Eccolo  pertanto  che,  turìoato  e tremante,  si-  getta 
ai  piedi  di  Egesippo,  piange,  esita,  balbetta  e stringe  le  ginocchia 
di  colui  che  non  si  degnava  poco  innauzi  onorar  .di  ano  sguardo. 
Vedendolo  tutti  coloro  che  lo  incensavano  senza  speranza  perdqto, 
cangiano  le  adulazioni  negl’insulti  più  amari.  ■ > i 

Egesippo  non  gli  lasciò  il  tempo  nòdi  dar  l’ultimo  addio  alia 
sua  famiglia,  nè  di  salvare  alcune  scritture  seccete,  le  quali  tutte 
furono  prese  e recate  a Idomeneo.  Fu  arrestato  nel  tempo  stesso 
anche  Timocrate,  che  non  sapea  rinvenire  dallo  stupore,  perchè, 
essendo • allora  male  oon  Protesilao,  non  credea  di  poter  essere 


Digitized  by  Google 


ì 


s 


1 

I 

I 

[ 


uno  xif  275 


iovvko  nella  soa  rovim.  Era  già  pronta  la  Bare;  si  sciotgena  la  vde 


e sono  iraiperlali  a Samo,  ore  Egesippo  lascia  qnesti  dae  aciagil- 
rali;  e^  per  culmo  d’ inCortoniu,  re  li  bacia  insicBie.  Colà  si  rinfac- 
ciano essi  con  furore  l’ uno  all’  altro  i delitti  eopiniessi,  cagioni  di 
loro  roviiui,  senza  speranza  di  mai  più  riredere  Salente,  condannali 
a rirere  lungi  dalle 'spose. g dai  figlinoli;  ma  non  già  dagli  amici, 
pcrclic  non  ne  arcano  uno  solo'.  Erano  abbandonali  in  nna  terra 
sconosciuta,  ore  più  non  dovcano  arere'altro  mezzo  di  rirere  elio 
il  loro  sudore,  dopo  arcre  passato  tonti  anni  nelle  delizie  c nel  fasto. 
Simili  a due  beire  feroci,  erano  eàsi  sempr^  in  procinto  di  sbranarsi 
r uno  coir  altro.  , ‘ . ' 

Intanto  chiese  Egesippo  in  qual  luogo  dèli’ isola  Filocle  soggior- 
nasse. Gli  fu  risposto  ebe  abitava  a una  distanza  grande  dalla  città 
sopra  un  monte,  ove  gli  serviva  di  ricetto  una  caverna.  Egli  sentì 
[larìare  di  questo  straniero  con  ammirazione  da  tutti.  Dappoi  cb’è 
in  quest’ isola,  gli  dicevano  essi,  mai  non  ha  ofleso  alcune,  e sono 

Si 
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la  sua  pazicDta,  ie'snefoUcbe,  Irsua  tranquillitii  l’eseoipie  di  ngDunn. 
Privo  di  tulio,  sempre  si  mostra  couteiito.  Beuebè  sia  qui  lontano 
dagli  affari,  senza  beni  di  fortuna  e senza  autorità,  non  lascia  di 
render  servilo  a chi  n’è  degno,  ed  ha  mille  ingegnosi  modi  di  far 
piacere  a lutti  i suoi  vicini. 

S’incammina.  Ggesippo  verso  questa  grotta,  c la  trova  vota  ed 
aperta;  perette  la  {lovertà  e la  semplicità  de’ costumi  di  Filocle  fa- 
ceano  che,  uscendone,  non  avesse  bisogno  di  cbiuderne  la.|>orta. 
lIna''slaoja  di  rigidi  graheU.  serytva  a lui  di  letto;  rare  erano  le 
volte  che  accendea  il  fuoco,  perdiè  non  ne  abbisognava  la  sua 
mensa!  l^no  suo  alimento,  nèlf'estalq,  i frulli  rceenlementé  qolli; 
datteri,  e fichi  diseccati,  nell’ inveroo.  Un  limpido  fonte  che,  cadendo 


dalla  cima  di  una  rupe,  formava  ampio  cristallo,  n’  estingueva  la  sete. 
Kranvi  unicamente  nella  sna  grotta  gli  stromenli  necessari  alla 
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sculUira,  e pochi  libri  i quali  leggeva  ia  certe  Ore,  non  per  adornarsi 
|o  spirito,  0 per  appagare  la  curiosità;  ma  per  istruirsi,-  respirando 
dalle  fatiche;  e per  imparare  ad  essere  virtuoso.  QuSnto  alla  scul- 
tura, vi  si  applicava  egli  a solo  oggetto  di  tenere  in  esercizio  le  sue 
forze,  di  fuggire- 1’ ozio,  e di  procacciarsi  il  .sostentamento;  senza 
avere  bisogno  di  alcuno.  * - • 

Entrato  Egesippo. nell’ antro,  ammirò  i lavóri  già  cominciati.  Os- 
seno  uh  Gciove  il  cui  volto  sereno  spirava  tanta-  maestà,  che  facil- 
mente sì  riconosceva  pel  jxtdre  degli  Dei  e degli  uomini.  Vi  era  du 
un  altro  lato  Marte,  in  cui  si  vedea  espressa  una  cruda  e minacciosa 
nerezza.' Ma  ciò  che  facea  la  più  dolce  impressione  era  una  Miuenu 
in  atto  di  auiniare  le  arti,  r^obile^  n'era,  ed  amabile  ìl--sembiante, 
grande  c. sciolta  la  figura,. e così  viva  la  mossa;. che  Tevresti  creduti! 
sul  punto  di  spiccarsi  dal  luogo.  • - * t- 

Dopo  avere. gustato  la  soddisfazione  di  osservare  queste  statue, 
esce  Egesippo  duU’antro e vede  da  lungi  FUocle  die,  «otto  un 
grand’albero,  leggeva  assiso  sull’erba.  S’incamibina  alla  volta  di' lui, 
e'Filocle  che  lo  vede,  non  sa  che  si  credere.  Non  è egli  questi  Ege- 
sippo P dice  tra  sè,  col  quale  tanto  tempo  Ik>  vissuto  in  Ereta?  Ma 
qual -verisimiglianza  vi  è mai  ch’egli  siasi- recato  in. quest’ isola  sì 
lontana?  Sarebbe  mai  l’ombra  sua  che,  lui  estinto,  venisse  dalle 
rive' di  Stige?  . - * ; ‘ . . 

Mentre  stava  così  esitando,  giunse  Egesippo  a lui  sì  vicino,  che 
non  potè  non  riconoseerlo.  e lo  abbracciò.  Sei  tu  dunque,  disse  egli, 
mio  caro,  mio  vecchio  amico?  qui^l  casoj  qual  tempesta  ti  ha  bal- 
zato-su  questi  lidi?  (lel'chè  bai  tu  abbandonato  l’isola  di  Creta? 
ti>  ha  forse  Un  infortunio,  simile  al  mio,  fatto. esule  dalla  pàtria 
nostra?'.  . % . 

•Non  l’infortunio,  gli  rispose  Egesippo,  ma  piuttosto  il  favore  degli 
Dei  è quello  che  qua  mi  conduce.  Gli  narrò  quindi  la  lunga  tirannia  ' 
di  Protesilao,  i suoi  raggiri  -con  Timocrale,  le  sciagure*  nelle  quali 
aveano  precipitato  Idomcneo,  la  caduta  di  questo  principe,  la  -sua 
fuga  sulle  spiagge  d’Esperia,  la  fondazione  di  Salento,  l’arrivo  di 
Mentore  e di  Teleniiaco,  le -savie  massime  delle  quali  avea  il  primo 
imbevuto  l’aniuio  del  re,  e la  rovina  dei  due  traditori..  Aggiunse  che 
avea  trasportato  costoro  a Samo,  alfinchè  vi  soflrissero  l’esilio  che 
aveano  fatto  solÌTÌré.  a Filocle;  e con'cliiuse  dicendogli  che  gli  era  - 
stato  ingiunto  di  ricondurlo  a talento,  ove  il  re,  convinto  di  sua 
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I inoocenza,  voleva  affidargli  l’aimniaistnizione  del  regno  e rtcohnark) 
di  beneficenze. 

Vedi  tu,  gli  rispose  Filocle,  questo  antro,  più  acconcio  a servire 
di  nascondiglio  alle  fiere  che  od  essere  dagli  uomini  abiuto?  Io  vi 
Ilo  gustato,  per  lunghi- anni,  piu  dolcezza-e  più  riposo  che  nelle  do- 
rale abitazioni  dell’isola  di  Creta.  Gli  nomini  più  non  m’ingannano, 
perchè  più  non  li  veggo,  nè  più  ne  ascolto  la  lusinghiera  e velmmsa 
favella.  Non  ho  più  bisogno'  di  loro.  Queste  mani,  incaliite  nel  lavoro, 
mi  proveggoBO  del  semplice  alimento  che  mi  è neoessarìo.  Mi  basta, 
come  vedi,  questo  drappo  leggero  per  ricoprirmi.  Poiché- dunque  k) 
più  non  so  che  sia  bisogno;  poiché  gusto  una  calma  profonda  ed 
una  dolce  libertà,  di  cui  le  savie  maxime  de’miei  libri  m’insegnaoo 
a Care  buon  uso,  che  cosa  dovrei  io  tornar  a cercare  tra  gh^  nomini 
gelosi,  ingannatori,  incostanti?  No,  no,  caro  mio  Egesippo,  non  in- 
vidiarmi la  mia  felicità.  Protesilao,  volendo  tradire  il  re,  e mandar 
me  in  perdizione,  ha  tradito  se  stesso  ; ma . egli  non  mi  ha  fatto 
aleno  male;  mi  ha  fatto  anzi  il  massimo  dà  beni,  liberandomi  dal 
tuoralbx  e dalla  si^avitù  degli  affari.  Io  sono  a lui  debitore  della 
cara  mia  solitudine,  e di  tutti  i piaceri  innocenti'  che  gusto  in  essa. 

Ritorna,  Egesippo,  ritoma  al  re;  aiutalo  a sopportare  le  miserie 
della  grandezza,  e fa  presso  di  Ini  cib  che  vorresti  che  da  me  à 
facesse.  Poiché  l’uomo  saggio,  che  tu  chiami  Mentore,  ha  a Ini  fatto 
aprire  gli  occhi,  chiusi  da  tanto  tempo  alla  verità,  digli  che  lo  ri- 
teaga  al  suo  fianco.  Quanto  a me,  sarebbe  una  follia  se,  dopo  aver 
ii'aiifragato,  abbandonassi  il  porto,  ove  mi  ha  fortunatamente  gettato 
la  tempesta,  per  tornare  a commettermi  alla  discrezione  dà  fluUL 
Oh  1 sono  pure  da  compiangersi  i regnanti,  e degni  di  pietà  coloro 
che  li  servono  I Se  sono  malvagi,  quanti  mali  non  fanno  essi  soffrire 
agli  nomini,  ed  a quai  tormenti  non  sono  riserbati  nel  tartaro  lene- 
biuso  I Se  sono  virtuosi,  quali  ostacoli  non  debbono  superare!  quali 
insidie  evitare!  quanti  affanni  soffrirei.  Lasciami,  Egesippo, 'te  lo 
ripeto,  lasciami  nella  fortunata  mia  povertà. 

Mentre  Filocle  con  molta  veemenza  cosi  favellava,  lo  guardava 
Egesippo  con  istiipore.  Lo  avea  egli  altra  volta  veduto  in  Creta, 
quando  reggeva  le  più  importanti  faccende,  sparato,  langnente,  rifi- 
nito; perché  l'ardente  ed  austero  suo  earatlere  facea  «be' si  consu- 
masse nelle  fatiche,  che  non  potesse  senza  iodignazjone  vedere  il 
vizio  impunito,  che  volesse  negli  affari  «ma  certa  esattezza  che  mai 
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non  vi  si  trova,  donde  avveniva  oiie  distmggessero  gl’ impieghi  la 
delicata  siia  complessione.  Ma  a Samo,  vedeva  Kgesippo  ehe  egli  | 
era  vegeto  e vigoroso;  oche  tornava,  ad  onta  degli  anni,  a ridergli  ! ^ 

in  volto  la  florida  gioventù;  pérchò  ona  vita  sobria,  tranquilla  ed  i 
operosa  gli  avea  formato  come  nn  nuovo  temperamento. 

Se  ne  avvide  Filocle  e sorridendo  gli  disse:  Ti  reca  stupore  il 
vedermi  cosi  cangiato;  sappi  che  alla  mia  solitmline  son  io  debitore 
di  questa  freschezza  e di  questa  salute  perfetth;  i mici  nemici  mi 
hanno  dato  ciò-che  mai  non  avrei  potuto  rinvenire  nella  più  elevata  i 
fortuna.  Vqoi  tu  ch’io  perda  i beni  veri,  per  correr  dietni  ai  fallaci? 
e |>er  tornare  ad  immergermi  nelle  antiche  mie  miserie?  Ah.t  lion 
essere  più  crudele  di  i'mtesilao  I e non  invidiarmi  almeno  la  felicità 
che  da  lui  riconosco. 

Qui  Egesippo  gli  pose,  ma  inutilmente,  dinanzi  agli  occhi  quanto 
credè  acconcio  a muoverlo.  Sei -tu  dunque  insensibile,  gli  diceva,  | 
al  piacere  -di  rivedere  i congiunti  e -gii  amici  che  sospirano  il  tuo 
ritomo,  e che  la  sola  speranza  di  abbracciarti  fa  esultare  di  gioja?  | 

àia  tu  che  temi  gli  Dei,  che  ami  dì -adempiere  gli  Obblighi  tuoi,  con-  | 
tcrai  tu  per  nulla  il  servire  il  tuo  re,  il  dargli  la-mano  iq  tutto  il  bene  ' 
che  brama  di  fare,  e il  rendere  avventurose  tante  popolazioni  ?£  egli  ! 

lecito  l’abbandonarsi  a una  filosofia  selvaggia,  l’anteporre  se  stesso 
a tutto  il  genere  umano,  e l’amare  più  il  proprio  riposo  ohe  non  la  j | 
felicità  de’ propri  concittadini?  Oltre  di  che,  crederà  ognnno  che  to  j 

non  vogli  più  vedere  il  re  pel  risentimento  che  conservi  contro  di  i 

lui.  S’egli  ha  voluto  la  tua  rovina,  lo  ha  voluto  perchè  non  ti  cono- 
sceva; colui  ch’egli  cercava  di  far  perire  non  era  il  vero,  il  virtuoso,  I I 
il  giusto  Filocle,  ma  era  on  uomo  assai  da  questo  diverso  quegli  ' i 

die  ei  volea  punire.  Ma  ora  che  ti  conosce,  ora  che  più  don  ti  prende  ! I 

per  un  altro,  si  sente  rinascere  nel  cuore  l’antica  aflezione  per  te;  | | 

già  ti  aspetta,  già  ti  stende  .le  braccia  pdr  istringerti  al  seno,  e I 

annovera  inqiaziente  I giorni  e i momenti.  Avrai  tu  H cuore  duro  a I 

segno  di  essere  inesorabile,  pél  tuo  re,  e per  tnfti  i più  teneri  amici 
tuoi? 

Filocle,  che  avea  da  principio  ceduto  ai  moti  della  tenerezza  nel  | 
riconoscere  Egesippo,  riassunse,  ascoltando  questo  ragionamento,  il 
suo  austero  contegno.  Simile  ad  uno  scoglio  contro  il  quale  invano  I 
imperversano  i venti,  ed  al  quale  tutte  vanno  a frangersi  gemendo  i 
le  onde,  immobile  si  rimanea,  ed  era  il  sno  cuore  inacccssibile-alle 
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sappliche  e alle,  ragioni.  Ua  quando  appunto  cominciava  Egesippo 
a disperare  di  vincerlo,  avendo  Filucle  consultato  gli  Dei,  conobbe 
dal  volo  degli  uccelli,  dalle  viscere  delle  vittime,  e da  diversi  altri 
presagi,  che  dovCa  partire  con  Egesippo. 

Non  resistè  allora  più  oltre,  e si  dispose  a partire;  ma  non  senza 
' rammarico  di  disthccarsi  da  quel  deserto  in  coi  avea  passato  tanti 
anni.  Oh  Pio  I diceva  egli,  amabil  antro,  dove  un  placido  sonno 
i veniva  a ristorarmi  ogni  notte  dalle  fatiche  del  giorno,  dove,  in  seno 

I alla,  mia  povertà,  aurei  giorni  e seneoi  mi  filavano  le  Parche,  io  debbo 

I lasciarti  1 Egli  si  prostrò-  con  gli  occhi'  molli  di  pianto,  per  adorare 

I la  najade  che  colla  limpida  sua  vena  lo  area  per  tanto  tempo  dis- 

setato, e le  ninfe  abitatrici  di  tutti  i monti  vicini.  Eco  pietosa  odi 
I queste  note  dolenti,  e a tutte  le  divinità  campestri  ne  ripetè  lamen- 

I tavole  H suono.  ' 

I Quindi  si  recò  Filoclecou  Egesippo  alla  citta,  per  entrare  in  nave 

i con  essm  Egli  credette  che  lo  sciagurato  Pro^lao,  piene  di  con- 
fusione e di  risentimento,  non  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  mostrarsi; 
ma  s’ingannava;  perchè  gli  uomini  corrotti  non  saune  che  sia  pu- 
j I dorè,  e sempre  sono  .disposti  ad  ogni  genere  di  abiezione.  Filocle 
modestamente  si  nascondea;  per  Umore  di  essere  da  costai  osser- 
I vate,  e di  non  accrescergli  pena,  se  gli  lasciava  vedete  la  prosperità 

I ' di  un  nemico  che  stava  per  essere  elevato  sulla  sua  rovina.  Ma  Pro- 

I I tàsilao  andava  ansiosamente  in  traccia  , dr  Fìloolo,  volea  muoverlo 

I a compassione,  e indurlo  a chiedere  al  re  ebe  lo  lasciasse  ritumare 

a Salento.  Kipugnava  troppo  alla  sincerità  di  Filocle  il  promettergli 
di  aduprarsi  per  farlo  richiamare,  perchè  ninno  sapea  meglio  di  lui 
quanto  ne  sarebbe  stato  pernicioso  il  ritorno;  ma  gli  parlò  colla 
massima  dolcezza;  mostrò  compassione  di  lui,  procurò  di  consolarlo, 
lo  esortò  a placare  gli  Dei  coi  puri  costumi  e col  soffrire  paziente- 
mente i suoi  mali.  Siccome  poi  sapea  che  il  re  avea  spogliato  Prce- 
tesilao  di  tutU  i suoi  beni  .ingiustamente  acquistaU,"due  promesse 
gli  fece  che  poi  fedelmente  mantenne.  Una,  di  prendersi  cura  della 
sua  moglie  e de’ suoi  figliuoli,  rimasU  a Saleuto  in  una  orribile  indi- 
genza, ed  esposU  alla  pubblica  indignazione;  l’altra,  di  mandare 
a Protesilao  in  quest’  isola  lontana  qualche  pecuniario  soccorso  ebe 
ne  alleggerisse'  la  miseria.  • . 

In  quel  mezzo  un  vento  propizio  gonfia  le  vele,  ed  Egesippo, 

impaziente,  affretta  Filocle  alla  partenza.  Li  vede  Protesilao  entrare 
ì 


Digitized  by  Googlc 


LIBBO  XIV 


4i9 


nella  mTC:  sta  con  gli  occhi  hnmobilmeDte  Assi  sul  lido,  accompagna 
collo  sguardo  il  legno  cho^lca  le  onde,  e che  sempre  |>iù  è spinto 
lungi  dal  vento,  ed  anche. qaaodo  lo  ha  perduto  di  vista,  toma  a 
farglielo  presente  l’ immaginazione.  Fioahnente,  torbido,  furibondo, 
disperato,  si  strappa  i capelli,  si  voltola  nella  rena,  accusa  di  rigore 
gli  Dei,  e chiama  invano  la  cruda  morte  che,  sorda  alle  sue  querele, 
noit  si  degna  di  sottrarlo  a tanti  mali,  e che  egli  non  Ita  il  co> 
raggio  di  dare  a se  stesso. 

Eavorita  da  Nettuno  e dai  venti,  giunse  intanto  la  nave  presta- 
mente in  Saleoto,  e ne  fu  annunziato  al  re  l’ ingresso  nel  porto. 
Corse  egli  immediatamente  con  .Hehtoré  incontro  a Filocie,  e con 
tenerezza  abbracciandolo,  gli  'protestò  il  più  vivo  rìncrescimepto  di 
averlo  con  tanta  ingiustizia  perseguitato.  Ben  lungi  che  una  tal  con- 
fessione fosse  giudicata  debolezza  in  un  re,  fu  da  tutti  i .Saleotìni 
considerata  come  lo  sforzo  di  un’anima  grande  che  sa  elevarsi  sopra 
le  proprie  mancanze,  facendone  così,  per  riporle,  una  confessino 
generosa.  Piangevano  lotti  di  gioja  nel  rivedere  l’uoma  virtuoso  che 
sempre  area  amato  il  popolo,  e nel  sentir  parlare  il  re  con  tanta 
bontà  e con  tanto  senno.' 

Ricevea  Filocie  le  amorevolezze  del  're  con  rìapettoso  e modesto 
contegno,  ed  impaziente  di  soUràrsi  alle  acclamazioni  del  popolo, 
' accompagnò  Idomeneo  alla  reggia.  Non  tardarono  Mentore  e Filocie, 
benché  mai  non  sì  fossero  veduti,  ad  avere  l’ano  per  l’altro  la  stessa 
fiducia  che  se  avessero  passato  iosìeme  la  vita;  perchè  gli  Dei,  ebe 
! hanno  negato  ai  malvagi  il  diseeroimento  per  conoscere  i buoni, 

|<  i hanno  a questi  coheeduto  quello  di'  conoscersi  tra  loro.  Quindi  è 

che  coloro  i quali  hanno  amore  per  la  virtù,  non  possono  vivere 
insiettm  senza  ràsere  uniti  dalla  stessa  virtir  di  cui  sono  amanti. 

,Non  andò  'guari  che  Filóde  chiese  al  re  di  ritirarsi  non  lungi  da 
Salento  in  Idogo  soUtarìo  , ove  seguitò  a vivere  poveramente,  come 
avea  vìssuto  a Samo.  Pochi  erano  i giorni  nel  quali  Idomeneo  non 
si  recasse  con  Mentore  al  suo  deserto,  ed  ivi  èrano  discussi  i mezzi 
di  rassodare  le  leggi,  e di  dare,  per  la  pubblica  felicità,  una  solida 
forma  al  governo.-  ■ , 

I due  principali  oggetti  che  si  discutevano  erano  l’educazione 
de’  fanciulli,  e la  maniera  di  vivere  in  tempo  di  pace. 

Quanto  ai  fanciulli,  dìcea  Mentore,  appartenere  essi  meno  ai  pre- 
prj  genitori  che  alla  repubblica,  essere  i figliuoU  del  popolo,  esserne 
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I la  speranza  e la  forza;  corrotti  che  sieoo,  non  aver  più  luogo  >la 
correzione;  non  bastare  l' escludere  i giovani  dagl’ impieghi,  quando 
si  vegga  che  se  ne  sono  reuduli  indegni;  ed  essere  assai  meglio 
prevenire  il  male  che  il  vedersi  ridotti  a punirlo.  Il  re,  aggiungeva 
egli,  che  è il  padre  di.  tallo  il  sm  popolo,  è più  particolarmente 
ancora  il  padre  di  tutta  la  gioventù,  la  (piale  è il  fiore  dell'intera 
naziimc,  e in  questi  tiori  è uopo  ehe  sicno  preparati  i frutti.  Non 
isdegni  pertanto  il  re  d'invigilare  c di  far  che  S’invigili  suU’edu- 
cazione  de’  fanciulli  ; sia  tenace  dell’  osservanza  delle  leggi  stabilite 
da  Minosse,  le  quali  comandano  che  sieno  educati  i fanciulli  nel 
disprezzo  del  dolore  e della  molte.  Si  faccia  consistere  l’onore  nel 
fuggire  le  delizie  e le  ricchezze;  passino  per  vizj  infami  ringiustizin, 
la  menzogna,  1*  ingratitudine,  la  mollezza.  Sia  loro  insegnato,  dalla 
più  tenera  infanzia,  a cantare  le  lodi  degli  eroi  che  sonh  stati  amati 
dagli  Dei,  che  hanno  fatto  azioni  generose  per  la  patria,  e che 
lianno  dato  nelle  liattaglie  strepitose  prove  di  coraggio.  Sieno  le  anime 
Ioni  comprese  dalla  celeste  armonia,  che  ne  renda  dolci  e puri,  i 
costumi.  Apprendano  ad  essere  aITcttuesi  per  gli  amici,  fedeli  con 
gli  alleati,  giusti  con  tutti,  anche  coi  più  crudeli  nemici.  Temano 
più  il  minimo  rimprovero  della  priqiria  .coscienza,  che  non  i tor- 
menti e la  morte.  Sieno  |>er  tempo  imbevuti  gli  animi  dei  fanciulli 
di  ipieste  massime  grandi;  sieno  esse  nel  loro  cuore  istillate  colla 
dolcezza  del  cauto;  e pochi  saranno  quelli  che  non  si  accendano 
d’ amore  per  la  virtù  e por  la  gloria. 

Aggiungeva  ancora  Mentore  essere  cosa  essenziale  il  fondane  pub- 
bliche scuole,  per  assuefare  la  gioventù  ai  più  duri  esercizi  del  corpo, 
e per  preservarla  dalla  mollezza  e dall’  ozio  che  guastano  le  indoli 
più  felici.  Voleva  egli  una  varietà  grande  di  giuochi  e di  spettacoli, 
i quali  animassero  il  popolo-  intero,  ma  ne  osercitassrno  il  corpo 
principalmente,  per  renderlo  agile,  pieghevole  c vigoroso.  -Ma  più 
di  tutto  desiderava,  pel  bnon  costume,  che  si  unisse  per  tempo  la 
gioventii  in  matrimonio,  e che,  senza  alcHiia  mira  d’interesse,  fosse 
lasciala  dai  genitori  ai  figliuoli  la  libertà  di  scegliersi  oiimpagiie 
amabili  per  la  bellezza  e per  lo  spirito  alle  (|uali  [lotessero  alfe- 

I zionarsi. 

I Afa,  mentre  cosi  andavano  disponendosi-  i modi  di  conservare  la 
gioventù  pura,  innocente,  operosa,  docile  ed  appassionata  per  la 
gloria,  Filocic,  che  amava  la  guerra,  diceva  a Mentore;  Sarà  inutile 
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j . cfae  da  voi  si  ten^a  occupata  la  gioveulù  iu  tulli  questi  esereizj,  se 
poi  la  lasciate  languire  in  una  pace  oonlinaa,  nella  quale  non  avrà 
I j alcuna  esperienca  della  guerra,  oè  alcun  bisogno  di  far  prova  del 

I suo  valore.  Indebolirete  -cosi  insensibilmente  la  nazione,  se  ne  am-  ^ 

i mollirà  il  coraggio,  le  delizie  ne  corrompo^no  i costumi:  sarà,  per 

I altri  popoli  bellicosi,  facile  impresa  il  vincerla;  e per  aver  voluto  evi-  j 

I lare  i mali  die  |xirta  seco  la  guerra,  cadrà  io  una  servitù  spaventevole. 

I I mali  della  guci-ra,  gli  rispose  àleiKore,  sono  più  orribili  ancoiti  | 

che  voi'  non  pensàte.  La  guerra  rinoisce  uno  stato,  e sempre  lo  cs)N)ue  | 
al  pencolio  di  perire,  anche  quando  si  riportaùo  le  vittorie  più  spicn-  | 
dide.  Sieno  |Nir  grandi  i vantaggi  cui  qdaU  si  comincia,  mai  non  vi 
è la  sicurezza  di  finirla  senza  esporsi  al  più  tragici  rovesciamenti 
della  forhma.  Sienu  puro  superiori  le  forze  colle  quali  si  dà  la  bat- 
taglia, il  minimo  sbaglio,  un  repentino  terrore,  un  nulla  ti  svdle 
I j di  niano  la  vittoria  che  avevi  io  pugno,  e la  fa  passare  dalla  parte 

; j dei  nemici.  Òuàodo  ancora  leneàsi  in  campo  incatenala  la  vittoria 

I al  tuo  carro,  distruggeresti  te  stesso,  distruggendo  il  nemico;  S|X)po- 
leresli  il  tuo  stato,  faresti  restare  quasi  ineulli  i campi,  disturberesti 
I il  commercio;  ma,  ciò  che  è peggio  ancóra,  indeboliresti  le  migliori 
leggi,  e lascieresti  che  si  guastassero  i costumi:  la  gioventù  più  qoù 
I si  applica  alle  lettere;  obbliga  il  bisogno  nrgente  a tollerare  nella 
milizia  la  più  perniciosa' licenza;  e tutto,  giustizia,  governo,  lutto 
si  risente  di  quest»  disordine.  Un  principe  che  versa  il  sangue  di 
tanta  gente,  e che  cagiona  UioU  disastri  per  acquistare  un  poco  di  | 

giuria  o per  estendere  i limili  del  suo-  impero,  è indegno  della  giuria  | 

1 ebo  cerca , e merita  di  perdere  ciò  che  possiede  per  aver  voluto  | 
I iwurpare  il  una  suo.  , , , i 

! -U  maniero,  poi  di  esercitare  il  coraggio  di  una  nazione  in  tempo 
di  pace  è questa.  Voi  avete  già  vednlu  le  scuole  che  si'vanno  fon-  j 
dando  |)erlenere  in  eseacizio  le  forze;  i premj  che  debbono  eccitare 
j r emulazione  ; le  massime  di  virtù  e di  glorUi  delle  quali  saranno 

I imbevuti  gli  animi  dei  fanciulli  quasi  fin  dalla  culla,  col  canto  delle 

j geste  biuiinose  degli  eroi:  aggiungete  a que.sti  soccorsi  quello  di 
mia  viUi  sobria  ed  attiva.  Ma  non  è tutto  aucoru:  ogni  volla  Che 
una  nazione,  alleata  della  vostra,  avrà  una  guerra,  è necessario  nun-  i 
i darvi  il  fiore  della  vostra  gioventù,  e quelli  specialmente  nei  quali 
I si.  conosca  un’indule  guerriera,  ed  i quali  sieno  più  in  caso  di  appro- 
: . lillarsi  dell’esperienza.  Vi  manterrete  cnsì  in  alta  stima  presso  i 
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vostri  confederati;  sarà  cercata  la  vostra  ancaiita.  e si  avrà  timore 

I 1 

di  perderla.  In  tal- guisa,  senza  avere  nel  vostro  stato  ed  a vostre 
spese  la  guerra,  avrete  sempre  una  gioventù  intrepida  ed  aggnerrita. 

Bencliè  voi  godiate  la  pace,  noti  lascierete  di  trattare  con  grande 
onore  coloro  che  sono  dotati  di  talenti  marziali;  poiché  il  vero' mezzo 
di  tenere  lontana  la  guerra  e di  conservare  nna  lunga  pace,  è qnéUo  ; 
di  coltivare  le  armi,  e di  onorare  coloro  che  sono  eccellenti  in  questa  ^ ^ 

professione;  di  averne  sempto  alcuni  al  fianco  che  siansi  tacitati  I 
in  paese  straniero,  che  conoscano  le  forzo,  la  disciplina  militare,  c i 

le  maniere  di  fare  la  gnerra  dei  popoK  vìoini;  contiene  insomoia  i 

essere  ugualmente  incapaci  di  fora  ia  guerra  per  ambizione,  e di  | 
temerla  per  mollezza.  Allora  se  tu  sempre  sei  preparato  ad  impugnare  | 

I le  armi  per  la  necessità,  ti  verrà  fatto  di  non-  avere  qoMi  m'aila 
gnerra.  ' 

I Riguardo  agli  alleali,  quando  -sono  per'farsi  gii  tini-agH  altri  la 
gnerra,  tn  devi  renderli  tra  loro  niediatore;  ed  ncqnisierài  cosi  nha 
gloria  più  solida-  e più  sicura  di  quella  dé’conqnistotori  ; ti  -éon'cilìeTai 
' l'amore  e la  stima  dogli  stranieri,  che  tutti  avranno  bisogno  dì  te; 

regnerai  sopra  dì  loro  per  la  fiducia,  come  per  l'antorìtà  regni  su 
j i tnoi  vassalli;  diverrai' il  depositario  dei  secreti,  l'arbitro  dei  trat- 
tali, il  padrone  de’cuori;  volerà  la  tuafan»  aRe  più  lontane  regiunii  ' 

e.  sarà  il  tuo  nome  come  nna  soave  fragranza,  clic  anderà  di  clima  ; 

in  clima  diffondendosi' fino  alle  più-rimote  nazioni.  ' ^ 

I Si  attenti  in  questo  stato  ad  assalirli,  contro-  le  leggi  della  ^0- 
I sUzia«  un  popolo' vicino,  egli  ti  troverà- agguerrito  e preparato;  ma  ' 

, vi  è milito  di  più;  li  troverà  amalo  e soccorso;  pereliè  tutti  i tuoi  ' 

vicini,  persuasi  che  la  tua  conservazione  forma  la  pubblica  sicurezza, 

I si  metteranno  in  commozione  per  le;  ed  ecco  un  antemurale  molto 

* più  sicuro  di  tulle  le  mura  della  cHts,  e di  tutte  le  più  inespngna- 

! bili  rocche;  ecco  la  vera  gloria.  Ma  sono  .pur  [Michi  i regnanti  che 

sappiano  cercarla,  e che  non  vadano  da  essa,  lontàni  ! corrono  essi 
dietro  ad  on’  ombra  fallace,  e si  lasciano  a tergo  il  vero  onore,  per  I 
non  saperlo  conoscere.  ‘ I 

) Poiché  Mentore  ebbe  cosi  parlato,  lo  guardava  Filocte  con  istupore, 
quindi ‘volgeva  al  re  gli  sguardi,  e giubbilava  nel  vedere  Pavidità 
con  coi  Idomeneo  raccoglieva  nei  fondo  del  cuore  lolle  le  parole 
le  quali,  eorae  nn  Some  di  sapienza,  uscivano  dalle  labbra  di  questo 
straniero.  i . ' 
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I Così  Minerva,  sotto  la  figura  di-  Mentore,  stabiliva  in  talento  tutte  I 

I ] le  leggi  migliori,  e le  massime  più  vantaggiose  di  governo,  meno 

I I per  far  fiorire  il  regno  d’ Idomeneo,  che  per  porre  sotto  gli  occhi  j 

i I di  Telemaco  , al  suo  ritorno,  un  sensibile  esempio  di  ciò  clic  può  ' 

I fare  un  saggio  governo  per  rendere  i popyli  avventurosi  e per  dare  ^ ' 

II  a un.  buon  re  una  gloria  non  passeggierà. 

I ' 

I 
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Telenoaco  si  concilia,  nel  campo  de’ confederati,  la  benevolenza  di  FiloUete, 
prima  contro  di  lui  mai  diapostoìa  cagioni  di  Ulisse  suo  padre.  Filtfttete 
gli  narra  i suoi  casi,  e vi  aggiunge  ta  morte  di  Ercole,  cagionata  dalia 
veste  avvelenata  che  il  centauro  Nesso  avea  dato  a Dejanira.  Gli  dice 
come  ottenne  da  qucircroe  le  fatali  sue  frecce,  senza  le  quali  non  potea 
essere  espugnata  la  città  di  Troja:  come  fu  punito  di  av'ere  tredito  il 
secreto,  con  tutti  i mali  che  soffri  nell*  isola  di  Lenno;  e come  Ulisse,  per 
mezzo  di  NeoUolemo,  lo  trasse  all' assedio  di  Troja,  ove  fu  risanalo  della 
sua  ferita  dai  figliuoli  di  Esciilapro. 


del  suo  Bobjì  valere  tacca  Tele- 
maco iotanti)  ne' guerrieri  perigli.'  Nei  paitir.di  ^gnto,  egli  pose 
Tanìmo  a catlivarsi  raffetUi  de'vfeccbi  cj)j)itapì> gfce^  p«  ripulaziuiie 
ed  esperienza  erano  saliti  io  soirioio  gridn.'  Nesiiirc,  clic 'già'  lo  area 
accolto  a Pilo,  e clie  sempre  area  amato  l'iissc,  lo  riguardava  come 
proprio  sno  figliuolo^  lo  ammaestrava,  conr«rmando  don  gii  esempj 
le  istruzioni;  gli  narrava  tutte  le  avventure'  della  sna  gioventù,  e 
tntlo  ciò  clic'  avca  veduto  operare  di  più,  riguardevole  dagli  eroi 
dell’età  trapassala.  La  memoria  di  questo  veadlio  assennato,  pire 
avea  vissuti)  tre  generazióni,. era  coipe  uija  storia  de' tempi  andati, 
scolpila  sul  irarmo  e sul  bronzo.'  ' v'- 

Filolteie  hoii  ebbe  da  principio  per  Telemaco  la  stessa  inclinazione 
che  Nestore.  I.’  odio  da  lui  covato  per  tanto  tempo  nel  cuore  contro 
L'Iisse,  Io  alienava  dal  suo  tigHubto,  c non  polca  vedere  senza  pena 
(|uanto  sembrava  che  amlassom  disponendo  gli  Dei  in  favore  di 
ijuesto  giovane,  |ier  renderlo  uguale  agli  eroi  che  aveano  rovesciato 
la  città  di  Troja.  Ma  tinalmeùtc  trionfò  la  moderazione  di  Telemaco 
del  risentimento  di  Filotlete,  c non  |Mitè  questi  fare  a meno  di  non 


I 


I 
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amarne  la  dolce  e modesta  virtù.  Spesse  volte,  ragionando  con  Te- 
lemaco; Figliiurf  mio,  gli  dicca,  pnicliè  non  ho  j>iù  diflicolUi  di  dani 
un  tal  nome,  confesso  che  vostro  padre  ed  io  siamo  Stati  lunga 
stagione  nemici-;  confesso  di  più  che,  (hjpo  avere  insieme  distrutto 
la  superba  città  di  Trojq,  non  era  ancora  estinto  l*odh)  nel  mio 
cuore;  (juiudi  h che,  quando  vi  ho  veduto,  ho  provato  ripugnanza 
ad  amare  la  'virtù  nel  figliuolo  di  Ulisse,  e ne  ho  sovente  rìmpro- 
remlo  me  stesso,  àia  vince  tutto  finalmente  la  virtù,  quando  è;  come 
la  vostra',''dolce,  semplice,  ingenua  b modesta.  Dopo  ciò  ‘ftovossi 
Fdutlete  insensibilmente  tratto  a narrargli  la  cagione  che  area  acceso 
nel  suo  ciiorc'  tant'odio  contit>  di  Ulisse.  ' ' 

È necessario,  disse  egli,  che,  |wr  narfan  i la  mia -Storia,  più  da 
lungi  io  mi  rifaccia.  Io  accompagnava,  da  per  lutto  il  grande  Alcide 
il  quale  ha  liberato  da  tanti  mostri  la  terra,  ed  a confronto  del  quale 
erano  gli  altri  croi  come  deboli  canne  a fronte  di  annosa  (piercia, 
o come  al  paragone  dell’aquila  sono  t-più'|iieculi  augelli.  Ebbero 


I origino  le  sue  e le  mie  sciagure  da  una  passione  che  cagiona  i più  I 

I orribili  disastri;  l'ebbero  d:ill'aumre.  Ercole,  vincitore  di  taiiU  illustri,  ^ 
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non  potè  vincere  <|nesla  ver{;o^oga  possionc,  e ìrcnido  fancinllo 
Cupido  si  prendèa  giuoco  di  lui.  Non  poteva  egli  rammentarsi,  senza 
accendersi  di  rossore,  di  avere  una  volta  dimentfcalo  la'sua  gloria 
a segno  di  lilare  al  liauco  di  Onfale,  regina  di  f.idìa,  come  il  piu 
codardo  ed  il  più  elTeminato  di  tutti  gK  uomini,  tanto  si  era  lasciato 
trasportare  da  una  cieca  passione.  Cento  volte  mi  ha  egli  confessato 
che  avea  questa  epoca  di  sua  vita  macchiato  la  sua  virtù,  e quasi 
interamente  olTuscatu  la  gloria  di  tutte  le  sue  eroiche  fatiche. 

Ma,  oh  I)iol  tale  e tinta  è la  fragilità  c l’incostanza  degli  uomini, 
che  tutto  da  se  stessi  si  ripromettono,  e non  resistono  a nulla I 
Lasso!  incappò  nuovamente  il  grande  Ercole  in  quelle  reti  d’amore 
che  area  tante  volle  detestato.  Egli  amò  Dejanira,  e lui  felice  se 
costante  si  fosse  conservato  nell’  amare  una  donna  che  divenne  sua 
sposai  Ma  gli  rapì  ben  presto  il  cuòre  la  giovanezza  dì  Jole,  sul 
volto  della  quale  erano  dipinte  le  grazie.  Arse  Dejanira  di  gelosia, 
e si  risovvenne  di  quella  veste  fatale,  che  a lei,  spirando,  avea  dato 
il  centauro  Nesso,  come  un  sicuro  mezzo  di  riaccendere  l’amóre  di 
Ercole,  ogni  volta  che  mostrasse  di  trascurarla  per  amare  altra  dònna. 
Questa  veste,  iml>evnta  del  velenoso  sangue  del  centauro,  racchiudea 
il  veleno  delle  frecce  dalle  quali  il  mostro  era  stato  trafitto.  Voi  sa- 
pete che  le  frecce  d’Èrcole,  il  quale  uccise  quésto  perfido  centauro, 
erano  stale  intrise  nel  sangue  dell'idra  di  Lerna,  e che  ne  rima- 
sero in  guisa  avvelenate,  che  ne  divenivano  incurabili  le  ferite. 

Appena  Ercole  si  coprì  di  questa  veste,  sentì  il  fuoco  divoratore 
che  gli  ricercava  lino  le  intime  midolla.  Orribili  erano  le  grida  che 
egli  gettava;  ne  ripeteva  il  snono  il  monte  Oeta,  e tutte  ne  facea 
rimbombare  le  valli  profonde;  ne  sembrava  commosso  il  mare  me- 
desimo; nè  muggiti  più  spaventevoli  fanno  sentire,  quando  combat- 
tono, i tori  più  inferociti.  Essendosi  arrischiai)  ad  accostarglisi  lo 
sventurato  Lica  die,  da  parte  di  Dejanira,  gli  avea  recato  la  veste, 
lo'  afferra  Ercole,  lo  rota,  nel  trasporto  del  suo  dolore,  come  il 
fromboliere  rota  colla  Honda  il  sasso  che  vuole  scaglitire.  Cosi  Lica, 
lanciato  dalla  cima  del  monte  dal  poderoso  braccio  d’Alcide,' pre- 
cipita in  mare , ove  è immantinente  cangiato  in  uno  scoglio  che 
serba  ancora  umana  figura,  e che  perpetuamente  flagellato  dalle 
onde  sdegnate,  atterrisce  da  lungi  i più  esperti  nocchieri. 

Io  credei,  dopo  l’ infortunio  di  Lica,  di' non  potermi  più  fidare 
di  Alcide,  e procurava  di  tenermi  nascosto  nelle  più  profonde  caverne. 

Jt 
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^ Io  lo  vedea  schiantare,  come  virgulti,  con  una  mano  gli  eccelsi 
abeti  e le  querce  vetuste,  che  aveano  sprezzato  i»ii  secoli  le  tem- 
|ieste  ed  i vmti,  ed  alTaticarsi  invano  coiraltra  a strapparsi  di  dosso 
la  veste  fatale,  che  gli  si  era  appiccata  alla  cute,  e come  incorporata 
I alle  membra.  A misura  eh’  egli  la.  lacerava,  si  lacerava  oguaUneikte 
I la  cute  e le  carni,  e versava  rivi  di  sangue  di  cui  ' s’ imbeveva  il 
I terreno.  La  virtii  prevalendo  in  lui  lilialmente  al  dolore;  Tu  vedi, 
egli  sclamòr  caro  mio  Filottete,  i mali  che  mi  fanno  soffrire  gli 
I Dei.  Il  Cielo  è giusto;  son  io  quegli  che  lo  ha  offeso,  col  tradire 
l’amor  conjpgale.  Dopo  aver  vinto  tanti  nemici,  mi  sono  lasciato 
vergognosamente  vincere  dall’amore  di  nna  straniera  bellezza.  Mucùo 
e SODO  coutento  di  morire  per  placare  l’ira  degli  Dei. 

Ua,  oh  Dio!  caro  umico!  ove  fuggi?  ove  sei?  Mi  ha  fatto, 'è  vero, 
l’eccesso  del  dolore  commettere  contro  il  misero  Idea  una  barbarie 
di  cui  amurumcnte  mi  pento.  Ignorava  egli  qual  veleno  iBÌ  recava, 
c non  ha  meritato  la  sorte  che  gli  ho  fatto  incontrare;  ma  credi 
tu  ch’io  possa  obliare  l’ amicizia  di  cui  sono  a te  debitore,  e ebe 

10  voglia  rapirti  la  vita?  Ah  no!  mai  non  cesserò  di  amare  FUot- 
tete.  Filottete  sarà  quegli  che  raccoglierà  l’ultimo  mio  sospiro 'Uel 

I punto  di  esalarsi  ; egli  raccugliei'à  le  ceneri  mie.  Ove  sei  tu  dunque, 
j mio  cara  Filottete?  Filottete,  unica  speranza  qi'tt  ^ulla  terra?. 

Corro,  a queste  voci,  verso  di  lui;  egli  mi  stende  le  braccia  per 
darmi  un  amplesso;  ma  si  rattienc,  temendo 'di  accendermi  in  seno 

11  fuoco  distru^ilere  di  cui  arde  egli  stesso.  Oli  Dio  I egli  mi  dice, 
nemmeno  questa  consolazione  -mi  è ormai  più  permessa!  Ciò  dicendo, 
ammucchia  tulli  gli  alberi  da  sé  poco  innanzi  atterrali, - ne  forma 
ima  pira  sulla  cima  del  monte,  e sopra  tranquillamente  vi  sale: 
vi  stende  la  S|xiglia  del  leone  di  Nemea,  che  gli  aveva  per  tanto 
tempo  fregiato  gli  omeri,  quando  correva  dall’  una  all’  altra  estre* 
mità  della  terra  ad  abbattere  i mostri  ed  a liberare  gli  oppressi;  «d 
appoggiandosi  solla  clava,  m’.impone  di  appiccare  il  fuoco  alla  pira. 

Benché  tremanti  e comprese  d’orrore,  non  poterono  le  mie  mani 
negargli  un  si  crudel  ministero;  poiché  più  non  era  per  lui  la  vita 
nadoiio  del  Ciclo,  tanto  gli  crà  divenuta  funesta,  e temevo  io  inoltre 
-,  che  r e^&so  de’  suoi  tormenti  non  lo  spingesse  a qualche  azione 

I indegna  di  quella  virtù  che  avea  fatto  lo  stupore  dell’universo. 

Quando  vide  che  la  fiamma  cominciava  ad  appigliarsi  alia  pira: 
Ora,  mio  caro  Filottete,  esclamò,  mi  dai  tu  prova  della  vera-  tua 
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aoriciiia;  ]>oiciiè  più  della  mia  vita  ti  è a cmr  l’onor  mio.  Te  nc 
reodjino  la  mercede  gli  Dei  1 lo  ti  lascio  cib  che  ho  sulla  terra  di 
più  prezioso!  ti  lascio  queste  frecce,  intrise  nel  sangue  dell’idiFa  di 
Lcma.  Tu  sai  che  nc  sono  insanabili  le  ferite;  sarai  per  mezzo  di 
esse  invincibile, -ciinie  io  lo  i«r  "né  vi  sarà  mortale  che  osi  venir 
teco  a conllitto.  Jlicurdati  cITio  inunjn  fedele  alia  nostra  amieizia; 
ni:  mai  dimenticarti  quanto  sci  stato  a me  cani.  Ma,  se  è vero  die 
sentr  pietà  di  mie  pene,  puoi  darmi  un’ultima  consulazionc:  pro- 
mettitiii  di  mai  non  isvelare  ad  alcun  mortale  nè  la  mia  morte,  nè 
il  luogo  HI  cui  avrai  nascosto  le  ceneri  mio.  l.n  promisi,  oh  Dio! 
lo  giurai  pur  anco,  irrigandone  di  mie  lacrime  il  rogo,  tìli  baicm'i 
un  raggio  di  gùija  negli  occhi;  ma  la  (ìaninia  vorticosa  che  tallo 
ad  un  tratto  lo  avvolse,  gli  soilucò  la  voce,  e lo  tolse  (piasi  intera- 
meiilc  al  mio  sguardo.  Io  lo  scorgeva  ciò  non  oshiois  tratto  tratto 
ancora  attraverso  atlq  liaiiniie,  coti  volto  così  sereno  come  se,  coro- 
nato di  liori  c cosperso  di  odorosi  profumi,  prendesse  parte  in  mezzo 
agli  amici  nella  gioja  di  un  delizioso  convito. 

Presto  coiisomù  U fuoco  quanto  era  in  lui  di  terreno  e di  mor- 
tale, o non  lasciògH  più  nulla  di  ciò  che  nel  nascere  avea  ricevuto 
dalla  genitrice  .\1cmena;  ma  conservò,  per  comando  di  Giove,  quella 
natura  sottile  ed  immortale,  quella  fiamma  celeste,  che  è il  vero 
principio  della  vita,  c che  avea  ricevuto  (lai  padre  degli  Dei.  Cosi 
volò  Ercole  all'  aureo  soggiorno  dell'Olimpo  luminoso  a gustare  il 
nettare  cui  Numi,  dai  (piali  ebbe  in  ispo^  l’amabii  Ebe,  dea  della 
giovanezza,  che  mescea  nel  nap{H>  del  sommo.Giove  l’ambrosia,  prima 
die  a lei  fosse  sosUtuito  Ganiincde  nell’  onore  di  tal  ministero. 

Ouanto  a me,  trovai  una  sorgente  inesansta  di  tormenti  nelle  frecce 
da  Ercole  donatemi  per  sollevarmi  sopra  tutti  gli  eiroU  Non  andò 
guari  che  i re  collegati  intrapresero  di  vemiicare  Menelao  dell’in- 
fame Paride,  che  gli  avea  rapito-la  sposa,  e di  rovesciare  -l’ impero 
di  Priamo.  Dichiarò  loro  l’oracolo  d’Apollo  che  non  doveano  spe- 
rare di  condurre  questa  guerra  a prospero  fine,  se  non  avessero 
seco  loro  le  frecce  di  Alcide. 

Ulisse,  padre  vostro,  "H  più  awiHiulo  e il  più  sagace  in  lutti  i 
consigli,  si  assunse  il  pensiero  di  persuadermi  eh’  io  mi  jiortassi 
seco  loro  all’  assedio  di  Troja,  e che  vi  recassi  le  frecce  delle  quali 
ei  mi  eredea  possessore.  Era  giù  lungo  tempo  che  più  non  compariva 
Ercole  sulla  terra,  nè  più  si  udiva  parlare  di  nuove  gèste  di  questo 
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eroe,  e ricominciavano  a mostrarsi  impnnémente  gli  scellerati  ed  i 
mostri.  Non  sapeano  i Greci  die  pensarsi  di  lui.  Uiceano  alcuni  ch'egli 
avea  cessalo  di  vivere^  pretendeano  altri  die  fosse  andato  fin  sotto 
l'orsa  agghiacciata  a domare  gli  Sc^i.  Ma  sostenne  L’Iisse  di’egli  era 
morto,  e si  pose  in  animo  di  tranfc  a ine  la  confessione  di  bocca. 

Venne  di  me  in  traccia,  mentre  non  |iotea  io  ancont'  consolarmi 
di  aver  perduto  il  grande  Alcide.  E non  senza  un'  estrema. diffi- 
coltà potè  meco  abboccarsi;  perchè  non  polca  io  pili  soflfrire  la 
vista  degli  uomini,  nè  di  essere  strappato  dalle  solitudini  dei  monte 
lieta,  dove  avea  veduto  inerire  l'amico.  L'unica  mia  occupazione 
era  il  dipingermi  incessantemente,  l’immagine  di  i|uesla  eroe,  e il 
|iiangere  all’aspcttu  di  quella  terra  lugubre.  Ma  risedeva  sulle  labbra 


d' L’Iisse  la  dolce  e polente  persuasione.  Egli  si  mostrò  afflitto  quasi 
quanto  lo  era  io  stesso;  pianse,  seppe  cattivarsi  insensibilmente  il 
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mio  CDore,  ooncUiarsi  la  mia  fiducia;  mi  mosse  a tenerezza  dei  re 
Greci  c^e  andavano  a combattere  per  una  causa  sì  giusta,  e ebe  nòn 
poteano  senza  di  me  trionfare.  Mai  non  gii  riuscì  tuttavia  di  svel- 
lermi il  secreto  della  morte  d’Èrcole,  ch’io  avea  giurato  di  non  mai 
rivelare;  ma  egli  non  dubitava  di  sua  morte,  e vivamente  insisteva 
percliò  gli  scoprissi  il  luogo  ove  ne  avea  nascoste  le  ceneri. 

Uh  Dìo!  ebbi  ormre  di  divenire  spergiuro,  palesandogli  un  se- 
creto che  avea  premesso  agli  Dei  di  non  mai  palesare;  e non  osando 
violarlo,  ebbi  la  debolezza  di  eludere  il  min  giuramento,  {lerruotcndo 
col  piede  la  terra  nel  silo  in  cui  avea  riposto  le  ceneri  d’Akide; 
ma  ne  souu  stato  punito  dal  Ciclo.  Andai  poscia  ad  unirmi  coi  re 
collegati,  dai  quali  fui  colla  medesima  gioja  accolto  che  se  avessero 
ricevuto  Ercole  stesso.  Passando  per  risola  di  Ernmì,  volli  c|ie 
tutti  i Greci  vedessero  qual  èra  il  potere  delle  mie  frecce;  e,  met- 
tendomi in  atto  di  trafiggere  un  daino,  che  stava  per  inselvarsi  di 
lancio,  mi  lasciai  ihavvedutanrente  cadere  dall’arcn  sul  piede  la  freccia, 
donde  ritrassi  una  ferita- di  cui  ancora  mi  risento.  Provai  immedia- 
tamente gli  stessi  tonnenli  die  Ercole  avea  soflerti:  e facca  notte  c 
giorno  rimbombare  di  mie  grida  l'isola  intera,  ^irguva  dalla  mia 
piaga  un  sangue  nero  e guasto  che  infettava  l’aria  e diffondeva  nel 
campo  de’  Greci  un  fetore,  capace  di  soffocare  gli  uomini  più  vi- 
gorosi. Inorridì,  nel  vedermi  ridotto  a tafe  estremità,  l'esercito 
lutto,  e conchiusc  csseré  questo  un  supplizio  con  cui  dai  giusti 
Dei  io  era  punito.  . ' 

Ulisse,  che  mi  avea  tratto  a questa  guerra,  fu  il  primo  ad  abban- 
donarmi.. Ho  dipoi  conosciuto  che  avea  così  operalo  perchè  ante- 
poneva il  vantaggio  generale  della  Grecia  e la  vittoria  a totli  i 
riguardi  di  amicizia  e di  particolare  convenienza.  Più  non  polca 
sacrificarsi  nel  campo,  tanto  l’orrore  e l’infezione  di  min  piaga, 
tanto  la  violenza  di  mie  grida  turbavano  l’esercito  intero.  Ma  nel 
IHinto  in  cui,  |>er  consiglio  d’ Ulisse,  mi  vidi  da  tutti  i Greci  ab- 
bandonalo, mi  parve  una  lal^|iolilica  piena  della  inumanità  più  or- 
ribile e dei  tradimento  più  nero.  Uh  DioI  io  era  cieco,  e non  vedea 
esser  giusto  che  contro  di  me  si  dichiarassero  gli  uomini  pili  saggi, 
non  meno  die  gli  Dei  i qnali  io  aveva  irritali. 

Hestai,  i|uasi  |ier  tutto  il  tempo  dell’assedio  di  Troja,  solo,  senza 
soccorso,  senza  speranza,  senza  conforto,  lacerato  dai  più  orribili 
dolori,  in  quell’  isola  deserta  e selvaggia,  ove  altro  non  udiva  che 
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il  fremito  de’Outti  i quali  Tenivano  a spezzarsi  agli  scogli.  Trovai, 
in  mezzo  a quella  solitudine,  una  caverna  scavata  in  una  rupe  che 
sì  ergeva  al  ciclo  in  due  punte,  simili  a dne^esle,  e donde  sca- 
turiva un  limpido  fonte.  Era  <|nesta  caverna  il  ricovero  delle  fiere, 
al  furore  delle  quali  notte  e giorno  io  era  esposto:  colà,  f>er  co- 
ricarmi, un  letto  formai  di  foglie  aniinuccliiale,  di  niun’ altra  cosa 
ormai  |H>ssessore  che  di  un  vaso  di  legno  rozzamente  lavorato,  e 
di  |HM‘lie  lacere  vestì,  culle  (piali  avvolgeva  la  mia  piaga  pef  ario- 
starne  il  sangue  e |ier  tergerla.' Colà,  aliliandonato dagli  uomini  e 
bersaglio  all'  ira  degli  Dei , io  passava  i giorni  a trafiggere  colle 
mìe  frecce  le  coIoiiiIm!  e gli  altri  uccelli  che  volavano  Intorno  alla 
ru|ie.  (Juando  avea  fatto  i|ualclie  preda,  onde  sostenere  la  mia  vita, 
era  costretto,  |>er  raccoglierla,  a strascinarmi  dolorosamente  per 
terra;  e cosi  culle  proprie  mani  io  mi  apprestava  U necessario 
alimento. 

Hidultn  alle  vettovaglie  che  mi  lasciarono,  è vero,  i Greci,  ma 
cl>e  poco  durarono;  costretto  a trarre  il  fuoco  dalle  selci  percosse; 
pure,  per  quanto  orribile  fosse,  dolce  a me  sarebbe  sembrata  una 
vita  silVatta,  perchè  lonlana  dagli  uomini  ingrati  e fallaci,  se  non 
mi  avesse  oppresso  l' acerbità  del  dolore,  e se  itu'essantemente  non 
avessi  avuto  fisso  il  pensiero  nel  crudele  mio  (uso.  i*U('i  darsi;  di- 
ceva io,  barbarie  piii  strana!  svellermi  dal  patrio  suolo,  come  l’nnico 
die  |Kj3sa  vendicare  la  Grecia,  c abbaiufonarmi  poi  in  quest’isola 
deserta,  mentre  sono  sepolto  nel  sonno?  l'oichè  appunto  mentre 

10  dormiva  partirono  i Greci.. l'ensalc  quale  fu  il  mio  stupore,  e 
quante  lacrime  sparsi,  allorché,  destatomi,  vidi  le  navi  grecdie  che 
solcavano  ii  mare.  Oh  Dio!  da  qualunque  lato  mr  volsi,  in  quell'isola 
orribile  e selvaggia  all  ni  non  trovai  che  il  dolore. 

Non  ewi  in  essa  nè  porto,  nè  commercio,  nè  ospitalità,  nè  umana 
creatura  che  voluntariameute  vi  ap|irodi.  Vi  si  veggono  solo  gli 
infelici  che  vi  hanno  balzalo  le  tempeste;  nè  vi  è speranza  di  umano 
consorzio,  se  non  lo  {iriHiurano  i naufragj.  S'aggiunga  die  quegli 
stessi  che  cosi  vi  erano  spinti,  non  osavano  raceoglierroi  e ricon- 
duniii,  per  timore  di  concitarsi  lo  sdegno  degli  Dei  e de’Greci. 
Era  già  scorso  il  decimo  anno  dappoicliè  io  solTriva  la  confusione, 

11  dolore,  la  fame,  dappoiché  alimentava  una  piaga  divoratrice;  ed 
era  ormai  net  mio  cuore  estinta  anche  la  stessa  speranza. 

Allorché,  ritornando  un  giorno,  dopo  essere  andato  in  traccia  di 
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mediclic  piante  per  curar  la  mia  piaga,  vidi  improvvisamente  nella 
mia  caverna  un  giovane  avvenente  e grazioso,  ma  di  guerriero  aspetto 
e della  statura  degli  eroi.  Credei  di  avere  presente  ArbiHe,  tanto 
ne  avea  egli  i lineamenti,  lo  sguardo,  il  [Kirtament'o;  e sole  dalla 
età  sua  coiupresi  cbe  esserlo  non  |Kitea.  (ìli  lessi  in  volto  la  com- 
passione, nel  tempo  stesso,  e i’impaccin.  Si  mosse  a |iielà  nel  vedere 
la  pena  e lo  stento  con  eui  mi  andava  strascinando,  e s’intenerì 
alle  acute  e dolorose  grida  cbe  mi  strappava  il  dolore,  e cbe  ripe- 
teva l’eco  di  queir inospibi  riva. 

U straniero.’’  gli  dissi,  mentre  era  ancora  assai  distante:  quale 
sventura  ti  ba  condotto  in  quest’ isola  disabitata?  riconosco  la  greca 


veste,  ancora  a me  cosi  cara.  AIU  quanto  sono  impaziente  di  ascol- 
tare la  tna'voce,  e di  trovare  sul  tuo  labbro  la  favella  cbe  dall’in- 
fanzia iiiqiarai,  e che  da  tanto  tempo  non  posso  in  questa  solitu- 
dine più  parlare  ad  alcunol  Non  isjiaventarti  nel  vedere  nn  uomo 
a questo  segno  infebee;  ma  ti  muovi  piuttosto  a compassione  di  lui. 

Appena  Neottolemo  mi  ebbe  detto:  Io  sono  (Ireco:  0 dobà  parolcl 
esclamai.,  do|M)  tanti  anni  di  silenzio  e di  dolore  senza  confurlol 
o tigliuol  mio!  quale  sciagura,  qual  tempesta,  o piuttosto  quai  vento 
propizio  qua  ti  conduce  per  finire  i miei  mali?  lo  sono  dell’isola  di 
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Sciro,  mi  rispose,  ore  fo  ritorno;  si  dice  che  sono  figlinolo  d'Achitte; 
altrUsBOtt  li  resta  a sapere.  ■ 

.Non  arendo  cosi  brevi  parole  soddisfatto  la  cnriosità  'mia:  0 figlir 
nolo  dr  un  padre  che  ho  tanto  amato!  soggiunsi;  caro  alunno  di' 
Licomedc!  come  dunq.ue  e donde  vieni  tu  in  questo  hiogoP  Mi  rispose 
che  veniva  dairassedio  di  Troja:  Tu  non  eri  ndla'<prima  spedizione? 
gli  dissi:  E tu,  vi  eri?  riprese  egli.  Veggo  bene,  io  replicai,  che  tu 
non  conosci  nè  il  nome,  uè  i disastri  di  Filotlcte.  Infeliee  ch’io  sono! 
in’ insultano  i persecutori  miei  nella  mia  miseria!  sonò  ignoti  alla 
Grecia  i tormenti  ch’io  soffro,  e ciò  li  rende  più  aspri:  gli  Atrìdi 
mi  hanno  ridotto  a questo  misero  stato:  possano  gli  Dei  rendere 
loro  altrettanto! 

Gli  narrai  poscia  in  qual  maniera  mi  aveano  i Greci  abbandonalo, 
e poiché  ebbe  ascoltato  le  mie-querele,  cosi  prese  ad  espormi  le  sue. 
Dopo  la  morte  d^Acbille,  mi  disse  egli....'..,  Come  ! Aehille  è morto? 
sciamai  io  qui  interrompendolo:  perdona,  figlLuol  mio,  se  tuHiiano 
la  tua  narrazione  le'  lacrime  delle  quali  sono  debitore  al  padre  tuo. 
Mi  consoli  anzi,  così  interrompendymi , rispose  N'eollolemo,  poiché 
dolce  é per  me  il  vedere  che  Filoltcte  pianga  iDmio  genitore. 

Dopo  la  morte  di  AcliiÙc,  mi  disse  Neuttolemo  riassumendo  il  di- 
scorso, vennero  di  'me  in  traccia  Olisse,  e Fonioe,  i quali  mi  accer- 
tarono che  non  poteano  senza  di  me  cadere  le  mura  di'Treja.  Riuscì 
ad  essi  agevolmente,  di.  seco  loro  eòndurmi,  perché  il  dolore  della 
morte  d’Achille,  e il  desiderio  di  essere  l’erede  dèlia  sua  gloria  in  que- 
sta guerra  famosa,  mi  spronavano  abbastanza  a seguirli.  Giungo  a 
Sigeo;  mi  si  affolla  l’esercito  intorno;  giura  ciascdno  che  rivede  in  me 
Achille;  ma,  oh  Dio!,  égli. piu  non  \ivea!  Giovane  e privo  di  espe- 
rienza, io  credea  di  potere  lutto  ripromettermi  da  coloro  che  mi 
ricolmavano  di  tante  lodi.  Cominciai  dal  chiedere  agli  Atrìdi  Tarmi 
del  mìo  genitore.*  Avrai  lutto  il  resto  che  gli  appartenne»  mi  rispo- 
sero essi  aspramente;  ma  le  armi  sue  sono  destinale  ad  Ujlisse. 

Mi  turbo  ad  una-  tale  risposta,  piango,  do  nelle  smanie.  Ma 
Ulisse,  senza  alterarsi:  Giovane,  mi  dicea,  tu  non  hai' a^uto  parte 
con  noi  nei  pericoli  di  questo  lungo  assedio;  noa  hai  meritato  armi 
siffatte,  e parli  già  con  soverchio  orgoglio;  ma  sappi  che  non  saranno 
mai  tue. 

Spogliato  ingiustamente  da  Ulisse,  ritorno  nell’ isola  di  Sciru^  mono 
sdegnato  .contro  di  lui  che  contro  gli  Atrìdi.  Ah  1 possa  chiunque 
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udii  costoro,  essere  amato  dagli  Dei!  0 Filullele,  altro  non  mi 
rimane  a dirvi.  ! 

Chiesi  allora  a Neottòlemo  come  Ajaoe,  figliaolo  di  Telamone,  non  ! i 
avesse  impedito  tanta  ingiustizia;  È morto,  ei  mi  rispose;  È morto?  | 
sciamai  io:  ed  Ulisse  mai  non  muore,  anzi  lìorisce  tra  i Greci  ! Gli 
dimandai  poscia  nnové  di  Antiloco,  figlinolo  del  saggio  Nestore,  e di  i 
Patroclo,  si  caro  ad  Achille.  Anche  questi  sono  morti,. mi  disse  egli.  j 
Come  I morti?  tomai  a sciamare:  oh  DioI  che  dicestii  Cosi  dunque  la  1 | 

guerra  crudele  miele  i buoni,  c lascia  die  vivano  i malvagi.  Poiché 
dunque  vive  Ulisse,  vivrà  sicuramente  ancora  Tersile.  Ecco.le  pro- 
dezze ohe  fanno  gli  Dei;  e noi  seguiteremo  ad  onorarli  I 

Mentre  in  era  cosi  agitato  dal  furore  contro  il  padre  tuo,  conti- 
nuando .NeoUolemo  ad  iogsoaarmi,  pronunziò  questi  tristi  accenti:  | 

lo  vado  a vivere  in  pace  nelPisola  selvaggia  di  Sciro,  lungi  dall’eser- 
cito greco,  ove  il  vizio  trionfa  della  vìrth.'  Addio, 'io  parto:  possami  i 
gl’ Iddìi  risonarvi  da  tutti  i vostri  mali! 

O Agliuol-mìol  gli  dissi  immediatamente;  io  ti  scongiuro  per  l’um- 
bra del  tuo  genitore,  per  la  tna  genitrice,  per  quanto  bai  di  più  caro 
su  questa  terra.,  deh!  non  lasciarmP  qui  solo,  oppresso  dai  mali 
che  vedi  I So  bene  quanto  sarò  per  esserti  grave;  ma  sarebbe  una 
infamia  l’ abbandonarmi.  Cacciami  in  un  angolo-delia  prua,  della  pop- 
pa, cacciami  anclie  nella  sentina,  in  qualunque  luogo  io  ti  sia  meno 
d’impaccio;  alle  sole  anime. grandi  b rjserbato  il  conoscere  quanto 
sia  bella  la  gloria  di  essere  virtuoso.' Non  lasciarmi -in  questo  de- 
serto, ove  non  istampa  orma  piede  umano;  guidami  alla  tua  patria, 
in  Enbea,  che  non  ò lungi  dal  monte  Oeta,  da  Tracbinia  e dalle 
deliziose  rive  dello  fiperchio:  rendimi  al  padre  mio.  Ahi  ch’io  temo 
ch’ei  non  sia  tra  gli  estinti  1 Già  gli  feci  significare  che  mi  spedisse 
una  nave;  ma  o più  non  vive,  o coloro  che  mi  aveano  promesso  di 
riferirgli  I miei  mali,  hanno  trascurato  di  farlo.  A le  dunque,  figliuol 
mìo,  ricorfo:  pensa  alla  fragilità  delle  cose  ornane:  colui  che  vive 
nella  prosperità  deve  temere  di  abusarne,  deve  soccorrere  gl’  infelici. 

Questi  sono  i sensi  che  mi  facea  dirizzare  a NeoUolemo  l’ eccesso 
del  dolore.  Egli  promise  di  condurmi.  Ed  io:  0 fausto  giorno I nuo- 
vamente sciamai,  o dolce  NeoUolemo  ! degno  della  gloria  del  tuo 
genitore.  Lasciate  ormai,  cari  compagni  del  mio  viaggio,  ch’io  dica 
addio  a questo  mesto  soggiorno.  Vedete  ove  ho  passato.!  miei  giorni; 
toccate  con  mano  che.niun  uomo  ol  mondo  avrebbe  potuto  reggere 

sa 
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ai  turmeitli-  da  me  selTerli  ; mu  iu.  avca  imparato  alla  scuola  della  ' 
iiccessilù  ciò  clic  non  possono  gli  uomini  in  altra  guisa  sapete.  Chi  i 
I non  ò stalo  mai  posto  a prove  si  dure,  non  conosce  nuìla, , nè  iibooe,  | 

nè  il  male,  nè  gli.  uomini,  nè  se  stesso.  Ciò  dello,  presi  l’arco  e ^ 

I le  frecce.  < i | 

j Mi  cinese  in  grazia  Neultolemo  ch’io  gli  lasciassi  imprimere  On  j 
bacio  su  «jiicslc  armi  famose,  dairinvincibii  Ercole  consacrate;  Tatto 
è iMirmesso,  figliuol  mio,  gli  risposi,  a ciilui  che  mi  rende  in  ipiestu  i 
giorno  la  luce,  la  patria,  il  padre  oppresso  dagli  anni,  gli  amici, 
me  stesso.  Tu  puoi  toccare  queste  armi  e darli  il  vanto  di  esser  l'U‘  j 
nico  tra  i Greci  clic  abbia  meritato  di  toccarle.  Entrò  tosto  Neo'tto-  I 
lemo  nell’antro  per  ammirar  le  mie  armi.'  | 

Mi  assale  in  quel  punto  UH  dolore  crudele,  onde  sono  in  guisa  | 

turbalo,  che  più  non  so  die  mi  faccia:  chiedo  un  ferro  adilato  per 
troncarmi  il  piede.  0 morte  I grido,  morte  sospirata  I perchè  non 
vieni  a niiirmi  I 0 giovane,  dammi,  senza  tanlare,  alle  fiamme,  come 
iu  già  vi  diedi  il  ligliuuiu  di  Giove:  u terrai  terrai  aceogli  nel  tuo 
seno  un  infelice  che  muore,  e più  non  può  rileVarsi  ì Da  questo  tra-  ! 
s(Hjrfo  di  dolore  caddi  improvvisamente,  come  io  solco,  in  un  pro- 
fondo sopore^  cominciò  a recarmi,  sollievo  un  sudore  coproso;'e'mi 
sgorgò  dalla  piaga  un  sangue  nero  e corrotto.  Avrebbe  potuto  age- 
volmente Neutlolemo,  mentre  iu  dormiva,  rapirmi  le  armi  e partite;  i 
ma  non  poteva  esser  nato  per  la  frode  un  figliuolo  d’Achille.  ' t 

Mi  avvidi,  nello  svegliarmi,  dell’impaccio  in  cui  egli  era;  sospirava  - | 

a guisa  d’uunio  a cui  è ignota  la  simulazione,'  e che  opera  contro  I | 

il  |iToprio  cuore.  Mi  vuoi  tu.  dunque  sorprendere?  gli  dissi;  che  ! ; 

avvenne?  È d’ uopo  che  voi  veniale  meco,'  ei  mi  rispose,  aH’aMedio  | 

I di  Troja:  ed  io:  Cbo-dicesli?  figliuul  mio;  rendimi  colest’arco;  sono  | I 

tradito  ! deh  1 nim  togliermi  la  vita  1 Uh  Dio  ! - nulla  nii  risponde;  ! 

mi  guarda  tranquillameirte,  ha  ohinse  le  viscere  alla- pietà  I " • | ! 

O rive,  o prumonturj  di  Lenno  I o belve,  o rupi  scoscese,  udite  j 

le  mie  querele!  voi  sole,  avvezze  a sentire  i miei'gemits,  Voi  siete  : I 

quelle  a cui  posso  rivolgere  le  mie  voci  dolenti-!  E sarà  vero  che  j 
debba  tradirmi  il  figliuolo  d’Aebille?  Ei  mi  toghe  l’  arco  sacro  di 
.\lcide,  e vuol  di  me  trionfare,  strascinandomi  al  campo  de’ Greci. 

\un  vede  egli  essere  ciò  lo  stesso  che  trionfare  di  un  estinto,  di 
un’ombra,  di  un  vano  simulacro?  Ah!  mi  avesse  egli  pure  assalito 
■piando  io  avca  intere  le  forze I ma  in  questo  stato  ancora  ha  | 
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dovgU)  ricorrere  alla  sorpresa.  Clie  farò,  infelice  ! Kendiini,  ligliuol 
mio,  reodÌDii  l’ arco  e le  frecce;  mostrali  simile  al  padre  tuo,  simile 
a le  stesso.  Clic  rispondi!  ahi  .tu  taci-I  O rupe  selvaggia I eccomi 
a te  dr  ritorno,  nudo,  niisero,  abbandonato-,  morrò,  privo  d'alimento, 
derelillo  in  (|iiesl’ antro.  Spogliato  dei  me^zi  di  uccidere  le  Oere, 
sarò  dalle  tiere  divoralo.  Sia  di  me  ciò  che  vuole  il  Cielo;  ma  lu, 
ligliuol  mio,  lu  min  iiioslrr  di  esser  malvagio;  rendimi,  qualunque 
sia  il  disegno  che  ti  guida,  rendimi  lo  mie  armi;  parli. 

-,  Neotlolenio,  con  gli  occhi  molli  di  pianto,  d(cea  sommessamente: 
Piacesse  al  Cielo  che  mai  pon  fossi  (laiiito  da  Scimi  flridn  io  in 
I questo  mentre:  Che  veggo  io  mai!,  non  è egli  qnesli  l'lissc?e.ne 


odo'  nd  punto  stesso  la  voce.  Si,  son  io,  mi  risponde.  Se  mi  si  fi-.ssr 
spalancato  dinanzi  il  leiu-bicso  regno  di  l’iirtone,  ed  i.vessi  con  quc.sii 
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occhi  Tcdoto  il  tartaro  caligiDoso,  a cui  temono  gU  atesai  Dei  di 
rivolgere  lo  sguardo,  confesso  che  da  maggior  orrore  non  avrei  potuto 
essere  compreso.  Te  chiamo  in  testimonio,  torno 'a  gridare,  o terra 
di  Lennol  E tu,  o sole,  tu  lo  vedi  e lo  soffrii 

È'  volere  di  Giove,  mi  rispose  Ulisse  sènza  alterarsi,  ed  io  lo  a- 
dempio.  Ardisci,  io  replicai,  di  pronunziare  il  nome  di  Giove?  vedi 
tu  la  pena  che  prova  il  tuo  giovane  compagno,  che  non  è nato  per 
la  frode,  nell’ eseguire  ciò  che  l’ obblighi  a fare?  Noi  non  veniamo 
nè  per  ingannarli,  nè  per  nuocerti,  mi  dice  Ulisse;  ma  per  liberarti, 
per  risanarti,  per  darti  la  gloria  di  rovesciare  la  città  di  Troja,  per 
ricondurti  al  patrio  suolo;  e non  Ulisse,  ma  tu  sei  il  nemico  di 
Filottete. 

Dissi  io  allora  al  padre  tno  quanto  pofè  ispirarmi  il  furore.  Poiché 
mi  hai  abbandonato  sn  queste  rive,  gli  diceva  io,  perchè  non  mi  vi 
lasci  tu  in  pace?  Va  pure  a procacciarti  gloria  nelle  battaglie;  va 
in  traccia  di  piaceri;  godi  con  gli  Atridi  la  tba  sorte  felice,  e lascia 
a me  la  mia  miseria,  il  mio  dolore.  Perchè  strapparmi,  da  questi 
lunghi?  io  sono  ridotto  al  nulla;  più  non  sono  tra  i viventi.  Perchè, 
come  altra  vòlta,  non  seguiti  la  ancora  a credere  eh’  io  non  posso 
partire,  che  le  mie  grida,  che  l’infezione  di  mia  piaga  tnrbereb- 
bono  i sacrifizj?  O Ulissel  autore  de’miei  mali,  ti  possano  gli  Dei....I 
Ma  gli  Dei  sono  sordi  ai  miei  voti;  anzi  istigano  il  min  nemico. 
O terra  della  mia  patria  I che  mai  più  non  potrà  rivedere....  0 Deil 
se  pure  alcnno  ne  resta  ancora  sì  giusto  che  abbia  pietà  de’ mici 
casi,  punite,  punite  Ulisse»  ed  allora  mi  crederà  risanato I 

Méntre  io  così  mi  sfogava,  il  vòstro  padre  tranquillo  mi  guardava 
con  occhio  compassionevole,  a guisa  d' uomo  che,  lungi  dallo  sde- 
gnarsi, tollera  e sonsa  la  perturbazione  di  un  misero  che  la  fortuna 
ha  inasprito.  Comò  un  masso  che,  sulla  cima  di  un  monte,  prende 
a scherno  H furore  dei  venti,  e che,  mentre  immobile  resiste,  ne 
vede  spirare  al  suo  piede  la  rabbia,  così  vedova  io  il  padre  vostro 
aspettar  taciturno  die  si  fosse  calmato  il  mio  sdegno.  Gapea  ben 
egli  che  allora  soltanto  si  debbono  aTFrontare  le  umane'  passioni 
quando,  per  una  specie  di  - stanchezza,  cominciano  a indebolirsi;  e 
così  poscia  mi  favellò:  O Filottetel  dov’èH  Vostro  senno?  dov’c 
il  vostro  coraggio?  ora  è il  tempo  di  farne  prova.  Se  ricusate  di  se- 
guirci, per  adempiere  i gran  disegni  di  Giove  sopra  di  voi,  addio; 
voi  siete  indegno  di  essere  il  liberatore  della  Grecia  e il  distruttore 
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di  Tn^a.  RimaneleTi  pure  in  Lenito;  queste  anni  che  porto  meco 
prncaoceranno  a me  quella  gloria  .ch'era  a Toi  destinata.  Neottolemo, 
andiamo;  è inutile  che  più  gli  si  parli.  La  compasaione  per  un  solo 
nome  non  deve  fare  a noi  abbandonare  U salvezza  dell\  Grecia 
intera. 

Allora,  fùfiboudo  come  tigre  a cui  sieno  stati  rapili  i suoi  parti, 
e cbe  fa  rimbombare  le  foreste  de’suoi  ruggiti  : 0 caverna!  io  dieea, 
piu  non  voglio  lasciarti,  tu  sarai  la  mia  tomba  ! o soggiorno  del 
mio  dolore  r privo  d’ogni  alimento,  privo  d'ogni  speranza,  dov’è  | 
un -ferro  per  uccidermi?  Ahi  perché  non  possono  quindi  levarmi 
di  peso  gli  augelli  rapaci  1 ormai  più  non  potrando  cader  trafitti 
dalle  mie  flecoe  I 0 arco  prezioso,  arco  consacrato  dalle  mani  del 
figliuob  di  Giove  I Ercole-  amato,  se  ti  rimane  ancora  qualche  senso 
di  pietà,  non  fremerai  tu  di  sdegno?  Non  è più  quest’arco  neUe 
mani  del  tuo  amico  fedele;  è nelle  mani  impure  del  fraudolento 
l'Iisse.  Più  non  fuggite  questa  caverna,  rapaci  augelli,  belve  feroci, 
io  non  sono  più  armato  di  frecce,  misero  I non  posso  più  nuocervi  ; 
venite  pure  a dhrorarmjl  o piombi . piuttosto  sopra  di  me  e m' ince- 
nerisca la  folgore  di  Giove  spietato  1 

Aveqdo  vostro  padre  tentato  tutte  le  altre  vie  della  persuasione, 
stimò  finalmente  che  la  migliore  fòsse  quella  di  restitnirmi  leuirmi, 
e ne  fe’  cenno  a Neottolemo,  che  a me  immediatamente  le  rese. 
Degno  figlinolo  d’Achille,  allora  gK  dissi,  ben  fai  Vedere  ohe  lo  sei;  | 

ma  lasciami  passare  il  cuore  al  mio  nemico;  e volli  in  qud  ponto  | 

stesso  scoccare'  contro  il  padre  vostro  una  frecma;  ma  mi  rattcnne  ; 

Neottolemo,  dicendomi:  Vi  acceca  lo  sdegno  e non  vi  lasma  cono-  i 

scere  l’ indegna  azione  di  cui  volete  maocbiarTi.  ! 

Quanto  ad  Ulisse,  egli  mostrava  la  medesima  calma  contro  le 
mie  frecce  che  contro  le  mie  Ingiurie;  ed  io,  stupefatto  di  tanta  | 
intrepidezza  e.di  tanta  pazienza,  eUd  rossore  di  aver  voluto,  io  | 
quel  primo  trasporto,  far  uso  di  mi«  armi  contro  colui  che  a me  le 
avea  fatte  istituire;  ma,  siccome  non  era  ancora  sedato  il  mio 
sdegno,  non  sapea  darmi  pace  di  essere  datore  di  queste  armi 
ad  no  nomo  cosi  da  me  detestato.  Mi  dicea  intanto -Neottolemo:-  : 
Sappiate  che  essendo  il.falidi(^  Eleno,  figlinolo  di  Priamo,  uscito  | 
di  Troja  per  comando  ed'  ispirazione  degli  Dei,  ci  ha  svelato  il  fu-  , 
turo.  Cadrà  l’infelice  Troja,  ei  ci  ha  detto  ; ma  essa  non  può  cadere 
se  non  dipoi  che  sia  stata  assalita  da  chi  possiede  le  saette  d’Alchle. 
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Costui’ non  può  guarire  se  non  qnandu  Qa  innanzi  alle  mura  di  Trnjsi 

I figliuoli  di  Esculapio  lo  saneranno. 

A queste  parole,  mi  sentii  il  cuore  tra  due  diviso.  Mi  cunimoTea, 
da  un  canto,  il  candore  di  Neotlolemò,  e la  buona  fede  con  cui 
mi  avea  remluto  l’arcoj  ma  non  potea,  dall’altro,  risolvermi  a ri- 
manere  in  vita,  se  doveva  cedere  ad  Ulisse.;  e mi  facea  esitare  una 
mal  intesa  vergogna.  Che  si  dirà  di  ine?  diceva  in  Ira  me  stesso, 
se  mi  fri  vedere  in  compagnia  d’ Ulisse  e dei  figliuoli  d’Mreo? 

Mentre  io  era  in  questa  ineerlezza,  odo  improvvisamente  uno  voce 
pin  che  umana;  veggo  Ercole  in  una  lucida; nube,  cinto  di  raggi  di 
gloria.  Io  uc  riconosco  agevolmente  i lineamenti  alquanto  crudi,  te 
robuste  membra,  le  semplici  maniere;  ma  risp|endeano  in  lui  una 
grandezza,  uua’maesl.i,  cbe  mai  non  avea  mostrato  pari  <|iumh)  I 
mostri  domava.  Egli  cosi  mi  parli): 

Ercole  à rpiegli  che  asc.olti  e che  vedi.-  lo  hn  lascialo -l’ eccelso 
Olimpo,  per  venire  ad  annunziarli  i comandi  di  Giove.  Tu  sai  |ier 
quali  prove  io  sia  giunto  al  possesso  dell*  immortalità;  è iio|h>,  per 
battere  sulle  mie  orme  la  strada  della  glqria,’  che  tu  vaila  col  figliuolo 
di  Achille:  risanerai,  trafiggerai  colle  mie  frcc«C'‘l*ai'ìiic,:autore  di 
tanti  mali.  Dopo  l’ espugnaziunc  di  Tmja,  iavicrai  ricclic  spoglie  al 
padre  tuo  l’eanc,  sul  monte' (Jota,  e saranno  esse  poste  snìla  mia 
tomba,  collie  un  monumento  della  Vittoria  di  cui  sarà,  la  Gtràia  de- 
bitrice alle  mie  frecce.  E tu,  o figlinolo  d’Achille,  sappi  clm  nè  tu 
senza  Eilottete,  nè  Filottcte  senza  dì  le  potete  essere  vittoriosi'.  An- 
ilale  dunque  a guisa  di  due  leoni  ohe  cercano' insieme  la  preda,  lo 
monderò  illgliuoli  di  Esenhipio  a Triqa  per  risanare  Eilottete.  Amate, 

II  Greci,  sopra  ogni  cosa,  e praticate  la  religione;  perisce  tutto  il 

resto;  ella  mài  nim  peHsce.  . . 

Poich’ebbi  ascoltabi  queste  parole;  O giorno  felice  1 esclamai,  o 
luce  sospirala  ! tu  splendi  finalmente,  dopo  tanti  anni,  al  min  ciglio! 
lo  ubbidisco;  saluto  queste  spiagge,  miiutc  e num  parlo.  Addio,  caro 
speco;  ninfe  di  questi  umidi  prati,  addìo;  più  non  sentiri) cupamente 
fremere  i tlutti  di  questo  mare.  Addio,  o rive,  dove  ho  tante  volte 
sofferto  l’ inclemenza  dell’ .aere.  Allibo,  pnmiimtorj,  ovo  tante  volle 
ha  ripetuto  Eco  i miei  gemiti.  Addio,  dolci  fonti,  che  foste  per 
me  tanto  amari.  O terra  di  Eenno  I adiHo:  lascia  eli’ io  parta  con- 
tento, iKiìcliè  vado  ove  il  volere  degli  Dei  e degli  amici  mi  chinm:i. 

tàis'i  partimmo,  c<l  arrivamnio  all’assedio  ili  Trnja,  ove  Macaone 
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uessatu  il  tormento;  lin  ricuperato  l’antico  vigore;  ma  claudicano 
alquanto  i miei  passi.  Cadde  Paride  per  mia  mano,  come  cade  un 
timido  cerbiatto  trafitto  dal  catciatore.  Ben  presto  fu  ridotto  iii 
cenere  il  superbo  Ilio.  Tutto  il  rimanente  vi  è noto. 

Facea,  non  pertanto,  la  rimembranza  de' miei  mali  ch’io  conser- 
vassi ancora  non  su  quale  avversione  contro  il  saggio  Ulisse;  nè 
|)ulca  la  sua  virtù  vincere  il  mio  risentimentu:  ma  l’aspetto  del 
suo  ligliuolo  che  a lui  somiglia,  e ch’io  mm  [kisso  fare  a meno 
di  non  amare,  mi  commuove  a tenerezza  il  cuore  anche  per  colui 
che  gli  diede  la  vita. 
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e Pudaliriu,  mercè  della  divina  scienza  del  padre  loro  Esciilapio, 
ini  risanarono,  o mi  |M>scro  almeno  nello  stato  in  cui  mi  vedete.  È 
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j Teinnacti  vieiH*  a nontc^u  roii  Kalatito  |ht  almini  |irif(ì(>iiicrì  che  rumi 
' all’altro  contraila:  e{(li  ronibaUe  e vlncr  l|>|Ha,  Il  i|uale,  sprcxsando  la 
sua  %enle  <*là,  prende  Hi  sua  aiitorila  <|Ui'sli  prigionieri  per  aiiu  fralello 
I Falanto.  Ma  |hjco  soHdisraU<i  Hi  sua  villnria,  gcfue  Telemaco  sccretamenlr 
ilella  i»iia  (oiticrilà  c Hel  suo  fallo  che  vorrtHHK*  riparare.  .Nel  tempo  stesso, 
) inf<»rmato  Adrasto,  re  dei  Dauni,  che  i re  alleati  tutti  sono  iiileoti  a 

i |McilÌeare  la  rissa  di  Telemaco  e d’Ippi»,  -va  improwisamentc 'ad  assa- 
I lirli.  Do|>o  avere  sorpreso  renio  delle  loro  navi  p«'r  trasportare  le  sue 
scliien*  nH  ram|M»  nemieo , egli  appi(*ra  a questo  il  fuf>co  : coniineia  l*aU 
lacco  dal  qtinrlicre  di  Kalanto  al  quale  uccide  il  fratcllit  Ippia  ; c Io  stesso 
Valanto  è da  lui  in  cento  i>arli  ferito. 
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er  luttii-  U l(■ln|Ml  rlie  Kiliillelv  raccuiitó  le  sue  avTenluie, 
Teleiii'aco  «|  stelle  ascollamlulu  intenti)  ed  immolu.  Kisi  erenu  i suoi 
iiccbi  in  questo  eroe  die  favellava.  Tutte  .le  varie  passioni  die  aveano 
agitato  Ercole,  Filoltete,  l’Iisse  e Neoltolemo,  si  erano  succéssiva- 
luenle  dipinte  sull’  ingenua  faccia  di  Yulciuaco,  a misura  che  veni- 
vano rappresciilate  nelja  serie  di  questa  narrazione.  Sciamava  tal- 
volta «il  interriHiipeva,  senza  avvedersene,  Filotlete;  talvolta  sembrava 
eogiUiboiidu,  a guisa  d’ nomo  die  medita  profondamente  sulla  serie 
ilegli  avvenimenti.  (Juando  Filoltete  dipinse  l’esitazione  di  Neolto- 
lemo, che  non  sagpa  indursi  a simulare,  si  motlrò  Telemaco  nel  me- 
desimo impaccio,  eil  avrebbe  potuto  prendersi  in  spici  punto  per 
NaaUolenio  stesso.  i 

Movea  intanto  in  buon  ordine  l’esercito  de’ confederati  contro 
.Idrasti!,  IV  dei  Duiuii,  sprezzatore  degli  Dei,  ed  intento  unicamente 
ad  ingannai c gli  iioiiiiiii,  (ìrandi  furono  le  diUicoltii.  che  incontrò 
Tdeniai'o  nd  condursi  Ira  lauti  re,'gli  uni  degli  altrj  gelosi;  [roicliè 
ora  iirce.Nsaiio  non  rendersi  sos|M'Uo  ad  alcuno,  « farsi  amìirc  da 
unti.  Ora  egli,  sebbene  d’indole  liiiona  .c  scliiella,  minerà  troppo 
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vezzoso  nelle  maniere;  nè  gran  fatto  pensava  a ciò  che  potesse  riu- 
scire agli  altri  di  graditnento;  non  avea  passione  per  le  ricchezze, 
ma  non  sapc»  farsi  largo  colle  liberalità.  Laonde , benché  fosse  di 
animo  nobile  e bene  inclinato,  non  compariva  in  lui  > nè  gentilezza, 
nè  corrispondenza  aU’amicijiia,  nè  generosità  nel  donare,  nè  grati- 
tudine alle  premure  ciré  si  avenno  per  lui,  nè  attenzione  a'distinguere 
ih  merito.  Egli  secondava  senza  riOessione  il  suo  rslintol.*  Lo  avea  la 
madre  sua,'  ad  onta  dei  consigli  di  Mentore,  educato  in  un’alterigia 
ed  in  una  prcsmizione  che  ^uscavàìio' quanto  vh  era  di  più  amabile 
in  lui.  Quindi  avveniva  eh- egli -si  considerasse  coroè  una  natura 
diversa  da  quelhi  degli  altri.  GU  sembrava  ohe  gli  Dei  avessero  posto 
tutti  gli  altri  uomini  sulla  terra,  unicamente  f^r  piacere  a lui,  per 
servirlo,  per  indovinare  tutti  i suoi. desideri,  e per  riferire  tutto ’a 
lui,  comé  ad  una  divinità.*  La  fortuna  di  senirlo  era,  a suo  credere, 
una  ricompensa  grande  abbastanza  per  coloro-che  lo  servivano. 'F^cea 
d’uopo,  quatido  si  trattava  di  contentarlo,  che  non  si  trovai  mai 
nulla  <r  impossibile;  e le  minime  tardanze  ne  irritavano  il  focoso 
lem|)cramento.  • ' • ' 

Chiunque  lo  avesse  veduto  cosi  naturalmente  operare,  .lo  avrebbe 
credulo  incapace  di  amare  altro  che  so  stesso,  ed.  a lutto  altro  in- 
sensibile che  alla  propria  gloria  e alla  propria  soddisfazione.  Mà  di 
t|iiesla  indifferenza  per  altrui,  e di  (juesta  perpetua  attenzione  sopra 
se  stesso  era  unica  origine  l’ efferve.scénza  continua  in  coi  lo  lenea 
la- violenza  delle  sue  passioni.  Troppo  accarezzato  dalla  madre  iìn 
dalla  cnlla,  era  nn  funesto  esempio  «Iella  sventura  di  chi  nasce  grande. 
Non'aveaho  i rigori  della  fortuna,  da  lui  provali  iìn  dagli  anni  più 
verdi,  potuto  moderare  questo  impelo  e «piesta  alterigia.  Sprovveduto  ^ 
di  tutto,  abbandonalo,  e.sposto  a mille  mali,  non  avea  nulla  perduto 
del  naturale  orgoglio,  che- sempre  tornava  imlui  ad  ergere  la  fronte 
come  torna  inccssanlemenle  da  -se  stessa  a raddrizzarsi  la  palma 
arrendevole,  qualunque  sia  la  forza  con  cui  si  prenda  curvarla. 

Finché  Telemaco  era  in  compagnia  di  Mentore,  non  comparivtDO 
in  lui  (piesli’  difetti,  anzi  andavano  di  giorno  in  giorno  seemando.  ^ 
Simile  a focoso  corsiero,  pei  vasti  prati  vqgante,  cui  nè  le  rupi  ’ 
scoscese,  nè  i precipizj,  nè  i torrenti  arrestano  il  corso,  e che  teme 
la  voce  e la  mano  di  un  uomo  solo  capace  di  doinarhs  j)ieno  Tele- 
maco di  un  nobile  ardore,  poteva  dal  solo  Mentore  essere  ratte- 
mito.  Anzi  uno  sguardo  solo  di  Mentore  era  bastante  ad  arrestarlo 
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neU’impeto  sni>  più  violpnto;  ne  coniprenilera  egli  immediatamente  In 
forza, -e  nvn  tardava  ad  aprire  il  cuore  a tatti  i virtuosi  sentimenti, 
t.a  saviezza  di  Mentore  térnava  in  un  momento  a rendergli  il  volfo 
placido  e sereno;  ne  più  subitamente  calma  Nettuno  le  nere  tem- 
|iestc,  i|uanilo  solleva  il  tridente  e minaccia  l'onde  sconvolte. 

Ma,  poscia  cl«  Telemaco  rimase  solo,  tutte  le  sue  passioni,  sospese 
a guisa  di  torrente  che  un  robusto  argine  nrresfìi,  ripresero  l’ nsato 
corso,  nè  jattè  egli  solTrire  in  pace  l’arroganza  de’l.acedemoni  e 
ili  Falanto  che  n’era  il  duce.  (JuesU  colonia,  che  avea  fondato  la 
città  di  Taranto,  ed  era  composta  di  una  gioventù,  nata  in  tempo 
dcir  assedio  di  Troja,  era  cresciuta  senza  la  minima  educazione. 
I.’ illegittimo  smi  nascimento,  la  scostumatezza  ilelle  madri,  la  licenza 
in  coi  era  stata  allevata,  le  avea  dato  non  so  qual  cosa  di  barbaro 
e di  selvaggio.  Essi  parevano  piuttosto  una  banda  di  masnadieri  che 
una  colonia  di  Greci. 

Falanto  non  lasciava  fuggirsi  occasione  di  contraddire  a Telemaco. 
S|ies.so  lo  interrompeva  nelle  assemblee,  sprezzandone  i consigli,  come 
di  un  giovane  a cui  mancava  l’esperienza.  I,o  poneva  in  deri.sione, 
lo  trattava  da  debole,  da  elTeminatu,  ne  faceva  osservare  ai  capi 
dell’esercito  le  piii  leggiere  mancanze,  e procurava  di  eccitare  in 
lutti  la  gelosia,  e di  remleme  a tatti  i confederali  odioso  l’orgoglio. 

Avendo  un  giorno  Telemaco  fatlo'alcuni  prigionieri-  su  i Itauni, 
pretese  Falanto  die  dovessero  questi  esser  suoi,  '{lercliè  dicea  essere 
stato  questo  corpo  di  nemici  da  sè  sconQUo,.e  Telemaco  aver  trovato 
i Danni  già  vinti  e fuggitivi,  nè  altro  fastidio  aver  esso  avutio  che 
quello  di  dar  Ioni  la  vita  e di  condurli  al  campo.  Sosteneà  Telemaco 
al  contrario,  di  avere  esso  impedito  che  non  fosse  vinto  Falanto,  e di 
avere  riportato  la  vittoria.su  i Danni.  Si  presentarono  entrambi  all’as- 
stmiblea  dei  re  alleati  |ier  difemlerc  la  propria  causa.  Telemaco  si 
lasciò  accecare  dall’ira  a segno  di  minacciare  Falanto,  è sarebbero 
venuti  in  quel  punto  stesso  alle  mani,  se  non  fossero  stali  divisi. 

Fatanto  avea  un  fratello  chiamato  fppia,  celebre  in  tutto  l’esercito 
^ [>er  la  forza,  pel  valore,  e per  la  destrezza.  Non  la  cedeva  a Pol- 
Ince,  dicevano  i Tarentini , nel  conibattimenUr  del  cesto;  non  lo 
avrebbe  sn[>eralo  Castore  nel  maneggio  di  im  civallo:  gareggiava 
quasi  con  Ercole  nella  statnra,  nella  n>bu.stezza.  Egli  era  da  tutti 
temuto,  come  quegli  che  era  anche  più  rizzoso  e brutale  di  quello 
elio  non  fosse,  forte  e valoroso. 
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i-oluro  che  li»  vini».  Tu  siieri  invano  di  condurle  a Taratilo:  mori;* 
(lioinlKi  in  lineato  punto  Messo  sulle  inesle  rìve  di  Stige.  Disse,  e 
)(li  avventi)  il  dardo;  ma  fu  t:into  il  riirore  con  cui  lo  scai'liù,  che 
non  |H)tè  prendere  |;iusla  la  mira,  ed  Ippia  non  ne  rimane  olTeso. 
Snuda  Telemaco,  senza  perder  tempo,  hi  spada;  la  spada  die  ha 
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Avendo  Ippia  veduto  J*ttrguglio  con  cui  Telemaco  avea  minaccialo 
il  suo  fratello  Kalanlo,  va  frettoloso  ;■  prendersi  i prigionieri,  per 
condurli  a Taranto,  senza  as|>eltare  il  giudizio  dell’assemblea.  Te- 
lemaco>  che  n’ è secrelamenle  avvisato,  esce  frenicndo  di  rabbia. 
Simile  ad  un  cignale  spumante  il  quale  va  in  traccia  del. cacciatore 
che  lo  ha  punto  nel  lìanco,  va  egli  .errando  pel  campai,  cerca  cogli 
occhi  irneiiiico,  agita  il  dardo  con  cui  vuol  trapassarlo;  lo  vede 
linahnente,  c sente  raddoppiarsi  il  furore.  Egli  più  non  è quel  saggio 
Telemaco,  ammaestralo  da  Minerva  sotto  le  sembianze  di  mietitore; 
è un  frenetico,  è un.  leone  furioso. 

Fermati,  grida  ad  Ippia  ap|iena  lo.’VcdCj  fermali,  o codardo  a cui 
I non  vi  ha  il  simile;  ora  vedremo  se  potrai  rapirmi  le  spoglie  di 
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l’elsu  (l’oro  e che,  quando  ei  parli  da  luca,  gli  uvea  cinto  in  |>egno 
I di  sua  leiiereìza  Laerte.  L’avea  Laerte  con  multa  gloria  maneggiata 

I I in  sua  gioventù;  e tinta  nel  sangue  di  più  famosi  capitani  Epiroti, 

in  una  guerra  Hi  cui  restò  vincitore. 

i .\ppena  ebbe  Telemaco  sguainato  la  spada,  volendo  Ippia  valersi 

^ del  vantaggio  di  sua  forza,  si  scagliò  addosso  al  giovane  figliuolo 

I d’L'lisse,  |>er  istrappargliela  di  màno.  Si  spezza  nel  contrasto  la  I 

! spada,  ed  essi  si  afferraiu)  e si  stringono  l’uno  coll’altro.  Sono  due 

' Itelvc  feroci  che  cercano  di  sbranarsi;  gettano  flamine  dagli  occhi; 

i si  ru'nniccliiano,  si  distendono,  si  curvauo,  si  raddrizzano,  sf slanciano,  i 

sono  sitibondi  di  sangue.  Eccoli  alle  stretiò,  e cosi  serrati  piedi  a 
j piedi  e mani  a mani,  che  ambedue  i'curpi  avviticchiati  compariscono 
! un  ror|Hi  solo.  Ma  sembrava  cheTppia,  più  maturo  di  età,  dovesse 
opprimere  Telemaco,  la  tenera  giovanezza  del  qnale  era  meii  nerbo- 
ruta. tìììi  Telemaco,  anelante,  sentiva 'vacillarsi  le  ginocchia,  ed  Ippia, 
vedendolo  traballare,  raddoppiava  gli  sforzi.  Non  vi  era  più  scam|Ki 
I ‘ pél  ligltuolo  d’Ulisse;  e presto  avrebbe  pagato  il  fio  della  sua  teme- 

I rità  e delta  sua  furia,  se  Minerva,  che  da  lungi  lo  proteggeva,  e lo 

lasciava  in  qOesto  éstreòio  periglio  a solo  oggetto  di  ammaestrarlo, 

I non  avesse  fatto  decidere  in  suo  favore  la  vittoria. 

I Non  abbandonò  la  Dea  la  reggia  di  Salento,  ma  Spedì  in  sua  vece 

I Iride,  veloce  messaggieta  degli  Dei;  la  qqale,  spiegando  le  piume  leg- 

I giere,  tmscorre  gli  immensi  s|>azìi  deir  aere,  lasciandosi  dietro  lunga 

I traccia  di  luce,  che  dipinge  una  nube  di  mille  varicolori.  Non  sospese 

I I ella  il  suo  volo  finché' non  giunse  sulla  rivo  del  mare  nv’era  accaju- 

I [iato  l’innunlerabile  esercito  degli  alleati.  Sceilie  hingi  la  pugna,  l’ar- 

Hnrc,  le  prove  de’ due  campioni;  freme  alla  vista  del  perighd  del  ^ 
I gióvane  Telemaco;  vi  si  avvicina  invilita  in  candida  nube  che. aveva 
formato  di  tenui  VwMri;  e nel  punto  in  cui  ippia,  conoscendo -tutta 
la  superioTÌtIi  di  aW  ftirze,  si  erede  vincitore,  ella  ricopre  il  giovane 
i alunno  di  Minerva  coll’ egida , ehe  la  Dea  della  sapienzjr  le  aveva  af- 

I I fidata.  Telemaco,  le  forze  del  quale  erano  ormai  rifinite,  comincia 

I immediatamente  a riconfortarsi.  Si  turba  Ippia  a proporzione  che 

I l'altro  riprende  vigóre;  e sente  non  'so  qual  cosa  di  divino  che  lo 

rende  stupefatto  ed  oppresso.  Telemacn  lo  stringe  e lo  attacca , ora 
in  una  situazione,  ora  nell’altra,  lo  solleva  da  terra,  non  gli  lascia  | 
un  momento  da  rimettersi;  lo  rovescia  finalmente  e piomba  sopra  di 
j I lui.  Geme  il  suolo  alla  caduta,  e tutto  ciò  che  gli  è intorno  n’è  scosso,  | 


Digitizeó  " . Giioj^le 


31% 


TKI.EMACn 


nè  così  orribile  manda  fragore  una  quercia  aunuM  del  munte  Ida , 
quando  cade  percossa  da  mille  colpi  di  scure,  dei  quali  tutta  ha  rim- 
bombato la  selva. 

Avendo  intanto  il  Bgliuolo  d’b’liSse  insieme  eolia  forza  ricuperato 
il  senno,  conobbe,  appena  fu  Ippia  caduto  s«)tto  di  Ipi,  il  fallo  da 
sè  commesso,  di  essere  stato  così  l’assalitore  del  fratello  di  uno  dei 
re  confederati  i quali  era  egli  venuto  a soccorrene.  Gli  tornarono  alla 
memoria  i saggi  consigli-di  Mentore:  si  sentì  pieno  di  confusione,  si 
vergognò  della  vittoria  riportata , e couohbe  che  avea  meritato  di 
esser  vinto.  Ebbro,  l'alanto  di  furore  accorreva  intanto  io  ajutu  del  ' 
fratello,  ed  avrebbe  trapassato  Telemaco  col  dardo  che' impugnava,  i 
se  non  avesse  temuto  di  trafiggere  ippia  bncora,  cui  Telemaco  teneva  i 
sotto  di  sè  disteso  nella  polvere.  Avrebbe  facilmente  potuto  il  figliuolo  ! 
d’t'lisse  togliere  al  suo  avversario  la  vita;  ma  n’era  ormai  estinto  lo  ! 

sdegno  ; ed  altro  piò  non  agognava  che  riparare  il  suo  fallo,  mostrando  [ 

moderazione.  Levandosi  pertanto:  0 Ippia,  gli  disse,  mi'basta  overvi  I 
insegnab)  a non  isprezzare  mai  piò  la  mia  giovanezza;  vivete,  io  am-  | 
miro  la  vostra  forza  e il  vostro  coraggio:  mi  hanno  protetto  gli  Dqi; 
cedete  alloro  potere;  e sia  ormai  unico  nostro  pensiero  il  combattere 
insieme  contro  de’ Danni. 

Mentre  così  parlava  Telemaco,  sorgeva  Ippia;  lordo  di  polvere  e 
di  sangue,  e pieno  dì  vergogna  e di  rabbia.  Falanto  non  osava  togliere 
la  vita  a colui  che  con  tanta  generosità  al  fratello  suo  la  (fonava,  e 
peudea  dubbioso  e fuor  di  se  stesso.  Accorrono  intanto  i re  collegati, 
e separano,  còoducendoli  in  parti  opposte,  Telemaco  da  Falanto  e da 
Ippia,  l’orgoglio  umiliato  del  quale  non.  gli  lasciava  levare  gli  sguardi. 
Tutto  l’esercito  stupefatto  non.potea  abbastanza  maravigliarsi  come 
Telemaco,  in  una  età  così  verde,  nella  quale  l’nomo  non  ha  ancora 
tutta  la  sua  forza,  avesse  potuto  atterrare  Ippia,  simile  nel  vigore  e 
nella  statura  a quei  giganti,  figliuoU  della  terra,  che  tentarono  una 
volta  di  cacciare  dall’Olimpo  i celesti. 

Ma  troppo  era  lontano  il  figliuolo  d’ Ulisse  dal  rallegrarsi  di  sif- 
fatta vittoria.  Mentre  non . poteano  gli  altri  saziarsi  di  ammirarlu , ^ 
andò  egli  a chiudersi  nella  sua  tenda  ove,  pieno  di  vergogna,  ed  a 
se  stesso  insoffribile,  gemea  degl’  impeti  suoi.  Riconosceva  egli  quanto 
fosse  irragionevole  ed  ingiusto  nelle  sue  furie,  scorgea  nella  smisurata 
sua  alterigia  non  so  qual  cosa  di  vano,  di  debole  e di  abbietto,  eo- 
noscea  che  la  vera  grandezza  consiste  unicamente  nella  moderazione, 
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oelià  giustizia,  nella  umanità,  nella  modestia,  lo  toccava  con  mano 
ma  non  osava  speraré  di  emendarsi,' dopo  tante  ricadute,  e cosi, 
combattendo  contro  se  stesso,  ruggiva  come  un  Icone  furioso. 

Stette,  |)cr  punire  se  stesso,  due  giorni  solo,  cliiiiso  nella  sua  tenda, 
senza  )M)tersi  indurre  a comparire  alla  presenza  di  alcuno.  Oh  Dio! 
sciamava  tra  se,  con  che  fronte  ricomparirò  io  innanzi  a .Mentore? 
Sono  io  il  Hgliuolo  d’ Ulisse,  dell’iionio  più  saggio  e più  paziente  del 
mondo?  Sarò  io  dunque  venuto  a seminare  la  divisione  c il  disordine 
nell’  esercito  degli  alleati?  il  sangue  ch’io  debbo  versare  è egli  il  loro, 
o quello  dei  Danni  loro'tìemici?  Non  fio,  temerario  ché  fui,  nem- 
men -saputo  scagliare  il  dardo;  mi‘sono  cimentato  a forze  disugu;ili 
con  Ippia;  ed  altro  io  non  dovea  ns|>cttarmcne  che  la  morte  e lo 
scorno  di  esser  vinto.  .Oh!  fosse  pure  piaciuto  al  Cielo!  più  non 
vivrei  : no,  più  non  vivrebbe  il  temerario  Telemaco,  giovane  insensato,  , 
indocile  ad  ogni  consìglio,  e sarebbe  ora  colla  vita  finito  il  mio  scorno. 
Me  infelice!  potessi  almeno  lusingarmi  di  più  non  ricadere  nei  falli 
nei  quali  amaramente  mi  pento  di  esser  caduto!^ Sarei,  sì,  sarei  for- 
tunato anche  troppo!  Ma  chi  sa  che  prima  dì  sera  io  non  cada,  o 
non  voglia  tornare  a cadere  in  quei  falli  medesimi  i quali  di  tanta 
confusione  ora  mi  riempiono  e di  tanto  orrore!  Ò vittòria  funesta! 
oh  intollerabili 'applausi!,  che  sono  altrettanti  riiùproveri  crudeli  di 

mia  stoltezza.  ' ’ 

• < 

Mentre  così  se  ne  slava  egli  solo  ed  inconsolabile,  si  recarono  da 
lui  Nestore  e Fìloltete.  Volea  il  primo  mettere  a lui  sotto  gli  occhi 
il  torto  che  avea;  ma  subito  il  saggio  vecchio  si  accorse  della  coster- 
nazione del  giovane,  ed  invece  de’ gravi  rimproveri,  si  studiò  di  ad- 
dolcirne la  disperazione  con  parole  amorevoli. 

Non  poleano  i principi  collegati;  per  T impaccio  di  questa  contesa, 
muovere  il  campo  contro  il  nemico;  poiché,  se  non  riconciliavano 
prima  Telemaco  con  Falanto  e con  Ippia,  era  da  un  momento  all’altro 
a temersi  che  i guerrieri  Tarentini  non  piombassero  sopra  i cento 
giovani  Cretesi  che  aveano  accompagnato  Telemaco  io  questa  guerra. 
Tutto  era  nella  perturbazione  per  colpa  del  solo  Telemaco;  e Telemaco, 
il  quale  si  riconosceva  autore  di-  tanti  mali  presenti  e di  tanti  perigli 
futuri,  si  dava  iu  braccio  al  più  amaro  dolore.  Non  osavano  ì princìpi 
in  questa  gran  confusione  di  far  marciare  l’esercito,  temendo  che  |>er 
via  non  venissero  gli  uni  contro  gli  altri  alle  mani  i Cretesi  di  Tele- 
maco e l Tareòtìni  di  Falanto,  e non  senza  grandissimo  stento  poteano 
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cosloro  rilenersi  nel  campo,  ove  non  erano  perduti  di  vista.  Andavano 


incessaiitemeiile  c venivano  Nestore  e Filultete  dalla  tenda  di  Tele- 
maco a ipiella  dell’implacabile  Falanto,  solo  spirante  vendetta.  Nè  la 
dolce  el<H|uenza  di  Nestore,  nè  l’autorità  del  gran  Filotlete  poteano 
mansuefare  questo  cuore  di  Cera,  il  quale  inoltre  sempre  più  inaspri- 
vano le  rabbiose  invettive  del  fratello.  Telemaco  era  molto  più  man- 
sueto; ma  l’opprimeva  un  dolore  incapace  di  qualunque  conforto. 

Se  grande  era  l'agitazione  de’ principi,  non  era  minore  la,  coster- 
nazione dulie  schiere;  tutto  il  campo  rap]tresenltva  l’immagine  di 
una  famiglia  immersa  nel  lutto,  per  aver  perduto  il  suo  capo,  il  sostegno 
de’ suoi  congiunti,  e la  dolce  speranza  de’ teneri- suoi  pargoletti. 

In  questo  scompiglio,  in  questa  costernazione  dell'esercito,  si  ode 
improvvisamente  uno  strepito  spaventevole  d’armi,  di  carri,  di  nitriti 
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di-caraUi,  di  grida  di  cembatteoti,  altri  vincitori  e animati  alla  strage, 
altri  o fuggitivi,  o moribondi,  o feriti.  Una-  spessa  nube  di  polvere 
copre  la  faccia  del  cielo  e tutto  involge  il.ciunpo.  Non  tarda  ad  unirsi 
alla  polvere  un  denso  fumo  che  turba  l’acre- ed 'impedisce  il  respiro. 
Si  sente  un  cupo  rumore,  simile  a i|uellu  delle  vorticose  Gamme  che 
vomita  l’Etna  dalle  infe>cate  sue  viscere,  quando  Vulr^ino  co'suoi  Ci- 
clopi vi  tempra  le  fulgori  al  |>adredc'Nunii.  È compreso  dallo  s()a- 
venlo  ogni  cuore.  ' ' . ■ 

Il  vigilante  ed  inbticabile  Adrasto  avea  sorpreso  gli  alleati;  infor- 
mato dei  loro  movimenti,  avea  ad  essi  saputo  nascondere  i suoi. 
Marcìaodo  egli  per  dqe  notti  con  incredibile  sollecitudine,  avea  fatto 
il  giro  di  un  monte  quasi  ioaccessibile,  di  cui  gli  alleati  occupavano 
presso  .che  tutti  i passi  : padroni,  di  - queste  gole , si  oredeano  essi 
pienamente  sicuri,  adei  pretendeano  di  potere^  per  questi  passi  oc- 
cupati, piombare  sul  nemico  dietro  il  monte,  quando  alcune  schiere 
che  aspettavano  fossero  giunte. 

Adrasto,  che  versava  l’uro  a piene  mani  per  iscoprire  i secreti  del 
nemico,  ne  avea  saputo  4e  risoluzioni',  perobè  Nestore  e Filottete, 
capitani,  per  altra  parte,  pieni  di  avv^utezza  e di  esperienza,  non 
erano  poi  nelle  loro  imprese  bastantemente  secreti.  Nestore,  nell'età 
sua  cadente,  si  compiacea  troppo  di  ridire  ciò  che  polca  procacciargli 
qualche  lode.  Filottete,  benché  meno  facile'  a parlare,  iotollerante  di 
natura,  per  poco  che  ne  fosse  istigala  l’impazienza,  si  lasciava  trarre 
di  bocca  quanto  avea  risoluto  di  tacere.  La  scaltroperGdia  avea  tro- 
valo la  chiave  del  sub  cuore,  pér  Istrappargli  i più  importanti  secreti. 
Bastava  irritarlo:  impetuoso  e fuori  di  sé,  prorompea  subito  in  mi- 
naccie;  si  vantava  di  aver  sicure  maniere  di  giungere  a ciò  che  volea. 
Al  minimo  dubbio  che  nitri  mostrasse  di  muovere  intorno  a queste 
maniere,  non  indugiava  a manifestarle  incobsideratanienle,  e gli  sfug- 
giva dal  cuore  il  piò  intimo  secreto.  Simile  a un  vaso  prezioso,  ma 
incrinato,  che  dà  esito  ai  più  squisiti  liquori,  il  cuore  di  questo  gran 
capitano  non  potea  lener  nulla  rinchinso. 

1 traditori,  corrotti  dall’uro  di  Adrasto,  non  mancavano  di  farsi 
giuoco  della  debolezza  di  questi  due  re.  Adulavano  essi  incessante- 
mente Nestore,  ricolmandolo  di  vane  lodi:  gli  rammentavano  le  sue 
passale  vittorie,  parlavano  con  ammirazione  della  sua  previdenza,  nè 
,,mai  si  saziavano  di  fargli  applauso.  Tendevano,  dall’altra  parte,  con- 
tinue insidie  all'Impaziente  umore  di  Filottete,  d’altro  non  parlandogli. 


a 


t 


516 


TELKMaCO- 


che  dì  dilDcoltà,  di  frangenti,  di  pericoli,  di.  «concerti,  di  sbagli  irre- 
parabili. Edappwa  questo  impetuoso  carattere  area  preso  fuoco,  più 
nou  sa|>ea  che  fosse  pructenzà,  ed  era  altr’uomo  da  quello  che  solca. 

Telemaco,  cd  onta  dei  difetti  dei  quali  abbiamo  parlato,  erà  niolto 
più  avveduto  nel  custodire  il  secreto,  poiché  vefo  aveano  assuefatto 
le  sue  sveqture,  ft  la  necausità  in  cui.  Un  dall'  infanzia,  si  era  veduto 
di  non  lasciarsi  penetrare  dagli  amanti  di  Penelope.. Egli  sapea  tacere 
ciò  che  dovea,  senza  ricorrere  alla  menzogna;  non  si  vedea  in  lui 
nemmeno  quel  ritenuto  e misterioso  contegno  che  hanno  ordinaria- 
mente le  persone  secrete;  non  sembrava  che  fosse  un  peso  per  lai 
il  tenere  in  sè  ciò  che  doveva  celarsi,  e sempre  si  mostrava  disinvolti^ 
naturale,  aperto,  a guisa  d’uomo  che  parla  col  cuore  sulle  labbra. 
Ma  dicendo  tutto  ciò  che  potea  dirsi  senza  pregiudizio,  sapea  ap- 
puntino e senza  affettazione  arrestarsi  alle  cose  che  potessero  ecci- 
tare qualche  sospetto  ed  intaccarci!  secreto:  laonde  n’era  impenetrabile 
e inaccessibile  il  cuore.  Altro  da  lui  non  sapeano.  gli  stessi  migliori 
amici  snoi,  che  ciò  di' egli  giudicava  opportuno  di  manifestar  loro, 
per  trarne  savi  consigli;  e Mentore  era  il' solo  a cui  lutto  aprisse 
l’animo  suo.  Si  confidava  ancora,  più  e meno,  con  gli  altri  amid;  ma 
a proporzione  dell’esperienza  che  avea  della  loro  amicizià  e della  loro 
prudenza. 

Avea  Telemaco  più  volle  osservato  che  le  risoluzioni  del  consiglio 
si  divulgavano  troppa  nel.campu,  e ne  avea  avvertito  Nestore  e Filot- 
tele;  ma  questi  due  sì  sperimentali  capitani  non  fecero  la  dovuta 
! attenzione  ad  un  cosi  salutevole  avvertimento.  Non  sa  infatti  la  vec- 
chiaja  die  sia  pieghevolezza,  |>erchè  la  lunga  assuefazione,  ohe  la 
tiene  in  certa  guisa  incatenata,  più  non  le  lascia  alcun  préservalivo 
I contro  i proprj  difetti.  Quando  gli. uomini  sono  giunti  a una' certa 
{ età,  simili  a quegli  alberi,  lo  scabro  è nodeniso  tronco  dei  quali  più 
non  può  raddrizzarsi,  perchè  indurato  pel  corso  degli  aHni,^ìi  non 
possono  .piegare  se  stessi  contro  certi  abiti  che  si  sono  cortoso  in- 
vecchiati, e che  gli  hanno  penetrali  finn  alle  m^lla.  Ciò  conoscono 
essi  il  più  delle  volte;  ma  troppo  tardi  e inutilmente  ne- sospirano: 
quindi  la  tenera  giovanezza  è la  sola  età  in  cui  l'nomo  pnò  correggersi, 
perchè  conserva  ancora  tutto  il  dominio  sopra  se  stesso.  .. 

Bravi  nell’esercito  un  Oolope,  per  nome  Eurimaco,  adulatore  sor,. 
docenlissimo,  che  sapea  adattarsi  a gusti  e a tutte  le  incliim^ 
zioni.  de’pnndpi;  industrioso  e feóoDdO'Sidl’ inventar  sempre  mIh||ì. 


Digiti 


t • 


LIBRO  XVI  317 

mezzi  di  andar  loro  a verso.  Mai,  a sentirlo,  non  vi  era  alcuna  cosa 
difficile.  Se  gli  si  chiedeva  il  suo  sentimento,  indovinava  quello  che 
sarebbe  riuscito  il  più  grato.  Era  faceto,  Motteggiatore  dei  deboli, 
compiacente  per  coloro  dei  quali  temeva;  sapea  l’arte  di  condire  una 
lode  con  tanta  deliratezza,  che  non  potesse  non  essere  bene  accolla 
anclie  dalla  più  schiva  modestia.,  tìràve  coi’' gravi  personaggi,  scher- 
zevole con  gli  umori  selierzeviHi,  vestiva,  senza  farsi  violenza,  ogni 
sorte  di  forme.  Le  anime  virtuose  e sincere,  sempre  uguali  a se  stesse, 
e rigide  osservatrici  de’ precetti  della  virtù,  non  possono  mai  essere 
così  accette  al  grandi,  come  lo  sono  coloro  che  ne  lusingano  le  pas- 
sioni predominanti.  Eurimaco,  pratico  della  guerra,  capace  degli  af- 
fari, era  un  venturiere  che,  essendosi  dedicato  a Nestore,  ed  essendo- 
sene conciliata  la  liducia,  gli  traeva, dal  fondo  del  cuore,  vano  alcun 
poco  ed  amante  delle  lodi,  quanto  desiderava  saperne. 

Sebbene  Filottele  non  si  confidasse  a costui,  l’impazienza  e l’ira 
produeevano  in  lui  il  medesimo  éfietto  che  in  N’esb)re  la  fiducia;  ba- 
stava che  Eurimaco  gli  contraddicesse,  bastava  irritarlo,  peroliè  tutto 
scoprisse.  Avea  costui  ricevuto  somme  ragguardevoli  da  Adrasto,  af- 
finchè lo  informasse  di  tutti  i disegni  degli'aHeati.  Questo  re  dei  Danni 
avea  nell’esercito  nemico  un  certo  numero  di  disertori  i quali  doveano, 
uno  dopo  l’altro,  fuggire  dal  campo  degli  alleati,  e tornare  al  suo. 
Ogni  volta  che  vi  era  qualche  novità  importante  da  comunicare  a Adra- 
sto, Eurimaco  facea  fuggire  uno  di  questi  disertori.  Lo  stratagemma 
non  era  facile  a scoprirsi,  perchè  non  erano  costoro  apportatori  di 
lettere;  Così  che,  in  caso  di  soq>resa,  non  si  trovava  loro  nulla  ad- 
dosso che  potesse  rendere  Eurimaco  sospetto. 

Intanto  Adrasb)  preveniva  tutte  le  imprese  degli  alleati.  Appena 
era  stata  presa  nel  consiglio  una  risoluzione,  faceaiio  i Danni  appun- 
tino tutto  ciò  che  era  necessario  per  impedirne  la  buona  riuscita. 
Telemaco  si  affaticava  ad  investigarne  la  causa,  ed  eccitava  del  con- 
tinuo la  diffidenza  di  Nestore  o diFilotlete;  ma  riuscivano  vane  tutte 
le  sue  sollecitudini,  ambedue  erano  accecati. 

Era  stato  risoluto  nel  consiglio  che  si  aspettassero  le  numerose 
schiere  che  dov.eano  giungere;  e si  erano  fatte  secretamente  venire 
innanzi  nella  notte  cento  navi,  |>er  tragittarle  più  sollecitamente  da 
una  spiaggia  di  dillicilissimo  accesso  ove  doveano  arrivare,  fino  al 
lango  dove  era  re.sercitu  accampato.  Tutto  intanto  si  credeva  in  si- 
curo, perchè  da  vaij  corpi  d’armati  erano  occupate  le  gole  del  monte 
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trìunfana  degli  ostacoli  piò  grandi;  così  non  vi  è qoasi  nulla  d’ii»* 
possibile  per  cbi  sa  sopportare  ed  osare;  così  coloro  cbe  'si  addiM^ 
mentano,  credendo  impossibili  le  cose  difficili,  meritano  di  essere 
improTrisamente  colti  ed  oppressi'. 

Sorprese  .\drasto,  sul  far  del  giorno,  le  cento  nari  de’  confederati. 
Siccome  erano  esse  mal  custodite,  perche  non  si  area  ombra  di  timore, 
se  ne  rese  egli  padrone  senza  trovare  resistenza  ; se  ne  serri  |>er  tras- 
portare te  sue  schiere  con  inhredibile  celerità  alla  foce  del  Ualeso,  e 
navigò  quindi,  senza  perder  tempo,  su  per  la  riva  del  nume.  Crq^et- 
tero  le  guardie  postate  inuauzi  verso  il  liume  che  queste  navi  recassero 
loro  il  soccorso  aspettato,  e mandarono  a prima  giunta  alte  grida 
d’allegrezza.  Sbarcano  Adrasto  e i suoi  prima  che  i nemici  (lossanu 
riconoscerli,  e trovanduli  io  un  cam|N)  da  ogni’lato  aperto,  senza  or-  | 
dine,  senza  capo  e senz’armi,  piombano  loro  addosso  quando  se  lo 
aspettavano-  meno. 

Cominciò  l’attacco  dalla  parte  del  campo,  occupata  dai  Tarentini, 
uve  comandava  Falanto;  e fu  tanto  l’impetu  con  cui  vi  entrarono  i 
Daunl,  che  questa  gioventù  Lacedemone,  così  sorpresa,  non  potò  loro  I 
far  argine.  Mentre  corre  all’ armi,  ed  è,  in  tanta  confusione,  l’uno  | 
all'altro  d’impaccio,  Adrasto  fa  appiccare  il  fuoco  al  campo.  Sorgono  , 
in  un  momento  dalle  accese  tende  le  fiamme,  e sollevaudosi  tino  alle 
nubi,  stridono  a guisa  di  torrente  che  innonda  una  intera  campagna,  j 
e seco  strascina  nel  rapido  suo  corso  le  robuste  querce^dalle  profonde 
radici  schiantate,  le  messi,  le  capanne,. gli  ovili,  le  greggle.  Spinge  ! 
di  tenda  in  tenda  il  vento  im|>eluosu  |e  fiamme,  e presto  l'intero  cam|M>  | 
diviene  l’immagine  d’invecchiata  foresta  nella  quale  Una  scintilla  su-  | 
scitò  vasto  incendio.  ’ ' ' - ! 

t 

Falanto,  che  più  d’ogni  altro  scorge  il  periglio. vicino,  non  può  I 

pon  i riparo.  Egli  vede  che,  se  tarda  ad  abbandonare  il  cam{M>,  sono  | 

per  divenire  vittime  dell'iiicendio  tutte  le  schiere;  ma  vede  ugualmente  | 

quanto  sia  a temersi  il  disordine  di  una  simile  ritirata,  sotto  gli. occhi  1 

di  un  vittoriosu  nemico;  pure  comincia  a fare  sfilare  i Lacedemoni  I 

suoi,  non  ancora  armali  del  lutto.  Ma  Adrasto  non  dà  loro  rampo  di  ^ 

respirare:  quinci  una  turba  di  esperti  arcieri  trafigge  i combattenti  ^ 

di  Falanto  con  una  nube  di  frecce,  quindi  contro  di  loro  scagliano  i ) 

frombolieri  una  gragnuola  di  sassi.  Adrasto  in  persona,  colla  'spada  | 

in  .mallo,  alla  testa  di  una  scelta  schiera  de'  più  intrepidi  Danni,  in-  i 

\»lza  le  squadre  fuggitive  al  chiaror  delle  fiamme.  Egli  miete  col  ferro  ! 
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« micidiale  quanto  è'fuggito  al  fuoco,  nuota  nel  sangue,  è' sitiboodo  di 
strage;  nè  uguagliano  il  suo  furore  i leoni  e le  tigri,  allorché  fanno 
io  brani  i pastori  e gli  armenti.  Vien  meno  il  coraggio  alle' oppresse 
schiere  di  Falanto;  la  pallida  morte,  a cui  è ^orla  un’ anguicrinita 
furia  iufernale,  agghiaccia  kiro  il  sangue  nelle  vene , e istupidite  e 
irrigidite  le  membra,  e le  ginocchia  vacillanti  non  lasciano  loro  nem- 
mcn  la  speranza  di  trovare  nella  fuga  lo  scampo. 

Falanto,  a cui  la  vergogna  .e  la  disperazione  spirano  ancora  un 
avanzo  di  forza,  leva  le  mani  e gli  occhi  al  ciclo;  vede  cadérsi  al 
piede  il  fratello  Ippia,  traiitto  dalla  spada  fulminante  di  Adrasto 
Ippia,  distean  al  sudo,  si  ravvolge  dentro  la  polvere.  Scorre  un  rivo 
di  sangue  nero  e fumaute  dalla  profonda  ferita  del  lianco  squarciato. 
Si  chiudono  i suoi  occhi  alla  luce , e ne  fugge  con  tutto  il  sangue 
ramina  furibonda.  Falanto  stesso,  tutto  lordo  del  sangue  del  fratello, 
senza  potergli  porgere  soccorso,  si  vede  per  ogni  lato  stretto  da  una 
moltitudine  di  nemici  che  fanno  ogni  sforzo  |>er  atterrarlo.  Egli  ha 
lo  scudo  trapassato  da  mille  dardi,  è coperto  di  ferite,  più  non  può 
tornare  a raccogliere  le  fuggitive  sue  schiere:  lu'Vegguiiu  gl’lddiie 
non  sr  muovono  a pietà  del  suo  stato. 
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Telemaco,  cinta  la  divina  sua  armatura,  corre  in  soccorso  di  Palante;  ab- 
batte nel  primo  impeto  Ificle,  figliuolo  d*Adrasto;  rispinge  il  nemico  vit- 
torioso, e riporterebbe  sopra  dì  lui  uno  compiuta  vittoria,  se  una  procella 
che  sopraggìunge  non  ponesse  termine  alla  battaglia.  Fa  poi  Telemaco 
trasportare  i feriti;  prende  cura  di  loro  e principalmente  di  Palante; 
rende  gli  estremi  ufTiq  ad  Ippia,  fratello  di  questo,  e va  a presentarne 
a lui  le  ceneri,  da  se  in  urna  d'oro- raccolte. 
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ntomiato  da  tutti  i Numi  celesti,  Giove  stava  guar- 
dando, dall’alto  dell’Ulimpo,  questo  eccidio  de'  confe- 
derati. Nel  tempo  stesso  egli  consultava,  grimmutabili 
i condottieri  il  cui  stame  doveva 
in  quel  giorno  essere  dalla  forbice  delle  Parche  troncato.  Ciascuno 
degl’  Iddii  pendeva  intento  nel  sembiante  di  Giove  per  discoprirne  il 
volere.  Ma  il  padre  degli  Dei  e degli  uomini  con  dolce  e maestosa 
voce  lor  disse:  Voi  mirate  a quali  estremi  son  ridotti  i; confederati; 
voi  mirate  Adrasto  in  atto  di  abbattere  tutti  i suoi  nemici  : ma  in- 
gannevole assai  è questo  spettacolo;  la  gloria  e la  prosperità  dei 
malvagi  hanno  corta  durata.  Empio  ed  odioso  per  la  cattiva  sua  fede, 
Adrasto  non  riporterà  una  compiuta  vittoria.  Questa  sventura  che 
percuote  i confederati,  è solo  intesa  ad  ammonirli  di  correggersi  e 
dì  custodir  meglio  il  secreto  delle  loro  imprese.  Apparecchia  Minerva 
una  gloria  novella  al  giovane  Telemaco,  che  a lei  è caramente  diletto. 
Ciò  detto,  si  tacque  Giove.  Tutti  i Numi  in  silenzio  continuavano  ad 
osservare  la  pugna. 

Giunge  intanto  l’avviso  a Nestore  e a Filottete  che  già  divorata 
è dal  fuoco  una  parte  del  campo;  che  la  fiamma,  spinta  dal  vento, 
va  facendo  progressi;  che  sono  in  disordine  le  schiere,  e che  Fa- 
lanto  più  non  può  sostenere  l’impeto  de’ nemici.  Appena  ferisce 
loro  l’orecchio  questa  nuova  funesta,  corrono  alle  armi,  radunano 
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i capitani,  e comandano  che,  senza  perdere  un  iiiumento.,  si  abban- 
doni il  campo  per  evitare  l’ incendio.  > . 

Telemaco,  benché  oppresso  ed  inconsolabile,  dimentica  il  proprio 
dolore,  e citile  l’armatura,  prezioso  dono  della  saggia  Minerva, la 
(]uale , sotto  la  ligura  di  Mentore,  aveva  mostrato  di  averla  ricevuta 
da  un  eccellente  arteGce  di  Salente,  lycnchè  realmente  l’ayesse  fatta 
temprare  da  Vulcano  nelle  spelonche  fumanti  dell’Etna. 

Era  quest’armatura  tersa'' come  cristallo,  e rilucente  corne  i raggi 
del  ’ sole.**  Vi  si 'vedeano  nello  scudo  scolpiti  Nettuno  e Minerva  in 
atto  di  contendersi  la  gloria  di  dare  il  proprio  poiiié  ad  lina  città 
nascente.  Percuoteva  Nettuno  col  suo  tridente  la  terra , e vedeasi 
uscirne  un  focoso  destriero  che  gettava  fiamnie  dagli  occhi.e  spuma 
dalla  bocca;  ne  ondeggiava  la  criniera  a capriccio  del  vento  ; vigo- 
rosi e leggieri  erano  i movimenti  delle  gambe  snelle  e nervose^  non 
trascorreva  lo  spazio  coll’ ordinario  incesso,  ma  balzando  a forza  di 
reni  con  tanta  rapidità,  che  non  istampava  orma  sul  suolo.  Avresti 
creduto  di  sentirne  i nitriti.  • 

Porgeva  dall’alt»)  lato  Minerva  agli  abitanti  di  sua  città  novella 
Puliva,  frutto  dell’albero  da  sè  piantato;  e il  ramo  da  cui  questo 
frutto  pende>  a , era  il  simbolo  della  pace  avventurosa^  unita  all’ab- 
bondanza, più  desiderabile  delle  turbolenze  guerriere  di  cui  era 
immagine  il  destriero.'  La  Dea,  coi  sem|)lici  e vantaggiosi  suoi  doni, 
rimanea  vincitrice;  e-  la  superba  Atene  portava  il  suo  nome.. 

Vi  si  scorgeva  inoltre  Minerva  in  atto  di  raccogliere  intorno  a sè 
le  arti  belle,  rappresentate  da  teneri  alati  fanciulli  : ,si  ricoveravano 
essi  all’  ombra  sua , spaventati  dei  brutali  furori  di  Marte  che  tutto 
devasta,  come  intorno  alla  madre  si  ricoverano  gli  agnelli  belanti, 
all’aspetto  di  famelico  lupo  che  si  avventa  per  divorarli  colle  fauci 
spalancate  ed  accese.  Vedeasi  la  stessa  Minerva,  coll’ira  e l’indi- 
gnazione dipinte  sul  volto,  confondere,  al  paragone  jdegli  eccellenti 
SUOI  lavori,  la  folle  temerità  di  Aracne,  che  avevà  osato  seco  lei 
venire  a contesa  sulla  perfezione  del  ricamo  ; ed  impiccolirsi  e sfi- 
gurarsi le  membra  di  questa  infelice,  e vestire  le  forme  di  ragno. 

Tornava  a vedersi  in  poca  distanza  la  Dea  che,  nella  guerra  dei 
Giganti,  si  mostrava  consigliera  del  medesimo  Giove,  e il  sostegno  . 
di  tutti  gli  altri  Dei  sbigottiti.  Vi  era  ugualmente  effigiata  coll’asla 
in  pugno  e coperta  dell’egida  sua,  sulle  rive  del  Simoenta  e dello 
Xanto,  in  atto  di  condurre  Ulisse  permane,  di  ridonare  il  coraggio 
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alle  fuggitive  schiere  de’ Greci,  di  far  argine  agli  sforzi  de’ pib  va- 
lenti duci  Trojani,  e del  formidabile  Ettore  stesso,  e d’introdurre 
finalmente  Ulisse  nel  cavallo  fatale,  che  doveva  in  una  sola  notte 
rovesciare  l’impen)  di  F’rìamo. 

Rappresentava  un  altro  lato  lo  scudo  Cerere  nelle  fertili  cam- 
pagne di  Ernia , situata  in  mezzo  alla  Sicilia.  Vi  si  vedeva  la  Dea 
tutta  intenta  a radunare  i popoli  qua  e Ih  dispersi,  e che  cercavano 

0 nella  caccia  o nei  frutti  selvaggi,  caduti  dagli  alberi,  il  necessario 
alimento.  Insegnava  élla  a questi  uomini  rozzi  l'arte  di  ammollire 
la  terra,  di  trarre  il  proprio  sostentamento  dal  fecondo  suo  seno; 
|)resentava  loro  un  aratro,,  e vi  faceva  aggiogare  una  coppia  di  buoi. 

> edeasi  la  terra,  squarciata  dal  vomere,  aprirsi  in  solchi,  e poi  bion^? 
deggiare  le  messi, 'ond’ erano  vestite  tutte  queste  campagne.  Reci-^ 
deva  il  mietitore  colla  curva  falce  i dolci  frutti., del  suolo,  e rac- 
coglieva il  guiderdone  degli  .sparsi  sudori.  Sembrava  che  il  ferro, 
altrove  destinato  a distruggere, ‘altro  uso  qui  non  avesse  che  quello 
di  preparare  l’abbondanza  e di  far  nascere  tutti  i piaceri. 

Intrecciavano  danze  le  Ninfe,  coronate  di  fiori,  in  mezzo  ai  prati, 
sulla  riva  d’un  fiume’,  vicino  a un  boschetto;  esaltavano  in  distanza 

1 Fauni  ed  i Satiri  folleggianti  al  suono  della  zampogna  di  Pane. 
Eravi  rappresentato  anche  Bac(^,  cinto  di  edera  la  fronte,  col  tirso  . 
in.  una  manOj  e un  tralcio  pampinoso,  grave  di  piìi  grappoli,  nel- 
l’altra. N’era  molle  la  bellezza,  mista  di  non  so  qual  cosa  di  nobile, 
di  appassionato,  di  languido.  Così  moslrossi  egli  un  giorno  all’ in- 
felice Arianna,  allorché  incontrossi  in  lei,  sola,  abbandonata,  immersa 
nel  dolore,  sopra  un’incognita  riva. 

Vi  era  Gnalmente  sculto  in  ogni  lato  un  popolo  numeroso;  vecchi 
che  recavano  ai  tempj  le  primizie  de’ loro  frutti;  giovani  che,  stan- 
chi dalle  fatiche  del  giorno,  tornavano  ad  abbracciare  le  spose; 
queste  che  uscivano  loro  "^incontro , condneendo  per  mano  ed  acca- 
rezzando i teneri  pargoletti;  pastori,  altri  dei  quali  sembrava  che 
sciogliessero  la  voce  al  canto,  ed  altri  che  danzavano  al  suono  della 
ruslicale  zampogna.  Tutto  rappresentava  la  pace,  l’ablmndanza,  .la 
delizia;  tutto  si  mostrava  lieto  e ridente.  Bello  era  il  vedeni  scher- 
zare nei  pascoli  i liifù  in  mezzo  alle  greggie;  pascere,,  dimentichi 
della  natia  ferocia,  il  leone  e la  tigre  colle  tenere  agnello,  e docili 
lasciarsi  insieme  guidare  dalla  verga  di  un  pastorello.  Quest’a inabile 
pittura  richiamava  al  pensiero  i beati  giorni  dell’età  dell’oro. 
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Telemaco,  cinto  di  questa  divinil*'ariuatara,  imbracciò,  invece  del 
solito  suo  scudo,  l’egida 'terribile  che  ^i  aveva  inviato  Minerva, 
gflìdandola  a Iride,  veloce  iiies^gicra  degli  Dei.  Iride  gli  aveva  hilto, 
senza  ch'egli  se  ne  accorgess^il  suo  scado,  ed  aveva  ad  esso  sosti- 
tuito quest'egida,  formidabile  ai  medesimi  Num^ 


Corre  così  armato  fuori  del  campo,  per  evitarne  le  Gamme;  chiama 
ad  alta  voce  i duci  dell’esercilu;  e giù  questa  voce  fa  rinascere  il  co- 
raggio in  tutti  gli  alleati  sbigottiti.  Sfolgora  un  fuoco  divino  dagli 
occhi  del  giovane  guerriero,  l’rosiegue  egli  tuttavia  a mostrarsi  pia- 
V cevole,  disinvolto  e tranquillo,  sempre  vigilante  a dar  gli  ordini,  come 
potrebbe  farlo  un  vecchio  assennato,  intento  a governare  la  famiglia 
' e ad  istruire  i Qgliuoli;  ma  spedito  e rapido  nell’esecuzione,  esimile 
a Gume  impetuoso,  che  non  solo  volge  precipitoeamèole  Tonde  sue 
spumanti,  ma  rapisce  ancora  nel  suo  corso  i gravi  navigli  che  gli 
premono  il  dorso. 

Nestore,  Filottetc,  i duci  de’  Mandurj  e delle  altre  nazioni  sentono 
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esiservi  nel  lìgliuolo  d’t'lisae  un  non  so  quale  im|)ero,  a cui  non  può 
a meno  die  tutto  non  ceda.  Monca  loro  la  consueta  esperienza  de’vec- 
clii;  perdono  tutti  i duci  il  consiglio  ed  il  senno;  la  gelosia  incdesima, 
che  tanto  è naturale  all’uomo,  in  ugni  cuore  si  estingue:  tacciono 
tutti,  tutti  amuiii||nu  Telemaco,  e tutti,  per  ubbidirgli,  senza  {torvi 
mente  e come  se  già  vi  fossero  avvezzi,  gli  si  schierano  innanzi. 
S’inoltra  egli  ed  ascende  un  colle,  donde  osserva  la  disposizione  dei 
nemici:  giudica  immediatamente  esser  uofHi  affrettarsi  a sorprenderli 
nel  disordine  in  cui  si  sono  {unti,  {ler  mandare  a fuoco  il  cam{M> 
degli  alleati.  Egli  ne  fa  rapidamente  il  giro , e-  tutti  lo  segnooo  i 
cofulani  più  es|>erti.  Assalta  i Danni  alle  sjialle,  mentre  credevano 
l’esercito  degli  alleati  involto  nelle  liainme  dell’incendio. 

hi  turbe  una  simile  sorpresa;  e come  cadono  nella  selva,  al  ter- 
minare dell’ autunno,  Je  foglie,  quando  il  liero  aquilone  che  riconduce 
l’inverno  fa  gemere  i tronchi  degli  alberi  invecchiati  e ne  scuote 
ogni  ramo , cosi  cadono  i Dauni  sotto  la  spada  dt  Telemaco , ed  è 
co(ierto  il  suolo  di  guerrieri  che  atterra.  Trafigge  il  core  con  un 
dardo  ad  IGcIe,  il  più  giovane  de’ligliùoli  d’ Adrasto.  Osò  egli  |iro- 
vocare  Telemaco  alla  pugna  |>er  salvare  la  vita  del  [ladre,  il  c|uale, 
(ter  {H)cu,  non  fu  da  Telemaco  sorpreso. 

Erano  il  figliuolo  d'IIIisse  ed  Ilicte  entrambi  avvenenti,  vigorosi, 
pieni  di  destrezza  e di  coraggio,  di  uguale  statnra,  di  uguale  dol- 
cezza, di  uguale  età,  ed  entrambi  dai  loro  genitori  ugualmente 
amati.  Ma  Ificle  era  un  fiore  che  si  schiude  nel  campo,  e che  dalla 
falce  del  mietiture  debb’ essere  reciso.  Poscia  TeIcmaCo  rovescia  Eu- 
furìone,  il  più  famoso  di  tutti  i Lidj  venuti  in  Etruria.  Tra|iassa 
finalmente  colta  sua  spada  Cleomene,  novello  s{>u$u  che  area  pro- 
messo di  recare  le  ricche  spoglie  de’  nemici  alla  sua  s|>usa  novella; 
ma  che  non  duvea  mai  più  rivederla. 

Freme  di  rabbia  Adrasto,  mirando  estinto  il  diletto  Jìglimdo  eoo 
tanti  duci,  e fuggirsi  la  vittoria  di  mano.  Falanto,  {xico  meo  che 
atterrato  ai  suoi  piedi,  è simile  a una  vittima,  già  (ler  metà  sve- 
nata , che  si  sottrae  alla  sacra  bijvenne  e fogge  lungi  dall’ara.  Bastava 
un  altro  istante  a Adrasto,  (ler  consumare  il  sacrifizio  del  Lacede- 
mone. 

Falanto,  immerso  nel  proprio  sangue  e in  quello  de’suui  guer- 
rieri che  pugnano  seco,  sente  le  grida  di  Telemaco,  che  innanzi  si 
spinge  [ler  recargli  soccorso:  torna  da  questo  |iunto  ad  animarlo 
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la  vita,  e si  dileguu  la  nube  che  già  gli  otlenebrava  la  vista.  A 
questu  assaliiueulo  nou  preveduto,  lasciano. i Dauni  Falanto  per 
accorrere  ove  era  uopo  rispingere  un  più  pericoloso  nemico.  Adrasto 
è r immagine  di  una  tigre  che  sta  per  divoràre  la  preda,  ed  a cui 
la  strappano  dalle  fauci  i pastori  atTollati.  Lo  c^|pa  Telemaco  nella 
luisciiia,  e vuole  con  un  colpo  solo  por  line  alla  guerra,  liberando 
gli  alleati  dal  loro  più  implacabile  nemico.  Ma  non  piaceva  a Giove 
che  ottenesse  il  ligliuolo  d' Ulisse  una  così  facile  e così  spedita  vit- 
toria. Minerva  stessa  voleva  ch’egli  provasse  [)iù  lunghi  disastri, 
[>erchè  meglio  imparasse  a reggere  i popoli. 

Quindi  è che  l’empio  Adrasto  fu  dal  padre  degli  Dei  preservato, 
affinchè  Telemaco  avesse  campo  di  crescere  nella  virtù  e nella  gloria. 
Una  nube,  da  Giove  nell’aere  condensata,  fece  la  salvezza  dei  Dauni. 
Dichiararono  il  loro  volere  i Numi  con  uno  spaventevole  tuono,  il 
quale  fe’ temere  che  npn  fossero  per  rovinare  su  i deboli  mortali 
l’eterne  volte  dell’Ólim{>o.  Squarciavano  i lampi  dall’uno  all’altro 
polo  la  nnbe,  lasciando,  dopo  avere  abbagliata  la  vista  colla  loro 
sfolgorante  chiarezza,  ripiombare  la  natura  nelle  orribili  tenebre  della 
notte.  Una  pioggia  dirotta,  che  cadde  nel  punto  stesso,  contribuì 
anch'essa  a separare  i due  eserciti.' 

Si  approfittò  Adrasto  di  questo* soccorso  de’ Numi,  senza  ricono- 
scerlo dal  loro  pqterc,  e merìtò,  per  l’ingratitudine  sua,  di  essere 
riserbàto  a una  più  crudele  vendetta.  Non  tardò  egli  a ritirare  le 
sue  squadre,  ripassando  tra  ’l  cam|K>,  mezzo  dal  fuoco  disti'utto, 
ed  una  palude  che  si  stendeva  lino  al  Gaicso;  e fu  tanta  la  maestria 
e la  speditezza  di  una  simile  ritirata,  che  ben  si  vide  quanto  fosse 
pronto  di  spirito  e fecondo  di  espedienti. . Volevano  i confederati, 
sostenuti  da  Telemaco,  inseguirlo;  ma,  favorito  dalla. procella,  egli 
fuggì  loro  di  mano,  come,  spiegando  le' piume  leggiere,  fugge  l’au- 
gello dalle  feti  del  cacciatore.  ' • 

Quindi  ad  altro  più  non  pensarono  i collegati  che  a ritornare  al 
cam|jo,  ed  a riparare  le  perdile  l(>ro;  ma  videro,  giunti  che  vi  furono, 
quanto  ha  di  più  deplorabile  la  guerra.  Gl’infermi ‘e  i feriti,  mancando 
loro  la  forza  di  strascinarsi  fuori  delle  tende,  non  aveano  potuto 
sottrarsi  alle  fiamme,  e sollevavano  abbrustolali,  con  lamentevole  e 
moribonda  voce,  dolorosi  gemili  al  Cielo.  Sentì  trafiggersi  il  cuore 
Telemaco,  e non  |xilè  rallenere  il  pianto:  torse  più  volte  gli  sguardi, 
conq)reso  dalla  pietà  e dall’oirore,  non  polendo  sen'za  raccapriccio 
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morie  già  Uiolovicioa?  {)ercbè  aggiungere  laute  OTiibili  desula/juui 
air  amarezza  di  cui  hanno  sparso  gli  Dei  una  vila  si  breve?  (Mi  uomini 
sono  tulli  fratelli , e pure,  più  crudeli  delle  belve  feroci,  si  sbraiiaoo 
gli  uni  con  gli  alil  i.  Non  fanno  la  guerra  Ma>ui  ai  leoni,  Le  ligri  alle 
ligri;ina  iucrudeliscono  unicamente  contro  'gli  animali- di  specie  di- 
versa. L’uomo  solo,  ad  onta  di  sua  ragione,  fa  ciò  che  gli  animali, 
privi  dij  essa,  non  fecero  mai.  Ma  poi,  per  qual  line  si  fan  queste 

4» 


mirarne  i corpi  ancora  a iveiili,  condaunati  a una  morte  lenta  e crur 
dete,  e simili  alle  carni  delle  villiiue  arse  su  gli  altari,  delle  quali 
per. ogni  lato  si  dilTonde  l’udore.  - r .x 

(Jb  -Dio!  sciamava  Xelemaco,  questi  dunque  sono  i mali  die  trae 
seco  la  gueiHu?  D^qual  cieco  furore  sono  mai  sfiinli  gl’ infelici  mor- 
tali 1 Giacdiè  sì  scarsn  è il  numero  de’giorni  che  debbono  vivere  sulla 
terra , giacché  questi  giorni  sono  sì  miseri, i|>erchè  precipitare  una 
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guerre?  Non  basU  forM  la  terra  di  quest’ UHìverao  per  distrifaoirsi 
agli  Domini  in  maggior  quantità  die  non  possano  uoltivame?  Quante 
non  SODO  mai  le  terre  deserte,  a riempiere  le  qtlali  non  sarebbe 
bastante  tutto  il  genere  umano?  Dunque  una  falsa  gloria,  dumjue  la 
smania  ehedia  un  regnante  di  farsi  chiamare  cun^istature,  saranno 
i molivi  per  cui  arde  in  si  vaste  estensioni  la  guerra  ? Cosi  un  uomo 
solo,  che  l’ira  degK  Dei  fa  nascere  sulla  terra,  ne  sacriBca  alla  sua 
vanità  brutalmente  tanti  altri.  Tutto  deve  perire,  tutto  nuotare  nel 
sangue , essere  divorato  dalle  tiamme,  e divenire  ciò  che  sfugge  al 
ferro  e al  fuoco,  vittima  della  fame  anche  più  crudele,  afiincliè 
un  sul  uomo,  che  si  prende  giuoco  dell’ inleni  genere  umano,  trovi 
in  questo  eccidio  universale  la  sua  soddisfazione,  la  sua  gloriai  Uh 
gloria  mostruosa!  Potranno  mai  abbonirsi , (lolranuo  mai  vilipen- 
dersi abbastanza  coloro  che  hanno  ptistu  in  non  cale  l’umanità  a 
questo  segw)? 

No,  no,  tanto  è lontano  che  siano  essi  semidei,  che  nemmeno  son 
uomini;  e debbouo  esspre  l'esecrazione  di  tutti  i secoli  dei  quali 
hanno  creduto  di  far  I6stu|>0re.  Ohi  quanto  debbono  l regnanti  esser 
cauti  nelle  guerre  che  intraprendono I Non  basta  che  sieno  giuste; 
deblxmu  iuoltre  essere  necessarie  pel  pubblico  bene.  Non  può  spar- 
gersi il  sangue  d’ un  |>opolo,  se  non  per  la  salvezza  di  questo  popolo 
stesso,  negli  estremi  bisogni.  Ma  i consigli^  adulatori,  le  false  idee  di 
giurìa,  le  vane  gelosie,  l’ingiusta  avidità  che  si  colorisce  con  ispe— 
ciosi  pretesti,  gl’ impegni  infine  cui  quali  inseusibilnienle  si  stringono, 
strascinano  quasi  sempre  i monarctii  a guerre  nelle  quali  fabbricano 
la  propria  sventura,  nelle  quali  mettono,  senza  necessità,  tutto  a re- 
pentaglio, e nelle  quali  il  danno  che -recano  ai  sudditi  proprj,  nou 
è minore  di  quello  che  recano  agli  stessi  nemici. 

In  questa  guisa  ragionava  Tefemacn;  ma,  non  contento  di^leplu- 
rare  i màli  della  guerra,  si  studiava  di  addolcirli.  Entrava  nelle  tende 
per  soccorrere  in  persona  i moribondi  e gl’infermi;  somministrava 
loro  medicamenti  e sussidj;  li  oonsolavà,  li  confortava  colle  più 
affettuose  parole,  e faceva  da  altri  visitare  coloro  che  non  pò  tea 
visitàr  da  se  stesso. 

Vi  erano  tra  i Cretesi  che  lo  avevano  seguito  due  vecchi,  chiamali 
uno  Traumafilo,  l’altro  Nosofngo.  Tranmafilo  era  stato  con  Idomeueo 
aU’assediu  di  Troja,  ed  aveva  imparato  dai  figliuoli  di  Esculapio 
l’arte  divina  di  sanare  le  ferite.  Versava  egli  nelle  piu  profonde  e- più 
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iavel€ni<e  nn  odoroso  nquore  ohe  consumava  le  carni.  innKiOcat«  e 
corrotte,  ^za  che  vi  fosse  bisogno  di  ricoitere  al  ferro,  e ebe  spe- 
ditamenle  riproduceva  carni  più  sane  e delle  prime  più  belle. 

Nosofugo  mai  non  avea  veduto  i tigliuoli  d’Esculapioi  ma  era  di- 
venuto, per  iiie/.z^  <li  JUerione,  possessore  di  un  sacro  e misterioso 
volume  che  Esculapio  avea  lasciato  ai  suoi  figliuoli.  Era,  oltrecciò, 
Nosofugo  amico  degli  Dei,  e parti  suoi  erano  alcimi  cantici  in  onore 
dei  figliuoli  di  Latona.  Offriva  ogni  giorno  il  sagrilìziu  di  una  peco- 
rella candida  e senza  macchia  ad  Apollo,  da  coi  s(iesse  volte  veniva 
ispiralo. 

^ primo  sguardo  che  volgeva  a un  infermo,  conosceva,  dagli 
occhi,  dal  colore,  dalla  couriirmazione  del  corpo,  e dal  respiro,  la 
cagione  del  morbo.  Ora  applicava  i sudorifici,  e dal  buon  effetto  del 
sudore  face»  vedere  c|uanto  la  trasjù razione,  promossa  o diminuita, 
sconcerta  o riordina  la  macchina  umana.  Ora  porgeva,  |iei  mali  di 
languore,  bevande  che  a poco  a poco  corrolioravano  le  parti  nobili, 
e che  con  addolcirne  il  sangue  ringinvauivano  gli  uomini;  ma  asse- 
riva che  non  |ier  altro  hanno  essi  così  spesso  bisogno  della  medicina 
che  per  mancanza  di  virtù  e di  coraggio.  , * 

È una  vergogna  pel  genere  umano,  diceva  egli,  che  sia  soggetto  a 
tante  infermità;  (lerchè  i biumi  costami  conservano  la  salute.  L’inlem- 
(leranza,  ei  soggiungeva,  è quella  che  cangia  in  veleni  mortali  gli 
alimenti  destinati  a conservare  la  vita.  I piaceri,,  im moderatamente 
guatati,  accorciano  i giorni  dell'  uomo  più  di  ipiello  che  non  possano 
prolungarli  I rimedj.  I poveri,  che  scarseggiano  di  alimenti,  sono 
meno  spesso  infermi  dei  ricchi,  che  In  divengono  perchè  eccessiva- 
niente  ne  usano.  GK  alimenti  che  lusingano  soverchiamente  l’appetito 
e Canno  che  se  ne  usi  oltre  il  bisogno,  avvelenano  invece  di  nutrire. 
Gli  stessi  medicamenti  sono..veri  morbi  che  logorano  la  natura,  nè 
debbono  usarsi  se  non  quando  n’  è urgente  il  bisogno.  Il  gran  rime- 
dio, .sempre  innocente  e di  cui  sempre  è vantaggioso  l’ uso,  è la  so- 
brietà, è la  temperanza  in  tutti  i piaceri,  è la  tranquilKlà  dell’animo, 
l’esercizio  del  corpo.  Così  si  forma  un  sangne'  dolce  e temperato, 
e si  dissipano  tutti  gli  umori  superflui.  In  tal  guisa  il  saggio  Nuso- 
(ugo  era  meno  ammirabile  pe'suoi  rimedj  che  per  la  regola  la  quale 
ei  consigliava  afhne  di  prevenire  i mali  e di  rendere  inutili  le  me- 
dicine. 

Furano  questi  due  saggi  vecchi  mandati  da  Telemaco  a visitare 
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lutti  |;riRfennì  dell’ esercito.  Molli  ne  saasrono  essi  eoli’ npplicazione 
dei  farmachi  loro;  ma  ne  risonarono  nn  niinient  molto  maf'giore,  per 
l.a  solleeiliidine  clm  si  diedei-o,  nflìuclij;  hiesero  iKli^iilemeiile'aHi* 
stili;  poiché  erano  altenlissimi  a inanlenorli  netti,  rid  impedire,  fier 
ipiesto  mezzo,  l’aria  malsana,  ed  a far  loro,  osseirare  nella  cmivaliy 
seenzn  ima  regola  esatta.  Tutti  i feriti  del  campo,  commossi  nell'animo 
da  cpiesir soccorsi,  rendesano  gozicai' Numi  di  avere  iaTiatn  Tele- 
inaco  all’esercito  degli  alleati.  • 

Non  c questi  un  mortale,  dicevano  essi,  ma  sicnranieBte  una  he- 
iieGca  divinità  sotto  umane  sembianze.  E se  pine  è mortale,  almeno 
è più  .simile  agli  DeKche  a lutti  altri  uomini:'  ogii  « sulla -lerra.uni-  | 
canienle  (ler  esser  benefico,  ed  è anche  più  amabile  (>er  la  dolcezza 
n per  la  bontà  che  non  b>  è.  pel  valore-,  dosi  (Hitcsse  egli  regnare 
.sopra  di  noil  Ma  hi  riserbann  gii  Iddii  per  qualche  altro  pofMilo  più  I 
avventuroso,  a loro  diletto,  e presso  il  quale  vogliono  rìroiidurre  l'età  I 
dell’oro.'.  ; . **  • / 

Mentre,  per  cautelarsi  contro  le  astuzie  di  Adrasto,  aiiilava  Te-r  | 
lemaco  la  notte  a visitare  i qitarticri  del  campo,  ascoltava  queste  ludi  ; 
lodi  ben  lontane  daU’es.sere  sospette  di  adiilaziono,  come  sono  quelle 
<n  rei  làrglieggiano  gli  adulatori  in  faccia  ai  pàncipi,  stl|>poneiid(i  che 
questi  non  sappiano  die  cosa  sia  delicatezza  e modestia,  e che  basti 
eccèdere  ogni  misura  in  lodarli  per  carpirne  il  favore.  Non  (Miteva 
gustare  H figliuolo  d’iilissc  se  li'im  ciò  ch’era  véro,  nè  poteva  soflrire 
altre  lodi  die  quelle  le  quali  a lui  secretameiite  ed  in  sua  assenza 
si  davano,  e delle  quali  veramente  si  era  reiidiito  degno.  Non  era  a 
queste  insensibile  il  suo  cuore,  e provava  qudia  s'i  dolce  a-  si  pura  | 
soddisfazione  che  hanno  gli  Dei  insepnrabilmenle  cungimito  culla 
sola  virtù, "e  che  i malv.agi,  perche  mai  ntm  l’hanno  gustala ^ non 
possono  nè  immaginare,  nè  credere.  Ma  non  si  abbandonava  egli  a 
questa'  soddisfazione,  perchè  gli  -si  affollavano  immedialnmente  al 
pensiero  lutti  gli  errori  die  avea  commesso:  non  dimenticava'il  nà- 
turale  orgoglio  e la  sua  indifferenza  per  gli  altri;  aveva  una  secreta 
vergogna  di  esser  fiato  s'i  dnru,  e di  comparire  si.  umano;  riferiva 
alla  saggia  Minerva  tutta  la  gloria  che  a lui  ai  dava,  eooacrèdea 
meritarla. 

Tu  sci,  diceva  egli,  o gran  Uival.  quella  che  mi  hai  dato  Mentore, 
perdiè  m’istruisse  e correggesse  la  mia  viziosa  natura;  tu  quella  che 
mi  dai  il  senno  di  sapermi  approfittare  de’ miei  fallii  per  dilUdare 
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(li  me  slpsso;  tii  che  fai  argine  nlie  inifieLunse  mie  passioni;  tu  che  mi 
fai  gnsta>e'il  piacere  di  sollevar  gl’infehci:  sarei,  sema  di  le,  odiato, 
, e degno  di  esserlo;  senza  di  te  sarebbero  irreparabili  i falli  ne'quali 
('.adrei;  e sarei  come  un  fancinllelto  il  quale,  non  conoscendo  la  pro- 
pria debolezza,  si.  distacca  dalla  madre,  e cade  al  primo  passo  che 
muove. 

■ Stupirono  Nesloie  e Filollcle  nel  vedere  Telemaco  a questo  segno 
mansuefatto,  corlese,  ollieioso,  soccorrevide  ed  ingegnoso  nel  preve- 
nire tutti  I bisogni:  non  sa|ievano  che  credere,  e più  in  lui  non  rico- 
noscevalni  lo  ste.ss’oomo  di  prima.  Ma  ciò  che  recò  maggior  mar,iviglia 
fu  la  premura  ch’ei  si  prese  dei  funerali  d’Ippia.  Andò  egli  in  persona 
a.'trarne  lo  sfigurato  è sanguinoso  cadavere  di  sotto  a. un  monte  di 
nitri,  ove  giaceva  sepolto,  e disse,  versando  lacrime  pietose  sopra  di 
luij  Ombra  generosa!  ora  tu  sai  quanto  ho  ammirato  la  tua  prodezza. 
.Mi  avea,  noi  nego,  irritalo  il  tuo  orgoglio;  ina  era  cagione  de' tuoi 
difetti  una  focitsa  gioventii,  e so, ben  io  quanta  indulgenza  meritano 
(piasti  anni.  Oi  avrebbe  uniti  dipoi  una  sincera  amistà;  il  torto  era 
mio.  Oh  Numi!  perchè  rapirmelo  prima  ch’io  abbia  potuto  costrin- 
j gerlo  ad  amarmi  !"  • - ^ . ’ 

Fece  quindi  Telennco  lavare  il  cadavere  con  odorosi  liquori,  e co- 
mandò che  si  ergesse  una  pira,  tìemoho  gli  ecceisi  pini  sottole  per- 
eosseXlelle  scuri,  e cadono  rotolando  dqlla  cima  de’monti:  le  querce 
annose,  figliuole  della  terra  che  sembrano  minacciare  lì  cielo;  gli  alti 
I pioppi,  gli  olmi  coronali  di  fronde  si  verdeggianti  e si  folte;  i faggi, 

[ onore  delle  selve,  vanno  anch’essi  a precipitare  sulle  rive  del  fiume 

(■aleso.  Simile  a un  regolare  edilìzio  è (piivi  elevalo  ben  disposto  rogo; 
comincia  a suscitarsi  la  fiamma,  ed  ascende  fino  al  ciclo  dènsa  nube 
di  fumo.  ' . ■ 

Procedono  i Lacedemoni  con  passo  lento  e lugubre,  colle -aste  ca- 
povolte e con  gli  occhi  dimessi:  è dipinto  su  questi  volti,  benché 
tanto  selvaggi,  un  acèrbo  dolore,  e sono  da  lacrime  copiose  innon- 
dàti.  Seguiva  il  vecchio  Ferccide,  meno  oppresso  dal  numero  degli 
anni  che  dal  cordoglio  di  sopravvivere  ad  Ippia,  il  quale  aveva  daH’ 
infanzia  educato.-  Levava  egli  al  ciclo  Ic'manì  e-  le  papille  molli  di 
pianto.  Uopo  la  morte  d’  I|)pia,-ei  negava  a se  stesso  qualunque  ali- 
mento, non  avea  potuto  ui)  dolce  sonno  aggravargli  le  palpebre,  nè 
sospendere  un  momento  l’amara  sua  pena.  Teneva  egli  dietro  alla 
rooltitudiue  con  passi  tremanti,  senza  sapere  ove  andasse:  non  gli 
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uscirà  nn  accento  dal  labbro,  f>erchè  troppo  sentirà  strìngersi  il  cuore; 
ed  era  questo  il  silenzio  della  disperazione  c deirabbatlimeiiUi.  Ma 
quando  ride  ardere  il  rogo:  - \ 


0 Ippial  Ippia  ! sciamò,  inraso  da  furore  ìmprorriso,  non  potrò 
pio  rederti!  Ippia  mori,  ed  io  riro  ancora!  Omìo  caro  Ippialioaonn 
il  crudele,  io  lo  spietato  che  t’insegnai  a disprezzare  la  morte.  Mi 
luaìngara  che  le  tne  mani  avrebbero  chiuso  questi  oeehi,  e che  avre- 
sti raccolto  l’ultimo  mio  sospiro.  Oh  Dei  crudeli!  rnì  prolungaste  i 
miei  giorni,  perch’io  vedessi  quelti  d’ Ippia  troncati!  Più  dunque  non 
ti  vedrò,  figliuoio  mio  diletto,  ch’io  mi  allevai!  dolce  «ggetto  di  tante 
sollecitudini  mie,  più  non  li  vedrò!  ma  vedrò  la  madre  tua  che,  rin- 
facciandomi la  tua  morte,  morrà  di  dolore:  vedrò  la  giovane  tua  sposa 
lacerarsi  il  seno,  strapparsi  I capelli,  ed  io  ne  sarò  la  cagione.  Ombra 
cara  L chiamami  teco  sulle  rive  di  Stige  : odio  la  luce  : te  solo,  o caro 
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Ippia,  te  solu  io  bniino  rivedere.  Ippial  Ippia!  ti  diletto  mio  Ippia! 
Respiro  ancora;  ma  solo  per  rendere  gli  estnmii  uffici  alle  celieri  tue. 

Vedessi  intanto  portata  in  un  feretro,  ricco  di  por|)ura  d’oro  e di 
argento,  l'esangue  SjKiglia  del  giovane.  La  morte,  clic  ue avea. s|ieole 
le  pupille,  noH  avea  |M>tuto  fogariie  tutta  la  bellezza,  ed  erano  anoora 
su  quel  pallido  volto  seinidipinte  le  grazie.  Gli  ondeggiava  intoruo  al 
collo,  più  candido  della  neve,  ina  abbandonato  sugli  omeri,  la  lunga 
cliioma  nera,  più  bella  di  quelle  di  Ati  e di  Ganimede,  e cli’era  or- 
mai |ier  ridursi  in  cenere.  Gli  si  vedea  la  profonda  ferita  nel  fianco, 
donde  avea  versato  tutto  il  sangue,  e die  lo  aveu  |irecipilalo  nel  cieco 
regno  di  Plutone.  • , • 


Seguiva  Telemaco,  dolente  ed  oppresso,  il  cadavere,  e lo  spargeva 
di  liori;  e quando  si  giun.se  alla  pira,  non  potè  vedere  la  liamma  inve- 
stire i drappi  die  lo  avvolgevano,  senza  proriniqiere  in  nuovo  |)iautu. 


» 


Addio,  disse  egli,  o magnanimo  Ippia,  poiché  non  oso  chiamarti  col 
nome  di  amico:  placati,  ombra  onorala,  che  tanta  gloria  ti  meritasti! 
lo  invidierei,  se  non  ti  amassi,  l'avventurosa  tua  sorte;  libero  una 
volta  dalle  miserie  ndle  quali  noi  peniamo  ancora,  tu  sei  linalmente 
da  queste  scampato  jier  lo  caimnin  più  glorioso.  Me  felice!  se  po- 
tesse il  line  de’ miei  giorni  essere  simile  a quello  de’ tuoi?  Deh!  non 


Digitized  by  Coogle 


r 


I 


336  TK1.K1IACU 

aFrestiiio  r ombra  tua  l'oiide  di  SUge;  lua  si  s|iulaiicbiao  a lei  le|Hii'tit 
I degli  Elisi;  trasmetta  la  fuma  a tutti  i seculi  il  tuo  uum^.ed  abbiauu 
I le  ceueri  tue  pace  te.  ri|)osuI 

I -Ptiicliè,  inteiroltu  dai  sosfiiri,  ebbe  egli  così  favellatu,  levò  tutto 
l’esei'Oito  uii  grido,  'l'ulti  couipiungevauo  la  sorte  d' Ippia,  tutti  ue  ridi- 
I cevaiiO'le  gesic  gloriose;  e ricbiamaudo  il  dolore  al  |ieiisieiudi  lutti 
le  beHe  sue  doti,  faceva  .dimeiiticiire  i difetti  cbe  da  una  impetuosa 
gioventù  e da  una  Irascurala  educazione  .erano  siali  hi  lui  cagiopati. 

.Ma  era  aoclie  più  tenera  la  eomiuuziooe  die  desfiivaiiu  i pietosi  seii- 
\ tiiiienti  di  Telemaco.  Questi  dunque,  dicevano  essi,  è quel  giovane 

ì Greco,  die  tanto  era  fastoso,  altiero,  disdeguoso,  inliallabile'i’  Come 

I mai  è divenuto  così  niaosuelo,  così  tenero,  coiì  umano?  Miuervacer-  ^ 

tamenle,  die  lanloiunù  il  padre  suo,  lo  ama  non  menu;  oerlamenle 
essa  ha  fallo  a lui  if  dono  più  prezioso  die  gli  Dei  pressano  fare  ai 
inorlali,  quello  di  concedergli,  unito  al  senno,  un  cuore  alTeltuoso  ed 
I amico.  , 1 

Poiché  le  Gaiiliiic  ebbero  consumatti  la  spoglia  d'Ipjùa,  Telemaco  | 

j ne  cosperse  culle  proprie  niaui  di  odorosi  liquori  le  ceneri  ancora 

I fumanti;  le.  chiuse  in  un’ urna  d'uro,  che  coronò  di  fiori,  e la  recò  a 

Ealanlo.  Quesli  giaceva  in  più  parti  trafitto,  e prostrato  di  forze  e’ 

I già  si  vedea  vicino  alle  nere  soglie  d’Averno. 

Traiiinatilo  e Nosofiigo  aveano,  |ier  ordine  di  Telemaco,  prestalo 
già  tutti  i soccorsi  dell'  urte  loro'  a Falanlo,  c ne  andavano  a poco 
a poco  richiamando  l’anima  fuggitiva.  Tornuvano  già  nuovi  spirili 
iuaensibilmenle  a rinvigorirlo;  già  gli  serpeggiava  di  vena  in  vena, 
fino  al  più  iniiino  del  cuore,  una  forza  dolce'  e peneiriinle,  un  bal- 
samo di  vitale  un  dolce  calore  lu'iuvhlàva  dalle  gelide  braccia  della 
morte.  Cessando  in  questo  punto  l’estrema  languidezza,  succedette 
il  dolore,  e cominciò  a risentire  la  perdita  del  fratello,  perdila  di 
cui  non  gli  aveva  lino  allora  lasciato  sentire  l'iuipressioiie  il  suo 
stato.  Oh  Dio!  diceva  egli,  a che  tante  sollecitudini  per  prolungare 
i miei  giorni?  Quanto  non  sarebbe  meglio  per  me  chiuder  gli  occhi 
alla  luca,  e seguire  il  caro  mio  Ippia?  0 Ip(>ia!  dolcezza  di  mia 
vita!  fratello  mio,  mio  caro  fratello!  tu  più  non  vivi;  io  ti  ho  ve- 
duto perire  al  mio  fianco!  Ab!  che  non  potrò  più  vederti,  nè  ascol- 
tarti, uè. stringerli  al  mio  seno,  nè  ridirli  gii  affanni  miei,  nè  con- 
solarli nei  tuoi!  U Dei!  nemici  degli  uomini!  .Non  v’è  più  Ippja  per 
me!  E sarà  pur  vero?  £ non  è questa  l’illusione  di  un  sogno?  Ahi 
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I che  è vero  por  troppol  Ah  Ippial  io  ti  ho  perdalo,  io  ti  ho  redolo 

i morire;  e debbo  restare  io  vita  quanto  sari  necessario  per  vencli- 

I Carli.  Si,  ombra  caral  voglio  immolarti  il  barbaro  Adrasto,  Unto 
del  sangue  tuo. 

Mentre  Così  parlava  Falanto,  e si  studiavano  i due  vecchi  divini 
di  calmarne  il  dolore,  temendo  che  non  innasprisse  i suoi  mali,  e 
non  impedisse  l’elTelto  de’fannschi,  mira  egti  Telemaco  che  im- 
provvisamente a lui  si  fa  innanzi.  Al  primo  aspetto,  sostenne  il  snn 
cuore  la  pugna  di  due  aflielti  contrarj  : . covava  egli  un  rancore  per 
I tutto  ciò  che  era  accaduto  fra  Telemaco  ed  Ippia;  e il  dolore  di 

I avere  ]>erduUi  quest’ulUmo  aggiungeva  forza  al  risenUmenlo.  Egli  | 

j non  poteva,  dall’altro  lato,  ignorare  di  essere  debitore  della  vita  | 
a Telemaco,  che  lo  aveva  svelto  insangninato  e semivivo  dalle  mani  J 
I di  Adrasto.  Ma  quando  vide  l’urna  d’oro  in  cui  erano  chiuse  le 

j care  ceneri  del  fratello,  si  disciolse  in  un  flume  di  piantoi  strinse 

I prima  Telemaco  senza  poter  proferire  on|  accento,  e con  languida 
I voce,  dai  singhiozzi  interrotta,  cosi  flnalmente  ruppe  il  silenzio: 

Degno  figliuolu  d’ Ulisse.,  la  tua  virtù  mi  costringe  ad  amarti. 
Sono  a te  debitore  di  questo  avanzo  di  vita  eh’  h vicino  ad  catini 
guersi;  ma  lo  sono  di  qualche  altra  cosa  ancora  che  mi  è molto 
più  cara  ; senza  di  te,  la  spoglia  del  min  germano  sarebbe  stata 
preda  degli  augelli  rapaci;  senza  di  te,  priva  l’ombra  di  lui  del- 
I l’ onore  della  tomba , sempre  rispinta  dallo  spietato  Caronte,  an- 
I «Irebbe  infelicemente  errando  sulle  rive  di  Slige.  E dovivi  io  essere 
I debitore  di  tanto  a colui  che  tanto  odiai?  O Dei!  rendetegli  voi  la 

! mercerie,  e sgravatemi  del  peso  di  questa  sventuraUssima  vita!  O | 

j Telemacol  rendi,  affinchè  nulla  manchi  alle  giurie  tue,  rendi  a me  , 
ancora  gli  ultimi  ufficj  che  al  mio  germano  hai  rendati.  | 

. Kimase,  ciò  detto,  Falanto,.  per  l’eccesso  del  dolore,  rifinito  ed 
oppresso.  Telemaco  non  si  distaccò  dal  snò  ^anco,  ma  non  osava 
parlargli,  aspettando  che ricaperasse  lelòrz^  Non, tardò  egli  a ria- 
versi, e ricevuta  dille  mani  di  Telemaco  ruma,  là  bag|^  piò  volle, 
l'innondò  dì  lacrime  e disse:  0'  oenéri  care  è pre^^l  quando 
! verrà  il  momento  in  cui  con  voi- in'cpiest’urn'a  tnedesima  si  con- 
I fonderanno  le  miei  Ombra  d’Ippial  io  li  seguo  nel  cieco  Averno; 
j Telemaco  farà  le  vendette  d’ entrambi. 

Andava  intanto  di  giorno  in  giorno  diminuendosi  il  male  di  Fa- 
lanlo  per  la  sollecitudine  dei  due  ve«x:hi  che  possedevano  la  scienza 

I 


Digitizori  hy  Googk 


338  TELEMACO 

d'Escalapio.  Era  Tetemaco  di  contiauo  seco  loro  presso  l'infermo, 
per  aggiangere  ad  {essi  stimolo  di  promaoTeme  la  gaarìgione;  ed 
ammirava  tatto  l’esercito  molto  più  la  bontà  del  suo  cuore  che  lo 
muoveva  a porgere  soccorso  al  suo  nemico  più  fiero,  che  non  il 
valore  ed  il  senno  da  lui  dimostralo  in  campo  nel  salvare  l’eser- 
cito degli  alleati.  v ,■ 

Si  mostrava  nd  tempo  stesso  Telemaco  infaticabile  ne’ più  aspri 
esercizj  della  guerra;  brevi  erano  ì sonni  suoi,  e spesse  volte  in- 
terrotti', o dai  ragguagli  che  gK  venivano  a tutte  l’ ore  della  notte 
e del  giorno,  o dalle  visite  di  lutti  i quartieri  del  campo,  che  mai 
non  faceva  due  volte  susseguenti  alla  medesima  ora  per  meglio 
sorprendere  i negligenti,  e tornava  sovente  alla  tenda  grondante 
di  sudore  e lordo  di  polvere.  Usava  cibi  semplici,  e viveva  come 
i gregari,  P*’''  lot'o  l'esempio  della  sobrietà  e della  pazienaa; 
tanto  più  clic  scarseggiando  l’esercito  di  viveri  in  questo  campo,- 
vide  egli  la  necessità  di  comprimerne  I lamenti,  soffrendo  volon- 
tariamente egli  stesso  la  penuria  medesima.  Lungi  però  che  in  sì 
penoso  tenore  di  vita  se  ne  indebolisse  il  temperamento,  più  si 
fortilicava  e «'indurava  di  giorno  in  giorno.  Cominciava  a perdere 
quelle  tenere  grazie  che  sono  come  il  bore  della  prima  giovanezza  ; 
ne  divenivano  più  brune  e meno  delicate  le  carni,  meno  morbide 
e più  nerborute  le  membra.  ■ 


HI 
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Telemaco,  persuado  da  var}  sogni  che  U' padre  suo  Ulisse  più  non  sia  tra 
i vivi,  eseguisce  il  disegno'  giù  formalo  di  andarlo  a cercare  nel  regno 
delle  ombre.  Egli  esce  furlivaniente  dal  campo,  segtiilo  da  due  Cretesi 
fìno  a un  tempio,  vicino  alla  famosa  caverna  d'Aclieronzia,  nella  quale 
a'interua  attraverso  alle  tenebre  ^ giunge  alla  riva  di  Slige,  ed  è ricevuto 
da  Caronle  nella  sua-  barca:  va  a presentarsi  a Plutone,  e lo  trova  di* 
sposto  a |>ermeltergli  di  andare  io  traccia  del  padre:  trascorre  il  Tartaro, 
ed  è spettatore  dei  tormenti  che  soffrono  gl’  ipocriti,  gli  speigiuri,  gli 
ingrati,  e priocipahnente  i malvagi  regnanti. 
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draslo,  le  cui  schiere  eransì  di  molto  assoUigliale 
nella  battaglia , avea  operato  la  sua  ritratta  dietro  il  monte  Anione 
|)er  aspettarvi  rinforzi,  c per  procurare  di  sorprendere  un’altra  volta 
i suoi  nemici.  Simigliava  egli  ad  un  leone  famelico,  il  quale,  respinto 
da  un  ovile,  si  ricaccia  nelle  eupe  foreste  e si  ripara  nell’  antro  natio, 
dove  aguzza  i denti  e gli  artigli,  attendendo  il  propizio  momento 
l>er  isbranare  le  greggi! 

Telemaco  intanto,  dopo  essersi  travagliato  a stabilire  in  tiiltn  il 
campo  un’esatta  disciplina,  ad  altro  più  non  pensò  che  ad  eirettuarr 
nn  disegno  già  da  sè  concepito^  e che  a lutti  i duci  deil'escrcilo 
tenne  gelosamente  nascosto.  Già  da  gran  tempo  era  egli  ogni  nulle 
agitato  da  sogni  che  gli  rappresentavano  il  padre  suo  Ulisse  j e sem- 
pre tornava  a mostrarsi  a lui  questa  cara  immagine  sul  finir  della 
notte,  primo  che  si  affacciasse  l’aurora  a discacciare  coi  nascenti 
suoi  fuochi  gli  astri  incostanti  dal  cielo,  e dalla  terra  il  placido  so- 
|Kire  col  corteggio  de’sogni  che  gli  aleggiano  intorno.  Talora  credea 
di  vedere  Ulisse  nudo  in  deliziosa  isoletla,  sulla  riva  d’un  fiume, in 
praticello  cosperso  di  Dori , ove  da  corona  di  ninde  erangli  gettate 


Digitized  by  Google 


344  TKLKMACO 

I vesUtueata  aOìacbè  si  coprisse.  Talora  gli  sembrava  di  sentirlo  fà- 
I vellarc  in  grandioso  cdiQzio,  risplendente  d’oro  e d’avorio,  ove  da 
I circostanti  coronati  di  rose  era  con  piacere  ed  ammirazione  ascoltato. 
I !<pcsse  volle  gli  appariva  t'Iisse  all’improvviso  in  un  convitò  in  cui, 

I tra  le  delizie  della  mensa,  brillava  la  gioja,  ed  in  cui  si  udiva  la 

j tenera  armonia  di  una  voce,  accompagnala  da  suono  di  cetra,  |>iù 
dolce  della  cetra  d’Apollo  è delle  voci  di  tutte  le  Muse.  - 
! Si  attristava  Telemaco,  destandosi , di  questi  si  piacevoli  sogni.  0 
padre  mio!  o caro  mio  padre  LTissel  sciamava  egli,  obi  quanUt  i 
.sogni  più.  spaventevoli,  mi  sarebbcr  più  doler!  Queste  immagini  di 
rdicità  mi  fanno  conoscere  ebe  già  sei  disceso  nel  so^iorno  delle 
anime  avventurose  alle  quali  rendtmo'gl’lddii  fa  mercede  della  loro 
virtù  con  eterno  riposo.  Ab!  che  mi  sembra  di  vedere  gli  Elisi!  e 
non  vi  è tormento  maggiore  die  il  non  aver  più  speranza!  Mai  più 
dtimpie  non  ti  védrò,  caro  padre  mio!  mai  più  non  abbraccierò  colui 
che  avea  per  me  tanto  amore,  e di  cui  con  tanta  pena  vo  in  tracciai 
non  ascolterò  mai  più  favellare  quel  labbro  donde  scaturiva  la  sa- 
pieilza!  mai  più  non  imprimerò  baci  sulla  tua  destra^  su  quella  destra 
cara,  su  (|uella  destra  vittoriosa  che  atterrò  tanti  nemici I più  non 
siirauno  da  questa  puniti  gl’  insensati  amanti  di  Penelope , nò  mai 
più  risorgerà  Itaca  dalle  sue  rovine! 

0 Dei!  nemici  del  padre  mio!  voi  m’inviate  questi  sogni  funesti, 
per  isvellermi  ogni  speranza  dal  cuore,  per  istrapparmi  la  vita;  poi- 
ché è impos-sibile  ch’io  viva  in  sì  crudele  incertezza.  Ma,  che  dissi! 
pur  troppo  è certo  che  più  non  vive  il  genitore.  E perché  non  andrò 
io  a cercarne  l’ombra  anche  in  Averno?  Non  vi  discese  forse  Teseo, 
l’empio  Teseo,  per  oltraggiarvi  le  divinità  infernali?  Io  vi  discenderò 
colla  pietà  per  iscorla.  Vi  discese  Alcide:  io  non  sono  Alcide,  é 
veni;  ma  bello  è l’osare  imitarlo.  Non  potè  forse,  colla  storia  do- 
lente di  sue  sciagure,  ammollire  Drfeo  il  cuore  del  Nome  che  ineso- 
rabile si  dipinge,  e non  ottenne  forse  da  lui  che  Euridice  sua  rivedesse 
la  luce?  Più  di  quello  d’Urfeo  merita  compassione  il  mia  caso,  più 
grande  é la  perdita  mia.  Qual  paragone  tra  una  donzella,  simile  a 
tante  altre,  e il  saggio  lilisse,  stupore  di  tutta  la  Grecia?  Andiamo; 
si  mora , s’ é uopo  : perché  temere  la  morte,  quando  a questo  segno 
é penosa  la  vita?  0 Plutone,  o Proserpina!  io  non  tarderò  a con- 
vincermi se  siete  veramente,  quanto  si  dice,  spietati.  O padre  mio! 
dopo  avere  inutilmente  trascorso  le  terre  c i mari  per  ritrovarti, 
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d*Acheront&^  per  cui  paventano  di  giurare  i medesimi  Dei.  Era  la 
città  situata  sulla  cima  d’ima  rupe,  come  è situato  un  nido  sulla 


vengo  finalmente  a chiarirmi  se  tu  sei  o non  sei  nel  tetro  soggiorno 
de’morti.  Se  mi  negano  gli  Dei  di  possederli  sulla  terra  ed  alla 
luce  del  sole,  non- mi  negheranno  forse  di  vedere  almen  l’ ombra 
tua  nel  regno  della  notte. 

Irrigava,  ciò  dicendo,  Telemaco  di  lacrime  le  piume.  Sorgeva  poi 
immediatamente,  cercando  che  all’acerbo  dolore,  cagionatogli- dai 
sogni , recasse  qualche  conforto  la  luco.  Ma  erano  questi  uno  stra- 
le che  gli  avea  piagato  il  cuore,  e che  da  ^r  tutto  entro  vi  por- 
tava confitto.  • . . • - ■ 

.In  tale  angoscia,  si  accinse  a discendere  nell’ Avemo,  per  un 
luogo  famoso,  non  lontano  dal  campo.  £fa  questo  luogo  chiamato 
Acheronìia,  da  un’orrida  spelonca  donde  si  discendeva  alle  rive 
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itima  (li  albero  eccelso;  ed  eravi  al  piè  della  rupe  la  spelonca  a cui 
non  osavano  avvicinarsi  i timidi  mortali.'  Tenevano  da  essa  i pastori 
gelosamente  lontane  le  greggie,  perchè  infètto  n'era  l’aère  dal  sul- 
fureo vapore  della  stigia  palude,  che  senza  |>osa  dalla  bocca  della 
spelonca  esalava.  Non  crescevano  intorno  ad  essa  nè  l’crbette,  uè  i 
liori;  mai  non  vi  spiravano  gli  zefQri  soavi,  nè  vi  spargeva  la  pri- 
mavera le  sue  grazie  nascenti,  nè  i copiosi  suoi  doni  l’ autunno;  ve- 
dessi unicamente  in  queH’arìdo  e squallido  suolo  qualche  arboscello 
privo  di  fronde  e qualche  lugubre  ci|>ressu.  Vi  negava  Cerere,  anche 
a molta  distanza  intorno,  le  dorate  sue  messi  all’agricoltore,  e invano 
vi  promettea  Bacco  i dolci  suoi  frutti  ; cliè  non  vi  poteano  giungere  | 
a maturità  i grappoli  inariditi:  Non  vi  volgevano  le  Najadi  meste  onda 
limpida  e pura;  ma  sempre  vi  erano  amare,  torbide  sempre  1e  acque. 

Mai  non  garrivano  gli  augelli  in  questa  terra , irta  di  rovi  e di  spine, 
e non  trovandovi  alcun  boschclto'ove  ricoverarsi,  andavano  a can- 
tare i loro  amori  sotto  un  ciclo  piu  dolce.  <tolà  non  si  udiva  j 
che  r importuno  gracchiare  de’ curvi,  e il  lugubre  ululare  de’ gufi. 
Amara  vi  spuntava  l' erba  medesima,  e le  greggie  che  la  pascevano 
non  risentivano  quella  dolce  esultazioqe  che  le  fa  saltellare  su  ì 
prati,  fuggiva  il  turo  dalla  gbvenca,  o dimenticava  l’abbattuto  pa- 
storello l’umile  sua  zampogna  e le  rustiche  avene.  ' 

Usciva  da  questa  spelonea{  di  tratto  in  tratto,  denso  e nero  fumo 
che  formava  una  S|iccic  di  notte  nello  glesso  meriggio.  Raddoppia- 
vansi  allora  i sacriQzj  dai  popoli  circonvicini , per  placare  i Numi 
infernali;  ma  il  piu  delle  volte  lesole  vittime  che  compiacèvansi  di 
immolare  queste  lurbare  divinità  erano  gli  uomini  rapiti,  nel  vigore 
degli  anni  e nella  più  tenera  giovanezza >'da  funesto  contagio. 

In  questo  luogo  risolvè  Telemaco  di  cercare  il  sénlicro  che  guida 
al  soggiorno^  tenebroso  di  Plato.  Minerva  che,  sempre  vigile  a custo- 
dirlo, lo  copriva  coll’egida  sua,  gli  avea  venduto  questo  Nume  pro- 
pizio. A preghiera  di  lei  avea  lo  stesso  Giove  ingiunto  a Mercurio,  [ 
che  discende  ogni  giormi  all’. inferno  .per  dare  in  Diano  a Caronte 
un  certo  numero  di  estinti,  di  dire  al  re  delle  ombre  che  permettesse 
l’ingresso  nel  suo  imperio  al  figliuolo d’ Ulisse. 

Esce  Telemaco  di  notte  tempo  furtivamente  dal  campo,  muove  il 
passo  al  chiaror  della  luna;  invoca  questa  putente  divinilà,  che,  astro 
rilucente  della  notte  nel  cielo , e casta  Diana  sulla  terra , è la  tre- 
menda Ecate  nell’Avernu.  Ascoltò  propizia  la  Dea  i voti  di  Telemaco, 
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perchè  puro  era  il  cuore  di  lui,  e mosso  dall’amore  pietoso  che 
deve  pel  suo  geuitore  nutrire  uu  figliuolo. 

Ajipena  fu  egli  vicino  all’  ingresso  della  spelonca,  senti  muggire 
l’impero  sotterraneo,  e tremarsi  sotto  i piedi  la  terra.  Si  armò  il 
cielo  di  lampi  e di  folgori,  che  minacciavano  di  scoppiare  sul  suolo, 
lutto  sentì  rimescolarsi  il  figliuolo  d’tJlisse,  e gli  corse  un  gelido 
sudore  per  tutte  le  piembra;  ma  non  lo  abbandonò  il  coraggio,  e 
levando  gli  occhi  e le  palme  al  cielo:  Accetto,  o sommi  Dei,  esclamò, 
<|ucsti  presagi , che  fausti  credere  io  voglio;  compite  l’opera  vostra. 
Uisse,  ed  allieltando  il  passo,  si  fece  intrepidamente  iniianii. 

Si  dilegua  immantinente  il.  denso  fumo  che  rendea  funesto  ad 
ogni  vivente,  appena  vi  si  avvicinava,  l’ingresso  dell’antro,  e per 
poco  cessa  il  pestifero  vapore  che  n’esala.  Vi  entrò  solo  Telemaco; 
|K>icbè,  qual  altro  mortale  avrebbe  ardito  seguirlo?  Due  Cretesi 
che  lo  avevano  accompagnato  fino  ad  una  certa  distanza  della  spe- 
lonca, ed  ai  quali  avea  confidato  il  secreto,  restaVono  tremanti  e 
semivivi  assai  lungi  in  un  tempio,  facendo  voti  per  lui,  e disperando 
ormai  di  più  rivederlo. 

S’ingolfa  intanto  il  figlinolo  d’Ulisse,  colla  spada  in  mano,  den- 
tro quelle  tenebre  spaventose,  e non  tarda  a scoprire  un , languido 
c cupo  barlume , quale  suole  vedersi  sulla  terra  in  tempo  di  notte. 
Osserva  Telemaco  l’ombre  leggiere  che  gli  aleggiano  intorno,  e ro-  | 

tandu  la  spada  le  sgombra;  vede  poscia  le  meste  rive  della  palude  | 

di  suge,  le  torbide  e stagnanti  acque  della  quale  sempre  intorno  ! 
il  se  medesime  avvnigonsi.  Egli  scorge  su  questa  riva  innumcrabil 
turba  di  estinti,  privi  di  sepolcro,  che  si  presentano  invano  alT  ine- 
sorabile Caronte.  Ouesto  Dio,  la  cui  eterna  vecchiezza  sempre  è trista  ì 
ed  increscevole,  ma  piena  di  vigore  li  minaccia  e li  rispinge,  ed 
ammette  nella  sua  barca  immediatamente  il  giovane  Greco.  Telemaco  | 
ascolta,  nell’ entrarvi , i gemiti  d’ un’ombra  che  non  potea  darsi  pace. 

Di  quale  sventura  U lagni  tu  dnnque?  gli  disse  egli;  chi  fusti  in  | 
sulla  terra?  Io  era,  rispose  l’ombra,  Nabofarzaile,  re  di  Babilonia 
superba:  tremavano  tutU  i popoli  dell’Oriente  al  solo  strepito  del 
mio  nome;  io  lUi  facea  adorare  dai  Babilonesi  in  un  tempio  di  marmo, 
ove  era  rappresentato  da  una  statua  d’oro,  innanzi  alla  quale  arde-  j 
vano  notte  e giorno  i più  preziosi  profumi  di  EUopia;  ninno  Usò  I 
inai  contraddirmi  senza  essere  nel  punto  stesso  punito.  Venivano  | 

ogni  giorno  Inventati  nuovi  piaceri  per  rendermi  più  deliziosa  la  | 


Digitized  by  Cooglv 


346 


TF.I.KMACO 


vita;  e fiorivano  ancora  in  me  la  gioveatù  e il  vigore.  Oh  Dio!  quante 

pro.sperilà  non  mi  rimanevano  ancora  a gustare  sul  trono!  Ma  una 

donna  ch'io  amava  e .da  cui  non  era*  riamato , mi  ha  fatto  pur 

troppo  conoscere  ch’io  non  era  Dio;  ella  mi  ha  avvelenalo,  ed  io 

non  sono  più  nulla.  Furono  poste  Jori  con  prmipa  le  mie  ceneri  in 
» 

iin-urna  d'oro:  non  è mancalo  chi  ha  pianto,  chi  si  è strappalo  i 
ca{)elli,.chi  ha  fatto  mostra  di  volersi  gettare,  per  morir  meco,  nelle 
liammc  del  mio  rogo:  si  seguita  ancora  a piangere  appiè  della  tomba 
superba  in  cui  sono  stale  riposte  lo  ceneri  mie;  ma  ninno  di  cuore 
mi  compiange;  è in  orrore  la  mia  mcnmria  alla  mia  stessa  famiglia, 
ed  orribili  giù’sono  gli  slrapa7.7.i  ehe  quaggiù  comincio  a soffrire, 
i Commosso  Telemaco  a questo  spettiicolo.  Sei  tu  stalo,  gli  disse, 
veramente  felice  .sui  trono  ? Hai  tu  gustato  ipiella  pace  soave,  senza 
iu  quale  resta  sempre  il  cuore,  anche  in  mezzo  alle  delizie,  angii- 
stialo  e avvilito?  No,  rispose  il  Rabilonesc;  io  non  ho  nemmcn  l'idea 
di  ciò  che  vuoi  dire.  Esaltano  i saggi  questa  • |>acc  • come  l'unico 
bene;  io  pos.so  dirli  di  non  averla  mai  giistata/e  die  il  mio  cuore 
era  senza  tregua  agitato  da’ sempre  nuovi  desiderj,dal  timoree  dalla 
' speranza.  Io  (irocurava  di  sbalordii’e  me  stesso  col  mettere  in  tumulto 
I le  mie  passioni;  tutte  le  mie  firemiire  erano  rivolte,  a mantenere 
! quesbi  ebbrietà,. |M.T  renderla  conlimia;  perchè  troppo  amaro  sarebbe 
I a me  riuscito  il' minimo  intervallo  di  una  tranquilla  ragione.  Questa 
è la  pace  che  ho  goduti),  e mi  sembra,  qualunque  altra  pace  una 
chimera  ed  mi  sogno  : questi  soòo  i beni  della  perdila  dei  qtiali  non 
so  consolarmi.'  . ..  ' • . 

Piangeva,  ciò  dicendo,  il  Babilonese  c.ome  im  ctulardo  ammollito 
dalle  prosperità,  e non  uso  a sopportare  costantemente  un  disastro, 
(ìli  slava  al  lianco  un  ninnerò  di  schiavi  eh’ erano  stati  messi  a morte 
per  onorare  i suoi  funerali  ; Mercurio  ,glì  aveva  dati  in  nraiio  a Ca- 
ronte insieme  col  loro  re,  concedendo  loro  su  quello  stesso  re  che 
aveano  «genito  sulla  terra,  un  potere  assoluto.  Non  temevano  più  le 
ombre  di  questi  schiavi  l'ombra  di  Nabofarzane,  la  tenevano  stretta 
in  catene, 'e  facevano  a lei  i più  barbari  oltraggi.  Non  eravamo  noi 
forse  uomini  a te  uguali?  le  diceva  una;  come  potesti  tu  dunque 
essere  insen^to  a segno  di  crederli  un  Dio?  Non  dovevi  tu  ricordarti 
di  non  essere  di  una  stirpe  diversa  da  quella  degli  altri  morUili?  * 
Avevi  ragione , diceva  un’altra  insultandolo,  di  nmi  volere  e.sser 
! preso  per  uomo,  perchè  cri  un  mostro  privo  di  umanità.  Or  bene. 
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ripigliava  una  terza,  dove  sud  ora  gli  adulaluri  Uiui?  più  non  U resta 
nulla  da  |H)ler  largheggiare,  sciaguralu  ijtie  seil  puoi  ^ ' 

nessun  male:  eeeuli  divenuUr  lu  schiavo  degli  stessi  tuoi  schiavi;  | 
indugiano  gli  Ilei  talvolta  a punire;-  ma  piiniscuiiu  |m>ì  linaluieiite.  | 
Si  gettava  N'ubofarzane,  a <|uest' amara  favella,  culla  faccia  per  | 
terra,  stra|>paiidusi,  nell’ eccesso  della  rabbia  e della  disperazioue, 
i capelli.  Ma  diceva  Caronte  agli  schiavi  : Fatelo,  a stratte  di  catene, 
sorgere  suo  malgrado,  sicché  non  abbia  nemmeno  il  conforto  di  na- 
scondere la  sua  vergogna,  di  cui  dcbboiui  essere  s|>eUatrici  tutte  | 

l’ombi'e  di  btige , onde  restino  giuslilicati  gli  Dei  di  aver  tollerato 
si  lungaiueiile  che.  regnasse  sulla  terra  «juest'empio.  $appi,  o Ba- 
bilonese, che  a|>pena  sei  ora  al  principili  de'tuoi  torùlenti;  prepa- 
rali ad  ascoltare  la  sentenza  del  giudice  dell' inferno,  dell’inllessibile 
Minosse.  ...  > 


Mentre  teneva  un  simife  linguaggio  il  Iremeudo  Caronte,  appro- 


dava già  la  barca  alla  riva  deirim|ieru  di  Pluto.  Accorsero  tulle 
le  oiubre,  curiose  di  considerare  quest’  uomo  vivente  che  vedevano  | 
nelhi  barca  in  mezzo  agli  estinti;  ma  si  dileguarono,  appena  Te-  | 

lemaco  po.se  a terra  il  piede,  simili  alle  umbre  della  notte,  che  si  i 
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: dilcguiiDo  al  miniinu  ebiarore  del  giornu.  Mostrando  qni  Caronte  al 

giovane  (ireoD,  meno  che  non  solea,  burbero  il  volto  ed  aggrottate 
le  ciglia:  Poiché,  gli  disse,  o mortale  diletto  agli  Dei,  è a te  dato 
d'innoltrare  II  passo  nel  regno  della  notte,  inaccessibile  ad  ogni  altn> 
vivente,  recati  immantinente  ove  ti  chiama  il  destino:  va  |>er  questo 
I cupo  sentiero  alla  reggia  di  Fiuto,  che  troverai  assiso  sul  trono: 

I avrai  da  lui  libero  l'iogresso  in  que’ luoghi  de’quali  è a me  vietato 

' rivelarti  il  mistero.  ,, 

S'iiinoltra  a gran  passi  Telemaco,  senza  perdere  un  istante,  e 
vede  agitarsi  da  ugni  lato  sulle  ali  ombre  più  numerose  delle  mi- 
nute arene  onde  sono  coperte  le  rive  del  mare;  c in  mezzo  all’agi- 
tazione di  questa  turba  iniinita,  e nel  considerare  il  profondo  silenzio 
di  questa  immensa  regione,  sente  comprendersi  da  un  orrore  divino. 

Gli  si  drizzano  le  chiome  nell’atto  di  introdursi  nel  nero  soggiorno 
dello  spietato  nume  d'.\verno;  gli  vacillano  le  ginocchia,  gli  manca 
la  voce;  e non  senza  dilTìcoltà  può  innanzi  a Plutone  ptonnnziar  qnesti 
accenti:  0 terribile  divinità!  eccoti  innanzi  il  figliuolo  dello  svento-  I 
rato  LTisse:  vengo  a cbiederti  se  il  mio  genitore  è disceso  nel  tuo 
regno,  o seguita  ad  errar  sulla  terra. 

Il  trono  su  cui  sedeva  Plutone  era  d’ebano:  avea  questo  Numcpal- 
lido  e severo  il  vólto,  àSussali  e scintillanti  gli  occhi,  crespa  e mi- 
nacciosa la  fronte.  Era  per  lui  odioso  l’aspetto  di  ugni  uomo  vivente, 
come  è odiosa  la  luce  alle  pupille  degli  animali  avvezzi  ad  uscire 
dai  loro  ricoveri  solamente  la  notte.  Sedeva  al  suo  fianco  l’ruserpina. 
nnico  oggetto  che  ne  attraesse  gli  sguardi,  e clic  sembrasse  alquanto 
addolcirne  il  cuore.  Fioriva  in  lei  una  sempre  rinascente  bellezza; 
ma  avresti  detto  accoppiar  essa  alle  sue  grazie  divine  qualche  cosa 
di  quell’aspro  e di  quel  crudele  die  aveva  lo  sposo. 

Stava  appiè  del  trono,  culla  micidiale  sua  falce  che  incessante- 
mente arrotava,  la  pallida  mortc'divoratrice;  Intorno  ad  essa  volando 
aggiravansi  le  squallidei  cure,  le  dilTidenze  crudeli,  le  vendette  gron- 
danti di  sangue  e squarciate  di  piaghe,  gli  udii  iniqui , l’avarizia 
che  rode  se  stessa,  la  disperazione  che  mdle  proprie  mani  si  sbra- 
nav  la  forsennata  ambizione  che  tutto  sovverte;  il  tradimento  siti- 
bondo di  sangue,  e che  mai  non  raccoglie  il  frutto  de’mali  che 
ha  fatto;  l’invidia  che  intorno  a sé  versa  il  suo  veleno  mortale,  e 
che  si  converte  in  rabbia  |>er  l’impotenza  di  nuocere;  l’empietà 
che  scava  a se  stessa  un  abisso  senza  fondò  in  cui  si  precipita  senza 


speranza;  gli  orridi  spettri,  i {adtaséii  che  rappresentano  i morti 
per  agghiacciare  di  spavento  i vivi;  i sogni  orribili  e le  vi  ! 

non  merto  di  questi  sogni,  crudeli.  Faceano  corona  al  fiero  Fiutone  I 

tutte  queste  immagini  spaventose,  e tutta  n’efa  piena  la  reggia.  i 

Giovane  mortale,  rispisi^ egli  a Telemaco  con  voce  cupa  che  fe' 
muggire  il  fondo  dell’Èrebo;  poiché  ti  ha  permesso  il  fato  di  vio-  | 
lare  questo  sacro  asilo  deH’umbre,  segui  pure  il  tuo  alto  destino:  1 

da  me  inm  saprai  dov’è  il  padre  tuo;  tl  basti  poterne  andare  libera- 
mente in  traccia.  Avendo  egli  regnato  solla  terra,  altro  far  non  devi 
che  trascorrere,  dà  una  parte,  il  luogo  del  Tartaro  tenebroso,  ove 
sono  puniti  i malvagi  regnanti,  e dall’altra  gli  Elisi,  ove  i buoni 
s(wo  premiati.  Ma  tu  non  puoi  da  queste  soglie  recarti  agli  Elisi,  se 
non  passando  pel  Tartaro;  ti  affretta  dunque  a recarviti,  e ad  uscire 
dal  mio  regno. 

Vola  Telemaco  immantinente,  come  se  avesse  l’ali  alle  piante,  per 
quegli  spazj  voti  ed  immensi,  tanta  è la  sna  impazienza  di  sapere 
se  vedrà  il  geniture,  e di  allontanarsi  dalla  presenza  orribile  del  ti-  j 
ranno  che  fa  gelare  di  tema  ,i  vìventi  e gli  estinti.  Egli  presto  si 
vede  vicino  il  Tartaro  caliginoso,  lisciva  da  questo  un  nero  e denso 
fumo,  il  citi  fetore  pestifero  darebbe  la  morte,  se- si  diffondesse 
nel  soggiorno  de’vivi.  Sovrastava  questo  fumo  a un  fiume  di  fuoco 
e di  vortici  di  fiamme,  lo  scrosciar  delle  quali,  simile  a quello  dei 
più  rovinosi  torrenti  che  si  precipitano  in  fondo  agli  abissi  dalle  rupi 
più  alte,  facea  sì  che  non  potesse  distintamente  nulla  ascoltarsi  ;n 
quei  tristi  soggiorni.  > 

Telemaco , invisibilmente  da  Minerva  animato,  si  caccia  senza  ti- 
more In  questo  baratro  spaventoso.  Vede  in  prima- una  gran  turba 
d’uomini,'  vissuti  nelle  più  ornili  condizioni,  eh’ erano  puniti  per  < 
aver  procurato  di  arricchirsi  a forza  di  frodi,  di  tradimenti  e di 
crudeltà.  Egli  vi  <»sservò  una  moltitudine  d’ipocriti,  empj  i quali, 
facendo  mostra  di  amare  la  religione,  l’aveano  fatta  servire  di  s|>e- 
cioso  pretesto  per  saziare  la  propria  ambizione,  e per  fare  illusione 
alla  facile  credulità.  Costoro,  che  aveano  abusato  della  stessa  virtù, 
benché  sia  il  dono  più  prezioso  degli  Dei,  erano  puniti  come  i più 
scellerati  di  tutti  i mortali,  f figlinoli  che  aveano  troncati  i giorni  dei 
loro  genitori;  le  mogli  che  si  erano  lordate  le  mani  nel  sangue  dei 
loro  mariti;  i traditori  che,  violati  tutti  i giuramenti,  aveano  sacrili- 
cato  la  patria,  erano  meno  di  questi  ipocriti  crudelmente  straziati. 
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Aveaoo  così  voluto  i tre  giucBci  dell’ Inferno,  perchè,  non  couteuli 
gripocriti  di  essere  malvagi  come  tutti  gli  altri  eiupj,  pretendono 
inoltre  di  essere  tenuti  per  buoni;  e fanno,  colla  loro  falsa  virtù, 
che  più  non  osino  gli  uomini  di  fidarsi  alla  vera.  Gli  Dei,  onde  si 
sono  fatto  un  giuoco,  e che  hanno  rendutu  spregevoli  agli  altri,  si 
cmnpiacciuno  di  far  Uso  di  tutto  il  loro  potere  |>er  vendica^  dei 
loro  insulti.  ' ‘ 

Venivano  dopo  questi  coloro  che  non  passano  gran  fatto  per  rei 
nell’ opinione  del  volgo,  ma  cui  incalza  senza  misericordia  la  ven- 
detta divina.  Sono  questi  gl’ingrati,  i menzogneri,  gli  adulatori  ehe 
lodarono  il  vizio;  i detrattori  maligni  che  si  studiarono  di  denigrare 
la  virtù  più  illibata;  coloro  in  line  che  teiuerariameule  giudicarono 
delle  cose  senza  conoscerle  a fondu,  e uocquero  così  alla  riputazione 
degl’  ìunucenti. 

Ma  l’uigralitudine  verso  gli  Dei  eravi  punita  come  la  più  nera 
di  tutte.  Come!  dicea  Minosse:  passa  per  uu  mostro  colui  che  nun 
ha  riconoscenza  pei  genitori,  o per  gli  amici  ai  quali  sia  debitore 
di  qualche  soccorso,  e vi  sarà  ehi  si  glorii  di  essere  sconoscente 
verso  gli  Dei  dai  quali  rìeonusciàmo  la  vita  e lutti  i beui  che  da 
questa  dipendono?  Non  siamo  noi  forse  a loro  più  debitori,  che 
non  al  padre  e alla  )uàdre  da  cui  nascemmo,  di  avere  aperto  gli 
occhi  alla  luce?  Quanto  più  questi  delitti  sono  sulla  terra  impuniti 
e scusati  tanto  più  sono  nel  Tartaro  Toggello  dì  una  vendetta  im- 
placabile a cui  è impossibile  che  nulla  giunga  a sfuggire. 

Vedendo  Telemaco  ì tre  giudici  dell’Inferno  assisi,  in  alto  di  con- 
dannare uno  sciagurato,  usò  dimandar  loro  di  quai  delitti  fosse 
col|>evi)le.  Io,  gridò  colui,  prendendo  iniiriaoliuentc  a favellare;  io 
non  feci  male  ad  alcuno;  posi  nel  beneìicare  altrui  tulle  le  urie  com- 
piacenze, fui  maguiticu,  lilverale,  giusto,  eonipassiunevule;  che  mai 
può  dunque  a me  rimproverarsi?  Nulla,  disse  allora  Minosse,  ri- 
guardo agli  uomini;  ma  non  era  forse  verso  di  questi  minore  il  tuo 
debito  che  verso  gli  Dei?  Che  giustizia  è mai  dunque  cotesla  tua 
di  cui  aleni  tanto  rumore?  Non  hai  mancato  ad  alcun  dovere  verse 
gli  uomini  che  sono  un  nulla.  Sei  stato  virtuoso;  ma  tutta  la  tua 
virtù  a te  stesso  bai  riferito,  c udii  agli  Dei  di  cui  era  dono,  pcr- 
ebè  volesti  goderne  il  frutto  come  di  cosa  tua  propria,  e riuebiu- 
derli  in  te  solo.  Ergesti  te  medesimo  in  Dio  a te  stesso;  ma  gli 
Dei,  de’ quali  tulio  è fattura,  ed  i quali  non  fecero  nnlla  se  non 
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por  In  prnprin  gloria , non  possono  rinunziare  ni  diritti  loro.  Tu  li 
dimenlicnsli , ti  dimenticheranno  aiich'essi  a vicenda;  e ti  lascie- 
ranno in  balìa  di  tc  alesso,  jijiiclic  tutto  volesti  esser  tuo  e-noti  loro. 


Cerca  ora  dunque,  se  lo  puoi,  nel  proprio  cuore  il  tuo  conforto; 
eccoti  separato  eternamente  dagli  uomini  ai  quali  volesti  piacere; 
eccoti  solo  con  tc  medesimo,  che  sei  stato  l’ idolo  tuo.  Impara  che 
non  ai  dà  vera  virtù  che  vada  disgiunta  dal  rispetto  e dall’ amore 
degli  Dei,  ai  quali  siam  debitori  di  tutto.  È giunto  il  tempo  jn  cui 
la  tua  falsa  virtù,  che  ha  lungamente'abbagliato  la  credulità  degli  no- 
mini facili  ad  ingannarsi,  resti  Hnalmciite  confusa.  Avvezzi  gli  no- 
mini a giudicare  dei  vizj  e delle  virtù  da  ciò  solamente  che  loro 
rincresce  od  aggrada , sono  ciechi-  intorno  al  bene  ed  al  male.  Qui 
una  luce  divina  rovescia  tutti  i loro  superliciali  giudizj,  e condanna, 
il  più  delle  volte,  ciò  ch'es.si  ammirano,  e giustilica  ciò  cR’essi 
condannano. 

A queste,  parole , atterrito  il  fdosofo,  come  da  scoppio  di  ful- 
mine, diviene  intollerabile  a se  stesso,  si  cangia  in  disperazione 
la  eomoiacenza  che  aveva  provato  una  volta  net  contemplare  la  sua 
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niuderazioDe,  il  suo  coraggio  e Le  inclinazioni  sue  generose.  La  vi- 
sta del  proprio  cuore,  nemico  degli  Dei,  foriua.il  suo  più  crudo 
supplizio.  Vede  se  medesimo,  e non  j[>uò  ee^r  di  vederci:,  veile  la 
vanità  de’giudizj  degli  uomini,  ai  quali  in  tutte  le  sue  azioni  si  studiò 
di  piacere.  Succede  pna  rivoluzione  universale  di  tutto  ciò  eli’ è • 
dentro  di  lui,  come  se  lutté  fossero  a lui  sconvolte  le  viscere;  più 
non  si  trova  lo  stesso;  più  non  ha  alcun  sostegno  nel  cuore.  Sorge 
contro  di  lui  il  testimonio  della  propria  coscienza,  una  volta  sì 
dolce,  éd  amaramente  gli  rinfaccia  lo  smarrimento  e T illusione  di 
tutte  le  sue  virtù,  clic  ngn  ebbero  il  culto  degli  Dei  |>er  principio 
e per  line;  è turbato,  sbigottito,  pieno  di  vergogna,  di  rimorsi,  di 
disperazione.  Non  è lacerato*  dalle  furie,  perchè  basta  loro  averlo 
a se  medesimo  abbandonato:  basta  il  suo  proprio  cuore  a vendicare 
gli  Dei. vilipesi.  Non  polendo  a se  stpsso  celarsi,  cercai  luoghi  più 
tenebrosi  per  celarsi  agli  altri  plinti ;*  cerca  le  tenebre,  senza  po- 
tere rinvenirle;  perchè  una  luce  importuna  Io  accompagna  per  lutto, 
e |ier  lutto  i penètranti  raggi  delia  verità  vanno  a vendicare  la 
verità,  cli’ei  non  si  curò  di  seguire.  Tutto  ciò  che  ha  amato  diviene 
a lui  odioso,  come  sorgente  infausta  de’ mali  suorj  che  mai  non 
potranno  aver  line.  Oh!  insensato  che  fuil  dice  tra  sè,  dunque  non  '' 
conobbi  nè  gli  Dei.,-  nè  gli  uomini^  nè  me  stesso!  No,  non  conolibi 
nulla,  perchè  mai  da  me  non  fu  amato  runico';e  vero  bene.  Fu- 
rono traviamenti  tutti  i miei  passi,  stolta  era  la  mia  sapienza,  un 
empio  e cieco  orgoglio  la  mia  virtù;  io  era  l’idolo  di  me  stesso.' 

Vide  Telemaco  iinalmente  i re,  condannali  peravere  abusato  del 
loro  potere.  Una  furia  vendicatrice  metteva  loro,  da  un  lato,  in- 
nanzi agli  occhi  uno  s[>ecchio  che  rappresentava  loro  tutta  la  de- 
formilit  dei  vizj  che  li  lordarono.  Costretti  a guardarvisi,  non  poteano 
non  vedervi  .la  stolida  loro  vanità,  avida  delle  più  ridicole  lodi;  la 
durezza  per  gli  uomini  dei  quali  avrebbono  dovuto  formare  la  fe- 
licità, l’insensibilità  per  la  virtù,  il  timore  di  ascoltare  la  verità, 
la  propensione  ai  perfidi  adulatori,  la  disapplicazione,  la  mollezza, 
l’indulenza  loro,  le  mal  concepite  diflidenze,  il  fasto;  Teccessiva 
magnificenza,  fondata  sulla  rovina  de’ popoli,  l’ambizione  di  cora- 
prare'poca  falsa  gloria  col  sangue  dc’cilladini  ; la  crudeltà  loro  G- 
nalmcnte,  che  cerca  ogni  giorno  nuove  delizie  tra  le  lacrime  e la 
dis|)erazionc  di  tanti  infelici.  Si  vedevano  essi  incessantemente  in  que- 
sto specchio,  e più  orribili  comparivano  a se  stessi  e più  mostruisi 
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(Iella  chilnera  vinta  da  Bellernrnnte,  dell'idra  di  Lerna  da  Ercole 
atterrata*,  e di  Cerbero  «tesso,  bèncbè  da  tre  fauci  spalancate  vomiti  • 

Én  ^gue  nero  e pestifero,  capace  di  contaminare  tutta  la  stirpe  ' ^ 

(^'■èrtali  cbe  vive  slitta  terra. 

InsulUndolyuu’ifttra  furia  nel  tempo  stesso,  ripeteva  loro  da  un 
altro  lato  tutte  le  ludi  die  avevano  loro  profuso,  mentre  vivevano, 


gli  adulatori,  e presentava  loro  un  altro  specchio,  in  cui  tali  si  ve- 
devano quali  l'adulazione  gli  aveva  dipinti  ; e l’opposizione  di  queste 
dite  si  contrarie  pitture  fomiavn  il  supplizio  della  vanità  di  costoro. 
Mi  osservava  che  i più  malvagi  di  questi'  regnanti  erano  appunto 
quelli  ai  quali  si  erano  date  in  vita  lodi  più  grandiose;  percliù  i mal- 
vagi sono  più  temuti  de’buoni,  ed  impudcnlementc  pretendono  le 
abiette  adulazioni  dei  poeti  e degli  oratori  del  tempo  loro. 

' Si  sentono  essi  gemere  in  qiiesfc  tenebre  profonde , ove  altro  non 
(Missono  vedere  che  gl’insulti  e le  derisioni  che  son  costretti  a sof- 
frire,  e dove  non  vi  è nulla  di  tutto  ciò  che  sta  loro  d’intorno  che 
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nuli  li  rigctli,  uun  li  raiupugni , uun  li  coafoiida.  Uve  sull»  terra  si 
lireudevanii  giuucu  della  vita  degli  uumini,  e preteiidevauu  che  tutti 
russerò,  fatti  |ier  servirli  da  schiavi)  sono  nel  Ijirlaru  lasciati  in  bal'w 
a tutti  i ca|iricci  di  certi  schiavi,  che  fanno^loru  provare  a vioenda 
la  senitù  più  crudele,  e cimare  dukirusaiuenle  il  collu  al  giugo,  senza 
speranza  di  render  mai  la  loro  cattività  niciiu,idura.  l}eiiiu(iv  sotto 
le  jiercusse  di  questi  schiavi  medesimi,  divenuti  spielati  ; loro  liranni, 
come  gemono  le  incudini  sotto  i martelli  de’CiClupi,  quando  li  stringe 
Vulcano  al  lavoro  nelle  intiammaU!  fucine  dell’Etna. 

Scorse  Telemaco  questi  delinquenti,  pallidi,  spaventevoli  e con- 
tristali in  faccia,  che  rosi  da  una  nera  malinconia  aveano  orrore 
di  se  medesimi;  cd  è quest’ orrore  non  meno  inse|>arabile  da  loro  di 
(|uello  che  non  lo  sia  la  loro  propria  natura.  Non  hanno  essi  bisogno 
di  altra  punizione  de’ delitti  loro  che  degli  stessi  loro  delitti.  Ne  veg- 
gono incessantemente  tutta  l’ enormità,  e si  presentano  loro  come 
ttrrilnli  sfiellri  persecutori.  Cercano,  per  evitarne  la  vista,  una  morte 
più  potente  di  quella  che  li  divise  dalla  spoglia  mortale.  Essi  invu- 
^cano,  nella  dlsjierazione  in  cui  sono,'  il  soccorso  di  una  morte  che 
|Hissa  estinguere  in  loro  ogni  sen.so  ed  ogni  riconoscimento,  chiedono 
agli  abissi  che  gl’ingliiottano,  per  non  essere  ri.schiaratì  dalla  hice 
della  verità  che  li  |>crseguila,  ma  sono  riserbuli  alla  vendetta  die  a 
goccia  a goccia  sopra  di  loro  distilla,  e ^lie  mai  non  |tuò  inaridirsi. 
Questa  verità , che  hanno  U-muto  di  vedere,  forma  il  loro  supplizio; 
poiché  la  veggono,  e non  per  altro  hanno  occhrche  |>er  vederla  insor- 
gere contro  di  loro^  li  traligge  la  sua  vista,  gli  strazia,  gli  svelle  da 
se  metiesimi.  Simile  alla  folgore,  s’immerge  essa  lino  al  fondo  delle 
viscere,  senza  distrugger  nulla  di  fuori,  e l’anima,  a guisa  di  metallo 
hqiiefatto  in  ardente  fornace,  è fusa,  iHtr  così  dire,  da  questo  fuoco 
vendicatore  che  non  lascia  la  minima  consistenza,  e nulla  consuma  ; 
che  di.scioglie  lino  i primi  elementi  della  vita,  é non  lascia  morire, 
tìosi,  svelti  da  se  stessi,  i^on  |io.ssono  più  trovare  un  momento  di  ri- 
storo e di  calma  ; e vivono  ormai  per  la  sola  rabbia  che  hanno  contrp 
se  stessi,  e per  una  lutale  estinzione  di  speranza  die  il  fa  divenir 
forsennati.  . * 

Tra  questi  oggetti»  che  gK  faceano  rizzare  |ier  l'orrore  i capelli, 
Tdemaco  scerse  molti  degli  antichi  re  di  Lidia,  i quali  erano  |>uniti 
|>er  avere  anteposto  le  delizie  di  una  vita  molle  ai  lavori  che  |>er  lo 
sollievo  (le’popoli  debbono  essere  inseparabili  dal  soglio. 
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Si  rìnfucciaviinu  gli  uni  agli  oltri  costoro  il  proprio  accecamento. 
\oD  ti  aveva  io  s|>esse  volte  raccomanduto,  diceva  un  padre  al  fl- 
glioolu,  nella  mia  vecchiezxa  e |irima  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce, 
di  riparare  i mali  cagionati  dalla  mia  negligenza?  Ahi  padre  sciagu- 
rato! riapond^a  il  ègliuuio,  tn  sei  stato  la  mia  perdizione;  (u  l’esem- 
pio tuo  quello. che  mlispirti  il  'Mto,  l'orgugliu,  la  voluttà,  la  crudeltà 
contro' I vaiaalli:  nel  vederti  regnare  con  tanta  mollezza,  e con  tanti 
spregevoli  àdulaturi  intorno,  anch’io  mi  avvezzai  ad  amare  l’adula- 
zione e i piaceri,  mi  diedi  a credere  che  tutti  gli  altri  uomini  fos- 
sero, relativamente  ai  regnanti,  ciò  che  rìa|>etto  agii  nomini  sono  i 
cavalli  e gli  altri  animali  da  soma,  cioè  che  fossero  bestie,  da  valu- 
tarsi unicàmeotea  proporzione  de’ servigi  che  prestano,  e dei  comodi 
che  se  ne  ritraggono.  Cosi  ho  creduto,  perchè  tu  me  lo  hai  fatto  cre- 
dere , ed  ecco  che  solTro  tutti  questi  mali,  per  averti  imitato.  Ag- 
giungevano a questi  rimproveri  le  più  orribili  maledizioni,  e sent- 
bravano  animati  dalla  rabbia  a sbranarsi  l’ un  l’altro. 

Intorno  a qnestl  re  si  aggiravano  eziandio  sulle  ali,  come  i gufi 
nella  notte,  i CrddeK  sùapetti,  i panici  terrort,  le  ditDdenxe  che  ven- 
dicano i popoli 'della 'durezza  de’ loro  regnanti,  la  inestinguibile  sete 
dell’oro,  la  falsa  gloria,  sempre  tirannica,  e la  codarda  mollezza,  la 
quale  raddoppia  i mali  che  soffronsi , senza  mai  poter  procurare  un 
solido  piacere.  . ' ■ _ . 

Vedevansi  mbHi  di  questi  re  sevèramente  paniti,  non  pei  mali  che 
aveano  fatto,  ma  pel  bene  Che  sarébbono  stati  in  obbligo  di  fare. 
Tutti  i delitti  de’ popoli,  cagionati  dalla  negligenza  nel  fare  osservar 
le  leggi,  erano  imputati  ai  re  che  debimno  regnare  ùnicamente  allin- 
ebè  regnino  le  leggi  pel  lun>  ministero.  Era.no  ad  essi  ugualmente 
imputali  tutti  i disordini,  originati  dal  fasto,  dal  lusso  e da  tutti 
gli  altri  eccessi  che  precipitano  gli  uomini  in  uno  stato  violento  e 
nella  tentazione  di  disprezzare  le  leggi  per  accumulare  ricchezze. 
Ma  più  rigorosamente  degli  altri  erano  puniti  i regnanti  che,  invece 
di  esser  buoni  e vigilanti  pastori  de’ popoli,  ad  altro  non  si  erano 
applicati  che  a devastare  la  greggia,  a guisa  di  lupi  voraci. 

àia  ciò  che  pose  in  maggior  costernazione  Telemaco  fu  il  vedere, 
in  questo  abisso  di  tenebre  e di  mali,  un  numero  grande  di  re  i 
quali,  avendo  goduto  sulla  terra  una  certa  qual  fama  di  buoni,  erano 
stati  ciò  non  pertanto  condannati  alle  pene  del  Tartaro,  perchè  sì 
erano  lasciati  governare  da  nomini  artificiosi  e malvagi.  Erano  essi 
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puniti  de’ muli  che,  per  loro  autorità,  avevano  lascialo  commettere. 
Non  erano  stati  questi  re,  per  la  maggior  parte,  nè  buoni  nè  mal- 
vagi, tanto  n’era  stata  grande  la  debolezta;  non  aveano  mai  temuto 
di  non  conoscere  la  verità;  mai  non  aveano  essi  avuto  amore  per 
la  virtù,  e nel  fare  il  bene  non  avedno  riposto  il  Iq^  diletto. 
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Telemaco  penetra  oei  campi  Elisj,  pv’è  riconosciuto  dal  suo  bisavolo  Ar* 
cesio*  il  quale  lo  assicura  che  vive  ancora  Ulisse,  che  lo  rivedrà  io 
Itaca,  é che  vi  regnerà  dopo  di  lui.  Arcesio  gli  dipinge  la  felicità  che 
godono  i giusti*  massimamente  i buoni  regnanti  che,  mentre  vissero, 
amarono  gli  Dei  e fecero  felici  i popoli  che  governarono.  Gli  fa  osservare 
che  gli  eroi,  i quali  furono  eccellenti  nel  solo  mestiere  delle  armi, 
SODO  in  un  luogo  separato,  mollo  meno  beati.  Dopo  aver  Hoevulo  varie 
istrucioni  da  Arcesio,  ritorna  Telemaco  sollecitamente  al  campo  de*  con- 
federati. 
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da  quei  luoglii  dolenti,  si  sentì 
lena,  come  se  gli  avesseni  tolto  nn  monte  di  sopra  al  petto. 
Onde  meglio  ebbe  a comprendere  l' infelicità  di  coloro  che  v’erano 
rinserrati,  .senza  speranza  di  nscirne  giammai.  Sbigottita  era  la  sua 
mente  dall'aspetto  de’ severi  tonnenti,  ai  quali,  assai  più  degli  altri 
eolperoli , v’andavnnn  sottoposti  i monarchi.  Cielol  egU  sciamava  tra 
sè:  tanti  doveri , tanti  pericoli,,  tante  insidie,  tante  diflìcollà  di -co- 
noscere la  verità  per  difendersi  contro  gli  altri  e contro  se  stesso;  e 
poi,  dopo  essere  stati,  in  nna  vita  sì  breve,  il  bersaglio  di  tanta 
invidia,  di  tante  agitazioni,  di  tante  contrarietà,  tanti  e così  orrìbili 
tornanti  nel  Tartaro!  Q insensato  colui  che  ha  sete  di  regnai  0 
colui  avventuroso  che  sa  limitarsi  a nna  condizione  privata  e tran- 
quilla, In  cui  il  sentiero  della  virtù  è tanto  meno  scabroso! 

Sentiva  egli,  a queste  considerazioni,  tutto  conturbarsi;  racca- 
pricciò e cadde  in  tale  costernazione,  che  gli  fe’ provare  qualche 
cosa  di  simile  al  disperalo  abbandono  degl'infelici  fino  allora  osser- 
vali. Ma  quanto  più  si  allontanava  da  questo  albergo  spaveiitemle 
delle  tenelut! , dell’orrore  e della  disjierazione,  tanto  più  andava  in 
lui  rinascendo  il  coraggio  ; e respirando  ormai , già  scorgeva  da  lungi 
la  dolce  e pura  luce  del  soggioriui  degli  eroi. 
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Era  questo  luogo  la  sede  di  tutti  i re  virtuosi  ciié  aveano  fino  a 
quel  tem|)o  saviamente  regnato  su  i popoli:  stavano  essi  separati 
dal  rimanente  de’ giusti.  E'iiel  mudo  stesso  ebe  i principi  malvagi 
solTrivanu  nel  Tartaro  supplizj  inrioitamente  più  rigorosi  di  quelli 
degli  altri  colpevoli,  vissuti  in  privata  condizione,  così  godevano  i 
buoni  re  negli  Elisi  una  felicità  iniinilamente  maggiore  di  quella  di 
tutti  gli  altri  uomini  cbe  avevano  amato  la  virtù  sulla  terra. 

S’incamminò  Telemaco  alla  volta  di  questi  re  virtuosi  cbe  vide 
assisi  sulla  sempre  rinascente  e Borita  verdura  di  odorosi  boschetti. 
Irrigavano  mille  ruscelli  colie  limpide  loro  acque  questi  ameni  sog- 
giorni, diffondendovi  una  deliziosa  fresebézza,  mentre  li  facea  riso- 
nare del  dolce  suo  canto  turba  infinita  d’augelli.  Hello  era  il  vedervi 
spuntar  sotto  i passi  i Bori  di  primavera,  e |>endervi  nel  tempo  stesso 
dagli  alberi  i più  copiosi  frutti  d’autunno.  Mai  colà  il  Siria  cane 
non  fe’  sentire  le  infocate  sue  vampe  , ne  il  suo  gelidu  solilo  e i 
rigori  del  verno  il  nuvoloso  aquilone.  Non  la  guerra  sitibonda  di 
I sangue,  non  la  crudele  invidia  cbe  morde  con  velenoso  dente,  avvolta 

I il  seno  e le  braccia  di  attortigliati  serpenti;  non  le  gelosie,  le  dilD- 

donze,  il  timore,  le  inutili  brame  si  avvicinaho  mai  a quello  beato 
asilo  della  pace.  Mai  qui  il  giorno  non  conosce  l’occaso,  e vi  è coll’om- 
broso suo  velo  ignorata  la  notte.  Sfolgora  dai  corpi  di  cpieste  anime 
giuste  una  luce  dolce  e serena,  cbe  tutti  de’  suoi  raggi  a foggia  di 
vestimento  li  cinge.  Non  lia  cpiesta  luce  alcuna  somiglianza  colfosco 
lume  cbe  risebiara  le  pupille  de’ mortali  infelici,  e cbe  alle  tenebre 
può  com|>ararsi.  .Ma  piultosto  cbe  lw« , è una  gloria  celeste  la  quale 
|>eoetra  più  sottilmente  anche  le  sostanze  più  sjiessc,  che  non  i raggi 
del  sole  il  cristallo  più  puro;  lungi  dall'abbagliare  la  vista,  la  con- 
fitrta  al  contrarlo , e versa  una  non  saprei  quale  serenità  nel  più 
intimo  dell’anima.  Essa  è l’unico  vitto  dell’ anime  beate;  da  lupo 
scaturisce,  da  loro  è riassorbita:  essa  li  penetra,  si  converte,  come 
in  noi  l'alimento,  in  loro  sostanza;  e’Ia  veggono,  la  sentono,  la  re- 
spirano: essa  schiude  in  loro  una  vena  inesiccabile  di  allegrezza  e 
di  calma. 

Sono'  immersi  in  questo  abisso  di  gaudio,  come  il  muto  armento 
nel  mare;  più  non  sanno  cbe  bramare,  posseggono  tutto  senza  aver 
I niilh,  perchè  il  sapore  di  questa  pura  luce  accheta  in  loro  le'fame- 
I liche  brame  del  cuore,  ne  rende  satolli  tutti  i desiderj,  e li  solleva 

I questa  loro  sazietà  sopra  quanto  anelano  in  terra  i vuoti  e digiuni 
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morUli  : sodo  per  loro  ua  nulla  tutte  le  delizie  che  si  veggono  in- 
toruo,  perchè  il  colmo  della  felicità,  di  cui  è io  loro  iotrinseco  il  ! 

fonte,  non  lascia  più  ad  essi  alcun  sentimento  |>er  quanto  veggono 
di  delizioso  fuor  di  se  stessi;  simili  agli  Dei,  i (|uali,  sazj  di  nettare 
e d'ambrosia,  sdegnerèblmuo  come  grossolane  le  vivande  di  cui  la 
più  squisita  mensa  degli  mmùni  fosse  imbandita.  Fuggnoo  i mali 
lutti  lungi  da  queste  sedi  tranquille,  nè  possono  avere  ad  esse  alcun 
acoess«)  la  morte,  i morbi,  l’ indigenza,  il- dolore,  il  rincrescimento, 

i rimorsi,  i timori  e le  stesse  s|>eranze,  non  meno  dei  timori,  delle 
divisioni , dei  disgusti,  degli  sdegni,  il  più  delle  volte,  affannose. 

Prima  si  vedranno  sehiautati  e capovolti  dalle  basi  piantate  nel 
centro  della  terra  gli  alti  monti  di  Tracia,  i quali , dall’origine  del  ; 
mondo,  spingono  alle  nubi  le  cime  coperte  di  nevi  e di  ghiacci,  che 

ii  cuore  di  questi  uomini  giusti  sia  dalla  più  lieve  perturbazione  i 

agitato;  solo  li  muovono  a putta  le  miserie  onde  sono  oppressi  i vi-  j 

venti;  ma  dolce  e tranquilla  è questa  pietà,  nè  mai  produce  la  mi-  j 

niiiia  alterazione  nell’immulabile  loro  felicità.  Ride -ad  essi  nel  volto  | 

un' eterna  giovanezza  , un àntenninabile  c<«teoto,uoa  gloria  tutta  | 

divina;  ma  non  vi  è nel  loro  contento  nulla  d’inleni|>erantc,  nulla  di 
smoderato:  è sereno  esso  all’opposto,  nobile,  pieno  di  maestà  ; èrnia 
sublime  dilettazione  della  verità;  della  virtù  die  li  rapisce:  vivono 
incessantemente  in  qnella  stessa  innondazione  di  giojache  prova  una 
madre  nel  rivedere  il  caro  lìgliuolo,  il  quale  già  pianse  estinto;  ma 
i|ue$ta  gioja  che  non  tarda  a dileguarsi  nella  madre,  mai  non  fogge 
dal  cuore  di  queste  schiere  Iveate,  mai  non  languisce  un  istante , c | 

sempre  nuova  per  loro,  ed  hanno  il  trasporto  dell’ebbrietà,  seuza  | 

averne  la  cecità,  il  turbamento.  | 

itagionano  insieme  di  ciò  che  veggono,  di  ciò  che  gustano  t cal- 
pestano le  molli  delizie  e le  vane  grandezze  dell’antica  . loro  condi- 
zione che  deplorano:  richiamansi  al  pensiero  qne’ tristi,  nni  brevi 
giorni  in  cui,  per  divenir  virtuosi,  furono  costretti  a combaiterè 
contro  se  stessi  e contro  il  torrente  degli  uomini  corrotti:  ammirano 
la  mano  soccorrevole  degli  Dei,  die  li  condusse  alla  virtù  per  mezzo 
a tanti  perigli.  Discende  loro  continuamente  nell’anima  non  so  qual 
cosa  di  divino,  come  un  torrente  della  stessa  Divinità  che  a loro  si 
imisce:  veggono,  gustano  che  sono  beati  ^ sentono  che  non  cesse- 
ranno mai  d’esserlo;  cantano  tutti  insieme  le  glorie  degli  Dei  con 
una  sola  e medesima  voce,  un  solo  e medesimo  pensiero,  un  solo  e 
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medesioio  cuore;  e in  queste  aoime,  così  insieme  congiunte,  forma 
come  un  flusso  e un  riflusso  una  sola  e medesima  felicità.  , 
iicorntuo  in  questa  estasi  divina  più  rapidamente  i. secoli  cbe  non 
tra  i mortali  le  ore,  e non  pcrtauto  mille  e mille  secoli  trapassali  non 
detraggono  nulla  alla  loro  felicità,  perpetuamente  nuova,  perpetua- 
mente compiuta.  Itegoano  tutti  insieme,  non  sopra  troni  che  può 
rovesciare  la  inano  degli  uomini;  ma,  con  immutabile  potere,  in  se 
stessi  ; poiché  più  non  hanno  bisogno  di  rendersi  formidabili  mercè 
di  un  potere  mendicato  da  un  popola  abietto  e spregevole.  Non 
cingono  più  loro  la  fronte  que’  vani  diademi,  il  cui  splendore  tanti 
timori  nasconde  e tante  cure  crudeli  ; ma  i Numi  stessi  hanno  colle 
proprie  mani  d’immarcescibili  corone  circondatii  il  lor  fronte. 

Tdemaco,  il  quale  Cercava  il  pàdre,  ed  uvea  temuto  di  rinvenirlo 
in  questi  bei  campi , così  rimase  compreso  da  questo  spirito  .di  006- 
tentezza  e di  pace  che  avrebbe  bramato  di  trovarvi  Glisae;  e si 
I I affliggeva  di  essere  costretto  ei  medesimo  a ritornare  dipoi  nella 
società  de’ mortali.  Qui,  diceva -egli,  qui  si  trova  la  vera  vita;  ed 
I altro  non  è la  nostra-  che  morte.  Ma  ciò  che  lo  reodea.  stupefatto 
era  l’avcr  veduto  tanti  regnanti  puniti  nel  Tartaro-,  e numero  casi 
scarso  di  loro  negli  Elisj.  Conobbe  egli  però  essere  pochi  i -monarciii 
dotati  di  fermezza  e di  coraggio  bastante  per  resistere  alla  pnqiria 
^ loro  potenza,  c |ier  tenere,  da  sé  lontana  l’adulazione  di  tonta  turbii 

, ch’eccita  tutte  le  loro  passioni.  Così  rarissimi  sono  i -re  virtiwai;  e 

I I tanti,  per  altra  parte,  i malvagi,  che  non  sarebbono  giusti  gli  Od, 

i I se,  dopo  aver  soflerto  che  abbiano  abusato  in  vita  del  loro  potete, 

non  li  punissero  poi  dopo  mm-te. 

I Telemaco,  non  isicorgeudu  tra  questi  re  il  padre  suo  Ulisse,  andò 
cercando  con  gli  occhi  (se  potea  vedere  almeno  il  divino  suo  ovolo 
Laerte.  Mentre  inutilmente  lo  cercava,  gli  si  mosse  incontro  un  vec- 
I chiù  venei'ubite  e pieno  di  maestà.  Non  era  la  sua  vecchiezza  simile 

I a quella  degli  uomini , oppressi  sulla  terra  dal  peso,  degli  anni  ; 

, soltanto  si  vedea  essere  lui  stato  vecchio  prima  che  fluisse  i suoi 
giorni  : era  egli  un  misto  di  tutto  ciò  che  Ifa  la  vecchiezza  di  grave 
con  tulle  le  grazie  della  giovanezza;  i>oicbè  riflorisconn  le  grazie 
anche  nei  vecchi  più  cadenti,  ap|>eiia  sono  introdotti  negli  Eiiiù' 
j S’inoltrava  preinurosamenle  quest’uomo,  e guardava  con  compiacenza 
Telemaco  come  persona  che  fosse  a lui  molto  cara:  ma  Telerasco, 
I non  riconnsecndolo,  (tendeva  ansioso  ed  incerta 
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Ti  perdono,  o mio  caro  figlinolo,  gli  disse  il  Tecchio,  di  non  es- 
sere da  te  ribonosciuto  ; sono  Arcesio-,  padre  dì  I^rte:  io  arca  com- 
pito la  mia  carriera  moriate,  prima  cbe  Ulisse,  mio  nipote,  sì  recasse 


all’assedie  di  Troja.  Tn  eri  ancora  bambino  in  quel  tempo,  e in 
braccio  alla  natrice.  Fin  d’allora  concepii  di  te  le  più  belle  speranze, 
nè  sono  esse  state  deinsei  poiché  ti  veggo  disceso  nel  regno  di  Pla- 
tone per  cercarvi  il  padre,  e in  questa  impresa  dagli  Dei  sostenuto. 
O avventuroso  figliuolol  sappi  che' ti  amano' gli  Dei,  e che  ti  chia- 
mano a una  glona  aguale  a quella  del  tuo  genitore.  Me  pare  avven- 
turoso! ehe  ti'  riveggo.  Cessa  di  cercare  Ulisse  in  questi  luoghi; 
vìve  egli  ancora,  ed  è riserbato  a rendere  nell’isola  d’itaca  al  nostro 
sangue  l’antico  splendore.  Uaerte  stesso,  benché  curvato  sotto  il  peso 
degli  anni,  pur  gode  la  luce;  ed  aspetta  che  tomi' il  suo  figlinolo  a 
chiudergli  le  pupille.  Così  - passano  gli  uomini  come  ì fiori  che  si 
scfaìudone  nel  mattino',  e si  appassiscono  e sono  calpestati  la  sera. 
Scorrono  4e  umane  generazioni  come  le  onde  di  rapido  fiume;  né 
vi  è forza  valevole  ad  arrestare  il  tempo  qpe  seco  strascina  quanto 
mostra  di  esaére  più  immobile.  Tn  stesso,  figlinol  mio,  mio  caro 
figliuolo,  tu  stesso,  cui  attnalmente  arride  una  giovanezza  sì  vivace 
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e SÌ  feconda  di  piaceri , ricordali  altro  non  essere  un’età  così  bella  ^ 
che  un  fiore  il  quale,  appena  sbocciatot  appassisce:  tuHi  vedrai  in- 
sensibilmente cangiare;  si  dilegueranno,  come  un  sogno  lusmgbiero, 
le  grazie  ridenti,  i dolci  piaceri  che  ti  scherzano  intorno,  la  forza, 
la  salute,  la  gioja,  nè  altro  di  sè  ti  lascieranno  che  un  acerbo  ri- 
cordo. Terrà  la  nemica  de’ piaceri,  la  fredda  vecchiezza,  ad  incre- 
sparli le  guance,  a curvarti  il  dorso,  ad  infiacchirli  le  membra,  a 
inaridirti  nel  cuore  il  fontè. della  gioja,  a disgustarli  del  presente, 

, a spaventarti  deU'avvenire  ed  a renderti  insensibile  a (Ulto,  eccetto, 
al  dolore. 

Tu  vedi  ora  questo  tempo  io  lontananza:  oh  I>k>I  t’ inganni, 
figlinol  mio,  ei  si  avvicina  a gran-  passi,  eccolo  che  giunge;  nou  è 
i lungi  da  te  ciò  che  sì  rapidaniiente  si  appressa;  e quanto  non  è già  | 

lontano  il  presente  che  fuggcl  poiché,  nell’ istante  in  cui  ragioniamo, 
interamente  svanisce,  senza  poter  più  ritornare.  Guardali  dunque, 
ligliuol  mio,  dal  fidarli  al  presente;  ma  abbi  rocchio  all’avvenire, 

I per  mantenerti  saldo  neìl’as'pro  e penoso  sentiero  della  virtù;  è pro- 
I cura,  eòi  puri  costumi  e coll’amore  del  giusto,  di  meritarti  unà 
I sede  in  questo  teato  soggiorno  d>  pace.  ' 

j Non  andrà  guàri  finalmente  ohe  vedrai  il  padre  Ino  risalire  sol 
I soglio  d’Itaca.  To  nascesti  per  regnare  dopo  di  Jui  ; ma,  ob  qnantol 

I figliuol  mio,  non  è ella  mai  grande  l’illusione  del  trono I Osservato 

I da  lungi , altro  esso  non  lascia  vedere  che  grandezza , splendore  e i 

I delizie;  ma  tutto  è,  da  vicino,  eilcondato  di  spine.  Può,  senza-colpa,  | 

^ qualun(|ue  privato  vivere  giorni  dolci  ed  oscuri;  nia  non  può  un  re,  j 

senza  disonore,  anteporre  una  vita  molle  ed  oziosa  alle  penose 
funzioni  del  regno.  .Egli  è debitore  di  tutto  se  stesso'a  tutti  coloro 
eh’ et- regge;  oè  mai  lecito  è a Ini  il  viver  per  sè:  sono  infiniti  i 
mali  che  traggono  seco  le  minime  sue  mancanze,  perchè  eagionano 
il  disastro  de' popoli , e talvolta  per  secoli  i.nleri;  Egli  deve  r^ri- 
mere  l’audacia  de’màtvagi,  sostener  rionocenza,  dissipar  la  calun- 
nia. Non  basta  che  non  faccia  alcun  male;  è necessario  che  faccia 
tutto  il  bène  possibile  di  cui  abbisogni  Io-stato.  Non  basta  che  faccia 
il  bene  per  se  stesso,  deve  inoltre  impedir  tutti  i mali  che  fqreb- 
bono  gli  altri,  se  non  fosse  loro  impedito.  Trema  dunque , figliuol 
mio,  trema  di  una  condizione  sì  perighosa,  àrmati..di  coraggio  con- 
tro le  passioni,  contro  gli  adulatori,  cèntro  te  stesso.  '.i-ion' 

(ìosì  dicendo,  compariva  Arcesio  animato  da  un  fuoco  divino,  e 


hy 
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lasciava  leggerei  in  volto  da  Telemaoo  la  più  viva  compauione  pei 
maliche  cinoodano -il  trono.  Se  vi  si  ascende,  diceva  egli,  persod- 
I disfar  se  medesimo,  è questa  una  tirannia  mostruosa;  se  per  adem- 
' pierne  i doveri,  e per  reggere  un  popolo  innumerevole,  come  regge  un 
i buon  padre  i iigliaoli  suoi,  è una  orribiìc.  schiavitù  ch^ richiede  un 
coraggio  e una  pazienza  da  eroi.  Ma  certo  è però  che  colóro  i quali , 
regnando,  hanno  avuto  una  sincera  virtù  per  iscorta,  posseggono  poi 
qui  quanto  il  potere  degli  Dei  sa  concedere  per  formare  la  felicità  più 
l>erfetta.  • 

I Mentre  cosi  favellava  Arcesio,  ne  penetravano  Cno  al  più  intimo  del 
I cuore  di  Telemaco  le  sentenze,  e profondamente  vi  s'imprimevano, 
come  il  bulino  di  arteGce  indhistre  imprime  indelebilmente  in  metallo 
I le  immagini  che  vuol  trasmettere  alla  posterità  più  rimola.'  Erano 

, queste  sagge  parole  come  fiamma  sottile  che  tutte  ricercava  le  vi- 

scere del  giovane  Telemaco.  Egli  sentivasi  commosso,  iuQammato; 
j sembrava  che  non  so  qual  cosa  di  divino  gli  struggesse  il  cuore  nel 
I petto:  lo  consumava  segretamente  cièche  racchiudeva  nella  più  in- 
tima parte  di  se  stesso,'  e non  poteva  nè  contenerlo,  nè  sopportarlo, 

I nè  resisteie  ad  una  cosi  violenta  impressione.  Era  questo  un  senti- 
I mento  vivo  e delizioso,  misto  però  a un  torménto  capace  di  toglier 
la  vita. 

Ma  cominciando  poscia  Telemaco  a respirare  più  liberamente , 
riconobbe  nel  volto  d' Arcesio  una  somiglianza  grande  con  Laerte. 
Credeva  anzi  di  rammentarsi  confusamente  di  aver  veduto  in  Ulisse, 
padre  suo,  lineamenti  di  questa  somiglianza  medesima , quando  lo 
; stesso  Ulisse  partì  per  l’assedio  di  Troja. . 

I Lo-  mosse  a teo^t'ezza  una  simile  rimembranza  , e dolci  lacrime , 
miste  di  gioja,  glrpiovvero  dagli  occhi.  Volle  stringersi  al  seno  una' 
I (tersena  sì  cara,  e lo  tentò  inutilmente  più  volte,  che  sempre  sfuggì 
qnesUombra  vana  agli  amplessi  suoi , come  sfugge  nn  sogno  fallaee 
a chi -dorme  mentre  crede  gustarlo:  ora  le  labbfa  sKibonde- del 
dormente  anelano  a On’onda  che  fugge  ; ora  si  agitano  per  isciogliersi 
indetti  che  non  può  proferire  la  lingua  istupidita;  ora  va  stendendo 
con  violenza  le  mani , senza  poter  nulla  afferrare.  Così  non  può  Te- 
lemaco saziare  la  sua  tenerezza  ; vede  Arcesio,  lo  ascolta,  gli  favella; 
ma  vietalo  è a Ini  di  poterlo  toccare.  Gli  chiede  Analmente  chi  siaho 
colora  che  si  mira  d’intorno. 

Questi  che  miri,  Agliuol  mio,  gli  rispose  il  saggio  vecchio,  furono 
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Osserva  Ira  quegli  eroi  Teseo,  a cui  si  legge  una' certa  tristezza 
dipinta  sul  volto.  Egli  ebbe  la  sventura  di  porgere  troppo  i’oreccbiu 
a una  donna  artifiziosa,  ed  ancora  si  duole  di  aver  chiesto  a Nettunp  ‘ 
la  morte. crudele  d’Ippolito  suo  Ggliuolo. • Lui  fclic^I  se  non  fosse 
sUito  cosV  pronto  e cosi  facile  alllira!  Osserva  parimente  Achille  che 
si  fa  sostegno  deU’asla,  per  la  .ferita  che  gli  fe’  nel  calcagno  Paride 
infante  e che  le  tolse  dal  mondo. ' Se  quanto  intrepido,  altrettanto 
fosse  egli  stalo  saggio,  giusto,  moderato;  gli  avrebbono  gli  Dei  con- 
ceduto un  lungo  regno;  ma  ebbero  pietà  degli  Ftioti  e dei  Dolopi, 
su  i quali  dovea,  dopo^Peleo,  naturalmente  regnare;  e non  piacque 
loro  di  abbandonar  tanti  popoli  aUa  discrezione  di  un  nomo  violento,  ^ 
più  facile  ad  infuriarsi  che  non  il  più  tempestoso  de’ mari.  Heeisero 
innanzi  tempo  le  Parche  lo' stame  de’suoi  giorni; 'ed  egli  fu  simile 


Tornamento  dei  secoli  loro,  la  gloria,  la  felicità  del -genere  umano. 
Tu  vedi  in  loro  lo. scarso  numero'  de’ reguanli .che  furono  degni  di 
esserlo,  e che  sostennero  fedelmeute  le  veci  d^li  Dei  sulla  terra. 
Gli  altri,  ad  essi  molto  vimni,  ma  die  pure  separa  da  loro  quella 
nuvoletta,  godono  unà  gloria  assai  minore:  sono,  è vero-,  eroi;  ma 
la  ricompensa  del  loro  valore  « delle  loro  spedizioni  guerriere  non 
è ,da  paragonarsi  a quella  dei  re  saggi , beneGci  e giusti.  ^ 


J 
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a un  Qore  appena  acbiuso  che  cade  troneato  dal  vomere^  piima  che 
giunga  a sera  il  giorno  che  lo  vide  spuntare.  Fu  nelle  mani  degli 
Dei,  come  lo  sono  i torrenti  e le  procella,  un  Bigello  per  punire  i 
I delitti  degli  uomini,  poiché  si  ralsero  d’Achille  per  rovesciare  le 
mura  di  Troja,  onde  vendicare  lo  spergiuro  di  Laomedonte  e gli  amori 
infami  di  Paride.  Ma  si  placarono  essi, dopo  averne  fatto  in  tal  guisa 
I lo  stromento  di  loro  vendette,  e negamno  alle  lacrime  di  Xetide  di 
lasciare  più  lungamente  sulla  terra  un  giovane  eroe,  atto  luicameete 
a turbare  le  genti  e ad  abbattere  le  città  ed  i regni. 

àia  vedi Xu  quell’auro,  cosi  truce  nel  volto?  Egli  è Ajac«,  figliuolo 
di  Telamone  e germano  d’ Achille:.jion  è a te  certamente  ignota  la 
giuria  cb’ei  si  acquistò  nelle  pugne.  Pretese  egli,  dopo  la  morte  di 
Achille,  che  non  d’altri,  ma  sue  esserne  dovesser  le  armi  ; non  credè 
il  tuo  genitore  di  doverle  cedere  a hii.  Le  aggiudicarono  i Greci  ad 
Ulisse,  ed  Ajace  per  disperazione  si  uccise;  mira,  egli  ha  ancora 
dipinti  in  faccia  l’ indignazione  e il  furore.  Non  accostarti  a Igi, 
figliuol  mio,  perchè  crederebbe  che,  nella  sua  sciagura,  tu  volessi 
insultarlo;  ed  il  compiangerlo  è giusto:  non  vedi  tu  die  ci  guarda 
I con  rancore,  e che,  per  evitare  una  vista  si  odiosa,  entra  dispettosa- 
J mente  in  quel  cupo  boschetto?  ttsserva,  dall’altra  parte,  Ettore,  che 
sarebbe  stato  invincibile,  se  non  avesse,  nellu  stesso  tempo,  vissuto 
il  figliuolo  di  Teti.  Ma  ecco  Agameiiinonc  che  passa,  ed  in  cui  sono 
visibili  ancora  i segni  della  perfidia  di  Clitennestra.  O figliuolo  min! 
sento  raccapricciarmi  nel  pensare  alle  disavventure  della  famiglia 
, dell’  empio  Tantalo.  La  discordia  dei  due  fratelli  Atreo  e Heste 

I l’ha  empiuta  di  orrore  e di  sangue.  Oh  Diol  un  primo  delitto  quanti 

I altri  seco  ne  portai  Tornato  Agameinoone , ricondncendù  i Greci 
I dall’assedio  di  Troja , non  ebbe  il  tem|)o  di  godersi  tranquillamente 
I la  gloria  aci|uistatav  e tale  è if  destino  di  quasi  tutti  i conquistatori. 
Tutti  costoro  che  vedi,  sono. stati  formidabili  in  guerra;  ma  non  si 
fecero  amare,  non  furono  virtuosi  ! quindi  è che  negli  Elisj  è asse- 
gnala loro  la  seconda  sede  soltanto. 

.Ma  questi  che  ci  stanno  qui  intorno,  hanno  fatto  regnare  la  giu- 
stizia ed  amato  i po|ioli  loro;  quindi  sono  cari  agli  Dei;  e laddove 
Achille  ed  Agamemnone,  che  sempre  furono  in  contese  e io  battaglie, 
conservano  qui  aneora  gli  antichi  rancori  e i naturali  difetti;  lad- 
dove richiamano  essi  invano  la  vita  che  hanno  perthito,  e si  alTIig- 
gono  di  non  essere  più  altro  ormai  che  ombre  vane  im|iolcuti;  questi 


"izecl  by  (ìi 


k 


« 


1 

1 


36  S 


TELKMACO 


ijt 


re  giusti,  al  contrario,  purificati  dalla  luce  divina  che  gli  alimenta, 
noli  liaunu  più. nulla  a bramare,  per  essere  pienamente  beati.  Guar- 
dano essi'con  occhio  di  compassione  le  inquietudini  de’  mortali , e 
sembrano  loro  trastulli  da  bambini. le  cure  più  gravi- dalle  (piali  sono 
gli  uomini  ambiziosi  agitati.  Col  cuore  satollo  della  verità  e della 
virtù  che  attingono  al  fonte,  più  non  hanno  nè  desiderj  nè  bisogni 
nè  timori;  altro  più  loro  non -rimane  a soffrire  nè  da  sè  nè  da  altrui; 
tutto  è per  essi  finito,  tranne  la  giojaloro  che  non  può  mai  aver  fine. 

Questi,  figliuol  mio,  è l’antico  re  Inaco  che  fondò  il  regnò  d’Argo. 
Consideralo,  mira  «pianto  iCè  dolce  e maestosa  la  vecchiezza.  Spun- 
tano i fiori  dulie  orme  che  iiiiprinie;  n’è  simile  al  volo  di  un  augello 
l’andare  leggiero,  e temprando  l’eburneo  plettro,  canta  egli  in  un* 
eterno  trasporto  le  maraviglie- degli  Dei.  Egli  esala  dal  cuore  e dal 
labbro  la  più  soave-  fragranza;  e potrebbono  rarniouia  della  sua  cetra 
e la  melodia  della  sua  voce  beare  i Numi  e i mortali.  Questo  è il 
guiderdone  cli’ei  riceve-,*  {ler  avere  amato  il  popolo  che  radunò  nel 
giro  di  sue  mura  novelle ,. e che  provvide  di  leggi. 

Osserva  dall’altro  lato,  tra  que’ mirti,  l’egizio  Cecrope,  che  fu  il 
primo'  a regnare  in  Atene,  città  consacrata  alla  Dea  della  sapienza 
di  cui  porta  il  nomo.  Recando  Cecrope  leggi  salutevoli  dall’ Egitto, 
che  fu  per  la  Grecia  il  fonte  delle  lettere  e de’buoni  costumi,  man- 
suefece i selvaggi  abitatori  dei  borghi  dell’Attica,  e gli  unì  coi  vincoli 
della  società.  Egli  fu  giusto,  umunu,'compassiunevole:  lasciò  ipopoli 
(leU’abboudanza,  e nella  mediocrità  la.  propria  famiglia,  nou  volendo 
che  dopo  di  sè  regnassero  i suoi  figliuoli*,  p^hè  giudicava  che  altri 
ne  fossero  più  degni  di  loro.  • . ' . 

Noo  voglio  che  tu  lasci  di  osservare  in  quella  valletta  Eriltonio, 
che  inventò  l’usò  di  coniare  Targento  in  moneta,  onde  si  agevolasse 
il  commercio  tra  le  isole  della  Grecia;  ma  previde  rincouveniente 
che  porta  seco  una  tale  invenzione.  Applicatevi,  diceva  perciò  a tutti 
que’ popoli,  a molti|>licare  tra  voi  le  ricchezze  naturali,  che  sono  le 
vere;  coltivate  la  terra,  onde  regni  tra  vtji  l’abbondanza  del  fru- 
mento, d(il  vino;  dell’olio  e dei  frulli:  sieno  innumerabili  le  greggio 
vostre, onde  dal  latte  e dalle  lane  di  esse. possiate  trarre  Talimeiito 
e te  vesti;  così  vi  |>orrete  in  islato  di  non  mai  temer  l’indigenza. 
Quanto  maggiore  sarà  il  numero  de’ vostri  figliuoli,  altrettanto  lo 
sarann(»  le  vostre .j'icchezze,  purché  sieno  da  voi  avvezzati  alia  fatica; 
perchè  la  terra  è inesausta,  e tanto  più  diviene  feconda  quanto  è pii) 


grande  il  nmneru  degli  abitauli  sugi  cl#  si  anno  prerannf  di  col-  ' 
livaiU:  lutti  Uberaliuenle  essa  li  ricompensa  de’ loro  su^ri , Ia4^ve 
a Coloro  che  trascuratamente  la  coltivano /si  red^avóM  ed  ingrata. 

A queste  vere  ricchezze,  capaci  di  soddisfare  ai  f0ri  bisogni  della 
vita,  siaUi  dunque  priiici|ialmente  rivolli.  Quotilo  all’ argento  conialo, 
lauto  conto  deve  farsene  quanto  è necessario  o per  le  guerre  inevi- 
labili  contro  una  forza  stmiiera,'  o per  procacciarsi  le  ot^i  che 
abbisognino,  è non  somministri  lo  stato;  anzi  sarebbe  a'alesidemlli  ' 
die  interaiiienle  si  lasciasse  cadere  il  commercK  rigbari^  a tulli  gli 
oggetti  che  servono  uuicameate  ad  alimentare  il  lusso,  laMnilà  e la 
mollezza.  _ ,?■ 

Figliuoli  miei,  dicea  s|>esse -volle  questo  saggio  Erillouio,  ho  gran 
timore  di  avervi  fatto,  coH’iuventarc  la  moneta,  un  dono  funesto, 
l'ieveggo  che  ella  servirà  di  eccitamento  all’avarizia,  all’ambizione, 
al  fasto  ; di  alimento  ad  rafinite  arti  perniciose,  non  ad  altro  acconce 
che  ad  aiiimullire  ed  a corrum[)ere  i costumi;  ch’ella  vi  farà  perdere 
l’amore  di  quella  fortunata  sem|ilicilà  che  forma  tutto  il  riposo  e 
tuttala  sicurezza  della  vita;  che  lilialmente  vi  farà  avere  in  disprezzo 
r agricoltura , base  dell’  umano  sosteulameutu  e fonte  d’ ogni  vero 
bene;  ma,  nel  parteciparvi  questa  perse  stessa  vantaggiosa  inven- 
zione, somi  state  pure  le  mie  iulunziuni,  e. ne  chiamo  io  testimonio 
gli  Dei.  Finalmente,  poiché  si  accorse  Eri Uoiiio  che  l’argeiito,  come 
già  lo  avea  preveduto,  corrompeva  i poptfli , andò  per  dolore  a ri- 
coverarsi in  una  montagna  selvaggia , uve , povero  e lontano  dagli 
uomini,  senza  |iiii  voler  parte  in  alcun  governo,  trasse  lino  hd  una 
estrema  vecchiezza  i suoi  giorni.  > 

Non  andò  guarì  che  comparve  oeUa  Grecia  il  famoso  Triltulemu, 
a cui  Cerere  avea  insegnato  l’arte  di  eullìvare  il  terreno  e di  rive- 
slirfu  ogni  anno  di  durate  messi.  Non  che  non  conoscessero  già  gli 
uomini  il  frumento  e la  maniera  di  moltiplicarlo  per  mezzo  del  seme; 
ma,  ignorando  essi  la  perfezione  de’ lavori  campestri;  Tritlulemù, 
inviato  da  Cerere,  re«ò  loro  l’aratro  ed  uifrì  ad  essi  i doni  della  Dea, 
purché  avessero  il  coraggio  di  vincere  la  nàlnrale  inlìngardagglne, 
e di  applicarsi  ad  un  assidau  lavoro.  Rese  in  breve  Triltulemu  esperti 
i Greci  nel  maneggio  dell’aratro,  e nell’arte  di  fecondare  la  tetra 
squarciandole  il  seno/  e -non  tardarono  gli  avidi  ed  inbilicabili  mie- 
lilurLa  far  cadere  sotto  le  curve  falci  le  bionde  spighe  che  rivestivano 
i campi.  Poich’ebbero  appreso  a far  sorgere  le  messi  e ad  alimentarsi 
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di  |>one,  si  maDsnefmru  e si  suUoposeru  a certe  leggi  gli  sle^i 
popoli  lìeri  e selvaggi  die,  sparsi  ed  erranti  per  le  selve  d’Epim  e 
d’Etolia,  si  pasoeano  di  ghiande. 

Triltolemo  destìi  ne’ Greci  il  sentimento  della  soddisfaziooè  che 


gusta  chi  al  solo  sudore  della  sua  fronte' è defaiiU>rg  delle  proprie 
riccheuce,  e di  trarre  dal  proprio  cam|>u  quanto  è necessario  per 
rendere  agiata  e contenta  la  vita.  Una  cosi  semplice  e eosi  innocente 
abtoodanza  che  seco  porUI  r-agrìcoltnra , richiamò  loro  alia  me- 
nioria  i saggi  consigli  d'Eriltonio;  quindi  ebbero  io  dispregio  l’ ar- 
gento e le  altre  artificiali  ricdiezze,  che  sono  rìccbeaze  nell’opinione 
soltanto,  che  destano  l’appetito  de’  piaceri  nocivi,  e distolgono  dalla 
fatica,  mercè  della  quale  si  possono  in  nna  intera  libertà  procacciare 
tutti  i beni  reab,  uuiti  alla  purità  de’  costumi. 

Tutti  dunque  conobbero  che  un  campo  fertile,  diligentemente 
ciiltivato,  è il  vero  tesoro  di  una  famiglia  che  abbia  il  senno  di  ri- 
stringersi alla  vita  frugale  de’  suoi  antenati.  Ed  o furtnnaU  lorol  se 
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cosUnti  8i  fossero  serbati  i Greci  io  queste  massime,  così  acconce 
a renderli  potenti,  liberi,'  felici  e degni  di  esserlo  per  una  solida 
virtù.  Ma,  o>h  DioI  cominciano  essi  ad  ammirare  le  false  riccliezze, 
trascurano  a poco  a poco  le  vere,  e vanno  da  queita  maravigliosa 
semplicità  degeoeraodol  { 

O tigliuol  mioi  tu  devi  un  giorno  regnarei  ricordali  allora  di  ri-  I 
condurre  gli  nomini  all’a^jcollura',  di  onorare  questa  professione, 
di  porgere  sollievo  a coloro  che  l’hanno  abbracciata,  c di  non  tol- 
lerare cbe  i sudl^U  tuoi  vivano  oziosi,  nè  occupalt  nelle  arti  che 
mantengono  la  mollezza  ed  il  lusso.  Erittonio  e Tritlolemo,  che  così 
virtuosamente  vissero  .sulla  terra,  sono  qui  singolarmente  cari  agli 
Dei.  Osserva,  figlinol  mio,  che  la  gloria  loro  è altrettanto  superiore  | 
a quella  d’ Achille  e degli  altri  eroi  che  si  segnalarono  nelle  sole 
battaglie,  q^nanlo  una  dolce  primavera  è superiore  airinverno  ag- 
gbiacciat»,  e quanto  la  luce"  del  sole  vince  quella  della  luna  nello 
splendore. 

Mentre  Areesio  così  favellava , si  accorse  che  Telemaco  lenea  fissi 
gli  sguardi  in  un  boschetto  di  lauri  ed  in  un  ruscello,  lungo  il  mar- 
gine del  quale  sorgevano  rose,  gigli,  viole  e. molti  altri  fiori  odo- 
rosi,-dipinti  dei  vivi  colori  dell’Iride,  quando  in  terra  dal  oielo 
discende  per  annuniiare  a qualche  mortale  il  volere  degli  pei.  Quegli 
che  in  sì  bel  luogo  fu  da  Telemaco  riconosciuto,  era  il  gran  re  8e- 
sostrì.  Mille  volle  egli  più  maestoso  appariva  che  mai  non  lo  fosse  stato 
sul  suo  troùo  d’Egitto.  Vivi  raggi  di  una  luce  serenagli  balenavano 
dalle  papille,  sì  che  quelle  dì  Telemaco  ne'  restavano  abbagliate.  Lo 
avresti,  al  vederlo,  creduto  ebbro  di  nettare,  tanto  all’umana  ragione 
era  snperiore  il  trasporto  in  cui,  per  ricompensarlo  di  sue  virtù,  lo 
spirito  divino  lo  avea  rapito. 

lo  riconosco  Sesostri,  padre  mioi  disse  Telemaco  ad  Areesio,  il 
saggio  re  d’Egitto  che-  vi  ho,  non  ha  gran  tempo,  veduto. 

Sì,  rispose  Areesio , e tu  scemi,  specchiandoti  io  luì,  quanto  sia 
grande  la  magnificenza  degli  Dei  nel  ricompensare  i re  virtuosi; 
ma  sappi  che  un  nulla  è tutta  la  sua  felicità  in.  paragone  di  quella 
cbe  era  a lui  destinata , se  la  troppa  prosperità  non  gli  avesse , 
nelle  sue  guerre,  fatto  porre  in  dimenticanza  le  leggi  della  mode- 
razione e della  giustizia.  La  passione  di  umiliare  l’orgoglio  e l’in- 
solenzà de’  Tirj  lo  indusse  ad  espugnarne  la  città , ed  una  simile 
conquista  lo  fe’  vago  di  altre.  Egli  sì  lascih  sedurre  dalla  vana 
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I gloria  (lei  ronquislalorì,  e soggiogi),  o piattoslo  devastò  l’ Asia  in- 
tera. Trovò,  ritornato  in  EgiUo,  che  H fratello  gli  aveva  usurpato  il 
Irono,  ed  alterato  con  ingiusto  governo  le  leggi  più  sagge  del  regno. 

Cosi  all  altro  non  servirono  le  sue  grandiose  conquiste  che  a tor- 
haroe  l'impero.  Ma  ciò  clic  lo  rese  più  inescusabile  fu  che,  ebbro 
I della  propria  granderjta,  fece  attaccare  al  suo  carro  i più  superbi 

I de' nimiarchi  da  sé  deliellati.  Riconobbe  poscia  il  suo  fallo,  ed  ebbe 

I rossore  di  essere  stato  a questo  eccesso  innninno.  Ed  ecco  il  frutto 

che  dalle  sue  vittorie  ritrasse;  ecco  ciò  che  fanno  i conquistatori 
I contro  se  .stessi  c contro  i proprj  stati,  coll'nsnrpare  gli  altrui.  Ecco 

I ciò  che  offuscò  lo  splendore  di  un  monarca,  |ier  altra  parte  si  be-  | 

I nelico  e sì  giusto,  e ciò  che  diminuisce  la-  gloria  a lui  dagli  I>ci  | 

' destinata.  I 

I ; .Ma  osserva,  flgliuol  mio,  quest’altro  che  tanta  luce  spande  dall’a-  | 

I ' perla  ferita.  Egli  è un  re  di  Caria,  Dioclide  di  ìiome,  il  quale  saerifieò  I 

! pel  suo  popolo  in  una  battaglia  la  vita,  perchè  avea  pninnnr.ialo  l’ora- 

I colo  che,  nella  guerra  dc’Carj  e de’Licj,  quella  delle  due  narjimi  1 

sarebbe  stata  vincitricev  il  re  della  quale  fosse  re.stalu  estinto  sul 
■ campo. 

I , .L’altro  cl)e  vedi,  è un  saggio  legislatore  il  quale,  avendo  dato  alla 
I j sua  nar.ione  leggi  atte  a renderla  virtuosa  e felice,  volle  che  ognuno 

I giurasse  cim  mai  ninna  di  queste  leggi  avrelrbono  infranto,  rmch'egli 

.1  stesse  da  loro  assente;  parti  quindi,  ed  estde 'volontario  dalle  pa- 

trie mura,  fini  povero  i suoi  giorni  in  clima  straniero,  bride  obbli- 
' gare,  con  tal  giuramento,  il  suo  po|Hiln  a mantenere  leggi  cosi  salutari 
(icrpetiuimente  in  vigore. 

Osserva  Ennesimo,  re  de’Pilj,  uno  degli  antenati  del  saggio  Ne-  i 
sture.  In  una  pestilenza  che,  desolando  la  terra,'  |»opolava  le  rive 
d’ Acheronte  d’ innumerabili  ombre  novelle,  e.hiese  agli  Dei  die  si  | 
placassero,  lasciaiuio  a lui  ricomprare,  colla  propria,  la  vita  di  mille  I 
e mille  innocenti.  Lo  esaudirono  gli  Dei,  e la  vera  regai  maestii  qui 
gli  fecero  rinvenire,  al  paragone  della  quale  un’ombra  vana  è qua-  i 
liinque  soglio  terreno. 

Volgi  lo  sguardo  a quel  vecchio  coronato  di  fiori;  tu  vedi  in  Itti  ^ 
il  famoso  Belo  che' già  regnò  in  Egitto,  Ebbe  in  is|N>sa  Anclniioe, 
figlinola  del  din  Nilo,  die  nasconde  la  sua  sorgente^  ed  arricchisce 
le  terre  dalle  sue  innondazioni  rendiitc  feconde.  Fu  padre  di  due 
figliuoli;  lino  Danao,  di  cui  ti  è nota  la,sloria;  l’altro,  Egitto,  che 
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diede  il  nome  a quel  bel  regno.  Belo  si  rìpoUvn  più  ricco  per  l'ab- 
bondauza  in  mi  facea  vivere  il  .suo  popolo,  e per  l’amore  che  gli 
portavano  i sudditi  suoi,  die  non  pei  tributi  coi  «piali  avrebbe  piv 
tato  aggravarli. 

Vivono,  ligliuol  mio,  tutti  questi  che  credi  estinti:  quella  misera  vita  _ 
che  si  trae  sulla  terra,  quella  è la  vera  morte,  se  non  che  all’ana 
si  è dato  il  nome  dell’altra.  Piaccia  agli  Dei  di  concederti  la  virtìi 
necessaria  per  meritare  questa  vita  lieata,  a cui  non  può  cosa  alcuna 
im|iorre  più  line,  nè  recar  turbnmcnio!  Ma  si  tronchino  ormiti  le 
dimore;  è tempo  che  tu  vada  in  traccia  del  padre.  Prima  d’incontrarlo 
perù,  oh  Dio!  quanto  sangue  non  vedrai  tu  versare  ! ma,  quanta  noti 
è mai  la  gloria  che  ti  attende  nelle  campagne  di  Esperia!  Ricor- 
dati de’ consigli  del  saggio  Mentore:  purché  non  ti  allontani  da  «pia- 
sti, sarà  grande  tra  tutti  i pop«>li  e per  tutti  i secoli  il  tuo  nome. 

Disse,  ed  immantinente  condusse  Telemaco  aU'eburnea  porta,  per 
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cbì  può  uscirsi  dal  tenebroso  impero  di  Plato.  Telemaco  si  divise 
da  Itti  eoa  gli  occhi  molli  di  pianto,  e senza  potergli  dare  un  am- 
plesso; ed  uscendo  da  questo  caliginoso  soggiorno  , s’ incamminò 
frettolosamente  verso  il  campo  de’ confederati,  dopo  avere  raggiunto 
per  via  i due  giovani  Cretesi,  che  lo  aveano  accompagnato  fio  presso 
la  caverna,  e che  non  isperavano  di  più  rivederlo. 
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Tuicmacu  fa,  in  un' adunanza  dei  capitani,  prevalere  il  suu  t>enliinenlo  di 
non  sorprendere  Venosa,  lasciata  dai  due  parlili  in  deposito  ai  Lucani. 
Mostra  il  suo  senno  nella  circostanza  di  due  disertori,  uno  dei  quali, 
per  nome  Acanto,  avea  tentalo  di  avvelenarlo  ; l'altro,  chiamalo  Dioscuro, 
offriva  ai  confederali  la  testa  dì  Adrasto.  Nella  battaglia  a cui  si  viene  di 
poi,  Telemaco,  cercando  il  tiranno,  sparge  da-  per  tulio  il  terrore  c la 
morte.  Adrasto,  che  cerca  ugualmente  Teleniaco,  s’ iinhalle  in  Pi«islralo 
figliuolo  di  Nestore,  e l’uccide.  Sopraggiunge  Filollcle,  e mentre  sta 
per  trafiggere  Adrasto,  ferito  ei  medesimo,  è costretto  -ad  uscire  dalla 
misehia.  Corre  Telemaco  alle  grida  degli,  alleali,  dei  (]ualì  fa  il  Dauiio 
un’orribile  strage.  Coiuballe  con  lui,  ne  trionfa,  e gli  dona  a certe  con- 
dizioni la  vita.  Sorge  il  perfido  e lenta  di  ucciderlo  a tradimento.  Te- 
lemaco nuovaincnlc  Io  atterra,  e gli  dà  la  morte. 


/ 


cìtlà  cbe  Adrasto  aveva,  altre  volte,  rapito  a'silol  vicini,  i Peliceli 
Apulj.  I qaali  s' erano  aderiti  alla  lega  contro  di  lui  (ter  chiedere 
giustizia  di  silTatta  nsurpazione.  Adrasto,  a fine  d'acehetarli,  avea 
data  questa  città  in  deposito  ai  Lucani  ; ma  corrotto  aveva  la  gner- 
nigione  Lucana  e il  coodotUere  di  essa  coll’nro , laonde  più  dei 
Lncani  egli  eflettivameiite  pi-edoniinava  in  Venosa  ; e gli  Apulj,  i quali 
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iiveano  consentito  che  Venosa  fosse  tenuta  da  un  Lucano  presidio, 
erano  rimasti  ingannali  da  questo  trattato. 

L'n  cittadino  di  Venosa,  chiamato  Deinufante,  avea  secrelamenle 
oflerto  ai  confederali  di  consegnar  loro  di  notte  una  delle  porte  della 
città.  Il  qual  vantaggio  diveniva  anche  più  inqiortante , attesoché 
Adrasto  avea  rincliinsu  tut|e  le  sue  provvisioni  da  bocca  e da  guerra 
in  un  castello  vicino  a Venosa,  il  quale  non  polca  difendersi,  se 
questa  città  era  presa.  Nestore  e Filollele  aveano  già  opinato,  non 
ilovcrc  i confederali  lasciarsi  fuggire  di  mano  una  occasione  si  bella. 

Tulli  I capitani,  mossi  dall’autorità  di  questi  due  duci,  ed  abbagliati 
dal  vantaggio  di  una  si  facile  impresa,  applaudivano  ad  un  tal  sen- 
timento; ma  Telemaco,  al  suo  ritorno,  non  lasciò,  per  distorneli,  | 
nessun  mezzo  intentato. 

Io  ben  so,  disse  egli,  che  se  mai  v’è  stato  uomo  che  abbia  meri- 
tato di  essere  .sorpre.so  e deluso,  questi  è Adrasto,  il  quale  ha  tanti 
tante  volte  ingannalo.  Veggo  del  pari  che,  sorprendendo  Venosa, 

I altro  non  fareste  che  im|Missessarvi  di  una  città  che  a voi  appartiene, 

^ |ioichè  è degli  Apnij,  uno  dei  poptdi  della  lega  vostra.  Confesso  che 
I»otreste  farlo  con  un'apparenza  di  ragione  anche  maggiore,  poiché  | 
.Vdrasto,  il  quale  ha  dato  questa  città  in  dc|)osito,  ha  sedotto  il  ca-  j 
[litano  e la  guarnigione,  [ler  fame,  ogni  volta  che  gli  piaccia,  a si-  ^ 

aprire  le  imrte.  Conosco  fìnalmenté,  quanto  lo  conoscete  voi,  che  le  | 

! prendeste  Venosa,  sarchile  il  giorno  seguente  in  vostre  mani  il  castello  ! 
con  tulle  le  munizioni  che  Adrasto  vi  ha  chiuso,  e che  in  tal  guis.i 
una  guerra  si  formidabile  sarebbe  da  voi  linita  in  due  giorni.  Ma  ^ 

non  è forse  meglio  perire  che  comprar  la  vittoria  a un  tal  prezzo? 
Dovremo  noi  rintuzzare  la  frode  colla  frode?  SolTrirem  noi  che  si 
dica  che  tanti  re  collegati  [ler  punire  l’empio  Adrasto  di  sua  mala  ! I 

fede,  sono  al  pari  di  lui  ingannatori  e fallaci?  ge  Iccitoèa  noio|>erare  I 

come  Adrasto,  egli  non  è dum|uc  colpevole  e non  può  essere  da  noi  i 

senza  ingiustizia  punito.  Sembra  a voi  che  l’intera  Esfieria,  soste-  | 

nula  da  tante  greche  ctdonie  e dagli  eroi  ritornali  dall'assedio  di  , 
Troja,  altre  armi  non  abbia  contro  la  |ierlidia  e gli  s|icrgiuri  di  ^ 
Adrasto  che  la  perfidia  e lo  spergiuro?  Avete  giuralo,  per  quanto  i | 

vi  ha  di  più  sacro,  di  lasciar  Venosa  io  deposito  ai  Lucani.  Ma  la  ^ ! 

guarnigimie,  rispondete  voi,  è stata  sedotta  dall’oro  di  Adrasto:  lo 
credo  anch’io  come  voi;  ma  questa  guarnigione  seguita  a stare  allo 
stipendio  dei  Lucani  ; non  ha  ricusalo  di  ubbidir  loro  ed  ha  salvato 
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almeno  le  apparenze  della  neutralità.  Mai  nè  Adrasto,  iiè'i  suoi  non 
sono  entrati  in  Venosa;  sussiste  il  trattato,  e non  hanno  gli  Dei 
(H>.slo  in  dimenticanza  il  vostro  giuramento.  Dovrà  dunque  mante- 
nersi la  purob  impegnata  allora  .stdUinto  che  non  vi  sono  speciosi 
pretesti  di  mancarvi?  Ed  allora  soltanto  con  fedeltà  e religione 
adempirsi  tl  giuramento , quando  niuu  vantaggio  può  ritrarsi  dal 
violarne  la  santità  e la  fede?- 

Ma  se  ninna  impressione  più  fanno  in  voi  l’ainore  della  virtù  e 
il  timore  degli  Dei , la  facciano  almeno  la  propria  vostra  riputazione 
e il  proprio  vostro  interesse.  Se  date*  al  inondo  Tesempio  pernicioso 
di  mancar  di  parola  c di  violare  i giuramenti  per  terminare  una 
guerra,  quante  altre  non  ve  ne  su.sciteretc  inai  contro  con  questa  em- 
pia condotta?  Vi  sarà  egli  uno  solo  de’ vostri  cdniinanti  che  non  si 
vegga  ridotto  a temer  tutto  da  voi  e a detestarvi?  Come,  dopo  di 
ciò,  lusingarvi  che,  nelle  necessità  più  urgenti,  voglia  alcuno  fidarsi 
di  voi  ? Quando  vorrete  essere  sinceri  ed  avrele  .premura  di  per- 
suadere ai  vicini  che  verainènte  lo  siete,  qual  cauzione  potrete  voi 
dare?  Forse  ùn  trattato  solenne?  Mù  ne  "avreste  già  cul{>estatu  un 
altro.  In  giuramento?  E come  potrà  ignorarsi  che  vi  ridete  degli 
Dei,  quando  sperate  di  trarre  qualche  vantaggio  dallo  spergiuro? 
Dunque  sarebbe  ugualmente  da  diflldarsi  della  vostra  pace  che  della 
vostra  guerra.  Tutto  ciò  clic  venisse  da  voi  saiebbe  preso  come  una 
guerra  o. Unta  o dichiarala;' sareste  gli  eterni  nemici  di  tutti  coloro 
che  avessero  la  sciagura  di  conlinarc  con  voi;  diverrebbe  impossi- 
bile per  voi  qualunque  alTare  richiedesse  buon  nome,  probità,  iiducia, 
e vi  mancherebbe  ogni  mezzo  di  far  credere  alle  vostre  promesse. 

Ma,  se  vi,  rimane  qualche  sentimento  di.  probità  e qualche  pre- 
videnza pel  vostro  pro|>rio  interesse,  v’è,  soggiunse  Telemaco,  un 
motivo  anche  più  urgente  che  deve  fare  gran  colpo  negli  animi 
vostri , ed  è che  una  comlotta  cosi  fraùdolenta  suscita  una  guerra 
intestina  in  tutta  la  vostra  lega,  tende  a discioglierla;  e il  vostro 
spergiuix)  va  a Unire  col  far  trionfare  .Adrasto. 

Ctrmmossa  a queste  parole  l’ intera  adunanza , gli  chiese  come 
osasse  alTermare  che  un’azione,  la  quale  avrebbe  prodotto  alla  lega 
una  vittoria  sicura,  poteva  cagionarne  lo  scioglimento.  Come  potrete 
voi,  ris^)se  h»ru  Telemaco,  fidarvi  gli  uni  degli  altri,  spezzato  che 
abbiate  una  volta  l’unico  vincolo  della  società  c della  fiducia,  che 
è la  buona  fede?  Quando  avrete  fondato  la  massima  che  possano, 
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per  un  grande  interesse,  violarsi  le  leggi  della  probità  e della  fede, 
dii  di  voi  vori'à  fidarsi  di  un  altro,  (piando  saprà  die  costui  può 
tili-arre.  un  coiisiderabii  vantaggio  dal  mancarvi  di  parola  e dall’iD- 
ganiiarvi?  Kidotli  a questo  esli  euio,  vi  sarà  nessuno  di  voi  die  non 
ricorra  alla  frode,  per  prev  enire  la  frode  del  suo  vicino?  Dove  andrà 
ella  mai  a liiiire  una  lega  di  tpnti  popoli , quando,  [ler  una  oonune 
* deliberazione,  sieno  rimasti  d'accordo  die  è lecito  il  sorprendere 
il  proprio  vicino,  ed  il  violare  la  fide  iiu|ieguala  ? Quanta  non  sarà 
mai  la  reciproca  dillideiiza,  la  divisione,  l'ostifiazioue  .vostra  a di- 
slruggervi  gli  uni  con  gli  altri?  \ou  avrà  piò  bisogno  Adrasto  di 
assalirvi;  vi  lacererete  aiidie  troppo  tra  voi  medesimi  e ginstibehe* 
j rele  le  sue  perlidie. 


t)  re  saggi  e niagiiaiiiiiii  ! (I  voi  die  con  taiila  esfierienaà  reggete 


po|Mili  inniimernbili , non  isdegnate  di  porgere  nrecitliin  ai- consigli  I | 
di  un  giovane.  Aiiclic  ridolli  airestreiiiiUi  piò  orribili,  nelle  quali  I 

sono  talvolta  gli  uomini  dalla  guerra  precipitati,  pure  nella  vigilanza  I 

e negli  sforzi  della  virlii  vi  resterebbe  ancora  qnaldie  mezzo  di 
risorgere;  |aiidiè  mai  non  si  lascia  abbattere  il  vero  coraggio.  Ma  ! 
tolto  che  aveste  una  volta  di  mezzo  l’argine  deU'unure  e della  buona 
fede,  una  (rerdita  simile  non  potreblie  piò  ripararsi;  più  non  potreste 
né  far  rinascere  la  fiducia  die  tanto  é necessaria  per  la  buona  riu- 
scita di  tutti  gli  aOari  importanti,  nè  ricondurre  gli  uomini  alle 
massime  della  virtù , da|qioidiè  aveste  loro  insegnato  a calpestarle.  , 

Di  che  temete  voi  tiiai  ? Vi  manca  forse  il  coraggio  di  vincere  senza  | 

itiganiiarc  ? Ndii  vi  Iwista  forse  il  vostro  valore,  unito  alle  forze  di  i 

j 
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! i Uote  nazioni  ? Si  combatta,  si  munja,  se  bisogna,  piuttosto  che  vin-  ! 

j cere  in  cosi  indegna  maniera.  Adrasto,  l’empio  Adrasto  non  può  i 

fuggirci  di  mano,  purché  noi  abbiamo  orrore  d’ imitarne  la  viltà  e 
la  mala  fede.  , | 

Uato  ch’ebbe  fine  a questo  discorso,  Telemaco  s’avvide  che  la  j 
I dolce  persuasione  fluito  avca  dal  suo  labbro,  ed  era  penetrata  sino 

I all’Imo  de’cuori.  Egli  osservò  io  tutta  l’adunauza<un  profondo  si-  | 

I j lenzio.  Pensava  ciascuno,  non  a lui,  né  aUe  grazie  delie  sue4>arole,  I 

I ma  alla  forza  della  verità  che  regnava  nella  tessitura  del  suo  ragiona- 

I mento,  ed  era  in  ogni  volto  dipinto  lo  stupore.  Sorse  finalmente  un 

j cupo.mormorio  cheaodava  difiondeodosia  pocoapoco  nell’adunauza;  ! 

i si  guardavano  tutti,  gli  uni  con  gli  altri,  e niuno  osava  essere  il  ; 

! primoa  parlare.  Tutti  as|>ettavano  che  i duci  dell’esercito  dichiarassero 

il  loro  sentimento,  e non  senza  farsi  violenza  poteano  contenere  i ' 
j proprj.  Finalmente  il  grave  Gestore  cosi  ruppe  il  silenzio:  I 

Degno  figliuolo  di  Ulissel  gli  Dei  sono  quelli  che  vi  lianoo  fatto  | 
parlare;  e Minerva  che  tante  volte  ha  ispirato  vostro  padre,  vi  ha  | ' 

^ fatto  nascere  nel  cuore  il  saggio  e generoso  consiglio  che  ci  avete  \ 
suggerito.  Non  guardo  la  vòstra  giovanezza  ; la  sola  Minerva  è quella 
j che  considero  in  ciò  che  avete  detto  finora.  Sostenuto  voi  avete  la  > 

causa  della  virtù,  senza  la  quale  sono  perdite  vere  i vantaggi  più  < 

grandi,  e senza  la  quale  l'uomo  ben  presto  s’ attira  la  vendetta  dei  | 

nemici,  la  diffidenza  degli  alleati , l’orrore  chimiqiie  nutre  sensi 
d’onoratezza  e il  giusto  sdegno  degli  Dei.  Si  lasci  dunque  Venosa 
in  mano  ai  Lucani,  e ad  altro  più  non  si  pensi  che  a vincere  Adrasto, 
facendo  prova  del  nostro  coraggio.  I 

Disse,  e tutta  l’adunanza  fe’planso  a queste  sagge  parole;  ma  I 
i nell’ applaudirvi,'  volgeva  ognuno  attonito  gli  sguardi  al  figliuolu 
d’L'lisse,  ed  ognuno  credeva  di  vedere  in  Ini  risplendere  la  sapienza 
di  Minerva  da  cui  era  ispiralo.  . ... 

I Ma  un’altra  discnssione  si  eccitò  nel  consiglio  dei  re  dopo  questa;  I 

I ed  in  essa  Telemaco  non  si  acquistò  gloria  minore.  Adrasto,  sempre  i 

i perfido,  sempre  crudele,  mandò  nel  campo  degli  alleati  un  disertore 
! cliianuto  Acanto,  il  quale  doveva  avvelenare  i capitani  più  illustri  j 
I dell’esercito,  ed  avea  ordine  speciale  di'  porre  in  opera  Ogni  mezzo  [ I 

I per  far  morire  il  giovane  Telemaco,  divenuto  ormai  il  terrore  de’Dauni  | | 

Telemaco,  come  quegli  che,  pieno  di  coraggio  e di  candore,  min  sapea  I 
I I ohe  fosse  diffidenza , accolse  senza  difficoltà  ed  amichevolmente  ! I 


t 
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questo  sciagurato  cbe  area  veduto  Ulisse  in  Sicilia  e che  gli  narrava 
le  avventure  di  questo  eroe.  Egli  pensava  al  suo  sostentamento,  e i 
si  studiava  di  consolarlo  nella  sua  sciagura;  poicliè  si  lagnava  Acanto 
di  essere  stalo  ingannato  e indegnainente  trattalo  da  Adrasto;  ina 
si  allevava  Telemaco  in  tal  guisa  e si  .covava  in  seno  una  serjie 
velenosa,  sempre  esposto  a suHrirne  il  morso  micidiale.  | 

Fu  sorpreso  un  altro  disertore  cliianialo  Arione,  il  quale  Acanto  | 
spediva  a .Adrasto,  per  descrivergli  lo  stato  del  campo  de’ confede- 
rati , o per  assicurarlo  cbe  avrebbe  il  giorno  seguente-  avvelenalo  I 
principali  dei  re  con  Telemaco,  in  un  cohvilo  che  da  questo  doveva 
darsi.  Arione,  arrestato,  confessò  il  tradimento;  e nacque  il  sospetto 
cbe  costui  macchinasse  di  concerto  con  Acanlor  perchè  costoro  erano 
grandi  amici;  ma  Acanto,  dissimulatore  profondo  ed  intrepido,  si 
difendeva  con  tanta  maestria,  cbe  non  si  potea  convincerlo,  nòsco-  | 
prire  le  fila  della  congiura.  | 

N'on  (xiclii  dei  re  furono  di  sentimento  che  dovesse  Acanto,  nel  i 
dubbio , sacriliearsi  alla  pubblica  sicurezza.  Deve  morire , dicevano  ; 
essi  ; perchè , trattandosi  di  assicurare  la  vita  di  tanti  principi,  non  | 
è da  farsi  conto  alcnno  della  vita  di  un  uomo  solo.  Cbe  importa' 
che  perisca  un  innocente,  se  questa  è la  maniera  di  conservare  co- 
loro che  rappresentano  gli  Pei  sulla  terra? 

Massima  inumana,  barbara  politica,  Telemaco  rispose.  E voi,  co- 
stituiti pastori  degli  uomini,  voi  che  avete  sopra  di  loro  l’ impero  | 
ad  unico  oggètlo  di  consenarli,  come  un  pastore  conserva  -il  suo  I 
gregge,  voi  siete  così  prodighi  del  sangue  umano?  Non  siete  dunque  | 
(tastori,  ma  lu|>i  crudeli,  ihI  almeno  siete  pastori  unicamente  per 
tosare  e per  iscannnre  il  gregge,  invece  di  pascerlo.  Basta,  a vostro 
giudizio,  che  venga  accusato  un  infelice  perchè  sia  cul{>cvole;  basta 
un  sos|n?tto  perchè  meriti  la  morte:  così  l’inniH:enza  sarà  abbando- 
nata alla  discrezione  dell' invidia  e della  calunnia,e  crescerà  il  numero 
delle  vittime  da  immolarvisi  a proporzione  che  crescerà  ne’ vostri 
cuori  una  tirannica  dilfidenza. 

Esponeva  Telemaco  questi  sensi  con  un’autorità  e con  una  veemenza 
che  trionfava  degli  animi  e cbe  empieva  di  confusione  gli  autori  di  un 
si  vergognoso  consiglio.  Quindi  più  placidamente,  io,  proseguì , non 
amo  la  vita  al  segno  di  comprarla  a tal  prezzo.  Mi  spiace  meno  cbe  sia 
malvagio  Acanto,  che  non  mi  spiacerebbe  d’esserlo  io  stesso,  e cb’ei 
mi  tolga  a tradimento  la  vita  , die  non  di  farlo  io  medesimo , nel 
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^ dubbio , ÌDgiuslameDle  perire.  Ma  aacoltalemi , o Toi  che,  esaeiidn  | 

costituiti  regoanti,  cioè  giudici  de’  popoli , siete  in  dovere  di  saper  i 

giudicare  gli  uomini  con  giustizia,  con  prudenza,  con  moderazione;  j 

lasciate  cbe  al  oos|>etto  vostro  medesimo  io  interroghi  Acanto. 

Infatti  lo  interroga  imiiianlinente  intorno  al  suo  commercio  con 
.\rione,  lo  attinge  intorno  a moltissime  circostanze,  mostra  più  volte 
di  volerlo  rimandare  a Adrasto,  come  disertore  degno  di  |uinizione, 
l>er  conoscere  se  aveva  o no  timore  di  essere  cosi  rimandato;  ma 
.Acanto  mai  nel  volto  e nella  voce  non  diede  alcun  segno  di  altera- 
zione. Finalmente,  mm  potendo  trargli  dal  cuore  la  verità:  Dammi, 
gli  disse,  Cotesto  tuo  anello:  voglio  s|>cdirlo  a Adrasto.  Impallidì  a 
questa  richiesta  Acanto  e rimase  confuso.  Se  ne  avvide  Telemaco, 
il  quale  mai  non  distaccava  gli  ocelli  da  lui  ; gli  tolse  l’anello  e gli 
I disse:  Ora  lo  spedisco  a Adrasto  per  mezzo  di  un  Lucano  chiamato 
I l’olitropo,  e da  te  conosciuto,  il  quale  fiugerà  di  andare  da  tua  parte  | 

I secretamente  a lui.  Se  possiamo  |ier  tal  via  venire  in  cognizione  di  ' 

tua  intelligenza  con  Adrasto,  sarai  fatto  tra  i più  crudeli  tormenti 
spietatamente  morire,  laddove  se  subito  confessi  il  tuo  tradimento, 
ne  avrai  il  (lerdono  e saremo  contenti  di  rilegarli  in  un’isola  del 
mare , dove  avrai  quanto  può  bisognarti.  Tutto  allora  confessò  Acanto, 
e Telemaco  ottenne  dai  re  che  gli  fosse  donata  la  vita;  poich’egli 
l’aveva  a lui  promessa.  Fu  pertanto  mandato  ad  una  delle  isole 
I Echinadi , ove  trasse  in  pace  i suoi  giorni. 

I Giunse,  indi  a poco  in  tempo  di  notte,  al  campo  degli  alleali  un 
Dauno,  per  nome  Dioscoro,  di  oscuri  natali,  ma  di  uno  spirilo  au- 
dace e violento,  il  quale  si  olTrì  di  trucidare  Adrasto  nel  suo  padi- 
I glinne.  Ed  egli  polca  farlo;  perchè  padrone  è della  vita  altrui  I 

j chiunque  più  non  conta  per  nulla  la  propria.  Altro  costui  non  respi-  | 

rava  che  vendetta,  perchè  Adrasto  gli  avea  rapito  la  sposa,  la  quale  i 

perdutamente  egli  amava,  e la  quale  con  Venere  stessa  gareggiava  | 

in  bellezza.  Era  costui  risoluto  o di  far  perire  Adrasto  e di  ricupe- 
rare la  sposa,  odi  perire  ei  medesimo.  Avea  seccete  corrispondenze, 
onde  potersi  la  nulle  introdurre  nella  tenda  del  re,  c onde  essere 
in  quest’ impresa  favorito  da  varj  capitanidei  Danni;  ma  credeva  aver 
bisogno  che  i re  collegati  assalissero  nel  lcm[>o  stesso  il  campo  di 
Adrasto,  onde  potersi  nella  confusione  più  agevolmente  salvare  e 
ripigliarsi  la  sposa.  Egli  era  contento  di  perire,  se,  dopo  avere  ucciso 
il  re,  non  gli  fosse  riuscito  di  ricondursela  seco. 
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Appena  ebbe  Dioscoro  esposto  ai  re  il  sno  disegno,  tutti  rivolsero 
gli  sguardi  a Telemaco,  come  per  chiedere  a lui  cbe  dovesse  risol- 
versi. Gli  Dei,  rispose  egli,  i quali  ci  hanno  preservato  dai  tradi- 
tori, ci  vietano  di  valerci  dell’opera  loro.  Ma  quando  ancora  non 
avessimo  tanta  virtù  da  detestare  il  tradimento,  dovrebbe  bastare  il 
solo  nostro  interesse  a farlo  da  noi  rigettare;  |Hiichè,  appena  lo 
avremo  col  nostro  esempio  autoriz/.alu,  meriteremo  cbe  sia  rivolto 


contro  di  noi;  ed  allora  chi  di  noi  potrà  più  vivere  sicuro P Chi  vi 
assicura  che  Adrasto  non  possa  evitare  il  col|M>  cbe  lo  minaccia  e 
farlo  sopra  di  voi  rieadere?  In  questo  caso  la  guerra  non  sarà  piu 
guerra;  più  mm  saranno  la  prudenza  e le  altre  virtù  di  alcun  uso; 
nè  di  altro  |>iù  si  tratterà  ohe  di  perfidia,  di  assassin],  di  tradimenti. 

Ne  risentiremmo  noi  stessi  le  conseguenze  funeste,  e In  meriteremmo^ 
f>er  avere  autorizzato  il  peggiore  di  tutti  i mali.  Concbiudo  pertanto 
che  deve  rimandarsi  il  traditore  a Adrasto.  Confesso  cbe  questo  re  | 
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è. beo  luDgi  dal  meritarlo;  ma  tutta  l’Esperia,  ma  la  Grecia  luna 
c|ie  tcogonu  in  noi  6ssi  gli  sguardi,  jnerìtano  che  cosi  ci  conduciamo 
per  conciliarcene  la  stima.  Noi  siamo  debitori  a voi  stessi,  noi  siamo, 
tioalmente,  debitori  ai  giusti  Dei  di  qoest’orrore  alla  perfidia.  ■. 

fu  immediatamente  rimandato  Dioscuro  a Adrasto,  che  fremè  del 
)>erigliu  che  avea  corso,  e non  |M>lea  rinvenire  dallo  stupore,  con- 
siderando, la  generosità  de’ nemici  suoi;  perchè  non  possono  i mal- 
vagi comprendere  quanto  la  virtù  sia  bella.  Ammirava  Adrasto,  suo 
malgrado,  ciò  che  vedeva,  ma  non  potea  indursi  a-  lodarlo.  L,r  m>- 
bile  azione  de’confcderali  ridestava  in  Ini  la  vergognosa  rimembranza 
di  tutte  le  sue  frodi,  di  totte  le  sue  crudeltà.  Laonde  si  studiava 
di  deprimere  la  generosità  dei  nemici , ed  avea  rossore  di  compa- 
rire ingrato  nel  punto  stesso  io  cui  era  loro  debitore  della  vita:  ma 
presto  giungono  i cuori  perversi  ad  indurarsi  contro  tutto  ciò  che 
(Hilrebbe  commoverli.  ‘ 

Adrasto,  il  quale  conobbe  'che  il  credito  de’ collegati  andava  ogni 
giorno  crescendo,  giudicò  essere  di  urgente  necessità  il  fare  contro 
di  loro  qualche  azione  di  strepito,  e siccome  non  potea  farne  alcuna 
virtuosa,  volle  tentare  di  riportare  almeno  sopra  di  loro  qualche 
segnalato  vantaggio  culle  armi , e si  diede  tutta  la  fretta  di  venire 
a battaglia. 

(•ioato  il  dì  della  pugna,  schiudeva  appena  l’anrura  le  porte  di 
Oriente  al  piu  lucido  degli  astri,  infiorandogli  di  rose  la  diurna  car- 
riera, e già,  prevenendo  il  giovane  Telemaco,  culla  sna  sollecitudine, 
la  vigilanza  de’  più  pnrvetti  capitani , si  era  svelto  dalle  braccia  del 
sonno  ed  area  messo  in  moto  ogni  duce.  Già  gli'rìlucevà  in  capo 
l'ehno,  adorno  di  pinate  ondeggianti;  avea  già  vestito  l’usbergo  che 
abbagliava  la  vista  dell’esercito  intero,  ed  imbracciato  lo  scudOv  la- 
voro di  Vulcano,  che,  oltre  alla  naturale  bellezza,  avéa  lo  splendore 
dell’egida  che  vi  era  dentro  nascosta.  Impugnava  l’asta  con  una  mano, 
e i varj  posti  accennava  coll’altra  che  era  nopu  occupare.  Gli  facea 
Minerva  sfolgorare  le  pupille  di  una  Gamma  divina,  e'  spirare  dal 
volto  una  guerriera  maestà  che  già  promettea  la  vittoria.  Muoveva 
egli  il  passo,  e dimentichi  gli  altri  re  dell’età  e del  grado,  senti- 
vansi  da  una  forza  superiore  tratti  a seguirlo.  - . 

Più  non  ' può  avere  accesso  a nessun  cuore  la  debole  gelosia  ; 
tutto  s’inchina  innanzi  a colui  che  Minerva  conduce  invisibilmente 
per  mano.  Non  v’è  piò  impeto,  non  piò  precipitazione  nelle  azioni 
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di  Telemaco;  egli  è mansueto,  tranquillo,  paziente;  sempre  disposto 
ad  ascoltare  gii  altrui,  consigli  ed  a trarne, profitto;  ma  attivo,  pro^ 
vidq,  attento  agli  emergenti  che  meno  sogliono  prevedersi , tutte  le  j 
cose  opportunamente  dispone;  -niuna.  ve  n’ha  che  mai  lo  ponga  in 
impaccio;  niuoo  è mai  posto  io  impaccio  da  lui:  scusa  gli  errori, 
ripara  gli  sbagli,  previene  le  difficoltà;  mai  non  pretende  da  alcuno 
più  di  ciò  che  è dovere  ,■  ispira  da  per  tutto  la  libertà,  la  fiducia. 

Se  dà  un'ordinej  lo  esprime  coi  termini  più  semplici  e più  chiari, 

lo  ripete,  affinchè  ben  lo  intenda  chi  lo  deve  eseguire;  legge  a questi 

negli  .occhi  se  lo  ha  veramente-  compreso j fa  a lui  familiarmente 

spiegare  come  ha  inteso  le  sue  parole  e io  scopo  principale  della 

sua  impresa:  e dopo.averè  in  tal  guisa  messo  alla  prova  la  buona 

» 

intelligenza  di  colui  che  spedisce,  .ed  averlo  fatto  internare  nello  spi- 
rito delle  sue  mire,  non  lascia  ch’ei  parta  senza,  avergli  dato  un 
contrassegno  di  stima  e di  fiducia,  per  aggiungergli  coraggio.  Così 
tutti  coloro,  dell’opera  dei  quali  si  valeva,  ardevano  di  .desiderio  dì 
|)iacerglL  e di  condurre  le  cose  a buon  fine;  ma  non  erano  agilaìi 
dal  Umore  ch’egli  imputasse  poi  loro  l’esito  .poco  felice  dell’im-  ■ 
presa,  perchè,  compativa  tutte  le  mancanze  le  quali  non  derivassero 
da  un  animo  malignò. 

Rosseggiava  intanto  l’orizzonte , acceso  dai  primi  raggi  del  sole , 
e le  onde  del  mare  riverberavano  le  fiamme  del  giorno  nascente. 
Tutta,  la  spiaggia,  piena  d’armi  e d’armati,  di  cavalli  e di  carri  in 
movimento,  fremea  di  uno  strepito  confuso,  simile  a quello  de’ flutti 
agitati , quando  suscita  Nettuno  dal  fondo  de’ suoi  abissi  le  tenebrose 
procelle.  Cosi  col  fragore  delle  armi  ripercosse  e col  fremente  ap- 
l>arato  della  guerra,  Marte  cominciava  a versare  in  ogni  petto  la 
rabbia.  Tutta, era  ingombra  la  campagna  di  una  immensa  moltitudine 
di  aste  erette,  simili  alle  folte  spighe  che  biondeggiano  in  tempo 
di  messe  nei  fertili  solchi.  Già  sorgeva  una  nube  di  'polvere  che  to- 
glieva, a poco  a poco  la  vista  della  terra,  e del  cielo.  La  confusione,' 
l’orrore,  Ja  strage  e la  morte  spietata  acceleravano  il  passo. 

Scagliati  appena  i primi  dardi,  levando  Telemaco ‘gli  occhi  e le 
mani  al  eielo:  0 Giove,  esclami),. padre  degli  Dei  e degli  uomini, 
tu  vedi  che  sono  dal  canto  nostro  la  giustizia'  e la  pace,  la  quale 
non  abbiamo, avuto  rossore  di  chiedere;  che  combattiamo  .con  ripu- 
gnanza , che.  non  vorremmo  spargere  il  sangue  umano  e che  non 
siamo  animali  dall’odio  contro  questo  stesso  nostro  nemico>  per 
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ijuanto  crudele,  perfido  e «acrilego  et  aia.  Tu  lo  vedi;,  decidi  duii- 
i)ue  Ira  lui  è Dui.  Setai  deve  morire,  la  nostra  vita  i in  tua  mano; 

^ se  deve  liberarsi  l'Esperia  ed  abbattersi  il  tiranno,  al  tbo  potere, 
alla  sapienza  di  Minerva,  figliuola  tua,  saremo  debitori  delia  vittoria. 
Tutta  ne  sarà  la  gloria  a te  solo  dovuta;  a te  che  sulla  rettadauce 
libri  la  ^rte  delle  battaglie.  Noi  jpugnianiu  per  te  : e poicbè  tu  sei 
giusto,  Adrasto  è più  tuo  cbe  nostro  nemico.  Se  trionfa  la  tua 
causa,  il  sangue  Si  un’intera  ecatitmbe,  prima  cbe  arrivi  questo 
giorno  all'occaso,  innonderà  l’are  tue. 

Pronunziale  appena  queste  parole,  spinge'  gli  ardenti  sum  destrieri 
biancheggianU  di  spuma  uve  sono  le  schiere  nemiche  più,{oUe.  Il  primo 
che  incontrile  Periaudro  di  Lucri , givestitu  di  una  spoglia  di  leone 
che  avea  ucciso  mentre  viaggiava  in  Cilicia.  Era  costui,  come  Ercole 
una  volta , armato  di  enorme  clava,  e simile  nella  statura  e nella 
forza  ai  giganti.  Non  Così  tosto  egli  vide  Telemaco,  che  spi^zii 
la  sua  giovanezza'  e la  beltà  del  snu  volto.  Veramente  ti  si  avviene, 
gli  disse,  giovane  eileininatu , il  presumere  di  contendere  a noria 
gloria  delle  battaglie!  Va,  povero  garzone,  va  tra  le  umbre  a cercare 
il  padre  tuo.  Lfevò,  cosi  dicendo,  la  iiesantc  e noderosa  sua  clavà, 
irta  di, punte  di  ferro,  e simile  ad  un  albero  di  nave:  trema  giia- 
scuno  alla  percossa  che  sta  per  piombare  e che  minaccia  1 giorni 
dql  figliuolo  di  Ulisse;  ma  declina  questi  il  colpo  e si  scaglia  addosso 
a Periandfu  culla  rapidità  d’un’ aquila  cbe  fendo  i campi  dell'aria. 

^La  clava,  cadendo,'  stritola  la  rota  di  un  carro  a quello  di  Telemaco 
vicino;  e intanto  il  giovane  lireco  trafigge  con  un  dardo  la  gola 
a Periandro..  SuffiM:a  a^cuslui  la  voce  il  sangue  che  sgorga  a rivi 
dall’ampia  ferita,  e qua  e là  lo  traspurl|no  i focosi  suoi  Ati  ■ieri 
che  più  non  ne  sentono  la  nuno  illanguidita  ed  hanno  le  redini 
abbandoni  sul  Ctillu:  precipita  Periandro  dal  carro  con  gU  uocbi 
chiusi  alla  luce,  ed  ha  già  dipinto  sulla  faccia  cònti-affalta  il  pallOr 
della  morte.  Si  mussé  Telemaco  a pietà  di  lui , e ne  diede  imman- 
tinente il  cadavere  ai  suoi;  ma  ne  ritenne,' per  contrassegno  di  sua 
vittoria,  la  spoglia  di  letme  e la  clava. 

Va  |>ui  nella  mischia  in%accia  d’ Adrasto,  e manda,  nel  cercarlo, 
una  moltitudine  di  combattenti  nel  regno  dell’ ombre.  Vi  sono  tra 
questi  Ileo,  il  carro  del  quale  traevano  due  destrieri  simili  a quelli 
del  sole,  e pasciuti  negli  spaziosi  prati  che  irriga  l’Aulido  ; Uemo- 
leonte  che  avea  una  volta  in  Sicilia  conteso  qnasì  ad  Elice  il  primo 
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onore  nei  combattinienli  del  cesto;  t'.rantore,  ospite  già  ed  amico 
di  Ercole,  allorché  passando  per  l’Esperia  i|iNito  Hglillnlo  di  tìiove. 
vi  avea  tolto  all’iiifanie  Caco  la  vita;  Meuscrale,  simile,  per  ciò 
che  si  dicea,  a Eollucc  nella  lotta;  lp|Mtcoonte  di  Salapia  clie^imilava 
nel  qianeggio  di  un  corsiero  la  destrezza  e la  grazia  di  Castore; 
il  celebre  cacciatore  Eiiriiiiede,  sempre  hirdo  del  sangue  d^'  cignali 
e degli  orsi  i quali  Iralìggeva  sulle  nevose  cime  del  freddo  Apeunino, 
e che  si  dicea  essere  stato  si  caro  alla  Dea  delld^  selve,  che  gli  avea 
ella  stessa  insegnato  a scoccare  le  frecce;  Kuiiistrato,  vincìb>re  di 
un  gigante  che  vomitava  fiamme  tra  le  rupi  del^  monte  Gargano; 
Cleanto  ch^  dovea  prendere  in  isposa  la  giovanella  Foloe,  Qgliuola 
del  liume  tiri.  < 


l.ei  aveva  il  padre  suo  promessa  a colai  che  la  liberasse  da  an 
alato  serpente,  nato  sulle  rive  del  fiume,  il  quale,  giusta  la  predi- 
zione di  un  oracolo,  dovea  tra  pochi  giorni  divorarla.  Questo  giovane 
mise,  per  un  eccesso  di  amore,  a repentaglio  la  vita  onde  uccidere 


« 
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il  mostro.  Lo  uccise  iofatli;  ma  non  potè  gustare  il  fruito  della 
sua  vittoria  e mentre  Folce  andpva  preparandosi  a un  sì  dolce 
imeneo  ed;  impazientemente  aspettava  Cleanto,  seppe 'ch’egli  avea 
seguito  Adrasto  alla  guerra,  e che  ne  avea  la  Parca  barbaramente 
troncato  ì giorni.  Empiè  de’ suoi  gemiti  ella  i monti  e le  selye  al 
llurae  vicine , versò  rivi  di  lacrime , si  svelse  le  bionde  chiome , 
più  non'  si  curò  di  tessere  ghirlande  de’  Bori  che  èolle  proprie 
piani  coglieva , e chiamò  ingiusto  il  Cielo.'  Siccome  non  cessava 
nè  giorno  nè  notte  di  piangere , mossi  gli  Dei  a pietà  di  sue  pene, 
e stretti  dalie  preghiere  del  padre  j posero  line  al  suo  affanno.  Fu 
ella,  a forza  dì  sciogliersi  in  pianto,  improvvisamente  cangiata  in 
fonte,  che,  versando  le  sue  acque,  nel  seno  del'  linme,  va  a con- 
fontlerle  con  quelle  del  "Nume  suo  genitore.  Ma  l’onda  di  questo 
fonte  è ancora  amara  ; non  liorisce  mai  i’erbetta  che  vi  spunta  sul 
margine,  uè  altra  ombra  si  trova  che  quella  de’  cipressi  sulle  meste 
sue  sponde. 

.Adrasto. intanto,  a cui  giunse  avviso  che  Telemaco  spargeva *da 
per  tutto  il  teiTore,  ne  andava  ansiosamente  in  traccia.  Sperava  egli 
di  vincere  facilmente  il  fìgliuolo  di  Ulisse,  in  una  età  ancora  sì  verde, 
e condoceasi  intorno  trenta  Danni- di  una  forza,  di  una  destrezza  e 
di  un’audacia  straordinaria,  ai  quali  avea  promesso  grandiose  ricom- 
pense, se  riusciva  Ioni  di  far  perire  Telemaco  nella  pugna,  qualunque 
ne  fosse  la  maniera.  Se  egli  si  fosse  in  lui  imbattuto  io  questo 
punto  della  battaglia , certamente  i suoi  trenta  guerrieri , circon- 
dando il  càrro^di  Telemaco  mentre  lo  avesse  Adrasto  assalito  di 
fronte,  non  avrebbono  stentato  ad  ucciderlo  ; ma-  fece  Minerva  er- 
rare ad  essi  la  strada.  ‘ • * 

^drasto  credè*  vedere  e sentire  Telemaco  in  un  sito  avvallato 
(Iella  (lianura,  appiè  di  un  colle,  ove  era  una  folla  di  combattenti, 
r.orre,  vola,  sitibondo  di  sangue;  ma  invece  di  Telemaco  trova  il 
vecchio  Nestore,  il  quale,  alia  ventura  e con  mano  tremante,  sca- 
gliava inutili  dardi.  Vuole  Adrasto  nel  suo  furore  trafiggerlo;  ma 
si  stringe  intorno  a Nestore  una  turba  di  Pilj. 

Ed  ecco  che  ingombra  l’aria  ed  Oscura  il  campo  una  nube  di 
dardi;  altro  più  non  si  ascolta  che  il  grido  lamentevole ‘di  ehi  sta 
morendo,  e lo  scrosciare  delle  armi  di  coloro  che  cadonp  nella 
pu^na:  geme  la  terra  sotto  il  peso  degli  ammontati  cadaveri;  scor- 
rono rivi  di  sangue  ovunque  si-  volge  lo  sguardo.  Marte  e Bellona, 
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coD  tutto  il  corteggio  delle  Furie  infemali,  avvolte  io  lungiie  vesti 
gruudauti  di  sangue,  pascono  i crudeli  lor  ocobi  dei  liet-o  spettacolo 
0 versauo  incessantemente  nuova  rabbia  ne’-cuori.  Spingono  queste  g 
divinità,  nemicbe  degli  uomini,  lungi  dai  due  Eserciti  la  pietà  ge- 
nero^, il  valor  moderato,  la  dolce  umanità;  nè  altro  più  si  scorge 
in  questa  moltitudine  di  armati,  gli  uni  contro  gli  altri  jccaniti, 
cbe  strage,  vendetta,  disperazione,  brutale  furore.  Freme  la  saggia, 
l’invincibile  Pallade  stessa  cbe  n'è  s|iettatricef e per  l'orrore  si 
arretra. 

Intanto  Kilottete,  stringendo,  le  frecce  d’Èrcole,  veniva  innul- 
trandosi  a passo  lento  in  soccorso  di  Nestoie.  Non  avendo  Adrasto 
potuto  ofTeni^re  questo  vecchio  divino,  avea  scagliò  i suoi  dardi 
contro  molti  de’  Pilj , che  giac<|uero  estinti  sul  caihpo.  Avea  già 
atterrato  Ctesilao,  di  cui  tanta  era  la  leggerezza  nel  corsoi  che  ap- 
I>cua  le  orme  de’  suoi  passi  vedeansi  sulla  |Hilve  segnate,  e cbe  ol- 
(repassava,  nel  patrio  suolo,  le  onde  più  rapide  dell’Euruta  e 
dell’Alfeo.  Erangli  caduti  al  piede  Eutifrone  che  vinceva  Ila  in 
bellezza,  ed  era  cacciatore  non  meno  d’ Ippolito  ardente;  Pterelao, 
che  avea  seguito  Nestore  nell’  assedio  di  Troja  ed  era  stato , pef 
suo  ^coraggio  e per  la  sua  forza,  caro  allo  stesso  Achille;  ed  Ari- 
stogitone,  il  quale  essendosi  tuflato  nell' onde  del  liume  Ac&eloo, 
avea  de  questo  dio  secrelamente  ricevuto  la  virtù  di  vestire  ogpi 
sorte  di  forme.  Era  infatti  di  tanta  arrendevolezza  e di  tanta  rapi<- 
dità  in  tutti  i suoi  movimenti,  cbe  sfuggiva  alle  mani  più  vigorose;^ 
tua,  percosso  dalla  lancia  di  Adrasto,  rimase  immobile  e perdè  im- 
mantinente col  sangue  la  vita,  , 

Nestore,  che  vedea  cadere  i suoi  duci  più  prodi  sotto  la  spada 
del  crudele  re  dei  Dauni,  come  sotto  la  falce  affilata  dell’ infatica- 
bile  mietitore  cadono  le  bionde  spighe  in  tempo  di  me^,  dimen- 
ticava il  rischio  a cui  inutilmente  es|K)iieva  la  sua  canizie.  Più  non 

10  assisteva  la  solita  prudenza,  e ad  altro  non  pensava  che  a seguire 
coll’occbio  Pisistrato  suo  figliuolo , il  quale  sosteneva  dal  canto  suo 
con  ardore  la  pugna,  onde  tener  lontano  dal  suo  padre  il  pericolo; 
ma  era  imminente  l’ora  fatele  in  cui  dotila  Pisistrato  far  provare  a 
Nestore  quanto,  s|>€8se  volte,  sia  grande  la  sciagura  di  aver  troppo 
vissuto. 

Spinse  Pisistrato  contro  Adrasto  con  tanta  violenza  la  lancia  die 

11  Uauno  dovea  restale  trafitto,  ma  gli  riuscì  di  evitarne  il  colpo;  e 
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mentre  Pisistratn,  fami  d'eqatlibrio  per  questo  colpo  andato  in  fallo, 
ritirava  la  lancia,  Adrasto  gl' immerse  un  dardo  nel  mezzo  del  ventre. 
Coroinciaroiio  ad  uscirgli , eoa  un  rivq  di  sangne , le  viscere  ; lan- 
guirono i vivi  suoi  colori,  come  languiscono  quelli  d’un  fiore  che  la 
mano  di  una  ninfa  ha  colto  nel  prato:  n’ èrano  già  quasi  eatinle  le 
pupille  e mancante  la  voce.  Alceo,  a cui  n'era'  afiidata  la  cura  e 
che  gli  stava  al  fianco, ‘ lo  sostenne  mentre  era  per  cadere,  ed  ap- 
pena ebbe  tempo  di  condurlo  tra  le  braccia  del  pédre.  Volle  Pisi- 
strato  a ini  parlare  e porgere  le  ultime  prove  d’alTetto;  ma,  neHo 
schiudere  il  labbro,  spirò  l’ultimo  fiato. 

Mentre  'Filottete  spargeva  a sè  d’intorno  le  stragi  e l’orrore, 
|>er  far  argino  all’ impeto  d' Adrasto,  Nestore,  stringendosi  al  seno 
l’esangue  spoglia  del  figliuolo,  empieva  l’aria  di  grida  e detestava 
la  luce.  Me  infelice I diceva  egli,  perchè  son  io  stato  padre,  perchè 
ho  vissuto  tanti  anni?  Ah!  destino  crudele!  pocbè  non  hai  tu  |ron- 
cato  i miei  giorni  o alla  caccia. del  cignale  di  Calidonia,.o  nel 
viaggio  di  Coleo,  o nei  primo  assedio  di  Troja?  Avrei  allora,  glo- 
riosamente e senza  amarezze,  compito  la  mia  carriera  : ora,  traendo 
una  dolorosa,  una  sprezzata,  un’impotente  vecchiezza,  vivo  solo 
per  essere  oppresso  di  mali , nè  altro  sentimento  mi  resta  che  quello 
del  dolore.H)  figfiuol  miol  o mio  caro  figlinolo  Pisistratol  quando 
perdei  il  fratello  tuo  Antiloco,  restavi  tu  almeno  per  mio  conforto; 
ora  che  te  pure  io  perdo,  nulla  potrà  più  cnnaolarmi.  Tutto  è fi- 
nito per  me:  la  speranza,  unica  consolatrice  degli  affanni,  non  è 
più  un  bene  a coi  io  possa  aspirare.  Antiloco , Pisistrato  1 o cari 
figliuoli  I sembrami  io  questo  giorno  di  perdervi  entrambi  e mi  riapre 
la  morte  dell’uno  la  piaga  che  mi  aveva  squarciato  il  more  nella 
morte  dell’altro.  Poiché  dunque  più  non  potrò  rivedervi,  chi  chiu- 
derà questi  occhi,  chi  raccogliWà  le  ceneri  mie?  0 caro  Pisistratn! 
tu  facesti,  come  già  il  fratello  tuo,  la  morte  degli  eroi;  a me  solo, 
a me  solo  è negato  il  morire. 

Così  dicendo,  .videa  trafiggersi  con  nn  dardo  che  impugnava;  ma 
vi  fu  chi  gli  rattenne  la  mano,  e chi  gli  divelse  dalle  braccia  l'e- 
sangue figliuolo.  E.  siccome  il.dolore  opprimeva  gli  spiriti  di  questo 
vecebiò  infelice,  fu  trasportato  nella  sua  tenda;  donde,  dopo  avere 
alquanto  ricuperate  le  forze , volea  ritornare  alla  pugna  ; ma  contro 
sua  voglia  fu  rattenuto. 

Andavano  intanto  cercandosi  Filottete  e làdrasto , e gettavano 
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liamme,  dagli  occhi,  come  H leone  e i)  leopardo  che  ai  cercano  nelle 
campagne  irrigate  dal  Caistro.'per  isbranarsi  l’un  l’altro.  Spirano 
dalle  torbide  pupille  le  minacce,  il  furore  della  guerra,  l’iniplaea-  j 
bile  vendetta.  Ovunque  essi  scagliano  i dardi,  ivi  é sicura  la  morte; 
nè  v’è  guerriero  che  possa  sensa  spavento  mirarli.  Già  si  sono  adoc- 
chiati , e Filottete  impugna  una  di  quelle  frecce  terribili  che  mai 
non  baimu  fallilo  colpo  in  sua  mano,  e di  cui  sono  incurabili  le 
Cèrile.  Ma  il  Dio  delle  armi  che  favoriva  il  c.nidele  ed  inlrepido 
j Adrasto,  non  permise  che  sì  presto  ei  perisse,  onde  per  mezzo  di 
I lui  prolungare  gli  orrori  della  guerra  e moltiplicare  le  stragi.  Cosi, 

! I stromeuto  della  giustizia  punitrice  degli  Dei  su  i mortaU,  dovea 

I ' egli  ancora  proseguire  a spargerne  il  sangue. 

I Mentre  pertanto  Filottete  gli  mira  il  colpo , è ferito  ei  medesimo 

! dalla  lancia  d’Anlimaco.  Era  questi  un  giovane  Lucano ,'  più  vagu 
{ del  famoso  Nireo,  la  bellezza  del  quale,  tra  quanti  Greci  pognarono 
I all’assedio  di  Troja , cedeva  solo  a quella  d’ Achille.  Ricevuto  ap- 
* I pena  il  col|>u,  scocca  Filottete  contro  Anfìmaco  la  freccia  che  va 
j a traliggergli  il  cuore.  Si  estinguono  immaolinenle  i begli  occhi 
neri  del  garzoncello,  e sono  dalle  tenebre  della  morte  velati.  Si.sco- 
I lorano  quelle  labbra,  vermiglie  più  delle  rose  di  cui  l’aurora  nascente 
j ioflora  l’orizzonte;  un  orrido  pallore  deturpa  quelle  tenere  gnancie; 

I e sfigurasi  in  un  momento  quel  volto  sì  dolce,  quel  volto  sì  pieno 

I di  grazie,  ^e  sente  pietà  Filottete  medesimo,  e gemono  tutti  i com- 

I battenti  alla  vista  dell’infelice  garzone  che  cade,  e che,  nel  proprio 
sangue  avvolgendosi,  slrasciua  nella  polvere  le  chiome,  belle  al  («ri 
I di  quelle  d’Apollo.  ‘ 

Filottete,  vincitore  d’Anflmaco,  fu  èoslrelto  ad -abbandonare  la 
I pugna:  perdeva  egli  il  sangue  e le  forze,  e nella  violenza  del  com- 

I battimento  minacciava  di'  riaprirsi  l’antica  sua  ferita,  e di  riiiiiovargli 

! i già  soflerti dolori;  poiché!  figliuoli  d’Esculapio  non  aveano  potuto, 
malgrado  della  loro  scienza  divina,  interamente  sanarlo.  Stava  egli 
già  per  cadere  sopra  un  mucchio  d’insanguinati  cadaveri  che  gli 
giaceano  intorno,  quando  .Archidamante,  il  più  audace  ed  il  più  svelto 
di  quanti  Elalj  avea  seco  condotto  per  fondare  l'elilia , lo  porta 
via  di  |>eso  e lo  sottrae  alla  miscliia  nel  punto  in  cui  lo.  avrebbe  age- 
volmente Adrasto  disteso  esangue  al  suo  piede.  Non  trova  più  quindi 
.Adrasto  chi  osi  fargli  fronte,  nè  ritardargli  la  vittoria.  Tutto  cade 
innanzi  a lui,  tutto  fugge;  e rende  egli  l’ immagine  di  un  torrente 
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che,  soverchiate  le  ripe,  svelle  e trasporta  sulle  furiose  sue  onde  e 
messi  e greggie  e pastori  e capanne. 

Telemaco  sente  da  lungi  le  grida  de’  vincitori , vede  il  disordine 
de’ suoi  che  fuggono  incaliati  da  Adrasto  , cgoìe , trascorrendo  le 
vaste  campagne,  i monti,  le  selve  ed  anche  i più  rapidi  fiumi, 
un  branco  di  timidi  cervi,  quando  è dai  cacciatori  inseguito. 


Geme  Tele- 
maco, gli  arde 
I’  indignazione 
negli  òcchi,  la- 
scia i luoghi  nei 
quali  avea  lunga- 
mente con  tanto  ri-  • 

■ • 

schio  e con  Unta  gloria 
pugnato;  corre  a sostenere 
i . suoi  ; vola  tutto  gron- 
dante del  sangue  degl’ la- 
numerabili  nemici  che  ha 
rovesciato  sulla  polvere; 
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e manda  un  grìdu  da  lontano  che  ferisce  le  orecchie  di  entrambi 
gli  eserciti. 

Area  dato  Minerva  non  so  qual  cosa  di  terribile  alla  sua  Voce,  di 
cui  le  vicine  mootague  ripercossero  il  suono.  Mai  non  fa  Marte  più 
orribilmente  rimbombar  nella  Tracia  la  sua  voce  crudele,  quando 
chiama  dall'Crcbo  le  fnric,  la  guerra,  la  morte,  (.mesto  grido  di  Te- 
lemaco infonde  nel  cuore  de’ suoi  il  coraggio  e l'ardire;  agghiaccia 
di  s|>aven(o  i nemici  : lo  stesso  Adrasto  sente  di  esser  turbalo  e ne . | 

prova  rossore.  Lui  fanno  fremere  non  so  quai  funesti  presagi,  ed  è | 
piuttosto  da  una  cieca  disperazione  che  da  un  tranquillo  valore  ani-  i 
muto.  Tre  volle  cominciarono  a vacillargli  le  ginocchia  tremanti; 
tre  volfc  si  arretrò  senza  por  mente  a ciò-ch’ei  facesse:  avea  dipinto  I 
in  faccia  il  pallore  della  prostrazione,  gli  scorrea  un  gelido  sudore  I 
per  tutte  le  membra,  e ’ floca  ed  incerta  la  voce  non  polea  terminar 
le  parole  : sembrava  che  gli  occhi,  dai  quali  vibrava  liamme  torbide 
e scintillanti,  stessero  per  ischizzargli  di  fronte,  e lutto  vedessi, 
come  una  vt|lla  Oreste,  dalle  furie  ,e  da  moli  convulsivi  agitato.  Co-  ‘ j 
mincia  allora  a credere  che  vi  sieno  gli  Dei;  sembragli  di  véderli'  ' 
sdegnali  e di  sentire  una  cupa  voce  ch’esca  dal  fondo  dcU’abisso  e 
lo  chiami  nel  Tartaro  tenebroso;  tutto  gl’ intima  che  sta  per  pioB>  | 
bargli  addosso  una  mano  celeste  ed  invisibile,  già  sul  suo  capo  so-  ■ 

spesa;  è spenta  nel  suo  cuore  qualunque  speranza:  e si  dilegua  da  ' 

lui  la  consueta  audacia,  come  si  dilegua  la  luce  del  giorno  quando 
si  lulTa  il  sole  nel  seno  delle  onde  e resta  immersa  la  terra  nell’o- 
scnrilà  della  notte. 

L’empio  Adrasto,  troppo  tolleralo  sulla  terra;  se  non  avessero  do- 
vuto gli  uomini  con  simile  flagello  punirsi,  l’empio  Adrasto  è final- 
mente vicino  all’  estrema  sua  ora.  Va  forsennato  a incontrare  l’inevi- 
tabile suo  destino;  e l’orrore,  i pungenti  rimorsi,  la  costernazione,  il 
furore,  la  disperazione,  la  rabbia  gli  camminano  al  fianco.  Non  così 
tosto  egli  scorge  Telemaco , che  crede  vedere  s|>alanca,rsi  l’Avemo, 
e sorgere  dal  nero  FIcgctonte , per  divorarlo , in  vorticosi  globi  le 
fiamme.  Grida  è gli  rimane  aperta  la  bocca,  senza  che  possa  artico- 
lare un  accento,  a guisa  di  colui  che,  dormendo  c da  sogno  spavente- 
vole agitato,  schiude  le  labbra  e fa  ogni  sforzo  per  favellare;  ma  sem- 
pre gli  manca  la  parola  che  va  inutilmente  cercando.  Scaglia  Adrasto 
con  mano  precipitosa  e tremante  contro  l'eicmaco  un  dardo;  questi 
intrepido,  come  lo  sono  gli  amici  degli  Dei,  oppone  al  colpo  loscudo. 
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Sembra  che  la  vktoria  lo  copra  colle  ali  sue,  e aopra  di  lai  tenga 
sospesa  la  corona  che  deè  cingergli  il  fronte.  Gli  splende  negli  occhi 
il  coraggio  tranquillo  e sereno;  e tanta  è l’ avvedutezza , tanta  la 
maestria  di  cui  fa  mostra  in  si  grave  cimento,  che  il  prenderesti  per 
la  stessa  Minerva.  HiptuzzaUi  dallo  scudo  il  dardo  di  Adrasto , {>er 
togliere  a Telemaco  il  vanlaggio  di  scagliare  a vicenda  il  suo , si 
aQ'retta  il  tiranno  a sguainare  la  spada.  Ciò  vedendo  Telemaco,  getta 
r inutile  dardo  e non  indugia  a snudare  esso  pure  il  ferro. 

Ap|>ena  cosi  li  videro  eiitraiiibi  a corpo  a cor|M>  combattere, 
tutti  gli  altri  guerrieri  de|>o$ero  in  silenzio  le  armi,  e rivolsero  gli 
avidi  sguardi  a questa  |>ugna,  dall’esito  della  quale  pendeva  il  destino 
di  tutta  la  guerra.  Sfolgorano  i due  brandi  come  i lampi  che  prece- 
dono lo  scoppio  de' fulmini;  più  volte  s’intersecano,  e rimbombano 
le  lucide  armature  degl’ inutili  fendenti  che  ad  esse  piombano  ad- 
dosso. Si  allungano  i due  campioni,  si  rannicchiano,  si  curvano,  si 
raddrizzano  tutto  ad  un  tratto,  e linalinente  si  aOerrano.  L’edera  che 
nasce  al  piede  dell’olmo  non  ne  stringe  più  tenacemente  il  tronco 
duro  e nodoso  Gnu  alle  ultime  cime  colle  intralciate  sue  ramiGca- 
zioni,di  quello  che  non  si  stringano  i due  guerrieri  l’un  l’altro. 

Ninna  diminuzione  aveva  ancora  solTerU)  Adrasto  nella  sua  forza; 
non  avea  Telemaco  tutta  la  propria  aucora  acquistato.  Adrasto  raul- 
tipli<;a  gli  sforzi  per  sorprendere  il  nemico  e per  levarlo  di  terra. 
Si  studia  di  strap|>ar  di  mano  al  giovane  Greco  la  spada;  ma  in- 
darno, che  anzi  nel  punto  stesso  in  cui  lo  va  tentando,  Telemaco 
lo  leva  di  peso  e lo  stramazza.  Quest’empio  allora,  che  avea  sempre 
vili|>eso  gli  Ilei,  mostra  da  codardo  di  temere  la  morte;  ma  ha 
' rossore  di  ehiedere  la  vita  ; e non  potendo  fare  a meno  di  non  dare 
a divedere  che  la  brama,  procura  di  muovere  a compassione  Te- 
lemaco. O Ggliuolo  d’I'lissc!  gli  dice  alGne,  ora  veramente  co- 
mincio a credere  i giusti  Dei,  ora  che  mi  puniscono  come  l’ho 
meritato.  Il  solo  infortunio  è quello  che  schiude  gli  occhi  dcU’uumo 
per  fargli  conoscere  la  verità;  io  la  veggo,  ella  mi  condanna;  ma 
oh  Dio!  ti  richiami  uno  sfortunato  regnante  la  rimembranza  del 
padre  tuo  che  vive  lungi  da  Itaca,  e muova  a pietà  il  tuo  cuore. 

Telemaco  il  quale,  premendolo  con  ambe  le  giiiuccbia , avea  già 
levatola  sjiada  per  traliggergli  il  cuore,  gli  rispose  immantinente. 
Altro  io  non  ho  mai  bramalo  che  la  vittoria  e la  pace  de’  popoli  dei 
quali  sono  venuto  in  soccorso,  e non  amo  di  spargere  il  sangue.  Vivi 
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dunque,  Adrasto,  ma  vivi  per  riparare  i tuoi  falli;  rendi  lutto -ciò  che 
usurpasti;  facile  tornino  a regnare  la  ginsltiia  e la  calma  sulle  spiagge 
della  grande  Esperia,  le  quali  con  tante  stragi  e con  tanti  tradimenti 
hai  lordato;  vivi  e divieni  altr’uomo  da  quello  di  prima.  Impara 
dalla  tua  caduta  che  gli  Dei  -sono  giusti , che  sono  infelici  i malvagi, 
che  s’ingannano  questi  cercando  la  feltcilà  nella  violenza,  nella  inu- 
manità , nella  menzogna  ; e che  flnalmenle  ninna  cosa  è si  dolce, 
ninna  si  beata  come  la  semplice  e costante  virtù.  Ci  darai  in  ostaggio 
il  tuo  figliuolo  Melroiloro  con  dodici  dei  principali  di  tua  nazione. 

Ciò  dello,  Telemaco  lascia  sorgere  .Adrasto,  e,-  sehza  diflìdare  di 
sua  mala  fede,  gli  tende  la  mano.  .Ma  Adrasto  non  perdè  tempo' e 
g>'  avventa  un  secondo  dardo  cortissimo  che  teneva  nascosto.  Era 
questo  dardo  si  acuto,  e con  tanta  aggiustatezza  vibrato,  che  avrebbe 
trapassato  rarmalilra  di  Telemaco,  se  non  fosse  stata  divina.  Corte 


nel  tempo  stesso  Adrasto  a ricovrarsi  dietro  d’un  albero,  per  sot- 
trarsi all’ira  del  vincitore.  Ma  qncsti:  O Danni!  esclama,  nostra  è la 
vittoria,  voi  lo  vedete;  non  in  altro  cerca  qnest’ empio  la  salvezza 
che  nel  tradimento;  chi  non  teme  gli  Dei, -teme  la  morte;  chi  li  teme 
al  contrario,  teme  loro  soltanto. 
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Cosi  dicendo,  s’incammina  alla  volta  dei  Danni,  e fa  cenno  ai  suoi, 
sitoati  di  là  dall’albero,  che  taglino  al  perfido  Adrasto  la  strada. 
Teme  costui  d’essere  sorpreso,  (a  mostra  di  ritornare  addietro  e vool 
rovesciare  i Cretesi  che  gli  contendono  il  passo.  Ma  Telemaco,  ra- 
pido come  il  fulmine'  cui  scaglia  dall’eccelso  Olimpo  la  destra  di 
Giove  sulle  teste  colpevoli,  piomba  tutto  ad  un  tratto  sul  feroce  suo 
nemico;  lo  afferra  colla  vittoriosa  mano,  lo  rovescia,  come  rovescia 
■I  furioso  aquilone  le  tenere  messi  -che  biondeggian  ne’ campi;  più 
non  lo  ascolta,  benché  si  riprovi  l'empio  a tentar  di  abusare  del  suo 
cuore  pietoso,  gl' immerge  la  spada  nella  gola  e lo  precipita  nelle 
fiamme  del  Tartaro,  degna  punizione  de’ suoi  delitti. 
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Morto  Adrasto,  tendono  i Daunt,  ìu  segno  di  pace,  le  mani  agli  alleati,  e 
chiedono  loro  un  re  dèlia  propria  nalione.  Nestore,  inconsolabile  per  la 
morte  del  figliuolo,  non  interviene  airaduiiuiiza  de’ capitani,  nella  quale 
non  pochi  opinano  doversi  dividere  il  paese  de’  vinti,  c cedere  a Tele- 
maco  il  territorio  d’Arpi.  Telemaco,  ben  lontano  dall’accettare  una  simile 
offerta,  dimostra  richiedere  il  comune  interesse  degli  alleali  che  sia  eletto 
re  dei  Dauoi  Polidamanlc,  c che  sieno  lasciate  loro  le  proprie  terre.  Per^ 
suadc  poscia  a questi  popoli  che  cedano  la  contrada  d’Arpi  a Diomede, 
fortuilamenle  sopragghinto.  Terminate  in  tal  guisa  le  turbolenze,  tutti 
si  separano,  per  far  ritorno  alla  patria  loro. 
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starsi  di  essere  stati  sconfitti  e di  aver  perdalo  il  duca  loro,  sìtalle- 
grarpno'di  vedersi  da  costui  liberati^  teserò  le  braccia  ai  confe- 
derali in  segno  di  riconciliazione  e di  pace.  Mctrodoro,  figliuolo  di 
Adrasto,  educato  dal  padre  nelle,  massime  della  dissimulazione, 
dell’ingiustizia  e della  inumanità , fuggi  vergognosamente.  Ma  uno 
schiavo  , complice  di  sue  infamie  e di  sue  crudeltà , eh’  ^li  avea 
fatto  libero  e ricolmato  di  benefizj , ed  al  quale  unicamente  si  era 
affidato  fuggendo';’ rad  altro  non  pensò  che  a tradirlo  per  avidità 
di  guadagno:  Io- feri  a tergo  nella  'fuga  e lo  uccise,  e,  troncatagli 
la  testa,  la  recò  al  campo  dei  confederati,  sperando  generosa  ricom- 
peésadi  un  delitto  che  ponea  fine  alla  guerra.  Ma  eccitò  questo  scel- 
lerato l’orrore  di  tutti  c-  fu  fatto  morire. 

Quando  Telemaco  vide  il  teschio  di-Metrodoro,  giovane  di  mara- 
vigliosa  bellezza  è d’ indole  eccellente,  la  quale  i piaceri  .ed  i cattivi 
esempj  aveano  corrotto,  non  potè  rattcncre  le  lacrime.  Oh  DioI 
e^lamò , ecco  dove  il  veleno  della  prospérità  conduce  un  giovane 
principe!  quanto  più  è egli  dotala  di  elevatezza  e di  vivacità,  tanto 
più  si  smarrisce  e si ‘allontana-  da  ogni  sentimento  di  virtù!  Sai‘ei 

5i 


0 


T 


402  telcmàco 

forse  ora  ridotto  a questo  «tato  aocfi’  io,  se  le  sciagure  iu  mezzo 
alle  quali,  grazie  agli  Dei,  venni  alla  luce,  e gli  ammaestramenti 
di  Mentore  non  mi  avessero  insegnato  a moderarmi. 

intanto  i liauni  adunati  chiesero,  per  unica  condizione  della ’paóe, 
che  fosse  loro  permesso  di  eleggersi  un  re  della  propria  nazione,  il 
quale  potesse  culle  sue  virtù  lavare  le  macchie  di  cui  l’empio  Adrasto 
uvea  lordato  il  trono.  Rendeanu  grazie  al  Cielo  chf  avesse  eslenulnato 
il  tiranno,  si  afluUavano  a baciare  la  mano  di  Telemaco,  bagnala 
del  sangue  di  questo  mastro,  e l'essere  stati  sconfitti  era  da  loro  ri- 
putato un  trionfo.  Cosi  cadde  in  un  momento,  senza  speranza  di 
risorgere,  questa  potenza  che  minaccihva  tulle  le  altre  potenze  di 
Esperia,  e facea  tremare  tante  nazioni. 

Siccome  un  tratto  di  terreno , sebbene  a poco  a poco  sia  per  di 
sotto  scavato,  fermo  comparisce  ed  immobile,  ed  eccita  lungo  tempo 
le  risa  il  debole  lavoro  di  chi  ne  va  minando  i fondamenti  ; non  v’è 
indizio  che  nulla  s’indebolisca,  s’avvalli,  vacilli,  e ciò  non  ostante 
ne  sono  tutti  i sostegni  sotterranei  insensibilmente  distratti,  finché 
|ioi  tutto  ad  un  tratto  si  sprofonda  il  suolo  e spalanca  un  abisso;  cosi 
un  ingiusto  e fraudolento  potere , t|ualunque  sia  la  prosperità  che 
a forza  di.  violenze  va  procurandosi,  si  scava  da  se  stesso  sotto  i piedi 
il  precipizio.  La  frode  e l’ inumanità  minano  a poco  a poco  i più 
solidi  fondamenti  dell’ autorità  legittima;  è questa  ammirata,  è te- 
muta, non  vi  è chi  al  suo  cospetto  non  tremi  fino  all' estremo  mo- 
mento; ma  cade  ella  finalmente,  pel  proprio  peso,  e più  non  v’è  forza 
che  possa  farla  risorgere;  perchè  ha  colle  proprie  mani  distrutto  le 
vere  basi  della  buona  fede  e della  giustizia  che  conciliano  bi  fiducia 
e l'amore.  I 

Si  adunarono  il  di  seguente  i duci  dell’esercito,  per  concedere  no  < 
re  ai  Danni,  tiioiva  ognuno  nel  vedere  i due  campi  insieme  confasi  | 
da  un’amicizia  così  poco  sperata,  ed  ambi  gli  eserciti  che  più  rton 
formavano  ormai  che  un  esercito  solo.  Non  potè  il  saggio  Nestore 
intervenire  a questo  consiglio  ; perchè  il  dulore,  unito  all’età  cadente,  , 
ne  aveva  abbattuto  il  coraggio,  come  abbatte  la  vespertina  pioggia 
e fa  languire  il  fiore  che  era,  allo  spuntar  dell’aurora,  l’ ornamento 
e il  decoro  delle  verdeggianti  campagne.  Erano  gli  occhi  snoi  dive- 
nuti due  fonti  perenni  di  lacrime.  Fuggiva  lungi  da  loro  il  sonno, 
dolce  Conforto  delle  pene  più  acerbe;  la  speranza,  ebe  è la  vita 
de!cuori,  tutta  in  lui  era  estinta.  Non  vi  era  alimento  che  aU’iafelicc  I 
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Tcccbio  non  riuscisse  amaro;  odiava  la  luce;  nè  ad  altro  più  ane- 
lava l’anima  sua  die  a dividersi  dal  corpo  e ad  immergersi  nell’e- 
terna notte  dell’impero  di  Pluto.  Invano  lo  esortavano  gli  amici; 
disgustosa  era  divenuta  ogni  amicizia  al  suo  cuore  oppresso,  come 
riescono  disgustose  all’infermo  le  più  squisite  vivande.  A quanto 
potea  dirglisi  di  più  dolce,  non  con  altro  rispondea  che  coi  sin- 
ghiozzi e coi  gemiti,  e solo  di  tratto  in  tratto  facea  sentire  queste 
I>arole:  O Pisistratof  Ogiiuol  mio!  tu  mi  chiami,  io  ti  segno:  n Pi- 
sistratol  tu  mi  renderai  dolce  la  morte:  caro  figliuolo,  altro  bene 
io  più  non  bramo  che  qnello  di  rivederti  sulle  rive  di  Stige.  Pas- 
sava poi  le  ore  intere  senza  proferire  un  accento,  ed  altro  non  facea 
che  gemere  e levare  al  cielo  le  mani  e gli  occhi  molli  di  pianto. 

Intanto  i principi  adunati  aspettavano  Telemaco,  il  qnale,  non 
sapendo  distaecarsi  dall’estinto  Pisistrato,  copiosi  fiori,  misti  a squisiti 
profumi,  spargeva  sul  fredrio  cadavere,  e versando  lacrime  dolenti: 
U dolce  compagno  , gli  dicea  , viva  sempre  io  serberò  la  memoria 
di  averti  veduto  a Pilos  seguilo  a Sparta,  incontralo  sulle  spiagge 
della  grande  'Esperia,  lo  sono  a te  debitore  di  mille  e mille  solleci- 
tudini ; io  li  amava  ed  era  da  te  riamalo:  oh  Dio!  U tuo  valore  a me 
nolo,  e che  avrebbe  superalo  il  valore  di  molli  Greci  fammi,  è quello 
che  ti  ha  condotto  a morte.  Morte  gloriosa,  è vero  ; ma  che  intanto 
ha  rapito  al  mondo  unà  virtù  nascente  che  la  virtù  avrebbe  ugua- 
gliato del  turi  genitore.  Si , il  tuo  senno,  l’'eloquenza  tua  sarebbero 
stati,  nella  mainritii  degli  anni,  simili  all’eloquenza  ed  al  senno  di 
questo  vecchio  che  fa  l’ammirazione  di  tutta  la  Grecia.  Erano  già 
sul  tuo  labbro  quella  dolce  insiuuazione  a cui , quando  lo  schiudevi , 
non  potea  resistersi';  quelle  candide  maniere  di  riferire  te  cose;  quella 
savia  moderazioue  che  placa,  per  una  specie  d'incanto,  gli  animi 
sdegnati;  quell’ autorità  che  conciliano  la'  prudenza  e la  forza  dei 
buoni  consigli.  Se  prendevi  a favellare,  ognuno  a te  porgea  l’orec- 
chio , era  ognuno  in  Ino  favgre  disposto,  ognuno  bramava  ohe  fosse 
dal  tuo  canto  la  ragione;  c semplici  e senza  fasto  discendevano  le 
lue  parole  ne’ cuori,  come  discende  la  rugiada  sull’erbette  nascenti. 
Ohimè!  tanto  bene,  che  poche  ore  prima  possedevamo,  è a noi  per 
sempre  rapilo  1 Pisistrato,  che  ho  stretto  questa  stessa  mattina  tra 
le  mie  braccia,  più  non  vive,  nè  altro  più  di  lui  ci  rimane  che 
una  rimembranza  dolente  1 Oh!  avessi  tu  almeno  chiuso  gli  occhi 
(li  Nestore , prima  che  noi  chiudessimo  ’i  tuoi  1 non  sarebbe  egli 


C ■ by  C- - 


I - 

404  TBLIHiCO 

speltatore  dì  questa  tragedia  funesta , . nè  di  tulli  i geuilori  il  più 
sveuluralo.  ' 

Ciò  deliri  ^ ordina  Telemaco  che  si  lerga.  la  piaga  insanguinata 
onde  il  fianco  di  Pisislrato  era  squarciato,  e che  si  adagi  sopra  un 
letto'  di  porpora.  Ivi  colla  testa  abbandonata  e tìnto  il  volto  del 
pallore  della  morte,  risvegliava  egli  Timmagine  di  un  albero  vigo- 
roso che-,  dopo  avere  adombrato  il  sottoposto  terreno  e spinto  al 
cielo  ì fiorili  suoi  rami,  fu  dalla  scure  percosso.  Non  più  alla  ra- 
dice congiunto , uè  alla  terra , madre  feconda  che  net  suo  seno  lo 
alimentava , .ei  languisce;  se  ne  scolorano  le  chiome  verdeggianti; 
più  non  può  reggersi , cade , ne  giace  sulla  polvere  squallida  ed 
inaridita  la  fronda  che  toglieva  la  vista  del  cielo,  ed  altro  più  in  lui 
I non  si  vede  che  un  tronco  rovesciato,  e che  più  nulla  non  serba  del 
suo  primo  decoro.  Già  s’ incamminano  coloro  che  debbono  Collo- 
carne l’esangue  spoglia  sul  rogo  fatale;  già  vi  si  desta  la  fiamma 
che  comincia  a sollevarsi  alle  nubi.  Acrampagnava  a lento  passo  la 
bara  una  turba  di  Pii]  con  gK  occhi  dimessi  e bagnali  di  lacrime, 
e colle  armi  capovolte.  Non  tarda  a restar  consunto  il  cadavere; 
ne  sono  riposte  in  un’urna  d'oro  le  ceneri,  e Telemaco,  a cui  non 
v’ è cosa  che  sfugga,  affida  quest’urna,  come  un  gran  tesoro,  a J 
Callimaco,  il  quale  avea  avuto  in  cqstodia  IHsistrato.  Conserva,  gli  j 
I disse  egli,  queste  ceneri,  tristi  ma  preziosi  avanzi  di  colui  che  In 
amasti;  conservale  |>el  padre  suo;  ma  aspetta,  prima  di  presentarle, 

. eh’  egli  abbia  la  forza  di  chiederle , perchè  ciò  che  inasprisce  il  do- 
> lore  in  un  tempo,  lo  addolcisce  in  un  altro. 

I Si  recò  dipoi  Telemaco  al  consiglio  dei  ré  collegati , ove , ap- 
I pena  comparve,  tenne  ognuno  il  silenzio  per  ascoltarlo;  si  tinse 

I egli  per  ciò  di  rossore,  nè  potessi  indurlo  a parlare.  Le  lodi  poi 
delle  quali  con  pubbliche  acclamazioni  senti  ricolmarsi  per  tutto 
ciò  che  avea  poco  prima  operalo,  accrebbero  a segno  il-  suo  rossore 
che  avrebbe  voluto  potersi  nascondere,  e fu  questa  la  prima  volta 
che  si  mostrò  confuso  ed  incerto.  Finalmente  chiese  in  grazia  che 
si  cessasse  da  qualunque  encomio.  Non  già  eh’  io  non  ami  le  lodi, 
diceva  egli,  massimamente  quando  vengono  da  così  giusti  estimatori 
del  merito,  come  voi  lo  siete;  ma  temo  di  compiacertnene  troppo. 

Le  lodi  guastano  gli  uomini,  gli  empiono  di  se  stessi,  lì  rendono 
vani  e presuntuosi,  e-perciò  è uopo  merkarle  e fuggirle:  anche 
le  più  sincere  hanno  troppa  somiglianza  colle  false.  Gli  Uomini  più 
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! malTagi  di  tulli,  che  aono  i tiraniu,  quelli  appunto  sono  che  dagli 
adulatori  più  si  (anno  lodare.  Qual  soddisfazione  pu^  mai  provarsi 
ad  esserlo  come  loro?  Le  vere  lodi  saranno  quelle  che  mi  darete 
quando  non  sarò  presente,  se  avrò  la  fortuna  di  meritarle.  Se  por- 
tate opinione  ch’io  sia  veramente  virtuoso,  dovete  nella  stessa  ma- 
' Diera  persuadervi  ch'io  voglio  essere  modesto  c temere  la  vanità. 
Dunque,  se  avete  stima  di  me,  non  mi  esponete  al  pericolo,  e non 
mi  lodate  come  s’io  fossi  bramoso  di  esserlo. 

Dopo  avere  in  tal  guisa'  favellato,  più  non  rispose  nulla  Tele- 
maco a coloro  i quali  proseguivano  ad  esaltarlo  alle  stelle,  e non 
tardò  coir  indifferente  suo  contegno  a troncqre  il  corso  agli  elogj 
che  gli  erano  fatti;  perchè  pominciù  a temersi  di^isgustarlo.  àia 
j crebbe  l’universale  ammirazione  |xiicbè  si  sep(teio^e  l’affetto  da 
lui  dimostrato  a Pisistrato , e le  sue  sollecitudini  nel  fargli  ren- 
dere gli  estremi  doveri.  Questi  contrassegni  della  bontà  del  suo  cuore 
fecero  in  tutto  l’ esercito  impressione  più  viva  che  non  tutti  i por- 
tenti di  senno  e di  valore,  onde  avea  fatta  prova  si  illustre.  È sag;glo, 
è prode,  si  diceano  Uon  l’altro  all’orecchio,  è amico  degli. Dei  „ è 
il  vero  eroe  de’ tempi  nostri,  è superiore  all’ umanità.  Desta  tutto 
ciò,  non  può  negarsi,  la  nostra  maraviglia,  eccita  il  nostro  stuporet 
ma  r essere  umano , affettuoso , fedele  e tenero  amico;  il  nutrire 
sentimenti  di  compassione,  di  liberalità,  d>  beneficenza.  Tessere 
tutto  di  tutti  coloro  che  deve  amare , rt  formare  la  delizia  di  ehi 
seco  lui  vive,  l’avere  interamente  deposto  l’alterigia,  l’ indifferenza, 
l’asprezza  primiera,  questo,  questa  è ciò  che  veramente  è giovevole, 
che  cattiva  i nostri  cuori,  che  risveglia  la  tenerezza  nostra  per  lui 
che  rende  a noi  amabiji  .tutte  le  altre  sue  virtù , che  ci  farebbe 
spargere  .quanto  sangue  abbiamo  in  suo  scampo. 

Poiché  ebbe  cosi  ognuno  dato  sfogo  ai  suoi  sentimenti,  prese  H 
Consiglio  a ragionare  della  necessità  di  dare  un  re  ai  Deunì.  La 
maggH>r  parte  de’ principi  che.. vi  assistevano,  opinava  esser  uopo 
che  questo  regno , come  paese  di  conquista , fosse  diviso  tra  i 
vincitori.  Fu  a Telemaco  esibita,  per  sua  porzione,  la.  faille  con- 
trada di  Arpi,  ove  crescono  due  volte  l’anno  i doviziosi  donj  di 
Cerere,  i dolci  presentì  di  Bacco  e le  sempre  verdeggianti  ulive, 
di  cui  sacra  è a Minerva  la  pianta.  Deye  ben  .questa  terra , gli  si 
dicea,  farvi  porre  in  dimenticanza  la  povera  Itaca  culle  sue  capanne, 

I e le  orride  rupi  di  Dulichia,  e le  selvagge  boscaglie  di  Zacinto. 
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{ Lasciate  ormai  di  andar  più  oltre  in  traccia  del  padre,  cbe  ai  pro> 
montorio  di  Cafarea  dev’essere  perito  nelle  onde,  per  la  vemietta 
di  Nanpiio  e per  lo  sdegno  di  Nettuno;  dimenticate  Penelope  cbe 
dO|H>  la  vostra  partenza  cadde  in  preda  a’ suoi  amanti;  non  curatevi 
più  della  vostra  patria,  il  suolo  della  quale  non  è,  come  quello  che 
noi  vi  olTrianm,  favorito  dal  cielo.  , ' ^ 

' Ascoltava  egli  pazientemente  queste  proposizioni;  ma  non  sono 
' più  sorde,  nè  più  insensibili  alle  querele  degli  amanti  disperati  le 

I rupi  di  Tracia  e di  Tessaglia  di  quello  cbe  io  fos.se  Telemaco 

I ad  offerte  siffatte.  Nón  fanno  in  me,  rispose  egli,  la  minima  im- 
pressione nè  l^nccliezze , nè  le  delizie.  Clic  importa  il  possedere 
uno  spazio  dUfta  più  vasto,  e Tavere  un  maggior  numero  di  po- 
poli'soggetti  r inno  cosi' maggiori  gl’impacci,  è minore  la  libertè. 

Pur  troppo,  anche  per  gli  nomini  più  saggi  e più  moderati  è piena 
di  mali  la  vita,  senza  che  vi  si  aggiunga  il  peso  di  governare  gli  altri 
nomini,  inducili,  inquieti,  ingiusti,  fraudolenti  ed  ingrati.  Colui  che 
brama  l’ impero  |>er  amor  di  se  stesso  ed  ha  unicamente  in  mira 
rautorilh,  i piaceri,  la  gloria  propria,  è un  empio,  un  tiraiVno,  è il 
flagello  del  genere  umano.  Ma  chi  vuoi  governare  i popoli,  come  I 
richiede  il  dovere,  per  far  il  pubblico  bene,  dev’ esserne  meno  il  j 
dominatore  che  il  padre;  altro  ei  non  si  assume  cbe  amarezze,  che  j 
sono  immense,  e pensa  a tuH’altrò  che  a dila,tare  la  propria  anlotHtb. 

Il  pasture  cbe  non  si  alimenta  del  priiprio  gregge,  che  pone  a rischio  j 
la  vita  per  difenderlo  dai  lupi,  che  notte  e giorno  è vigilanteper  | 
coddorlo  in.  pascoli  sani  c 'saporiti , non  è avido  di  moltiplicarlo  e | 

di  rapire  le  peeorelle  al  vicino;  ciò  ad  altro  non  servirebbe  che  j 

ad  accrescergli  travaglio.  Sebliene  in  non  abbia  mai.  governato,  ag- 
giungeva 'l'elemaco,  ho  imparato  dalle  leggi  e dai  legislatori  che  le  i 
hanno  promulgate , quanto  sia  penoso  il  reggere  le  città  ed  i regni. 

Io  mi  contento  dunque  dèlia  povera  Itaca  mia,  benché  piccola  è 
meschina;  mi  bnsterà  la  gloria  cbe  in  me  ridonderà  se  vi  regnerò  | 
con  giustizia,  con  pietà,  con  coraggio;  e vi  regnerò  forse  anche  ; 

I troppo  per  tempo.  Piaccia  agli  Pei  che  il  padre  mio,  scampato  dal 
I furore  delle  onde,  possa  regnarvi  finn  alla  più  avanzata  vecchiezza, 
i e eh’  io  possa  lunghi  anni  apprèndere  alla.sna  scuola  come  debbono  i 
vincersi  le  proprie  passioni , per  saper  moderare  quelle  di  un  popolo 
intero!  ' I 

Ascoltate,  prosegu'i  Telemaco,  o principi  qui  adunati,  ciò  ch’io  1 
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credo  dovervi  dire  per  vostro  vantaggio.  Se  darete  un  re  giusto  I 
ai  Dauni,  ei  li  reggerà  con  giustizia,  insegnerà  loro  ciò  che  mai' non  I 
hanno  potuto  imparare  dall’ empio  Adrasto,  cioè  qnanto  giovi  il  ) 

serbare  la  fede,  il  non  usurpar  mai  ciò  che  appartiene  al  vicino,  i ’ 

Finché  saranno  condotti  da  un  re  saggio  e moderato,  voi  non  avrete  | 

nnlla  a temere  da  loro  : riconosceranno  essi  da  voi  questo  buon  re  , I 

e con  es^  la  pace  e la  prosperità  che  godranno.  Lungi  dall’assalirvì, 
essi  vi  ricolmeranno  incessantemente  di  benedizioni;  e il  re  e il 
popolo,  tutto  sarà  òpera  delle  mani  vostre.  Ma  ascoltate  le  sciagure 
che  vi  predico,  se  pretendete  al  contrario  di  dividervi  il  regno  loro 
tra  voi  : questo  popolo,  ridotto  alla  disperazione^  ricomincierà  la 
guerra,  combatterà  giustamente  per  la  sua  liberlà;4KlÌ.  bei,  nemici 
della  tirannide,  combatteranno  in  suo  favore.  E se  il  (Sedo  vi  mette  i 
le  mani,  voi  resterete  tosto  o tardi  confusi;  si  dilegueranno  come  il  j 

fumo  le  prosperità  vostre  ; saranno  tolti  il  senno  e il  consìglio  ai  ! 

vostri  duci , ai  vostri'  gnerrieri  il  coraggio,  l’ abbondanza  ai  vostri 
I terreni.  Pieni  di  una  vana  lusinga,  sarete  temerarj  nelle  vostre  im- 

I prese,  costringerete  al  silenzio  le  anime  ingenue  che  Vi  direbbero 

il  vero;  cadrete  tutto  ad  un  tratto  nel  precipìzio:  E qnesti  dunque, 

I si  dirà  allora  di  voi,  sono  qne' floridi  popoli  che  doveano  dar, la  | 

j legge  airunìverso?  come  mai  fungono  ora  all'aspetto  de’ loro  nemici?  I 

come  mai  sono  diveunti  il  ludibrio  delle  nazioni  che  li  calpestano?  | 

Ecco  come  gir  hanno  puniti  gli  Dei  ; ecco  ciò  che  debbono  aspet-  . | 
tarsi  i popoli  ingiusti,  superbi,  inumani.  ' j 

Considerate  inoltre  che,  se  porrete  mano  a divìdervi  questa  con- 
qnlsta,  vi  conciterete  contro  tutti  i popoli  cirimnvicini,  diverrà  odiosa 
la  vostra  lega,  formata  per  difendere  la  libertà  comune  d’ Espèria  ! 
contro  l’nsorpatore  Adrasto,  e voi  sarete  quelli  che  con  ragione  tutti  | 
i popoli  accuseranno  di  volere  usurpare  la  tirannide  nniversale.JMa 
supponiamo  cbC  restiate  vittoriosi  e dei  Danni  e di  tutti  gli  altri 
popoli,  io  vi  dico  che  questa  vittoria  sarà 'il  vostro  esterminio;  ed 
ecco  in  qnal  manieié.  ^ 

Considerale'  che 'una  simile  impresa  porrà  la  disunione  tra  tutti 
voi;  poiché,  non  essendo  ella  fendala  sulla  ginslizia,  non  avrete 
nna  norma  per  litnitare  tra  di  voi  le  rispettive  pretensioni  di  ognuno; 
ognuno  pretenderà  che  la  porzione  della  conquista  da  assegnarglisi  i { 
sìa  proporzionata  alla  sua  potenza  ; ninno  di  voi  avrà  sopra  gli  altri  i j 

autorità  che  basti  a fare  tranquillamente  una  tal  divisione  ; ed  ecco  I I 
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r origine  di  una  guerra  della  quale  non  vedranno  il  fine  i vostri 
nipoti.  Ora,  non  è egli  molto  piu  espediente  1’  e.sser  giusto  e mo- 
derato, clic  non  il  secondare  la  propria  ambizione  con  tanto  fischio 
e |ier  mezzo  a tante  inevitabili  sciagure?  tua  pace  profonda,  i dolci 
ed  innocenti  piaceri  che  l’accompagnano,  una  fortunata  ablnindanza, 
l’amicizia  de’ confinanti , la  gloria  inseparabile  dalla  giustizia;  l'au- 
torità  clic  si  acquista  col  rendersi,  mercè  della  buona  fede,  l’arbitro 
di  tutte  le  nazioni  straniere,  non  sono  eglino  forse  beni  assai  più 
desiderabili  che  non  la  stolta  vanità  di  un’ingiusta  conquista?  0 
principi,  o monarchi!  Voi  ben  vedete  che  non  è il  mio  proprio  in- 
teresse che  mi  muove  a parlare.  Ascoltate  dunque  colui  che  vi  ama 
fino  al  segno  di  contraddirvi  e di  dispiacervi,  ponendovi  sotto  gli 
occhi  la  verità. 

Mentre  Telemaco  in  questa  guisa  ragionava,  con  un’autorità  che 
mai  non  si  era  veduta  in  altr’uomo,  e mentre  i principi  tutti,  at- 
toniti e sospesi,  ammiravano  la  saviezza  de’ consigli  suoi,  sorse  un 
rumore  confuso,  che  per  tutto  il  campo  si  diOiise,  e giunse  fino  al 
luogo  ove  si  tenea  l’adunanza.  Si  andava  bisbigliando  avere  appro- 
dato alle  spiagge  d’Esperia  nnu  straniero  'con  gente  armala;  essere 
questo  sconosciuto  di  maestosa  sembianza  ; tutto  manifestare  un  eroe 
ciò  che  in  lui  appariva,  e conoscersi  agevolmente  che,  travagliato 
da  luiiglie  sciagure , lo  avea  ad  esse  il  suo  gran  coraggio  renduto 
snperiore:  essersi  a prima  giunta  i popoli  del  paese  che  guardano 
le  coste,  messi  in  disposizione  di  rispingerlo , prendendolo  per  un 
nemico  che  disegnasse  fare  un’irruzione;  ma  aver  esso  con  , intre- 
pida fronte  sguainato  la  spada  e protestato  che  avrebbe  saputo  di- 
fendersi da  qualunque  attacco  ed  aver  chiesto  unicameute  l'ospitalità 
e la  pace.  Aggìnngevasi  che  in  atto  snpplichevole.avea- immediata- 
mente presentato  un  ramo  d’ulivo:  che  era  stato  ascoltato,  che  avea 
cercato  di  abboccarsi  con  coloro  che  governavano  quella  costa  di 
Esperia,  e che  veniva,  per  tal  eflctto,  condotto  alla  presenza  dei  re 
congregati.  ' 

Terminata  appena  questa  relazione,  si  vide  comparire  questo  sco- 
nosciuto con  una  maestà  eh’  empiè  di  stupore  l’intera  adunanza. 

Lo  avresti  facilmente  creduto  il  Dio  della  guerra,  io  atto  dì  radu- 
nare su  ì monti  di  Tracia  le  sue  squadre  sitibonde  di  sangue.  Egli 
così  prese  a favellare: 

O voi,  pastori  de’popali,nou  per  altro  certamente  qui  congregati 
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che  |>cr  difei^ere  la  pairia  cuolro  i oemici  o per  farvi  fiorire  le 
leggi  più  giusle,  ascoltate  un  infelice  pccseguilato  dalla  fortuna. 
Così  facciano  gli  Dei  che  mai  non  vi  opprimano  sciagure  simili  alte 
mie.  Io  sono  Diomede,  re.  d’Etulia,  quel  Diomede  clie  feri  la  più 
bella  delle  Dee  aU'assedin  di  Troja.  M’incalza  la  vendetta  di  qiie.sta 
divinità  |ier  lutto  l'universo.  Nettuno, 
che  non  può  negar  nulla  alla  divina 
figliuola  del  mare,  mi  ha  abbau- 
donalo  alla  rabbia  de’venti  e delle 
onde,  che  hanno  più  volle  fatto 
I spezzare  le  mie  navi  agli  scogli. 

Venere,  inesorabile,  mi  ha  Inllo 
n.^ogni  8|>eranza  di  rivedere  il  mio 
uegno,  il  mio  sangue  e l'amaui 
è..  luce  del  cielo , sotto  il 

'v  - *.  quale  io  apersi  le  luci.  No, 

io  mai  più  non  rivedrò 
quanto  di  più  caro  ebbi  al 
tmondo.  Vengo  dunque,, 
dopo  tanti  naufragi, 
a cercare  un 
qualche  ri- 
\ poso, ed  un 
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sa  queste  incognite  rive.  Se  temete  gli  Dei,  e principalmente  Giove 
ospitale,  se  nutrite  sensi  di  compassione,  deh!  non  mi  negate  nn 
angusto  tratto  di  terreno  infecondo,  qualche  deserto,  qualche  suolo 
arenoso,  qualche  balza  scoscesa  in  <]ucste  vaste  contrade,  uve  coi 
miei  compagni  io  possa  fondare  una  città  che  sia  almequ  una  trista 
immagine  della  nostra  patria  perduta.  Altro  non  vi  chiediamo  che 
uno  spazio  ristretto,  inutile  a voi,  e vivremo  con  voi  in  pace  ed 
in  istrutta  alleanza.  Nostri  saranno  i vostri  nenitei,  nostri  tutti  i vostri 
interessi:  lasciateci  soltanto  la  libertà  di  vivere  secondo  le  nostre 
patrie  leggi. 

Mentre  cosi  favellava  Diomede,  si  dipingeano  successivamente  sul 
volte  di  Telemaco,  il  quale  mai  non  toglieva  gli  sguardi  da  lui , 
tutte  le  varie  passioni.  Oliando  Diomede  si  fece'  ad  accennari;  i suoi 
tanghi  infortmij,  il  giovane  ligliuoln  dTlissc  aprì  il  cuore  alla  dolce 
speranza  die  jiotcssc  qncst’uomo  pieno  di  maestà  essere  il  padre  suo. 
Ma  appena  ebbe  e.gli  dichiarato  ch’era  Diomede,  si  scolorì  Telemaco, 
-come  si  scolorisce  un  fiore  gentile  al  soffio  nemico  del  procelloso 
aquilone.  E quando  si  querelò  Diomede  dell’ustinate  sdegno  di  una 
Dea,  lo  mosse  a tenerezza  la  rimembranza  delle  medesime  sciagure 
dal  suo  geniture  e da  se  stesso  sofferte.  Gli  piovvero  dagli  occhi 
lacrime  miste  di  dolore  e di  gioja,  e con  impeto' improvviso  si  gettò 
fra  le  braccia  di  Diomede  per  istringerselo  al  seno. 

Io  sono,  disse  egli,  il  figliuolo  d’Ulisse  che  voi  conosceste,  e che 
a voi  non  fu  inutile,  quando  prendeste  i famosi  cavalli  dì  Beso. 
Anch’egli,  al  pari  di  voi,  è stato  il  bersaglio  dell’ira  spietata  dei 
Numi.  Vive  egli  ancora,  se  non  mentiscono  gli  oracoli  dell’Èrebo, 
ma,  oh  DioI  non  vive  per  me.  Ilo  abbandonate  Itaca,  per  andarne 
in  traccia,  e non  posso  ormai  più . rivedere  nè  le  patrie  mura,  nè 
lui.  Voi  potete  giudicare  dai  itali  che  soffro  io  stesso,  qual  è la  pietà 
che  sente  dei  vostri.  Il  vantaggio  che  vi  è nell’essere  infelice  è quello 
di  saper  compatire  le  altrui  pene.  O gran  Diomede,  sebbene  io  sia 
qui  un  semplice  straniero,  io  posso  (poiché,  malgrado  de’  disastri  dai 
quali  è stata  la  mia  patria'  oppressa  ne’ miei  più  teneri  anni,  non 
fu  trascurata  la  mia  educazione  ai  segno  di  lasciarmi  ignorare  qual 
gloria  vi  siete  acquistato  nelle  battaglie)  posso,  io  dicea,  o gran 
Diomede,  che  siete  dopo  Achille  il  più  invincibile  di  tutti  i Greci, 
procurarvi  qualche  soccorso.  Hanno  sensi  d’umanità  questi  principi 
che  voi  mirate;  sanno  essi  che,  senza  umanità,  non  vi  è vera  virtù. 
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nun  vero  coraggio,  non  solida  gloria.  Aggiunge  l’ iiifurtiiiiiu  un  lu- 
stro novello  alla  gloria  delle  anime  grandi,  e manca  loro  qualclie 
cosa  quando  mai  non  hanno  saputo  che  sia  sventura;  mancano  allora 
nella  vita  di  essi  gli  esempj  della  pazienza  e della  costanza;  la  virtù 
che  sulTre,  commuove  a pietà  tutti  ■ cuori  che  hanno  qualche  umore 
{ler  la  virtù.  Lasciate  dunque  a noi  il  |>ensieru  di  consolarvi:  giacché 
gli  Dei  a noi  vi  hanno  condotto,  è qu^to  un  dono  ch’essi  ci  fanno, 
e dubbiamo  recarci  a ventura  il  poter  addolcir  le  vostre  pene. 

Mentre  così  parlava  Telemaco,  attonito  Diomede  fissamente  lo 
riguardava.  Tutto  elei  sentiva  il  cuore  commosso,  e si  stringevano 
l’un  l’altro,  nun  altrimonte  che  se  lungo  leuqH»  fossero  stati  coll’a- 
micizia più  intima  congiunti.  0 degno  lìgliuuIiK  del  saggio  Llisse! 
diceva  Diomede , io  riconosco  in  te  la  dolcezza  delle  sue  sembianze, 
la  grazia  della  sua  favella,  la  forza  della  sua  ol(H]uenza,  la  nobiltà 
de’suoi  ^ntiroenti,  l’aggiustatezza  de’ suoi  pensieri. 

Filottete  ancora  sorse  ad  abbracciare  il  gran  ligliiiolu  di  Tideo, 
ed  ambedue  si  narrarono  le  triste  loro  avventure.  Voi  rivedrete  coò 
piacere,  disse  |>oi  Filottete  ji  Diomede,  il  saggio  Kestore,  che  ha 
recentemente  i>crduto  l'isistrato,  ultimo  de’ suoi  lìgliuulij  altro  più 
all’ infelice  non  resta  a trascorrere  nella  vita  die  una  strada  di  la- 
crime che  lo  conduce  al  sefiulcro.  Venite  a consolarlo;  uu  amico 
nell’  infortunio  è più  acconcio  di  ugni  altro  a recar  conforto  al  suo 
cuore. 

Andarono  infatti  senz’altro  indugio  al  padiglione  di  Nestore,,  il 
quale  non  senza  dillicoltà  riconoblie  Diomede , tanto  il  dolore  ne 
tenea  abbattuto  l'animu  e i sensi.  Pianse  da  prima  Diomede  con 
lui,  e fu  cagione  questo  abboccamento  die  nell’alllittu  vecchio  si 
“SK'nngcsse  dolore  a dolore;  ma  a pocu  a poco  la  presenza  di  i|uestu 
amico  recò  qualche  calma  al  suo  cuore.  Ed  agevolmente  si  conobbe 
che  era  aU|uantu  sospeso  il  sentimento  de’ mali  suoi  dal  piacere  di 
narrare  le  sue  [iene,  e da  quello  di  sentire  a vicenda  tutto  ciò  ch’era 
accaduto  a Diomede. 

Mentre  cosi  essi  ragionavano  insieme,  i re  con  Telemaco  adunati 
andavano  deliberando  ciò  che  dovesse  farsi.  Telemaco  consigliava 
loro  di  dare  a Diomede  il  paese  d’Aiqii,  e di  scegliere  per  re  dei 
Danni  Pulidamante  che  era  di  loro  nazione.  Questo  Pulidamante  era 
un  famoso  capitano  di  cui  Adrasto  per  gelosia  mai  non  avea  voluto 
prevalersi , temendo  che  a quest’  uomo  s|>erimentato  non  fossero 
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allribiiili  i prosperi  eveiili  dei  quali  sperava  di  avere  égli  solo  tulta 
la  gloria.  Gli  uvea  sjwsso  Polidamiiiite  posto  pii\alani(>nte  innanzi 
. gli  occhi  ch'egli  esponeva  troppo  la  propria  vita  e la  salvezza  dell’in- 
Icro  suo  stalo  in  questa  guerra  contro  tante  nazioni  congiurate,  ed 
avca  procurato  d' indurlo  a tenere  una  condotta  più  giusta  e più 
moderala  cui  vicini  suoi.  .Ma  chi  (alia  la  verità,  odia  ugualmente  chi 
ha  la  generosità  di  dirla,  nè  fanno  in  esso,  alcuna  iin|ircssione  la 
sincerità,  lo  zelo,  il  disinteresse.  Una  fallace  pnis|ierità  indurava 
il  cuore  d’Adrasto  ai  più  salutevoli  consigli;  non  aderendo  adessi, 
egli  trionfava  de’ suoi  nemici  ogni  giorno.  I.'altcrigià,  la  mala  fede, 
la  violenza  incatenavano  al  suo  partito  la  vittoria.  Tutti  i disastri 
dei  quali  Polida^nte  lo  aveva  per  tanto  tempo  minacciato,  non  giun- 
gevano mai.  Si  rideva  quindi  Adrasto  di  una  timida  pnidenza , la 
quale  (irevedeva  sempre  disavventure,  ed  eragli  divenuto  insolTrihile 
l’olidamante,  il  quale  egli  tenne  lontano  da  tutte  le  cariche' e lasciò 
che  languisse  nella  solitudine. e nell’indigenza. 

' Fa  |)cr  qualche  tempo  inconsolabile  a un  tal  colpo  Polidamanle; 
ma  lo  condusse  questo  all’acquisto  di  ciò  che  gli  mancava,  facendo 
aprire  a lui  gli  occhi  intorno  alla  vanità  delle  alte  fortune;  e di- 
venuto saggio  a sue  spese , si  rallegrò  seco  stesso  di  essere  stato 
' infelice.  Si  avvezzò  a |k>cu  a poco  alla  solTerenza,  ad  uno  scarso 

I alimento,  a gustare  tran<|uillamente  la  verità  ed  a coltivare  in  sè 

le  virtù  che  meno  ap(>ariséono,  ma  che,  più  ancora  delle  strepitose, 

' meritano  stima,-  e linalmente  a fare  a meno  degli  nomini.  Si  ricoverò 
in  un  deserto  alle  falde  del  monte  Gargano,  ove  una  rupe  cavata 
I involta  gli  facea  le  veri  di  abitazione.  Un  ruscello  che  cadea  dal 
' monte  gli  csliugueva  la  sete,  ed  alcune  piante  lo  provvevleano  di 
frutti.  Avea  condotto  seco  due  schiavi  i-  quali  coltivavano  un  cam- 
1 picello,  ed  egli  colle  proprie  mani  lavorava  con  loro;  lo  ricompen-. 
I savB  con  usura  In  terra  de’suoi  sudori  c non  lasciava  che  mancasse 

! di  nulla;  quindi  abbondava  egli  non  solo  d’erbe  e di  frulli,  ma 

ancora  di  ogni  specie  di  fiori  odorosi.  Colà  deplorava  l’infortunio 
I de’  popoli  che  l’ insen.sata  ambizione  d’ un  re  strascina  alla  perdi- 
zione: ctdà  di  giorno  in  giorno  aspettava  che  gli  Dei,  pazienti  sì, 
ma  giusti,  precipitassero  Adraslo  dal  soglio.  Uuanlo  più  crescea  la 
proS|mrità  di  costui , Uinto  più  egli  credea  vederne  inevitabile  la 
caduta,  perchè  l'imprudenza  fortunata  negli  errori  suoi,  e la  po- 
I lenza  giunta  all'ultimo  eccesso  dell’autorità  assoluta,  sono  i forieri 
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del  rovesciamento  dei  regnatiti  e dei  regni.  QnaAdo  riseppe  la  scob- 
iilla  e la  morte  di  Adrasto,  non  mostrò  alcuna  gioja  nè  di  averla 
preveduta,  nè  di  vedersi  libcraUr  da  questo  tiranno;  ma  il  solo  timore 
di  vedere  i Damii  ridotti  in  servitù  gli  trasse  dal  cuore  i sospiri. 


I Questo  fu  il  personsggio  che  Telemaco  propose,  di  sollevare  al 
I Irono.  Era  già  qualche  tempo  che  ne  conosceva  il  valore  e la  virtù; 

I poicliè  sempre,  secondo  i consigli  di  Mentore,  egli  si  andava  in  ogni 

luogo  informando  delle  buone  e cattive  qualità  di  tutti  coloro  i quali 
I occupavano  qualche  posto  importante,  non  solo  tra  le  nazioni  al- 
leate in  questa  guerra,  ma  tra  I nemici  ancóra.  Principale  sua  pre- 
I nutra  era  lo  scoprire  e l’esaminare,  in  qualunque  luogo  si  fosse,  gli 
immilli  dotati  di  qualche  talento  o di  una  virtù  particolare. 

Ebbero  da  principio  qualche  ripugnanza  i principi  alleati  a col- 
locare sol  soglio  Polidamante.  Abbiamo  provato,  dicevano  essi , 


Digitized  by  Google 


414 


TELEMACO 


quanto  sia  formidabile  ai  suoi  vicini  un  re  dei  Danni  clie  ami  la 
guerra  e sia  perito  in  quest’arte.  Polidamante  è gran  capitano,  e 
gravi  sono  i perigli  ai  «piali  da  lui  possiamo  essere  esposti.  Ma  Te- 
lemaco ris|K)se  loro:  Sa,  è'vero,  Polidamante  la  guerra  ; ma  è amante 
della  pace;  c queste  appunto  sono  le  due  qualità  cbe  debbono 
desiderarsi.  Colui  cbe  conosce  i inali,  i pericoli  e le  dilTicolUi  della 
guerra  c assai  più  capace  di  evitarla  cbe  non  qualunque  altro  il  quale 
non  ne  abbia  alcuna  esficricnza.  Polidamante  ba  inqiarato  a gustare 
le  dol«;ezze  della  vita  tranquilla , ba  condannato  le  imprese  di 
Adrasto,  ne  ba  preveduto  le  conseguenze  funeste.  È più  a temersi 
per  voi  un  principe  debole  ed  ignorante  cbe  un  uomo  il  quale 
conosca  e decida  lutto  da  se  stesso.  Il  principe  debole,  ignorante  e 
privo  di  esperienza,  vedrà  sempre  con  gli  ocebi  di  un  favorito  ap- 
passionato o di  un  ministro  adulatore,  inquieto  ed  ambizioso;  e cosi 
questo  principe  cieco  si  troverà  intrigato  nella  guerra,  senca  avere 
inteirzione  di  farla.  Voi  non  potrete  essere  sicuri  di  Ini,  iierclic 
nemnien  egli  potrà  esserlo  di  se  stesso;  vi  maneberà  di  fede,  e non 
tarderà  a ridurvi  all’estremità  o di  esterminarlo  odi  piegare  il  collo 
sotto  il  suo  giogo.  Non  è ella  dunque  cosa  più  vantaggiosa,  più  si- 
cura e nel  teni|>u  stesso  più  giusta  e più  nobile  il  corris|>ondere 
fedelmente  alla  lìdncia  dei  Danni,  e il  dar  loro  un  principe  degno 
di  governarli? 

(Questo  ragionamento  [icrsuase  tutta  l’adunanza.  Fu  dunque  pro- 
posto Polidamente  ni  Danni , i quali  impazientemente  aspettavano 
qualcbc  risposta.  Quando  sentirono  il  nume  di  i'olidaoiante:  Ora, 
risposero,  siamo  convinti  die  i principi  collegati  vogiiono  con  buona 
fede  procedere  e fare  un’eterna  pace  con  noi,  poicliò  vogliono  darci 
per  re  un  uomo  cosi  virtuoso  c così  capace  di  governarci.  Se  aves- 
seni  a noi  proposto  un  codardo,  un  eHeininatu,  un  idiota,  avremmo 
creduto  cbe  avessero  unicamente  in  miradi  opprimerci  e di  alterare 
la  forma  del  nostro  governo,  ed  avremmo  conservato  un  occulto, 
ma  vivo  riseiUiinento  di  una  condptta  sì  fraudolenta  e sì  dura  ; ma 
la  scelta  di  Polidamante  non  lascia  ab;un  dubbio  sul  loro  candore. 
Nulla  certamente  i confederali  si  riprunietlono  da  noi  cbe  non  sia 
giusto,  cbe  non  sia  nubile,  ptiicbè  a noi  concedono  un  re  incapace 
d’intraprendere  cosa  alcuna  contro  la  libertà  c contro  la  giuria 
della  nostra  nazione;,  quindi  possiamo  anche  noi  protestare,  al  co- 
spetto de’ giusti  Dei,  cbe  torneranno  i bnmi  alle  loro  sorgenti  prima 

— . — , 
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die  poi  cessiamo  di  amare  così  beneOci  regnanti.  Possano  i ’piìi  lardi 
I nipoti  nostri  ricordarsi  dei  beneGzio  cl>e  riceviamo  in  questo  giorno, 

’ e rinnovare  di  generazione  in  generazione  la  pace  deH’elà  dell’uro 
in  tutta  la  spiaggia  d’Esperia! 

i Pro|)ose  poscia  Telemaco  di  dare  a Diomede  le  campagne  d’Arpi, 

^ per  fondarvi  una  colonia.  Questo  popolo  novello,  diceva  loro,  sarà 
a voi  debitore  del  suo  stabilimento  io  un  paese  che  non  è da  voi 
occupato.  Ricordatevi  che  tulli  gli  uomini  debbono  scambievolmente 
amarsi;  che  la  terra  è troppo  vasta  per  loro-,  che  è impossibile  il 
non  avere  vicini,  e sempre  più  vantaggioso  l’avervi  quelli  die  da 
voi  riconoscano  lo  stabilimento  loro.  Vi  muova  a pietà  un  re  sven- 
turato che  non  può  ritornare  nel  patrio  suolo.  Polidamante  e Dio- 
mede, insieme  conginnti  coi  vincoli  della  giustizia  e della  virtù , 
che  soli. sono  i durevoli,  vi  manterranno  in  una  pace  profonda, 
e vi  renderanno  formidabili  a tutti  i popoli  vicini  che  pensassero 
ad  ingrandirsi.  Voi  vedete,  e Dauni , che  abbiamo  dato  alla  vostra 
terra  c alla  vostra  nazióne  un  re  capace  di  sollevarne  fino  al  cielo 
la  gloria  ; date  anche  voi , poiché  vel  dimandiamo,  un  terreno  che 
vi  è inutile,  ad  un  re  degno  di  qualunque  soccorso. 

Risposero  i Dauni  non  poter  essi  negare  alcuna  cosa  a Telemaco, 
a cui  erano  debitori  di  avere  avuto  per  re  Polidamante.  Partirono 
essi  quindi  per  andare  in  traccia  di  Ini  nel  suo  deserto  e per  farlo 
sopra  di  loro  regnare,  non  senza  aver  prima  ceduto  a Diomede  le 
fertili  campagne  di  Arpi,  perchè  vi  fondasse  un  nuovo  regno.  Gran- 
dissimà  fu  là  gioja  che  di  ciò  provarono  i collegati:  perchè  questa 
colonia  di  Greci  avrebbe  potuto  soccorrere  potentemente  il  loro  par- 
tito, nel  caso  che  mai  volessero  i Dauci  rinnovare,  lo  usurpazioni 
delle  qnali  Adrasto  avea  dato  il  pernicioso  esempio.  Finalmente  tutti 
1 principi  ad  altro  più  non  pensarono  che  a separarsi,  c Telemaco, 
dopo  avere  teneramente,  abbracciato  il  prode  Diomede,  il  saggio  ed 
inconsolabile  Nestore  ed  il  famoso  Filottele,  degno  erede  delle  frecce 
d’Èrcole,  partì  colta  sua  schiera,  umido  il  ciglio  di  pianto. 
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Telemaco  giunge  a Salenlo,  e rcsla  attooilo  nel  vedervi,  quanto  ben  col- 
lìvaUla  terra,  allrctiai|io  dininuila  in  magnifioenu  la  cilU.  Mentore  gli 
spiega  le  ragioni  di  un  simile  cadiblamcnto*:  gli  fa  osservare  i dìfetii 
che  ordinariamente  impediscono  .che  fiorisei  uno  slato , é gli  propone 
per  mo^lello  la  condotta  e il  governo  dMdomcoco.  Apre  dipoì  Telemaco 
a Mentore  il  cuore,  palpandogli  l’ inclinatione  sua  per  Antiope,  figliuola 
di  tpicsto  -re.  Mentore  si  -unisce  a luì  net  lodarne  le  rare  doti,  e lo  fMt- 
cura  che  a luì  la  destinano  gli  Dei  ; ma  che  prcsenteniiikte  ad  altro  et 
non  deve  pensare  che  a partire  per  Itaca,  c che  a liberare  Penelope  dalle 
persecuzioni  di  coloro  che  ne  pretendono  la  mane. 
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brama  di  rìTed^  Meotolb  a 'SaIeo)o  ardeik'ne)  cuore  del  gitf- 
vane  figliuolo  di  Uline',  iiè  meno  impaziente  ^i  era  d’imliarcaCM' 
cuD  Meuluni  per  llaca.  ove  sperava  'che  già  fosse  giunto  il  sno 
geniture,  tìrandissima  fu  la  sua  maravigiia  nel  vedere,  sioiao  a Sa> 
hmto,  coltivata  come  uo  .giardino  e pitpoiata  d’indnstrìoai  ooloaf 
liitta  la  circostante  cam|^na,  la  quale  egli  oveà  laaòala  quàsi  ia- 
culta  e deserta,  ^vi  ricmobbe  t’opera  eli  senno  di  Mentore.  Osser- 
vando po8cia,ineli’eolrare-io  città,  esservi  scemato  il  numero  degli 
artefici,  applicali  a rendere -deliziosa  la  vita,  e multo  piu  ancora 
essere  diminuila  la  magnificeoza  di- Salente,  n’ebbe  dispetto,  perchè 
amava  natoralmenle  l’ eleganza  c la  pompa.  Ha  altri  pensieri  gli 
occuparono  allora  la  menle,  vedendo  da  lungi  a aè  venire  Idomeneb 
con  Heulore.  Sentì  egli  iitamedialamenter  commuoversi  il  cuore  per 
la-  tenerezza  e per  la  -giuja;  ma',  ad  unta  di  quanto  avea  operato  di 
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grande  nella  guerra  cunlru  Adraslo,  temea  che  Mentore  non  fuaae 
contento,  e a mano  a mono  che  a lui  si  avvicinava,  andava  c^gjcando  di 
legargli  negli  occhi  se  dovea  rìm(iruverare  a se  stesso  qualche  fallo. 

Idofflcnco  fu  il  primo  che,tfonie  un  padre,  il  figline^,  si  strinse 
il  giovane  al  seno  ; poscia  .Telemaco  si  gettò  fra  le  braccia  di  Men- 
tore e lo  bagnò  di  soe  lacrimìe.  ,Sono  contento  di  voi  , gli  disse 
Mentore:  poiché,  sebbene  gravi-sieoo  gli  errori  ne'  quali  siete  caduto, 
vi  hanno  essi  insegnato  'a  conoscervi  e a diflidar  di  voi  stessa  Si 
ritrae  s|>es8e.  volte  maggior  proUtto  dagli  errori  commessi  che  non 
dalle  belle  cose  operate;  poiché  le  strepitose  geste  gonlianq  il  cuore 
ed  ispirano  una  presunzione  fatale,  laddove  gli  errori  conosciuti  fanno 
che  l’uomo  rientri  in  se  stesso  e gli  restituiscono  U senno  che  avea 
ne’  prosperi  eventi  perduto.  Ad  altro  jWtanto  non  dovete  ora  pen- 
sare che  a render  lode  agii  Dei , e a non  curarvi  di  quelle  degli 
uomini.  Grandi  sono  le  cose  che  avete  fatto;  ma  se  volete  confes- 
sare il  vero,  non.  siete  voi  quegli  da  cui  si  sono  operate.  Ditemi,  non 
è egli  fórse  vero  che  altronde,  sono  in  voi  venutey  come  cosa  a voi 
estranea,  che  si  era  in  voi  fétta  discendere^Quante  volte,  con-  gllm- 
)>eti  vostri,  colla  vostra  imprudenza,  non  le  avreste  voi  sconcertate? 
\0n  toccate  forse  con  mano  che  Minerva  vi  ha,  per  dir  cosi,  tras- 
formato in  alLr’uomo,  che  vi  ha  reodulo  maggiore  di  voi  stesso,  onde 
operare  per  mezzo  .vostro  ciò  che  avete  u|)erah>7  Minerva  é quella 
che  ha  tenuti  sospesi  tutti  i vostri  difetti,  come  sos|iende  Nettano 
le  onde  infoiiate,  «pundo  metta  in  calma  le  tempeste.- 
V Mentre  Jdomeneo  intern)gava  curiosalbente  i Oretesi  tornati  dalla 
guerra,  ascoltava  Tdemaco  questi. saggi  consigli  di  Mentore.  Vol- 
gendo ptiscia  intorno  attoniti  gli  sguardi,  veggo,  o Mentore,  gli  dicea, 
UQ  cangiaoibnto  di  cui  ben  non  eomprendo  la  ragione.  È forse,  in 
tempo  di  mia  assenza,  accaduto  qualche  disastro  jr  Salento?  Donde 
mai  avviene  che  più  non  vi  si  vede  quella  m^|giificenza  che  vi  splendea 
per  ogni  dove  prima  di  mia  partenza?  Pia  non  vi  osservo  nè  oro, 
nè  argento,  né  gemine:  semplice  è. il  vestimento;  sono  tneno  vasti 
e meno  àdorni  gli  edih^q' che,  sorgono,  langniacono  le  arti,  lotta- la 
città  è divenuta  no  deserto.  ' -, 

~3Avete  voi  oaervalo,  gli  rispose  Mentore  soriidendò,  lo  stato  delia 
tSmpagna  intorno  a Salento?  Si,  rispose  Telemaco,  ho  Vediito  da 
(mr'tuUA dissodato  il  terreno,  e l’agricoltura  in  onore.  Or  bene, 
aggiunse  Mentore,  qual  giudicate  migliore  di  queste  due  cose,  una 
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citlìi  soperba  per  mtnni,  oro  ed  argento,  con  una  campagna  sterile 
e negleitl^  o una  campagna  coltivata  e feconda  -con  nna  cilth'- me- 
diocre e di  modesti  costumi?  Quando  una  gran  cittì;,  ridondante  di 
artefici,  uniQBmente  applioCti  ad  anaaollire  i costumi  colle  delizie 
della  vita,  si  trova  in  mezzo  a nn  regno  povero  e mal  coltivato,  può 
rassomigliarsi  a un  nostro  che  abbia  una  testa  enorme  ed  estennato 
e privo  d’alimento  tutto  il  resto  del  corpo:  nn  corpo  simile  non 
può  avere  la^inima  proporzione  con  nna  testa  siffatta.  Ciò  che  forma 
la  vera  forza  e la  vera  ricctezza'di  un  regno,  è la  moltitudine  del 
|Hipolo,  è l’abbondanza  dei  viveri.  Idomeiieo  ha  presentemente  una 
(lopolazinne  innumerabile  ed  infaticabile  nel  lavoro,  la  quale  empie 
tutta  la  superficie  dèi  suo  regno  ; e tutto  il  suo  regno  forma,  ormai 
lina  sola  città  di  cni  Salente  non  § altro  «he  il  centro.  Abbiamo  fatto 
lussare  dalla  città  nella  campagna  le  braccia  che  mancavano  a questa 
e che  erano  superflue  in  quella.  Abbiamo  di  più  tratte  a noi  mólte 
popolazioni  straniere,  le  quali  quanto  più  si  moltiplicano,  tanto  più 
cui  loro  sudori  moltiplicano  le  produzioni  della  terra;  ed  una  molti- 
plicazione SI  dolce  e st  tranquilla  fa  crescere  nn  regno  più  di  qua- 
lunque cpnquista.  Le  sole  arti  liandite  da  questa  città  sono  le  superflue, 
le  qnali  distolgono  la  classe  indigente  dalla  coltivazione  che  prov- 
vede ai  veri  bisogni,  e le  quali  corrompono  i ricchi , strascisMldoli 
alla  mollezzvod  al  fasto;  ma  non  perciò  abbiamo  recato  il  minimo 
Jiregiadizio  alle  belle  arti,  nè  a coloro  che  hanno  il  vero  talento  di 
coltivarle.  In  questa  guisa  Idnmeneo  è divenuto  assai  più  potente 
die  non -lo  era  quando  voi  ne  ammiravate  la  magnificenza.  Stava', 
sotto  quello  splendore  ohe  abbagliava  la  vista,  nascosta  una  debo- 
lezza, una  miseria  che  non  avrebbono  lardato  a rovesciarne  l'impero. 
Ora  egli  vede  la  sua  popolazione  crescinia  cd  agevolati  i mezzi  di 
sostentarla.  Questa  moltitudine,  indurala,  per  mezzo  delle  savie  Icg^ 
che  ama,  alla  fatica,  alio  stento  e al  disprezzo  della  morte,  è tutta 
disposta  a comballere  per  difendere  jl  suolo,  che  còl  midore  deHa 
sua  fronte  haJ^tivalo;  e non  andrà  guari  che  questo  stato,  il  quale 
voi  credevate  scaduto,  diverrà  lo  stupore  dell’  Esperia. 

Ricordatevi,  Telemaco,  «he  due  sono  le  cose  perniciose  nel  go- 
verno de’ popoli,  alle  quali  quasi  mai  non  ripone  riparo;  la  prite 
ò un’autorità  ingiusta  e troppo  violenta  in  chi  regna  ;.la  secondai 
il  lusso  che  corrompe  i costumi. 

Quando  si  avvezzano  t principi  a non  conoscere  più  altre  leggi 
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cUe  l’assoluto  loio  volere,  c suiolgoiio  il  freno  alle  loro  (laasioni, 
non  vi  è più  nulla  che  uou  |>ossuno;  ma  a forza  di  poter  intlo,  mi- 
naiM^  i fundanicntì  del  loro  |>otefe.;  più  non  lanino  nè  regole  certe, 
nè  inassiiue  di  governo;  ogiuino  a gara  gli  adulai  non  è più  un 
jiopolo,  ma  uii'vil  gregge  di  schiavi  quello  Che  reggono,  e va  questo 
scemando  ogni  giorno.  Chi  si  arrischierà  a dir  loro  la  verità?  chi  ad 
opporre  argini  al  torrente?  lutto  cede;  fuggopo  gli  uomini  di  sénno, 
si  nascondono,  geoiono.  Solo  una  rivoluzione  impruvviu  c violenta  ' 
può  ricondurre  qut^sta  (mtenza  somiuergitricc  al  naturale  sul)  corso; 
ed  accade  anche  spesso  che  la  scossa,  la  quale  polrfjibe  moderarla , 
l’atterra  senza  speranza.  Non  vi  è cosa  che  tanto  minaéci  una  ca- 
iluta  funesta  quanto  un’autorità  che  si^spinga  trupp'oltre.  Può  questa 
assomigliarsi  aU'arcu  troppo  t^,  il  quale,  se  non  si  allenti,  im- 
provvisamente si  spezza;  ma  chi  avrà  il  còraggio  di  allentarlo? 
<,)uesta  autorità,^ che  tanto  lusinga,  avea  guastato  Idomeoeo  lino  al 
fondo  del  cuore:  égli  fu  balzato  dal  trono;  ma  non  rimase  perciò 
disingannato.  Fu  necessario  che  gli  Dei  qua  c' inviassero,  per  fargli 
conoscere  l’illusione  di  questa  potenza  cieca  e spinta  all' eccesso,, 
la  quale  non  può  convenire  ai  mortali  ; é ciò  neppure  ha  bastato  ; 
prodigj  quasi  haii  dovuto  operarsi,  per  fargli  cadere  il  velo  dagli  * 
occhia  • 

L’altro  vizio,  quasi  incurabile,  è il  lusso.  Siccome  l’eccessiva  au- 
torità è un  veleno  in  chi  regna,  cosi  il  lusso  è un  veleno  nelP  intera' 
nazione.  Nè  si  dica  che  serve  il  lusso'  ad  alimentare  i poveri  a spese 
•Iq’ ricchi:  non  imssqpu  forse  i primi,  moltiplicando  i frutti  dulia 
terra,  guadagnarsi  più  vantaggiosampnte  il  sostentameuto,  senza  am- 
mollire i secondi  colle  voluttà  più  ricercate?  Si  avvez^  un’ intera 
nazione  a opnsiderare  le  cose  su|>erUue  coum  necessità. della  vita; 
niNi  passa  giorno  che  non  se  ne  inventino  nuove;  .e  più  non  può 
farsi  a menu  di  qimlle  delle  quali  non  si  uvea  trent’anni  addietro  la 
minima  ideo.  Si  dà  a questo  lusso  il.nome^i  buon  gusto,  di  |>erfe- 
zione  delle  arti , di  |>olitezza  della  nazione,  e si  encomia  cosi  un 
vizio  che  seco  ne  trae  una  moltitudine  di  altri,  e ebe  iufetia  col* 
suo  qpntagio  fino  l’ultima  feccia  del  popolo.  I pròssimi  congmnti 
dei  re  vogliono  imitare  la  mugniticenza  reale;!  grandi,  imitar  quella 
iH  questi  ; la  condizione  mediocre  non  viiol^  essere  dà  meno  di 
quella  de’ grandi;  poicliè,  dove  trovare  chi  voglia  conoscere  se 
stesso?  I picooli  vogliono  passare  per  mediocri;  ognuno jiK somma 
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fa  |iiii  ili  (|ui'Uo  die  puìi,  atlri  per  fasto  c per  valersi  di  sue  rìc- 
cli«ir.e  ; «Itri  per  una  mal  intesa  vergogna  e per  nascondere  la  pro- 
pria indigenza.  La  cosa  giunge  al  segno  che  quegli  stessi  i quali  hanno 
senno  baslaqle  per  condannare  un  disordine  cosi  grande,  non  lo  hanno 
per  nim  temere  di  essere  i primi  a levare  la  testa  e a dare  cSempj 
cuntraij.  Cosi  va  in  rovina  tutta  una  nazione,  cosi  si  confondono  le 
condizioui  tutte:  la  passione  di  accumulare  ricchezze,  per  reggere 
a una  vana  profusione,  guasta  le  anime  più  pure;  l’unico  pensiero 
è quello  di  arrioehirai;  ognuno  abborrisce  la  povertà  come  un' in- 
famia. Sii  |)or  quanto  vuoi  sapiente,  ingegnòw,  virtuoso;  applicati 
ad  islniire  gli  uomini,  vinci' batlaglìe,  salva  la  patria,  sacrifioii 
tutti  gl’interessi  tuoi;  se  il  fasto  non  dà  risalto  ai  tuoi  talenti,  tu 
vivrai  nel  disprezzo.  Che-più I Ilo  coloro  che  sono  privi  di  faeoltii 
vogliono  Comparire  di  averle  ; spendono  come  se  ,in  realtà  le  aves- 
sero: e riootrono  ai  prestiti,  alle  tnilTerie,  a mille  'indegni  artiGzj, 
per  migliorar  condizione.  E chi  mai  porrà  riparo  a questi  mali?  E 
necessario  cangiare  il  gusto  e le  inclinazioni  di  un’ intera  nazione; 
è necessario  dare  a lei  nuove  le^i.  E chi  potrà  por  mano  a que- 
st’opera se  non  un  principe  filòsofo  che  sappia,  coll’esempio  della 
propria  moderazl»me,  fare  arrossire  tutti  coloro  che  amano  le  pro- 
fusioni fastose  ed  aggiungere  coràggio  agli  nomini  assennati,  i quali 
nulla  tanto  bramerebbono  quanto  il  poter  vivere  senza  rossore  in 
una  onorata  frugalità? 

Era  Telemaco,  nell’ascoltare  questo  ragionamento,  l’immagine  di  i 
un  uomo  cbe  si  riscuote  da  sonno  profondo;  si  sentiva  convinhi 
della  verità  di' queste  sentenze , e gli  rimaneano  scolpite  nel  cuore 
come  rimangono  scolpite  sol  marmo  le  forme  che  v’  im|^rime  perito 
scultore,  il  quale  sa  dar  loro  il  moto,  la- morbidetta  e la  vit^. 
Tacque  Telemaco;  ma  riandando  ciò  che  avea  testò  ascoltato,  scorse'» 
coll’occhio  i cambiamenti  -fatti.  neHa  città,  e poi  disse: 

Idomeneo  è divenuto  nelle  tue  mani,  o Mèntore,  il  jBù  saggio  di 
tutù  i regnanti;  io  più  non  lo  riconosco,  nè  più  Kconósco  il  suo 
popolo.  Anzi  confesso  che  quanto  si  è qui  da  voi  operato  è infini- 
tamente più  grande  delle  vittorie  recentemente  da  noi  riportate; 
perchè  ne’ prosperi  eventi  della  gnerra  hanno  gran  parte  il  caaor 
la  forza , c noi  dobbiamo  dividere  la  gloria  dèlie  armi  coi  nostri 
guerrieri,  laddove  tutta  l’opera  vostra  è f)arto  di  ima  sola  mente. 
Voi  siete  auto  costretto  a lottar  solo,  per  correggerli , contro  nn  re 
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e contro  -il  suo  popolo  intero.  I trofei  della  guerra  «ono  sempre 
odiosi  e (unoali;  qui  lutto  , è lavoro  di  una  sapienza  celeste,  tutto  è 


dolce,  puro  ed  àmabile,  lutto  [Kirla  impresso  il  carattere  di  un’aU' 
toritii  sovrumana.  Perchè  mai,  quando  gli  uomini  hanno  sete  di  gloria, 
perchè  nòn  la  cercano  essi  in  tal  guisa  coll’applica/'si  a tare  il  pub- 
blico bene  ? Oh!  quanto  è falsa  l’ idea  ohe  concepiscono  della  gloria, 
_ quando  si  lusingano  di  acquistarne  una  solida  col  devastare  la  terra 
e coir  innondarla  di  sangue! 

Apparvero  sul  volto  di  Mentore  non  equivoci  segni  di  giojA  nel 
sentire  che  Telemaco  fosse-  cosi  persuaso  della  vanità  delle  vit- 
torie e delle  conquiste,  in  un’età  in  cui  era  tanto  naturale  che  lo 
avesse  inebbriato  la  gloria  acquistata. 

È vero,  aggiunse  Mentore  dipoi,  che  quanto  qni  vedete  è -bnono 
e degno  di  lode;  ma  sappiate  che  potrebbono  farsi  cose  anche  mi- 
gliori. Frena,  noi  nego,-  Idomeneo  le  sue  passioni,  ed  è tutto  ap- 
plicato a governare  con  giustizia- il -suo  popolo;,  ma  non  lascia  di 
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cadere  tnltura  in  pareeclii  errori,  disgraziale  conseguenze  di  quelli 
ue’ quali  già  cadde.  Quando  l'uomo  si  risolre  a lasciare  il  vizio, 
seoibra  che  dinicilinenle  jiussa  distaccarselo  d’ intorno.  Deve  egli 
per  lungo  tempo  cozzare  contro  una  natura  iiilievolila , contro  gli 
abiti  viziosi,  contro  gli  errori  inveterali  econlm  la  quasi  incurabile 
iiiCermilà  di  una  preoccupala  ragione.  0 avventurosi  coloro  che  non 
hanno  inailravialot  l’ossono  questi  operare  il  bene  più  perfettamente. 
Telemaco,  ricordatevi  che,  avendovi  gli  Dei  fatto  conoscere  la  verità 
dalla  prima  vostra  giovanezza,  e die  non  essendo  voi  stato  esposto 
alle  seduzioni  di  una  prosperità  lrop|>o  grande,  cose  maggiori  da  voi 
richiederanno  che  non  da  Idomeneo.  . . 

Idonieneo,  prosegui  Mentore,  è prudente,  è furnilodi  cognizioni; 
ma  discende  troppo  alle  particiilarilà,  e non  medKa  quanto  dovrebbe 
sul  complesso  degli  alTari  suoi  onde  acconciamente  ordinarli.  Ks- 
sendo  un  rC  su|>criure  agli  altri  uomini,  non  deve  consisterne  l’ abi- 
lità nel  far  tutto  da  se  stesso;  e il  lusingarsi  di  venirne  a capo,  e il 
voler  |iersuadere  al  mondo  di  esserne  ca|>ace,  è una  vanità  puerile. 
Chi  regna  deve  governare,  scegliendo  e dirigendo  chi  governa  sotto 
di.  lui;  non  deve  addossarsi  le  particolari  incnmbenze;  ciò  sarebbe 
un  assumersi  le  funzioni  de’ ministri  phe  o|>crano  sotto  di  lui:  ma 
deve  unicamente  farsene  render  conto  ed  averne  tanta  cognizione 
che  basti  per  farlo  con  discernimento.  Allora  un  governo  è veramente 
degno  di  ammirazione,  quando  si  scelgono  e si  applicano  i ministri 
secondo  i loro  talenti.  Quindi  il  sommo,  il  perfetto  governo  consiste 
nel  governar  coloro  che  governano.  È necessario  invigilare  S4>pra  di 
loro,  metterli  alla  prova,  moderarli,  correggerli,  animarli,  innalzarli, 
abbassarli,  mutar  loro  gl’  impieghi  e poterli  maneggiar  sempre  come 
si  vtiole.  Il  pretendere  di  esaminar  tutto  con  gli  occhi  propij  è dif- 
lidenza,  ò piccolezza,  è una  mal  concepita  gelosia  per  le  minuzie, 
le  qualLfauno  (lerdere  il  tempo  e la  libertà  dello  spirilo,  necessarj 
l>er  le  cmse  grandi.  Per  formare  disegni  vasti  è necessario  aver  libera 
e riposala  la  mente;  è necessario,  onde  si  (mssa  con  lotto  l’agio 
|>ensare,  ch’ella  sia  inieramenle  sgombra  dagl’impacci  che  porta 
seoo  la  spedizione  degli  affari  spinosi.  Una  mente  che  in  questi  si 
hgori , può  paragonarsi  alla  feccia  del  vino  clm  più  non  conserva 
né  delicatezza,  né  forza.  Quindi  avviene  che  chi  governa , per  cosi 
dire,  a minuto,  sempre  é mosso  dal  presente,  senza  aver  1'<m;cIiìo  a 
uu  avvenire  lontano;  sempre  é affaccendalo  intorno  all’affare  del 
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giorno  che  corre.  Ed  essendo  questo  il  solo  che  lo  tiene  intommentc 
occupato , fa  in  Ini  troppa  impressione  e grimpiccollsce  lo  spirito; 
poiché  non  é possibile  formare  un  sano  giudizio  degli  aflari  se  non 
quando  tutti  insieme  si  confrontano,  e tutti  in  nn  cert'ordine  si  di- 
spongono , onde  [tossa  vedersene  la  coerenza  e la  proporzione.  Chi 
trascura  questa  regola  nel  governo  è simile  a un  maestro  di  musica, 
il  quale,  contento  di  avere  immaginato  vatj  armoniosi  concetti,  non 
si  dà  poi  nessun  pensiero  di  unirli  e di  accordarli,  onde  fame  risul- 
tare un  complesso  di  dolce  e tenera  armonia.  È' ugualmente  simile  a 
nn  architetto  che  creda  aver  fatto  tutto  col  radunare  grandiose  co- 
lonne, e numero  considerabile  di  pietre  ben  lavtn-ate,  senza  pensare 
all’ordine  e alla  proporzione  degli  ornati  del  suo  edilìzio.  Mentre 
costui  fa  innalzare  mia  gran  sala , non  prevede  che  bisognerà  fare 
una  scala  proporzionata;  mentre  è intento  al  corpo  della  fabbrica, 
non  ]>ensa  né  al  cortile,  nè  alla  porta.  Così  altro  non  é il  suo  lavoro 
che  un  confuso  accozzamento  di  parti  magniliclie,  le  quali  non  sono 
fatte  le  ime  per  le  altre;  e lungi  dal  ritrarne  onore,  erge  a se  stesso 
un  monumento  di  eterna  vergogna;  il  quale  dimostrerà  che  Tarcbi- 
tetto  non  ha  saputo  pensare  colla  dovuta  estensione,  per  concepir 
tutto  Insieme  il  disegno  generale  del  suo  lavoro.  Il  carattere  é questo 
di  una  intelligenza  limitata  e subalterna;  e chi  nasce  con  questa 
tempra  d’intelletto,  ristretto  alle [larticidarità,  ad  altro  non  è buono 
che  ad  eseguire  sotto  l’altrui  direzione.  È fuori  di  dubbio,  min  caro 
Telemaco,  che  il  governo  di  un  regno  richiede  una  certa  armonia, 
come  la  musica,  e proporzioni  giuste,  come  l’architettura. 

Se  non  vi  spiace  ch’io  prosegua  a valermi  del  paragone  di  queste 
arti , vi  farò  vedere,  perchè  spiriti  limitati  debbono  giudicarsi  coloro 
che  si  perdono  nel  governare  dietro  le  ojieraziooi  minute.  Colui  che 
in  un  dramma  |>er  musica  altro  non  fa  che  cantare  alcune  parti,  per 
(pianto  le  canti  a perfezione,  è un  semplice  cantore;  il  vem,  il  solo 
maestro  è quegli  die  regola  tutta  la  musica  o ne  dirige  tutte  in- 
sieme le  parli.  Colui  che  lavora  le  colonne,  o iimalzn  un’ala  di  edi- 
lizio è un  semplice  nuiratore:  il  vem,  il  solo  architetto  è quegli 
che  ha  concepito  tutta  la  fabbrica  e tutte  ne  ha  in  mente  le  pro- 
porzioni. Nella  stessa  maniera,  coloro  che  lavorano,  che  spediscono, 
che  fanno  più  faccende,  sono  quelli  che  governano  meno,  sono  sem- 
plici agenti  subalterni.  La  mente  che  dirige  veramente  lo  stato  è 
quella  la  quale,  non  facendo  nulla;  sa  far  tutto;  è quella  che  pensa,  che 
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inventa,  clie  penetra  nell’avvenire,  die  diiaiua  a rassegna  il  pausato, 
die  cumliina,  proporziona,  prepara  ila  lontano;  di'ò  in.  nnu  perpetua 
contcuziune  per  conibattcre  contro  la  lortuna,  come  il  Dotatore  contro 
il  torrente;  è quella  lilialmente  die,  per  non  commettere  nulla  al 
caso,  giorno  e notte  sta  all’erta. 

Credete  voi , u Telemaco,  che  un  eccellente  pittore  stia  sempre 
dalla  mattina  alla  sera  applicato  al  lavoro,  a solo  oggetto  di  com- 
piere più  sollecitamente  le  sue  pitture?  V’ingannale;  sarebbe  questa 
una  schiavitù,  un  lavoro  servile  che  estinguerebbe  in  lui  tutto  il 
fuoco  dell’  immaginazione  ; più  non  darebbe  anima  ai  lavori  suoi, 
È necessario  che  tntlo  sia  fatto  irregolarmente  e ad  impeti,  a misura 
che  lo  anima  il  gusto  e lo  eccita  l’estro.  Credete  voi  cb’cì  perda  il 
teiiqMi  nello  stemprare  i colori,  md  preparare  i pennelli?  No,  queste 
sono  le  incumbeuze  dei  discepoli;  le  sue  sono  quelle  di  pensare;  di 
segnare  tratti  maestri,  per  imprimere  nelle  sue  ligure,  nobiltà,  vita  e 
passione.  Egli  ha  gravida  la  mente  dei  pensieri  e dei  sentiménti 
degli  eroi  che  si  propone  di  rappresentare-,  si  trasporta  né'secoli 
in  cui  vissero,  si  pone  in  tutte  le  circostanze  in  cui  furono  ; ma  a 
questa  specie  d’entusiasmo  ei  deve  accoppiare  un  discernimento  che 
lo  tenga  a freno,  perchè  tutto  riesca  vero,  corretto  e colla  dovuta 
proporzione  delle  parti.  Telemaco,  sembi^vi  forse  che- vi  bisogni 
minor  elevazione  di  mente  e minore  sforzo  di  pensiero  per  formare 
un  gran  re,  che  |ier  formare  un  eccellente  pittore?  Conchiudete  dw- 
que  che  l’occupazione  di  chi  regna  dèv’  essere  quella  di  pensare,  di 
formare  disegni  grandi  e di  scegliere  ministri  capaci  di  eseguirli 
sotto  la  sua  direzione. 

Sembrami,  gli  rispose  Telemaco,  di  comprendere  ciò  che  voi  dite; 
ma  se  in  tal  guisa  andassero  le  cose,  un  re  che  non  vedesse  tutto 
con  gli  occhi  proprj,  sarebbe  spesse  volle  ingannata  Siete  voi  che 
v’ ingannate,  riprese  Mentore:,  basta  la  cognizione  generate  del  go- 
verno per  nou  temere  la  frode.  Chi  non  fonda  certe  basi  nella  con- 
dotta degli  aOTari,  chi  non  ha  un  vero  discernimento  degli  uomini, 
va  sempre  tentone,  ed  è un  caso  che  non  a’ inganni;  poiché  non 
sa  precisamente  nemmen  egli  che  cerchi,  pè  il  One  a cui  tenda;  altro 
egli  non  sa  che  dilfidure,  e diflida  piuttosto  della  probità  che  gli  con- 
traddice che  della  frode  che  lo  adula.  Colui,  all’op|iosto,  che  ha  prin- 
cipj  di  governo  ed  è un  buon  conoscitore  degli  uomini,  sa  cièche 
deve  io  loro  cercare,  sa  la  maniera  di  riuscirvi;  conosce,  se  non 
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iillro  allo  grnasa,  m cdior»  dei  quali  si  serre  sono  stmuienti  occonci 
ili  disegni  suoi,  e se  colgono 'nelle  sue  mire  |ier  tendere  allo  scopo 
che  si  propongono,  l’er  altra  |iarle,  siccome  non  si  addossa  l’enorme 
- |ieso  delle  minute  o|>erazioni,  ha  la  mente  più  libera  per  sedere  in 
una  sola  occhiata  il  complesso  del  lavoro  ; per  osservare  se  va  in- 
i iianzi  verso  il  line  princi|>ale  ; e te  accade  ch’egli  sia  ingannato,  non 

! suol  esserlo  nelle  cose  essenziali.  È superiore  inoltre  alle  piccole 

I gelosie,  che  sono  indizj  di  una  mente  limitala  e di  un’anima  abietta: 

I conosce  che , trattandosi  di.  all'ari  grandi,  è im|>ossibile  lo  schivare 

ogni  inganno;  poiché  è necessario  in  quelli  servirsi  degli  nomini,  i 
I quali  si  trovano  tanto  spesso  fallaci;  ma  sempre  è [liù  ipicllo  che  si 
perde  coll'  ittisoluzione  io  cui  fa  cadere  la  dillidenza,  di  quello  che 
si  perderebbe  col  lasciarsi  alquanto  ingannare.  Quindi  è che  a 
gran  ventura  deve  recarsi  un  re  l’essere  ingannalo  nelle  sole  cose 
I mediocri  ; poicliè  non  tralasciano  perciò  d’incamminarsi  le  grandi, 

I le  quali  debbono  nnicamenle  eccitare  le  sollecitudini  di  una  gran 

I mente.  È necessario  reprimere  severamente  la  frmie,  quando  si  scopre; 

I ma  il  pretendere  di  schermirsi  da  tutte  è lo  stesso  che  volere  ine- 

! vitabilmenle  incappar  ne’ suoi  lacci.  Un  artefice,  nella  sua  olTicina, 

vede  tutto  con  gli  occhi  proprj,  e fa  lotto  colle  proprie  mani;  ma 
chi  regna  non  può,  in  uno  stato  vasto,  nè  fare,  nè  veder  tutte.  Deve 
egli  pertanto  fare  le  sole  cose  le  quali  da  niun  altro  possono  farsi 
sotto  di  lui,  e quelle  sole  vedere  che  hanno  una  stretta  connessione 
Culla  decisione  degli  affari  importanti. 

Vi  amano,  Telemaco,  gli  Ilei.,  conchiuse  Mentore  finalmente,  e vi 
vengono  preparando  un  regno  pieno  di  saviezza.  Quanto  qui  vedete 
. è più  diretto  al  vostro  ammaestramento  che  alla  gh»ria  d’Idomeneo; 
e tutte  le  savie  ordinazioni  che  ammirate  in  Salento  altro  non  sono 
che  l’umbra  di  ciò  che  farete  in  Itaca  un  giorno,  se  colle  vostre 
virtù  corrisponderete  al  sublime  vostro  destino.  Ma  è tempo  che 
pensiamo  a partire  da  questo  luogo:  già  per  ordine  d’Idomeneo  è 
pronta  a far  vela  una  nave  pel  nostro  ritorno. 

Qui,  non  senza  qualche  ripugnanza,  apri  Telemaco  il  suo  cnure 
all’amico,  palesandogli  una  passione  |ier  cui  si  distaccava  con  pena 
da  Salente.  Forse,  gli  disse  egli,  sarò  da  voi  biasimato,  perché  troppo 
sono  facile  ad  innamorarmi  ne’  luoghi  pei  quali  io  passo;  ma  non 
mi  lascierebbono  più  aver  pace  i rimorsi,  se  vi  nascondessi  che  adoro 
Antiope,  figliuola  d’idumeneo.  Non  é questa,  credetemelo,  caro  min 
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Mentore,  noa  cieca  pasaione  come  quella  da  coi,  neH'iaoIa  di  Calipso, 
già  mi  sanaste.  Pur  troppo  ho  conosciuto  la  profondità  della  ferita 
omle  Amore  mi  avea  per  Eucaride  piagato;  ancora  non  posso,  senxa 
turbarmi,  pronunziare  il  nome  di  lei;  non  hanno  ancora  potuto  II 
tempo  e l’assenza  rimarginar  quella  piaga;  e questa  esperienza  fu- 
nesta m’ insana  a diffidar  di  me  stesso.  Ma  ciò  che  sento  per  An- 
tiope è cosa  affatto  diversa  ; non  è amore  appassionato,  è genio,  ò 
stima,  è persuasione  che  sarei  felice  se  potessi  con  lei  passare  i 
miei  giorni  I Ah  se  gli  Dei  mi  rendono  il  padre  e mi  concedono  di 
scegliere  una  sposa,  non  avrò  altra  sposa  che  Antiope!  Ciò  che  in 


lei  m’innamora  è H sobrio  favellare,  la  modestia,  il  ritiro,  rassidnità 
nel  lavoro,  la  perizia  nel  tesser  lane  e nell’esegnire  ricaini,  l’appli- 
cazione aU’ecoDomia  domestica,  dappoiché  ha  perduto  la  madre,  H 
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disprezzo  de’vani  abbigliamenli,  la  dimenticanza,  dirò  meglio,  l’i- 
gnoranza in  cui  sembra  che  viva  della  propria  bellezza.  (Quando  Ido- 
meneo  le  im|Mine  di  guidare,  al  suono  degli  stromenli,  le  danze  delle 
donzelle  Cretesi,  sono  tante  le  grazie  clic  l’accompagnano,  che  la 
diresti  la  Dea  ridente  degli  amori.  Quando  seco  la  conduce  a cac- 
ciare ne’ boschi,  tanta  è la  maestà  che  spira,  tanta  la  destrezza  con 
cui  scocca  le  trecce,  che  ti  sembra  la  Dea  delle  selve,  cinta  dal 
coro  delle  sue  ninfe.  Oggetto  in  tal  guisa  deU’nniversale  ammirazione, 
essa  è la  sola  che  ignori  di  esserlo.  Allorché  pone  il  piede  nel 
tempio,  portando  in  culmo  cesto  sul  capo  le  sacre  oblazioni,  chi 
non  prenderebbe  lei  stessa  per  la  divinità  abitatrice  del  tempio? 
Con  qual  timore,  con  qual  religione  non  Tabbiamu  noi  veduta  of- 
ferir sacrifizj,  e disarmare  la  vendetta  del  Cielo,  quando  si  è dovuto 
espiar  qualche  fallo , o divertire  qualche  presagio  funesto  1 Final- 
mente , se  la  vedi , in  mezzo  a una  corona  di  donzelle,  maneggiar 
l’ago  d’oro,  non  la  prendi  tu  per  Minerva  medesima  che,  vestita 
tra  noi  di  umane  sembianze,  ispiri  le  belle  arti  ai  mortali?  tu 
l'ascolti  animare  le  altre  al  lavoro,  addolcirne  loro  la  fatica  e la 
noja  coll’incantatrice  sua  voce,  allorché  canta  le  maravigliosc  geste 
degli  Dei,  e stu[>isci  io  vederla  snperarc,  colla  delicatezza  dei 
suoi  ricami,  la  più  squisita  pittura.  O avventuroso  il  mortale  che  a 
lei  si  stringerà  in  dolce  imeneo  1 altro  timore  ei  più  non  avrà  che 
qncllo  di  perderla  e di  sopravvivere  a lei. 

Caro  mio  Mentore,  ne  chiamo  in  testimonio  gli  Dei  ; sono  pronto 
a partire:  amerò  Antiope  finché  avrò  fiato  di  vita  f ma  non  ritarderà 
ella  il  mio  ritorno  in  Itaca  un  sul  momento.  Se  dovesse  un  altro 
esserne  il  possessore,  io  passerei  il  resto  de’  miei  giorni  nell’  ama- 
rezza e nel  lutto;  ma  pure  mi  'distaccherò  da  lei,  bendi’  io  sappia 
che  può  farmela  perdere  la  lontananza.  Non  voglio  nè  parlare  a lei, 
nè  palesare  al  padre  suo  il,  mio  amore;  jierchè  voi  siete  l’unico  a 
cui  io  debba  parlarne,  finché  Ulisse,  risalito  sul  trono,  non  abbia 
dichiarato  che  approva  la  mia  fiamma.  Potete  da  ciò,  mio  caro 
Mentore,  argomentare  quanto  questo  amore  sia  da  quella  passione 
diverso,  da  cui  per  Eucaride  mi  vedeste  accecato. 

0 Telemaco,  àlentore  rispose,  sono  d’accordo  con  voi  intorno 
a questa  differenza.  Antiope  è dolce,  semplice,  saggìa;'ainn  isde- 
gnano  le  sue  mani  di  applicarsi  al  lavoro:  sa  prevedere  da  Inngi  e 
provvedere  a tutto;  sa  tacere;  sa  far  tutto  con  metodo  e senza 
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nfliinnarsi;  non  vi  fe  ora  in  cui  non  sia  occupata,  nò  mai  si  confonde, 
I perchè  fa  Iblto  a suo  tempn.  Ciò  che  ne  forma  1»  gloria  e che  le 
dà  un  risalto  anche  maggiore  della  bellezza,  è il  buon  ordine  che 
I farregnare  nella  casa  palerua  ; poiché,  sebbene  a lei  sia  commessa 
' la  cura  di  tutto,  siccome  ancora  di  correggere,  di  negare,  di  rispar- 
j miare  (coM  che  fanno  odiare  quasi  tutte  le  donne),  ella  ha  saputo 
farsi  adorare  daU’intera  famìglia.  La  ragione  di  ciò  si  è che,  al 
’ contrario  delle  altre  donne,  ignora  ella  che  sia  passione,  pertinacia, 
leggerezza,  capriccio:  sa  farsi  intendere  con  una  solo  occhiata  e 
temo  ognuno  di  darle  un  disgusto.  Precisi  sono  gli  ordini  da  lei  dati  ; 
nè  alcuno  ne  dà  che  non  possa  eseguirsi;  riprende  con  dMcezza,  e 
nel  riprendere  aggiunge  coraggio.  (Juindi  è che  sopra  di  lei  riposa 
! H cuore  del  padre  sno,  come  sulla  tenera  erbetta  riposa  aU'ombra 
^l  viaggiatore  arso  dai  raggi  del  sole.  Avete  ragione,  o Telemaco, 
Antiope  è un  tesoro  che  meriterebbe  d’CHere  ricercato  nelle  più  rimole 
contrade  : mai  non  la  vedete  fregiarsi  £ vani  ornamenti  nè  del  còrpo, 
nè  dello  spirito;  ha  una  viva  immaginazione;  ma  sa  ne’ giusti  limiti 
contenerla  ; parla,  ma  quanto  la  necessità  lo  richiede  ; e quando  scioglie 
: alla  favella  la  lìngua,  scaturiscono  dalle  sue  labbra  la  dolce  persua- 

sione e le  ingenue  grazie.  Tacciono  tutti,  appena  ne  ascoltano  la 
voce;  ma  s’ella  si  accorge  d'esàere  così  attentamente  ascoltata,  tinge 
' di  rossore  le  guance,  ed  è un  prodigio  se  non  tronca  rincominciato 
i discorso.  Voi  sapete  che  appena  l’abbiamo  sentila  pronunziare  qualche 
accento. 

Vi  ricordate,  Telemaco,  di  quel  giorno  in  cui  fu  dal  padre  alla 
sua  presenza  chiamata?  Vi  comparve  ella  con  gli  occhi  dimessi, 
avvolta  in  lungo  velo,  e non  per  altro  favellò  che  per  mitigare  lo 
sdegno  d’ Idomeneo  il  quale  volea  rigurosamenle  far  punire  un  suo 
schiavo.  Cominciò  ella  dall’ unirsi  con  lui  nel  risentimento,  le  riuscì 
dipoi  di  calmarlo,  e fece  in  guisa  finalmente  ch’egli  intendesse  ciò 
' che  potea  servire  a questo  sciagurato  di  scusa  ; così , senza  fare  che 
il  re  s’accorgesse  d’essersi  lasciato  troppo  trasportare  dall’ira,  risve- 
gliò in  lui  sentimenti  di  giustizia  e di  compassione.  È impossibile 
che  Teli  plachi  con  maggior  dolcezza  i ilutli  sconvolti,  quando 
accarezza  l’annoso  Nereo.  In  questa  guisa  Antiope,  senza  arrogarsi 
la  minima  autorità  e senza  far  valere  i suoi  vezzi,  arbitra  sarà  un 
I giorno  del  cuore  del  sno  sposo,  come  ora  lo  è quando  tratta  la  cetra, 

I di  trarne  la  più  soave  armonìa,  fi  vostro  amore  per  lei,  lasciate  pure, 

I 
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Telemaco,  eh’  io  torni  a dirlo,  non  può  essere  più  giusto  ; gli  J)ei  a 
voi  la  destinano;  ragionevole  è la  fiamma  che  vi  accende  |ier  lei; 
ina  è necessario  asficttarc  che  l'Iisse  a voi  la  conceda.  Kon  avendo 
a lei  palesato  il  vostro  amore,  vi  siete  lodevoluieiite  condotto;  ina  sa|>- 
piale  che,  se  aveste  con  qualche  artiiizio  tentato  di  farle  [leiietrare 
ì vostri  sentiuienli,  ne  avreste  riportato  in  {iena  il  riliutu  e ladisi- 
stiuia.  Non  impegnerà  mai  ella  la  sua  fede  ad  alcuno;  ma  lascierà 
che  di  lei  dis|x>nga  il  (uidre  a suo  senno;  nè  mai  doià  ad  altro  sposo 
la  mano  che  a quegli  che  abbia  il  timore  degli  Dei  e che  tulle  osservi 
le  leggi  della  decenza.  Avete  voi,  come  ho  fatto  io,  |Misto  mente 
che,  do|M>  il  vostm  ritorno,  si  fa  veder  meno  spesso,  e sta  in  vo- 
stra presenza  con  gli  occhi  più  dimessi  di  prima?  Aon  ignora  ella 
sicuramente  quanto  di  |>rospero  è a voi  accaduto  nella  guerra;  sodo 
a lei  noli  i vostri  naiali,  le  vostre  avventure;  sa  ijuanto  de'suoi  duui^ 
sia  stato  verso  di  voi  liberale  il  Cielo;  e questo  appunto  è ciò  che 
la  rende  con  voi  cosi  modesta  e così  ritenuta.  Andiamo,  l'elemaco, 
andiamo  in  Itaca;  aititi  a me  non  resta  che  porvi  fra  le  braccia  del 
|iadre  vostro  ed  in  istalo  di  otleuere  una  sposa  degna  dell’  età  del- 
l’uru.  (Quando  ancora,  invece  di  essere  ligliuola  del  re  di  talento, 
altro  ella  uon  fosse  che  una  semplice  |iasturella  dell’Algido  nevoso , 
sarebbe  anche  troppa  ventura  |>er  voi  il  possederla. 
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Mumenco,  Icmemlo  lu  p:irlniz;i  de’due  oeptli  9uoi,  propone  a Mentore  varj 
al^ci  intri{$ali,  proleaiandojjli  di  n^n  puieriie  venire  a capo  »enca  la  sua 
aasislenza.  McnU»rc  gli  dà  le  necessarie  istruzioni  per  ben  riuscirvi,  e 
sia  saldo  nella  risoinzinne  di  ricondurre  Teleiunco.  Idutnenco  fa  un  nuovo 
tentativo  per  ritenerla  eccitando  la  passione  di  Telemaco  per  Antiope: 
gl’ induce  ad  intervenire  a una  caccia,  alla  quale  vuole  che  si  trovi  la 
sua  Hgliuola.  Vi  rimarrebbe  quesl^  sbranata  da  yn  cignale,  se  da  Tele- 
maco non  fosse  aalvaln.  Ctrànde  è do|K>  ciò  la  ripugnanza  che  prova  Te- 
lemaco a lasciarla  ed  a congedarsi  dal  re  suo  padre;  ma,  sosleouto  da 
Mentore,  vince  il  suo  rammarico  c scioglie  1e  vele  per  la  patria. 
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SiliMuenefi,  clie  Ipiiipa  la  |iai'tenz:i  di  Telffinaco 
c di  Mentore,  «indiava  Intle  ie  maniere  <li  ri- 
tardarla. ' K«|r|trescuU>  egli  a Meiilitre  che  no|i 
pntea  senza  di  Ini'  oomperre  una  dilTerenza  insorta  tra  niofane  ed 
Eliodoro';  H primo,  sacordole  di  Giove  conservatore,  il  secondo,  di 
Apollo,  intorno  ai  presagi  clie  si  traggono  dal  volo  degli  nccelli  e 
dalle  interiora  delle  vittime. 

Perché,  gli  rispose  Mentore,  andate  voi  ad  impacciaivi  nelle  cose 
sacre?  Lasciate  che  risolvano  la  questione  gli  Etruschi,  presso  i quali 
si  conserva  la  tradizione  degli  oracoli  più  antichi , ed  i quél!  soncr 


4S6  ' TELE«ACO_  _ I 

dagli  Dei  ispirali  per  essere  gl’interpreli  doro.  L'imico  oso  che  < 

vele  fare  della 'vostra  autorità  in  queste  disiate  è quello  di  solTo- 
cai'le  nate  appena;  e' di  rislringeni. a sostenere  la  decisione,  fatta 
che  sià,*senza  mnstrarvi  nè  impressionalo,  nà  pan-iale.  ' Kicurdàte> i - 
die  il  principe  debb’esserc  soggellq  alla  religione,  nè  mai  arrogarsi 
di  esserne  il  regolatore.  La  religione  viene  dagli  Dei,  ed  è ao|>^oie 
ai  regnanti,  i quali,  anziché  proteggerla,  eoll’ingerirvisi , la  ridur- 
ranno in  iscbiàvilù.  È si  grande  il  potere  di  chi  regna,  si  grande 
la  debolezza  degli  altri,  che  tutto  correrà  rischio  di  rèstare  alterato 
ad  arbitrio  de’monarchi,  se  si  permetta  loro  d' impaeciarsi  nelle 
dispute  die  hanno  le  cose  sacre  per  oggetto.  Lasciate  dunque  che 
con  piena  libertà  ne  decidano  gli  amici  degli  Dei,  e rislrlngetevi  a 
reprimere  qndii  i quali  non  nbbidissero  al  loro  giudizio,  poiché  sarà 
proniiuziato. 

Passò  quindi  Idomeneo  a lagnarsi  dell’  imbarazzo  io  cui  lo  ponen 
una  moltitudine  di  cause  tra  diversi  litiganti,  sulle  quali  ^veniva 
stimolato  a pronunziare  la  sentenza. 

Decidete,  gli  rispose  Mentore,  tutte  le  nuove  questioni  che  ten- 
dano a fondare  massime  generali ’dì' giurisprudenza  e ad  interpre- 
tare Ig  leggi;  ma  non  assumetevi,  mai  il  peso  di  giudicare  le  cause 
particolari;  altrimenti  tutte  intorno  a voi  si  aflollerebbono , senza 
lasciarvi  riposo;  voi  sareste  l’unico  giudice  del  vostro  popolo,  di- 
verrebbono  inutili  tutti  gli  altri  giudici  a voi  subordinati;  non  po- 
treste reggere  a una  simile  oppressione,  e i piccoli  affari  vi  usurpe-; 

I rebbonu  ai  grandi,  senza  che  nemmeno  ai  piccoli  voi  poteste  arrivare 
a dare  un  intero  sfogo.  Avvertite  bene  pertanto  di  non  porvi  in 
questo  intrigo;  rimeltele  le  canse  dei  privati  ai  gindioi  ordinaij,  e | 
fate  quelle  cose  .soltanto  nelle  quali  non  potete  essere  da' alcun  altro  i 
sollevato;  chè  allora  adempirete  le  vere  funzioni  di  re. 

.Mi  si.  fanno  ancora  continue  istanze,  diceva  Idomeneo,  per  istrin-  ! 
gere  certi  matrimonj.  I nobili  personaggi  che  mi  hanno  seguito  in 
. tutte  le  guerre  e che  hanno  fatto  perdite  considerabilissime  per  ser-  | 
virmi,  vorrpbbono  ottenere  una  specie  di  compenso  eoli' unirsi  in- 
nutlrimonio.  alle  donzelle  più  ricche;  e basterebbe  ch’io  dicessi  una 
parola  per  procurar  loro  simili  collocamenti. 

È vero,  rispose  .Mentore,  che  basterebbe  per  questo  effetto  nna  i 
sola  vostra  panda;  ma  quanto  caro  non  verrebbe  ella  a costarvi?  > 
Vorreste  voi  |>rivare  i genitori  della  libertà  e della  consolazione  di 
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scegliersi  t generi  loro,  ed  in- conseguenza < gli  eredi?  Ciò  sarebbe 
Io  stesso  che  ridurre  le  famiglie, alla  piò  dura  scbiavitn,  e rendervi 
mallevadore  di  tutte  le  domestiche  sciagure  de’vustricoBciltadinr.  Sono 
auolietroppe  le  spine  dello  stato  conjugale,  senza  aggiungervi  questa 
nuova  amarezza.  Se  vi  conoscete  io  obbligo  di  ricompensare  chi- vi. 
ha  fedelmente  servito,  non  vi  mancani)  terre  incolte  da  dar  loro; 
aggiungetevi  .gradi  ed  onori,  proporzionati  alla  loro,  condizione  e ai 
meriti  loro.  Aggiungetevi , se  bisogna , qualche  somma  del  danaro' 
risparmiato  sulle  rendite  destinate  al  vostro  mantenimento;  ma  non 
pagate  mai  i debiti  vostri,  coi  sacrilìcare  le  donzelle  più  agiate  contro 
la  volontà  de' loro  congiunti.  . - • 

Nmi  tardò- Idomeneo , dopo  questo  ulTare,  e metterne  in  campo 
un  altro.  Si  lagnano,  diceva  egli,  i Sibariti  che  sieno  stati  da  noi 
iisur|)ali  certi  terreni  di  loro  pertinenza , e dati  a dissodare  agli 
. stranieri  che  abbiamo,  non.  ha  guari , trailo  fra  nnk  Dovrò  io  cedere 
a questi  popoli  ? se  mi  mostro  così  faclle,.'tutti  crederanno  che  basti 
l' allacciare  pretensioni  oAAro  di-nui.  ‘ .a  ' ' 

Non  è giusto,  rispose  Mentore  , che  si  pnaKbde  ai  Stiboriti  in 
causa  propria;  ma  nemmeno  è giusto  che  si  presti  a voi  nella  vostra, 
A dii  dovrà  dunque  credersi?  riprese  Idoraeneo.  A ninna  delle  dm^ 
parti,  replicò  Mentore;  ma  conviene  prender  per  arbitro  un  popolo 
vicino  che  non  sia  sospetto  né  all’ una  né  all’altra:  tali  sono  i Sipon- 
tini, i quali  non  hanno  Stcun  interesse  contrario  si  vostri.  Ma  io, 
che  sono  re-,  dovrò  dunque  rimettérnii'S  un  ai4>itro?  rispose -Ido- 
Hieneo.  Bègli  un  principe  obbligate  a stiilomellersi  a gente  estranea, 
percliè  sia  fissata  l’estensione,  de’ suoi,  dominj  ’?  - ■ 

..  Piiiciiò  persistete  neljà  vostra  preteosione,  ripigliò  Mentore,,  sicu- 
raniente  siete  persuaso,  che’  la  ragione  aia  dal  vostro  canto:  ma 
dall’altro  tengono  saldo  i Sibariti  e sneténgono  che  i)  loro  diritto  è 
certo.  Duiupie  è necessario,  in  questa  opposizione  di  sentii^enli,  i> 
che  un  arbitro,  scclhi  da  ambe  le  partir  componga  In  diflereoza,  u 
die  ne  decida  la  soi'te. dell’ armi:  qni  non  v’è.  mezzo.  Sopponiàmo 
die  vi  trovaste  in  mezzo  a una . repubblica,  in  cui  non  vi  fossero  né 
magistrati,  né  giudici,  ed  in  cui  ugni  famiglia  credesse  avere  il  di- 
ruto di  farsi  colla  violenza  giustizia  da  se  stessa  intorno  alle  pre- 
tensioni die  ha  contro  i suoi  vicini,  ditemi,  non  deplorereste  voi 
una  simile  nazione?  non  vi  farebbe  orrore  un  disordine  cosi  spa- 
ventevole, in. cui  tulle  una  contro  l’altra  si  armerebbero  le  famiglie? 
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Ora,  credete  voi  ehe  («cesse  meno  orrore  agli  Dei  tolto  il  mmido, 
cbe  è la  repubblica  nniVèrsale,  se  ogni  popolo  che  rive  in  esso  come 
ima  gran  famiglia,  credesse  avere  un  diritto  assolato  di  farsi  giu- 
stizia colla  violenza  intorno  alle  sue  pretensioni  contro  gli  altri  po- 
|ioli  vicini?  Un  privalo  die  possiede  nn  campo,  retaggio  de'snoi 
antenati,  non  può  mantenervisi  in^  possesso  se  non  per  l'autorità, 
delle  leggi  e per  sentenza  de''magistrati , e sareblie,  come  sedizioso, 
severissimamente  jmnilo,'  se  pretendesse  conservare  colla  forza  ciò 
che  gli  è stato  dalla  giiisliziìi  concednto.  ' . 

('.cedete  voi  che  sia  lecito  al  principe  il  venire  immedialamenle'' 
alla  violenza  |>er  sostenere  le  sue  pretensioni,  senza  aver  prinm 
Icntalò  tutte  le  vie  della  umanità  e della  dolcezza?  Non  è dia.  forse 
la  ginstizia  anche  piò  sacra  e più  inviolahile  pei  regnanti  in  (irdine 
agl’interi  paesi,  di  quello  che  non  lo  sia  qualche  canapo  (uillivalo 
in  ordine  alte  famiglie?  Perché  dovrà  chiamarsi  inginsto  e rafiace 
chi  usurpa  (^naléhe  campo,  ed  avere  il  nome  di  ginsto  e di  eroe  ehi  | 

s’iiigoja  le  iiilere  pruviiicie  ? Se  tanto  è facile  il  preoccupare,  l'adu-  j 

lare,  l'accecare  se  medesimo  ne'pietmli  interessi  privati,  non  è egli 
anche  |>iò  a temersi  di  adulare  e di  accecare  se  stesso  ne' grandi  i 
interessi  di  stato?  Dovrenw)  noi  Credere  imi  medesimi  io  una  materia  I 
in  cni  abbiamo  tante  ragioni  di  diffidar  di  noi  stessi?  Come  nOn 
temere  d’ingannarsi  in  quei  casi  ne’quali  l’errore  di  nn  sol  nomo 
porta  seco  consegneOze  cbe  fanno  inorridire?  L'errore  di  un  pipa- 
ci |ie  che  si  lascia  sedurre  dalle  sne  pretensioni  è spesse  volte  cagione 
di  devastazioni,  di  carestie,  di  stragi,  di  perdile,  di  depravazione 
di  costumi,  i'  funesti  effetti  delle  quali  si  estendono  alia  posterità 
piò  rimota.  Come  potrò  dnnqoe  un  priocipé,  cbe  sempre  si  tìéne  al 
banco  fanti  adulatori,  non  temere  di  essere  in  queste  stesse  occa- 
siimi adulato?  All’opposto,  se  condiscende  ad  ammettere  nn  arbitro 
|>er  terminare  la  controversia,  mostra  ehe  ha  equità,  buona  fede,  mu- 
derazione;  fa  note  al  pubblicu  le  solide  ragioni  sulle  quali  é la  sua 
causa  fondata;  l’arbitro  scello  è un  mediatore 'officioso,  non  un 
giudice  severo;  uou  se  ne  a(xeltano  ciecamente  le  decisioni,  ma 
si  ha  per  Ini  nna  gran  deferenza.  Non  pronuncia  egli  una  sentenza  da 
giudice  supremo , ma  propone  accomodamenti;  ed  aeeettandune  i 
oonsigli,  si  fa  qualche  sacrilizio  per  conservare  la  pace.  Se  poi,  ad 
onta  di  tutte  le  premure  che  si  dà  il  pruicipe,  scoppia  la  goerra,  ha 
egli  almeno  in. suo  favore  il  testimonio  della  propria  coscienza',  la 
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sliiua  de’ tuoi  vicini  e la  (pusta  protezione  del  Ciak);  idoroenen, 
convinto  dalla  forza  di  queoto.  ragioHalnento , accomeuU  die  I Si 
IMiotini  fosieru  mediatori  tra  lui  e i Sibariti.  > 

Accurgenduei  allora  il  rè  che  lutti  andavano  a vuoto  i attui  tenta 
tivi  per  trattenere  i due  stranieri , tese  loro  un  laccio  più  forte. 
Aveva  egli  osaervabi  che  Telemaai  amava  Antiope,  e ti  lusingò  di 
prenderlo  all'esca. di  questa  passione.  Fece,  per  tale  effetto,  più 
.volte  cantare  la  tigliuola  in  mezzo  alla  mensa;  ed  essa  vi  a’indusae 


per  non  disubbidire  al  padre;  ma  cantò  con  tanta  modestia  e con 
tanta  tristezza,  che  ben  si  conoscea  là  {iena  che  le  costava  qnesta 
^ ubbidienza.  Idomeneo  giunse  lino  a volere  die  cantasse  la  vittòria 
riportata  sopra  j Itauni  e sopra' Adrasto;  ma  non  polè'‘ella  risolversi 
a cantare  le  ludi  di  Tdeoiac4i;  si  sdiermi  con  rispetto,  nò  il  padre 
ebbe  coraggio  d’insistere.  Sentiva  il  giovane  flgUnolu  d’ Ulisse  tutto 
ricercarsi  il  cuore  dalla  dolce  ed  inca^trioe  voce  di  lei;  n’era 
visibile  la  commozione,  e Idomeneo,  il  quale  mai  non  distaccava 
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gli  occhi: da-  lui,  si  compiaceva  di  oftservarae  il  turbamento.  Ma  Te- 
lemaco mostrava  di  non  accorgersi  del  disegno  del  rè,  e sebbene  non 
potesse,  in  queste  circostanze,  fare  a meno  di /non  s'^tire  le  più 
gagliarde  impressioni,  sa|>eva  in  luì  la  ragione  trionfare  'degli  affetti 
del  cuore, *e  più  non  er/i' quello -stesso  Telemaco*  che  nnà  tiran- 
nica passioiie  avea  altra  volta  soggiogato  neir-isola  diCali(>so.  Teneva 
egli  pertanto,  mentre  Antiope  cantava,'  un  profondo  silenzio:  ed 
appena  finito  il  canto,  si  studiava,  dì  far  (videre  il  discorso  sofira- 
diverso  soggetto.  • 

N(m  potendo' il  re,  per  questa^via,  venire  a capo  del  suo  disegno, 
risolvè  lilialmente  di  ordinare  una  strepitosa  caccia  della  quale  voiea. 
dare  alla  GglUiola  il  piacere.  Ricorse  Antiope  alle  lacnme  per  esen- 
tarsene, ma  fu  forza  ubbidire  airassoluto  comando  (ìel.  padrè  Eccola 
pertanto  che  preme  il  dorso  a sfhimante  è focoso  .(iestriero,  simile 
a quelli'che  Castore  addestrava  alle  pugne,-  e che  ella  aenza  difficoltà 
maestrevolmente  maneggia.  Seguita  con  ardore  da.  numerosii  stuoh» 
di  donzelle,  fa  ' tra  loro  di  se  non  meno  pomposa  mostra  citè  |a  Dea 
delle  selve  tra  le  sue  ninfe.  La  vede  i|*re,,  nqq  pnò  saziai'si  di  mi- 
rarla e pone  .in  dimenticanza,'  mirandola,  tutti  i,  suoi  passati  disa-  ' 
stri. -Laivede  Telemaco  ugualmente,  e. lo  innampra  aqcbe  più  la 
iiiodéstia.'di^  Antiope  che  non  la  sua  destrezza  con  tutte  le' grazie  che 
le  fanno  "corteggio.  ...  . ^ - *.• 

' fncatzavaop  i veltri  un  cignale  di  enòrme  grandezza , furioso 

come  quello  drCalidouia.  Irlo  di  lunghe • setole,  iof^ssibiji  a -guisa 
di  dardi  , gelUva  fiamme  <lagli  - cicchi  scintillanti  e ^nguigoi,  e se 
ne  udiva  da  lungi  lo  sbuffare,  similé  al  cupo  fremito  de' venti,  quando 
li  richiama  Eolo  hél  cavo  suo  speco  per  acchetarle  tempeste.  Schian- 
tava còlle  zanne  proluiigatè  e ricurve  come  l’affilata  ' falce-  de’  mie-* 
tilori,  i tronchi  delle  piante^  sbranava  i veltri  che  osavano  appros- 
siniurglisi,  e temeauo^di  raggiungerlo  i più  intrepidi  cacciatori  che 
lo  inseguivaup.  . . . , . . ^ • 

Lieve  al  corso  Antiope  al  paragone  del  vento,  non  teme  di  af-. 
froularlo,  gli  scaglia  un  dardo  e lo  trafigge  in  cima  alla  sp^la. 
Sgorga  a rivi  il  sangue  del  feroce  animale  e lò  fa  divenir  più  furioso. 
Esso.voigesi  contro  colei  che  lo  ha  piagato,  ed  - immantinente  il 
corridore  d’Anliope,  malgrado  la  natia  generosità,  freme  e s’arretra. 
Simile  ai  {lesapli  .arieti  che  fan  crollare -le-  mura  delle  più  forti 
città,  a lui  si  avventa  il  mostruoso  cignale.  Vacilla  il  destriero;  è 
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rovesciato,  e seco  strascioa  Antiope  che  non  vede  più  scampo  dalle 
zanne  micidiali  della  belva  infuriala.  Ma  Telemaco  che , attento  al 
periglio  di  lei,  si  era  già  precipitato  di  sella,  si  pianta,  più  veloce 
di  un  lampo,  tra  il  destriero  stramazzato  e la  bestia  che  torna  ad- 
dietro sitibonda  di  vendetta  ; le  immerge  il  lungo  dardo  che  im- 
pugna quasi  tutto  intero  nel  banco,  e l’orrido  animale  gli  cade  estinto 
al  piede  spumante  di  rabbia. 

Gli  tronca  Telemaco  immediatamente  la  testa  che,  veduta  da  vi- 
cino ancora  atterrisce  e fa  stupire  i cacciatori,  e la  presenta  ad 
Antiope.  Tinge  ella  di  rossore  le  guance,  e consulta  con  gli  occhi  il 
padre,  il  quale,  du{)o  aVere  agghiacciato  di  spavento,  più  non  cape 
in  se  stesso  dalla  gioja  di  vederla  salvata,  e le  fa  cenno  che  accetti 
quel  dono.  Io,  disse  ella  a Telemaco,  prendendolo,  ricevo  da  voi  con 
riconoscenza  un  altro  dono  più  grande,  poiché  vi  debbo  la  vita. 

Appena  ebbe  ella  così  parlato,  temè  di  aver  detto  troppo,  e de- 
clinò gli  sguardi.  Telemaco,  che  ne  vide  l’impaccio,  altre  parole 
non  osò  dirle  die  queste:  Felice  il  figliuolu  di  Ulisse  che  ha  potuto 
conservare  giorni  cosi  preziosi;  ma  più  felice  ancora  se  tutti  i suoi 
giorni  egli  potesse  passare  al  vostro  fianco  I Antiope,  senza  rispon- 
dergli, tornò,  in  meno  che  non  balena,  a confondersi  nel  drappello 
delle  donzelle  compagne,  e risali  sul  suo  corridore. 

Avrebbe  Idomenco,  da  questo  punto  stesso,  promesso  a Telemaco 
la  figlinola;  ma  si  lusingò  di  aggiunger  esca  alla  liamma  lasciandolo 
nell’incertezza;  anzi  credè  che  il  desiderio  di  stringere  questo  ime- 
neo esser  potesse  il  mudo  di  continuare  a ritenerlo  in  Salente.  Così 
fra  se  stesso  ragionava  Idomeneo;  ma  gli  Dei  che  si  prendono  giuoco 
deH’umana  prudenza,  fecero  sì  che  la  ragione  per  cui  avrebbe  Te-  ^ 
lemàco  dovuto  differire  la  partenza,  fosse  quella  ap|iunto  che  Taf-  ' , 
frettasse,  (loicliè  ciò  ch’egli  cominciava  a sentire  dentro  di  sè  lo  fece  ^ 
entrare  in  una  giusta  diffidenza  di  se  stesso.  ' ' 

Mentore  raddoppiò  le  diligenze  per  ispirargli  un  desiderio  impa-  { 
zienle  di  ritornare  ad  Itaca,  e sollecitò,  nel  tempo  inedesimo,  Ido-  j 

meneo  a lasciarlo  partire  sulla  nave  già  pronta  a far  vela.  Koichè  ! 

Mentore,  che  dirigeva  tutti  i momenti  della  vita  di  TdemaCu,  al  { 
line  di  sollevarlo  alla  giuria  più  aita,  e lo  tratteneva  ne’  varj  luoghi 
solo  quanto  era  bastante  per  far  prova  di  sua  virtù  e fargli  acqui- 
stare esperienza,  si  era  dato  il  pensiero  di  fare  allestire  questanave, 
tornato  appena  Telemaco. 
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Ma  IduiueiKu  il  i|iiale,  ikid  senza  gran  ripugnanza,  uvea  |MiUitu 
vederla  pre|Hirare,  poiché  vide  che  i due  usfiili’  suui , i quali  gli 
aveuiio  recalo  làuto  soccorso,  erano  |>er  abhuiidouarlo , cadde  in 
una  iiieslizia  che  Iacea  compassione.  8i  chiudeva  ne’  luoghi  più  se- 
creti di  sua  reggia;; ed  ivi,,  più  lUMi  curandir  alinicuhi,  soHevava  a 
forza  di  lacrime  e di  gemiti  il  suo  cuore.  I*iù  non  accorrevo  il  suono 
ad  addolcire  le  acerbe  sue  |Kuie,  e roso  e consunto  dalle  nere  in- 
quieludnii,  era  nel  suo  dolore  simile  ad  albero  maestoso  che  adom- 
bra cu’folti  suoi  rami  il  sulluposlo  terreno,  ma  di  cni  eruniocia  un 
verme  a rodere  il  Ironco  nelle  Ubre  sutliU  del  sugo  uulritivo.  (Jueslu 
all>en>  che  i venti  mai  non  hanno  fatto  cndlare,  che  la  terra  fionda 
si  compiace  di  nutrir  net  suo  seno;  che  mai  non  fu  dalla  scure  per- 
cosso, langue,  senza  che  possa  scoprirsi  la  cagione  del  snu  male; 
intristisce , perde  la  fronda  che  ne  forma  il  decoro  ; nè  altro  più 
lascia  vedere  ehe  un  tronco  di  lacera  corteccia  ed  estesi;  in  aridi 
rami.  Tale  pareva  Idomeneo  nel  suo  dolore. 

Telemaco,  intenerito,  non  usava  favellargli,  e Idomeneo,  che  pa- 
ventava il  giurno..idella  partenza,  cercava  pretesti  per  diOerìrla-, 
onde  sarebbe  Telemaco  lungamente  rimasto  in  questa  incertezza,  se 
Mentore  non  si  fosse  cosi  spiegalo  con  lui.  Godo,  o Telemaco,  di 
vedere  in  voi  questo  cangiameiilu;  voi  eravate  nato  duroesu|ierlMi; 
avevate  cuore  solamente  per  ciò  che  vi  faceva  comodo  e vantaggio; 
ma  siete  divenuto  uomo  lilialmente,  e coniiiicia  l’es|ieriroza  de’-vo- 
slri  proprj  mali  a farvi  compatire  gli  altrui.  Senza  una  tale  coni- 
passìuue  non  può  aversi  nè  bontà,  nè  virtù,  nè  ca|>acitù  di  regnare; 
ma  non  deve  questa  coiii|iassiooe  spingersi  Iropp' oltre,  nè  l'ami- 
cizia- ha  da  tralignare  in  debolezza.  Non  avrei  dinicuila  di  |iarlare 
a Idomeneo  per  indurlo  a lasciarvi  jiartire,  e di  trani  così  daU’im- 
pacoiodi  un  abboccamento  sì  disgustoso;  ma  lum  voglio  che  si  lasci 
dominare  il  vostro  ciiure  dalla  Umidezza  c da  una  mainala  vergogna. 
Voi  dovete  avvezzarvi  ad  accoppiare  il  coraggio  o la  costanza  alla 
tenera  e- eonipassiunevolo  amicizia.  Deve  temersi  di  non  recare  altrui 
afflizione  senza  necessita  ; ma  quando  è <|uesta  inevitabile,  altro  non 
resta  che  entrare  a parie  dell’altrui  pena,  e rendere  meno  grave  che 
si  possa  quel  colpo  il  quale  non  è jiossibile  divertire  del  tutto.  A|>- 
puiilo,  perchè  riuscisse  meno  grave  il  cul|>u,  io  bramerei,  iis|iose 
Telemaco , che  fosse  dalla  vostra  piuttosto  che  dalla  mia  bocca  an- 
nunziala ad  Idomeneo  la  nostra  |>artcnza. 
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V’ingannate,  mio  caro  Telemaco,  ripigliò'Menture;  voi  ancora  siete 
nato  cot  difetto  comune  ai  tìglinoU  de’ regnanti,  i qnaif,  cresciuti 
allo  splendore  della  porpora,  vogliono  cUe  tutto  vada  a modo  loro, 
e che  r intera  natura  ubbidisca  ai  loro  voleri;  ma  non  hanno  poi 
petto  bastante  |>er  resistere  in  faccia  u nessuno;  non  perchè  facciano 
conto  alcuno  degli  uomini , o temano,  (>er  bontà  di  cuore,  dì  con* 
trìslarli’;  ma- perchè  non  vogliono  attristare  se  stessi,  vedendosene 
intorno  le  tisouomie  annuvolate  e scontente.  Così  non  fanno  alcuna 
impressione  sopra  di.  loro  le  peno  e le  - miserie  degli  àfllitti,  purché 
con  gli  occhi  proprj  non  le  veggano;  pési  può  loro  parlarne,' per* 
chè  questo  discorso  gl’ infastidisce  e gli  attrista.  Quindi  è che, -pèr 
dar  loro  nel  genio,  bisogna  dir  sempre  che  tutto  va  a maraviglia; 
e,. mentre  sono  immersi' ne’ loro  piaceri^  non.  vogliono. vedere, 'non 
vogliono  ascoltar  nullachc  possa  interroq^rneii  godimento.  Quando 
è necessario  riprendere,  correggere,  disingannare  alcuno,  resistere 
alle  passioni  ed  alle  ingiuste  pretensioni  di  un  importuno,  piuttosto 
•che  parlare*  da  se  stessi^con  una  piacevole  fermezza , sempre  ne 
addossano  a un  terzo  la  commissione  e non  %rebbono 'difficoltà, 
in  tali  occasioni,  di  lasciarsi  -strappare  le  grazie  più-  ingiuste  e' di 
rovinare  gli  afTaripiù  importanti,  per  non  saper  decidere  contro  il 
sentimento  di  coloro  -i  quali  stanno  sempre  loro  d’inlorno.  . 

Conosciuta  qucs^  loro  debolezza , non  manca  chi  si  ^udia  di 
trarne  vantaggio:  s’ insiste,  s’ importuna,  si  tormenta,  ed  a forza  di 
tormentarli  si  ottiene  l’iolento.  Si  principia  .cóll’adularli  e coll’ in- 
censarli per  cattivarsene  l’animo;  ma,  appena  si  giùnge  a posse- 
derne la  fiducia , ad  occupare  presso  di  loro  qualche  autorevole 
impiego,  si  conducono  a ciò  che  si  vuole,  e s’impone  .-Loro  il  giogo. 
Ne  gemono  essi  e spesse -volte  vorrebbono  scjioterlo,  ma  ppi  vi  cnr- 
vano  il  eollp  ppr.  tutta  la  via  non  vogliono  comparire . di ^ essere 
governati , ma  le  sono  perpetnamenle,  anzi  non  possono'  fare  a meno 
di  non  esserlo-;  simHi  a que’^boli  tralci  che,  niun  stisteguo  aVepdo 
da  perse  ste^,-  sempre  su  pel  tronco  di  qualche  grand’ albero  ai 
vanno  inerpicando.  ■ " . * 

Mai  non  permetterò,  a Telemaco,  che  voi  eadiàte  in  questo  vizio, 
il  quale  rende  l’uomo  inetto  ai  governò:^ Voi  che'^avete  il  cuore 
COSI  tenero  che  nou  osate  parlare  a Idomeueo,  voi,  appena  sarete 
fuori  delle  porte  di  Salente-,  non  sentirete  più  il  minimo  dispiacere 
del  suo  dolore  : perchè  ^non  è la  sua  pena  che  vi  muove  a pietà,. è la 
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sua  presenza  che  ri  inette  in  impaccio.  Ite,  parlategli  voi  stesso, 
imparate  in  questa  occasione  ad  essere  tenero  insieme  e costante  ; 
mostrategli  il  vostro  dolore  di  lasciarlo  ; ma  mostrategli  ugnalmente 
in  termini  decisivi  che  siete  costretto  a partire..  • - 

• Telemaco  non  osava  nè  resistere  a Mentore , nè  abboccarsi  eoa 
Idomeneo;  sentiva  rossore  della  propria  timidezza , e non  avea  il 
coraggio  di  superarla;  esitava,  faceva  qualche  passo  e tornava  poi 
immediataineote  addietro , per  addurre  a Mentore  qualche  nuova 
ragione  di  ditTerire;  ma  uno  sguardo  solo  di  questi  gli  troncava  le 
parole  ani  labbro  è ne  facea  svanire  lotti  gli  speciosi  pretesti.  Oh 
vedete!  diceva  Mentore  sorridendo,  un  vincitore  dei  Danni,  un  libe- 
ratore dèlia  grande  Esperia , un  figliuolo  del  saggio  Ulisse , che 
debb’ essere  dopo  di  Ini  l’oracolo  della  Grecia,  non  ha  il  coraggio 
di.dire  a Idomeneo  che  non  pnd  diflerice  il  ano  ritorno  alla  patria 
per  rivedere  il  padre  suo  I 0 popoli  d’I  taca,  che  sciagura  non  sarebbe 
la  vostra,  se  dovesse  un  giorno  regnare  sopra  di  voi  chi  si  lascia  cosi 
dominare  da  una  malnata  vergogna,  e sacrifica  alla  propria  debolezza, 
per  gli' oggetti  piò^iccoli,  gl’interessi  più  grandi!  Osservale,  Te- 
lemaco, la  diSèrenzà  qhe  passa  tra  il  valore  nelle  battaglie  e il  co- 
raggio negli  affari  ; voi  non  avete  temuto  Tarmi  d’ Adrasto  e vi  sgo- 
mentate al  dolore  d’ Idomeneo.  Or  quésto  appunto  è cièche  disonore 
i principi  i quali  hanno  operato  le  cose  piu  strepitose;  poiché,  dopo 
aver  {alto-  la  figure  di  eroi  nella  guerra,  si  mostrano  gl’infimi  di 
tutti  nelle  azioni  comuni,  nelle  quali  sanno  altri  vigorosamente 
sostenersi.  . ■ <>;>*)■  ' 

Telemaco,  convinto  della  verità  di  queste  sentenze,  e vivamente 
puntò  da  questi  rimproveri  , ad  onta  di  sua  ripugiMuza , parti  fret- 
toloso; ma  appena  cominciò  a mostrarsi  nel  luogo  ove,  con  gli  occhi 
dimessi,  languente  ed  abbattuto  dalla  tristezza,  sedeva  Idomeneo, 
vicendevolmente  si  temerono  e non  osavano  guardarsi  in  faccia; 
s’ intendevano  senza  proferir  parola,  e paventando  T uno  che  l’altro 
non  rompesse  il  silenzio , proruppero  in  amare  lacrime  entrambi. 
Finalmente  Idomeneo,  spinto  dall’eccesso  del  dolore;  Che  giova, 
esclamò,  l’andare  in  traccia  della  virtù,  se  ella  cosi  mal  ricompensa 
chi  Tama?  Farmi  aprir  gli  occhi  sulla  mia  debolezza  e poi  abban- 
donarmi! potrò  io  cosi  non  ricadere  nello  passate  mie  sciagure? 
niuno  ormai  ardisca  più  parlarmi  di  ben  governare  : non  posso  più 
farlo,  sono  staqco  degli  nomini.  Ma  ditemi,  dove  volete  voi  andare. 
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o Telemaco?  ormai  piò  non  Tire  il  padre  metro,  voi  perdete  il 
tempo  a cercarlo.  Itaca  è dWeonta  preda  de’ vostri  nemici;  voi  ne 
sarete  la  vittima  se  voiete  farvi  ritorno;  e già  a quest’ ora  avrà 
alcuno  di  loro  dato  alla  vostra  madre  la  mano  di  sposo.  Restate  qoi 
meco;  sar.à  vostra  sposa  la  mia  6gliuola,  vostro  sarà  il  inio  retaggio, 
vostro,  quando  io  manco,  il  mio  regno;  anzi,  me  vivente  ancora, 
avrete  in  questi  luoghi  un  assoluto  potere,  e la  mia  fldncia  per  voi 
non  avrà  limite  alcuno.  Se  non  vi  muovono  tutti  questi  vantaggi, 
lasciatemii  almeno  Mentore  che  è l’unica  mia  Speranza.  Parlate, 
rispondete;  non  indurate  il  cuore  alla  pietà,  abbiate  compassione 
deiruomo  più  infelice  del  mondo;  itHi,  afa  DioI  voi  non  proferite 
nn  accento?  Ahi  intendo  quanto  contro  di  me  sono  crudeli  gli  Dei; 
e lo  provo  più  rigorosamente  ancora  che  non  lo  provai  quando, 
nell’Isola  di  Creta,  svenai  il  mio  proprio  figliuolo. 


Non  sono  arbitro  di  me  stesso,  gli  rispose  Telemaco  finalmente 
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con  Umida  ed  alterala  voce  ; il  destino  mi  ricliiama  alla  patria , e 
Mentore,  in  cui  risiede  la  sapienza  degli  Dei,  mi  comanda  in  loro 
numeebMo  parta.  Clic  volete  voi  pertanto  ch’io  faccia  ? Clié.riuuuzi 
al  genitore,  alla  genitrice,  alla  patria,  la  <|uale  debb’ essermi  anche 
di  loro  più  cara  ? >'at(>  a regnare,  non  sihio  io  destinato  a menare 
giorni  dolci  e tranquilli,  nè  a secondare  le  mie  inclinazHini.  Pài) 
ricco  e più  potente  di  quello  del  (ladre  mio  è U vostro  regno;  ma 
io  debbo  ante|iorre  quello  che  mi  destinano  gli  Dei  a quello  ebe  avete 
la  generosità  di  olTrirmi.  Anche  senza  la  s|ieran7.a  del  vostro  regno, 
io  mi  chiamerei  fortunato  ricevendo  la  mano  di  AnUofie;  ma,  per 
rendermene  degno,  uopo  è ch’io  vada  ove  mi  chiama  il  dovere,  e 
che  il  padre  mio  sia  quegli  che  a voi  U cbieda  per  me.  Non  mi  avete 
forse  promesso  di  rimandarmi  in  Itaca?  elidalo  a questa  [irum^sa, 
non  ho  io  forse  con  gli  alleati  per  voi  combattuto  contro  il  re  dei 
Danni?  É tenqio  ormai  ch’io  [>ensi  a curare  le  mie  domestiche  pia- 
ghe: gli  Dei,  che  mi  haiiiio  posto  nelle  mani  di  Mentore,  hanno 
ugualmente  dato  Mentore  al  figliuolo  di  Ulisse,  onde  ei  faccia  che 
in  me  si  com|iia  ciò  che  ha  decretato  il  destino.  Pretendete  voi  forse 
che,  dopo  aver  lutto  perduto,  io  perda'  ancora  questo  amico?  Non 
ho  (liù  sostanze,  non  asilo,  non  padre,  non  madre,  non  |>alria  sicura;  { 
solo  mi  resta  un  uomo  saggio  e virtuoso , il  più  (irezioso  dono  di 
(ìiovc;  or  (icnsate  voi  stesso  se  posso  a lui  rinunziare,  ed  acconsen- 
tire clic  mi  lasci!  È vano  lo  s[ierarlo,  vorrei  piulluslo  morire; toglie- 
temi pur  dunque  la  vita,  di  cui  non  fo  il  minimo  conto;  ma  non  mi 
togliete  Mentore. 

A mano  a mano  che  Telcfflaco  (tarlava,  ne  diveniva  (liù  animata  la 
voce,  e si  andava  dissi(iando  la  sua  timidezza.  Idomeneo  non  sapea 
che  ris(iondere,  ma  non  (xilcva  aderire  a ciò  che  gli  diceva  il  figlinolo 
di  Ulisse;  e quando  si  vedea  ridotto  al’  silenzio,  si  stUiliava  almeno 
con  gli  sguardi  e coi  gesti  di  desiar  cum[iassione;  ma  vide  in  questo 
ponto  comparire  Mentore  stesso,  il  quale  seco  Ini  si  spiegò  io  queste 
gravi  sentenze:  - , ^ 

Non  vi  adliggete,  Idomeneo:  noi  vi  lasciamo;  ma  con  voi  resterà 
la  sapienza  che  presiede  ai  consigli  de’ Numi.  Vi  basti  il  conoscere 
che  nulla  potcii  di  sì  fausto  accadervi,  quanto  l’essere  noi  stali  qua 
inviali  da  Giove  per  salvare  il  vostro  regno  e (ler  raddrizzare  i tra- 
viati vostri  passi.  Eilocle,  che  noi  vi  abbiamo  rendalo,  vi  assisterà 
fedelmente;  Filocle  avrà  sempre  nel  cuore  il  Umore  degli  Dei , 
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Tainore  della  virtù,  la  dilezione  de’popeli,  la  compassioDe  de’mìaeri. 
AaculUlelu,  impiegatena  con  piena  fiducia  e senza  gelosia  i talenti. 
Kicordalevi  che  il  benefizio  più  grande  che  possiate  ritrarre  da  Ini 
è quello  di  obbligarlo  a dirvi  tutti  i difetti  vostri  senza  umani  ri- 
guardi. Cercare  amici  sinceri  che  gli  facciano  avvertire  le  proprie 
mancanze,  questo,  questo  ò il  coraggio  più  grande  che  possa  avere 
un  re  virtuoso.  Purché  voi  vi  sentiate  no  siffatto  coraggio,  non  vi 
recherà  l’assenza  nostra  alcun  danno,  e vivrete  giorni  contenti;  ma 
se  l’adulazione,  che  a guisa  di  serpente  s’insinna,  trova  accesso  al  vo- 
stni  cuore  per  eccitarvi  la  diffidenza  contni  i consigli  disappassionati, 
non  v’é  più  scam(>o  per  voi.  Non  lasciatevi  pertanto  avvilire  dal  dolore, 
anzi  vi  accenda  un  ardore  più  vivo  di  praticar  la  virtù.  Già  Filocle 
ha  da  me  risapnto  quanto  deve  operare  iicr  sollevarvi , senza  ma; 
abusare  della  vostra  fiducia;  ed  io  posso  restarvi  mallevadore  di  Ini. 
Hanno  gli  Dei  posto  Filocle  al  vostro  fianco,  come  al  fianco  di  Tele- 
maco hanno  posto  me  stesso.  Deve  ciascuno  coraggiosamente  com- 
piere il  suo  destino,  e l’allliggcrsi  è vano.  Se  mai  vi  sarà  necessario 
il  mio  soccorso,. dapiMiiché  avrò  rendiito  Telemaco  al  genitore  e 
alla  patria,  tornerò  ad  abbracciarvi;  potrei  io  far  cosa  che  mi  ca- 
gionasse un  più  vivo  piacere?  fu  non  cerco  nò  ricchezze^  uè  auto- 
rità sulla  terra;  bramo  solo  di  porgere  ajuto  a coloni  che  aspirano 
alla  giustizia  e alla  virtù,  ed  a voi  princi|ialiuentc,  della  fiducia  c 
dell’amicizia  del  quale  |icr  me  eterna  serberò  la  memoria. 

Senti,  a ijueste  parole,  Idomeueo  improvvisamente  cangiarsi  é 
ritornarsi  al  cuore  la  calma , come  ritorna  alle  onde  irritale,'  nelle 
piò  nere  pnicelle,  quando  il  Dio  del  mare  col  trifon;utp‘ scettro  le 
accheta.  Gli  rimase  solo  iin  dolce  e placido  dolore,  e piuttosto  una 
inaliuconia,  un  tenero  sentimento  che  un’  acerba  pena,  e comincia- 
rono a rinascergli  in  seno  il  coraggio,  la  fiducia,  la  virtù  e la  speranza 
{ dell'ajiilo  del  Cielo! 

Or  bene,  disse  egli,  mio  caro  Mentore,  poiché  tutto  si  deve  per-' 
deve  e non  perdere  il  coraggio,  almeno,  giunto  in  Itaca,  ove  la 
vostra  virtù  vi  chiamerà  intorno  l’allluenza  delle  prosperità,  ricor- 
datevi d’ Idomeueo.  Deh  non  |ioncte  in  dimenticanza  che  opera  vo- 
stra fu  Salento,  e che  vi  avete  lasciato  uno  sfortunato  regnante  di 
cui  siete  l’unica  speranza.  E voi,  degna  prole  d’Ulisse,  itene  pure, 
più  non  ini  o|>|>ongo  alla  vostra'parteiiza,  più  non  resisto  al  volere 
degli  Dei  che  mi  aveauo  prestato  un  tesoro  si  grande.  Itene  ancora. 


Mentore  colse  questo  istante  per  effettuare  la  partenza,  ed  ab- 
bracciò Filocle,  che  lo  innondò  di  lacrime  senza  poter  favellare. 
Telemaco  tentò  di  prender  Mentore  per  la  mano  per  ritrarsi  da 
quelle  d’Idomeneo;  ma  questi,  avviandosi  verso  il  porto,  si  pose 
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0 Mentore,  - o di  tntU  i mortali  il  più  grande  e il  più  saggio  ( se 
pure  ciò  che  ho  in  voi  veduto  può  da  un  mortale  operarsi , e se 
piuttosto  non  siete  una  divinità  discesa  ad  ammaestrare  gli‘ nomini 
deboli  ed  ignari  sotto  forme  non  vostre)  andate,  guidate  il  figlinolo 
d’ Ulisse,  per  cui  maggior  ventura  è il  possedervi  che  Tessere  àtato 
vincitore  d’Adrasto.  Andate  entrambi,  io  più  non  oso  parlare;  per^ 
donate  i miei  sospiri.  Andate,  vivete,  siale  insieme  felici;  altro  a me 
più  non  resta  al  mondo  che  la  rimembranza  di  avervi  qni  posseduti. 
0 giorni  lietll  o troppo  avventurati  giorni!  giorni  de’ quali  non  ho 
abbastanza  conosciuto  il  prezzo!  giorni  troppo  rapidamente  scoiai! 
voi  non  tornerete  mai  più,  nè  mai  più  gli  occhi; miei  rivedranno 
ciò  che  hanno  adesso  presente! 
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in  mezzo  ad  entrambi,  gnardandoli,  gettando  aospiri  e cominciando 
parole  che  gli  morivano  tronche  sul  labbro. 

Si  sente  intanto  rimbombare  la  riva  delle  grida  confase  de’ma,- 
rinari  aflullali,  altri  de’ quali  sciolgono  le  sarte,  altri  spiegano  le 
vele:  già  si  desta  il  vento  propizio.  Telemaco  e Mentore  prendono, 
con  gli  occhi  molli  di  pianto,  congedo  dal  re,  che  se  li  tiene  lun< 
gamente  stretti  al  seno,  e che  li  segue  quanto  può  lontano  con  gli 
occhi. 
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Nel  tempo  della  navigazione,  Telemaco  si  fa  da  Mentore  spiegare  molte  dif* 
ficoltà  intorno  alla  maniera  di  l>en  goyernafo  i popoli  e,  tra  le  altre, 
quella  di  conoscere  gli  uomini,  per  impiegare  i buoni  soltanto,  e non 
essefe  ingannalo  dai  malvagi.  Sul  fine  di  questo  colloqtHOj'gli  obbligala 
calma  a dar  fondo  in  un’  isola  ove  avea  nel  tempo  stesso  approdato  Ulisse. 
IjO  vede  Telemaco,  e gli  parla  senza  riconoscerlo  ; ma  dopo  averlo  veduto 
salpare,  sente  un  occulto  turbamento  di  cui  non  può  arrivare  a conoscere 
la  cagione.  La  spiega  a lui  Mentore,  lo  consola,  lo  assicura  che  non  tarderà 
a conoscere  il  padre;  e ne  mette  a prova  la  pietà  e la  tolleranza  eon 
indugiarne  la  partenza,  per  offrire  un  sacrifizio  a Minerva.  Finalmente 
la  Dea,  nascosta  sette  la  figura  di  Meptore,  riprende  la  propria  forma,  e 
si  fa  riconoscere  ; dà  le  ultime  sue  istruzioni  a Telemaco,-  e sparisce. 
Giunge,  dopo  ciò,  Telemaco  ad  Itaca,  e trova  il  padre  suo  presso  il 
fedele  Eumeo. 


■Vii 


{■li  il  vento  colma 
già  si  le. 
le  ancore  , 
già  die  fuggii 
la  riva;  e l’esperto  noc- 
cliiero  già  scorge  da 
(li  Lcucale, 
file  nascondono  le  cime 
in  un  vortice  di  brine 
agghiacciale  e i monti  A- 
croceraiini  die,  dopo  es- 
sere stati  tante  volle  S(|narcìati  dalla  folgore,  ergono  ancora  al  ciclo 
ima  fronte  orgogliosa. 

lo  credo,  dicca  Telemaco  a Mentore  durante  questa  navigasione, 
di  comprendere  ormai  le  massime  di'  governo  die  voi  iii’avelc  spie- 
gate. lo  ne  avea  dapprima  un’Jdea  confusa,  come  di-iin  sogno;  ni.i 
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vanDO  esse  distrigandosi  a poco  a poco  nella  mia  mente,  e le  ho 
con  chiarézza  presenti;  cosi  foschi  e confusi  appariscono  tolti  gli 
oggetti'ai  primi  barlumi  dell’alba;  ma  si  veggono  uscir  poi  come 
dal  seno  di  un  caos,  quando  la  luce,  che  insensibilmente  cresce, 
li  distìnguere  ad  essi  rende,  per  cosi  dire,  ì colori  e le  forme  natie. 
Sono  persuasissimo  che  il  punto  essenziale,  in  materia  di  governo, 
consista  nel  beo  discernere  le  varie  tempre  d’ingegno-  per  isce- 
gliere  i soggetti  ed  applicarli  secondo  i loro  talenti;  ma, ciò  che 
mi  rimane  a sapere  è , come  si  fa  a divenire  conoscitore  degli 
uomini.  * _ . 

Per  conoscere  gli  uomini  è necessario  studiarli , rispose  Mentore, 
e per  istudiarli  è necessario  vederli  e convorsure  con.  loro.  Deve 
U principe  trattare  co’ sudditi  suoi,  deve  forli  parlare,  consaltarli, 
sperimentarli  ne*  piccoli'  impieghi  e farsene  render  cooto^  per  venire 
in  cognizione  se  sono  capaci  di  più  alte  .funzioni.  Come  * avete  toì 
fatto,  mio  caro  Telemaco,  in. Itaca,  ad  imparare  a intenderiri  di 
cavalli?  a forza'  di  vederli  e di  esaminarne  i difetti  e le  pérfezioni, 
coll’assistenza  di  esperte  persone.  Trattate,  nella  stessa  maniera, 
frequentemente  delle  buone  e cattive  qualità  degli  uomini  con  altri 
uomini  virtuosi  e saggi,  i quali  ne  abbiano,  per  lungo  tempo,. stu- 
diato il  carattere.  Voi  imparerete  insensibilmente  dì  qual  tempra 
sieno  essi,  e ciò  che  potete  ripromettervi  da^loro.'.Da  chi  avete 
voi  imparato  a distinguere  i buoni  dai  cattivi  poèti?  Dalla  frequente 
lettura  di  essi  e dalle  osservazioni  che  avete'  fatte  con'  coloro  che 
aveano  il  gusto  della  buona  poesia.  Per  qual  mezzo  Qnalmente  siete 
voi  giunto  a discerneré  la  buona  dalla  cattiva  musica  ? per  la  me- 
desima applicazione  ad  osservare  i periti  in  quest’arte.  Come  dùn- 
que lusingarsi  dì  ben  governare  gli  nomini,  se  non  si  conoscono? 
£ come  conoscerli,  se  non  si  vive  con  loro?  Nè  il  viver  con  loro 
consiste  nello  spesso  incontrarvi^  .in  pubblico;  poiché  le  cose  che 
in  tali  circostanze  da  una  parte  e dall’  altra  si  didqno,  sono  cose  in- 
differenti e studiate;  ma  bensì  nel  trattar  con  loro,- nel  cavar  loro 
dal  fondo  del  cuore  tutti  gli  occulti  capitati  che  vi  tengono  nascosti, 
nell’andarli  da  tutte  le  parti  tentando  e scandagliando  per  iscoprirne 
le  massime.  Ma,  per  formare  un  retto  giudizio  degli  uomini , è ne- 
cessario sapere  in  che  consista  il  merito  solido  e vero,!  al  fine  di  di- 
scernere coloro  che  ne  sono  dotati  da  quelli  che  non  lo  sono. 

Altro  non  si  fa  che  parbre  di  virtù  e di  merito,  e s’ignora  che 
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con  sia  precisaraente  il  merito  e la  virtn.  Sono  questi  meri  nomi 
pomposi  e voci  prive  di  senso  per  la  maggior  parte  degli  nomini 
che  si  fanno  un  tanto  di  averle  eontinuamente  sai  labbro.  Per  co- 
noscere coloro  che  sono  ragionevoli  e virtnosi  è necessario  avere 
principi  certi  di  giosUzia,  di  ragione  e di  virtù;  è necessario  essere 
imbevati  delle  massime  di  an  boono  e saggio  governo,  per  conoscere 
chi  le  professa  e cbi  con  tortuosa  soUigliezu  se  ne  allontana.  In  una 
parola,  siccome  per  misurare  i olispi  è necessaria  una  qnantitù  Basa 
e costante , così , e non  diversamente,  è necessario,  per  rettamente 
giudicare,  aver  principj  Ossi  e costanti,  ai  quali  si  riducano  tutti 
i nostri  giudizi.  Deve  sapersi  precisamente  quale  sia  lo  scopo  della 
vita  umana,  e qual  One  debba  proporsi  cbi  governa.  Questo  scopo 
unico  ed  essenziale  è di  non  mai  volere  l’ antorità  e la  grandezza 
per  se  medesimo,  perché  qnest’ambiziosa  ricerca  tenderebbe  unica- 
mente a soddisfare  un  tirannico  orgoglio;  ma  di  condannar  se  stesso 
ai  travagli  infiniti  del  governare,  per  rendere  gli  uomini  virtuosi  e 
felici.  Diversamente  operando,  ri  cammina  tastone  ed  É caso  per 
tutta  la  vita , a guisa  di  nave  che  trovasi  in  alto  mare  senza  noc- 
chiero, senza  chi  consulti  le  stelle,  ed  a cui  sono  sconosciate  tutte 
le  spiagge  vicine.  Come  è possibile  che  questa  nave  non  vada  a 
naufragare  ? 

Spesse  volte  i principi,  per  non  sapere  in  che  consista  la  vera 
virtù,  non  sanno  cosa  debbano  ricercare  negli  nomini:  la  vera  virtù 
ha  per  loro  qualche  cosa  di  aspro , sembra  loro  troppcT  austera  e 
nemica  della  dependenza,  gli  spaventa,  gl'innasprisce  e ri  volgono 
verso  r adulazione. 

Da  questo  ponto  divien  loro  impossibile  il  trovar  più  nè  rineerità, 
nè  virtù;  da  questo  punto  cominciano  a correr  dietro  a un  vano 
fantasma  di  falsa  gloria  che  li  rende  indegni  della  vera.  Si  avvez- 
zano in  breve  a credere  che  non  vi  sia  vera  virtù  sulla  terra;  perchè 
i virtuosi  conoscono  sicuramente  i malvagi;  ma  non  i malvagi  i vir- 
tuosi, e non  possono  persuaderri  che  ve  ne  sieno.  Principi  di  questa 
natura  altro  far  non  sanno  che  dubitare  ugualmente  di  tntti.  Si  na- 
scondono, ri  rinchiudono,  sono  gelosi  delle  mìnime  cose,  temono 
gii  uomini  e ri  fanno  da  loro  temere,  fuggono  la  luce  e non  osano 
mostrarsi  nella  propria  natura.  Vorrebbono  essi  non  essere  cono- 
sciuti; ma  non  pmciò  lasciano  di  esserlo,  pepibè  la  maligna  curio- 
sità de’  sudditi  loro  tutto  penetra  e tutto  indovina,  mentre  essi  non 
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coDoscoDO  aloono;  e l’avida  torba  da  ciw  sopo  assediati  vede  con  ' 

I eaoUaziaoe  cbe  sieno  inaccessibili  Un  principe  iiMCCeeaibile  ai  sud-  | 
diti  lo  è o([oalniente  alla  verità;  poiché  si  denigra  cotLinfami  calennie 
e si  tiene  da  Ini  lontano  cbiunqne  potrebbe  fargli  aprir  gli  occhi. 
Onesta  razza  di  regnanti  passa  la  vita  in  una  grandezza  seivag^  ed 
intrattabile,  nella  quale,  temendo  sempre  di  essere  ingannsta,ld  è 
sempre  inevitabilmente,  e merita^  esserlo.  Daf^icbè  é nstiietto 
il  numero  di  coloro  coi  quali  si  flpa,  diviene  una  specie  di  Moaa- 
sità  il  parteciparne  tutte  le  passioni,  tutte  le  false  idee:  i buMiì. stessi 
non  lasciano  di  avere  i loro  difetti,  le  loro  prime  impressioni.  jSi  vive 
inoltre  alla  discrezione  dei  delatori,  abietta  e maligna  genia  clie..si 
pasce  di  tossico,  avvelena  le  azioni  innocenti,  ingrandisce  le  leggiece 
mancanze,  inventa  il  male  piuttnsto  che  cessare  di  nuocere,  e,  quando 
I si  tratta  del  proprio  interesse,  fa  abuso  della  dillidenza  e deil’indegna 
curiosità  di  un  principe  debole  e sospettoso.  ..  c Httnm  j 

I Insparate  dunque,  mio  .caro  Telemaco,  imparate  a conoscere  gli 
I uomini,  esplorateli,  sentile  che  dicono  gli  uni  degli  altri,  sperimen- 
tateli a poco  a poco,  e mai  non  datevi  in  braccio  ad  alcuno.  Vi  serva 
di  scuola  la  vostra  stessa  esperienza,  quando  nel  giudicare  sarete 
tratto  in  inganno;  e lo  sarete  sicuramente  talvolta;  perchè  i malvagi 
I sono  oltre  ogni  credere  artilìziosi  nel  'mascherarsi  a fine  di  sorpren- 
I dere  i buoni  ; e ciò  appunto  v’insegni  a non  precipitare  nè  in  bene, 

\ uè  in  male  il  giudizio,  rose  ambedue  pericolosissime:  in  questa 
I guisa  i vostri  errori  passati  saranno  per  voi  no  eccellente  preservativo 
I contro  nuovi  errori.  Quando  avrete  trovalo,  io  qualche  soggetto  e 
talenti  e virtù , non  tardate  a valerveue  con  piena  fiducia  ; perchè 
vogliono  le  anime  virtuose  che  si  abbia  l’iutima  persuasione  di  loro 
rettitudine,  ed  antepongono  ai  tesori  la  stima  e la  fiducia  cbe  si  ha 
i in  loro.  Ma  avvertile  di  non  guastarle  col  dar  loro  un  inimitato  po-  i 
ter^  poiché  non  sono  rari  gli  esempi  coloro  i quali  sempre  sa- 
rebbero stati  virtuosi  ed  hanno  cessato  di  esserlo  perchè  il  loro 
signore  gli  ha  ricolmati  di  troppa  autorità  e di  troppe  ricch^ze.  Se  | 
un  principe  è amato  dagli  Dei,  a segno  di  trovare  nell’intero  suo 
regno  due  o tre  veri  amici  di  una  saviezza  e di  una  bontà  costante, 
egli  non  indugia  per  mezzo  di  questi  a trovarne  altri  che  loro  somi-> 
glino,  onde  impiegarli  ne’ posti  inferiori.  Così,  per  mezzo  de’buoni, 
nei  quali  riponga  un’intera  fiducia,  egli  viene  in  cognizione  di  ciò 
che  negli  altri  sudditi  non  può  discemetè  da  se  stesso.  f4.iia'sh  amt  | 
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I Ma  qwindo  i malvagi  sono  dotali  di  talenti  , è egli  poi. necessario» 
diceva  Telemaco,  valersi  di  loro?  come  lio  sentita  dir  laole  folte. 
Spesso  è forza  il  valerseue,  rispose  Meuture.  In  una  nazione  in  cui 
regnano  l’agitazione  e il  disordine,  si  Trova  spesse  volte  l’autorità 
già  in  mano  d'uomini  arlifiziiisi  ed  ingiusti 'die  ocen|inno  oariebe 
i importanti  delle  quali  non  si  può  privarli.  Si  sono  essi  conciliata- 
la fiducia-  di  alcuni  personaggi  potenti  ai  quali  devo  usarsi  riguardo, 
siccome  deve  usarsi  anclie  a qu6j||[  scellerati  medesimi,  peroiiè  sono^ 
temuti,  e possono  tutto  sconvolgere:  pur  tropfio  è forza  valersi  di 
costoro  per  qualcbe  tempo;  ma  è uopo  ancora  prefiggersi  di  ren- 
derli a (loco  a poco  inutili.  Avvertile  poi  bene  di  mai  non  ammet- 
terli alla  vostra  vera  ed  intima  confidenza  ; |H>rcliè  possono  abusarne 
e tenervi ,' ormati. del  vostro  secreto,  in  catena  malgrado  vostro, 
catena  più  diflicile  a sfiezzarsi  di  qualunque  catena  di  ferro.  Impie- 
gatene l’opera  negli  affari  passeggeri;  Iratlaleli  bene,- conduceteli, 
per  mezzo  delle  loro  stesse  passioni , ad  esservi  fedeli  ; (lerehè 
questa  è l' unica  via  di  mantenerli  saldi;  ma  nonfaleli  mai  partecipi 
delle  vostre'secrcle  deliberazjoni:  abbiate  sempre  pronto  on  inge- 
gno per  farli  mnovcre  a vostro  talento, -ma  non  date  mai -loro  la 
chiave  del  vostro  cuore,  uà  de’  vósti;i  affari.  Quando  il  vostro  stato 
tornerà  ad  essere  tranquillo  ed  avrà  alla  lesta  uomini  assennati  e probi 
i quali  In  dirigano,  e dei  quali  voi  [xissiate  vivere  sicuro,  diverranno 
inutili  a poco  a poco  i malvagi  di  cui  eravate,  ooslrelto  a valervi;  ^ 
nè  perciò  dovete  cessare  di  ben  osare  con  loro;  poiché  non  è lecito 
essere  ingrato  uemmen  coi  malvagi»  che  anzi  deve  procurarsi  di 
renderli  butmi  col  trottarli  amorevolmente  e tml  tollerare  in  loro  certi 
difetti  che  ai  perdonano  all’-  umana  debolezza.  Ck>  non  ostante  b ne-  i 
Cesaariu  rimettere  a pocd  a poco  in  vigore  l’anterità  e reprimere  i 
mali  che  citstoro  apertamente  farebbero,  se  si  lasciassero  con  libertà 
operare.  È sempre  un  male  non  pertanto  che  si  operi,  il  bene  cól 
mezzo,  de’  malvagi,  e sebbene  questo  mele  sia  inevitabile  il  più,  delle 
volle,  è necessariu  nondimeno  porre  ogni  studio  nel  farlo  insensi- 
bilmente cessare.  Un  principe  saggio,  clic  si  proponga  veramente 
i di  far  tegtmre  ii  buon  ordine  e la  giustizia,  arriverà  eoi  tempo  » 
|X)ter  fare  a menu  degli  uomini  fraudolenti  ecorrolti,  e ne  trnverà- 
un  nenwro  bastante  di  virtnosi  che  avranno  un'abiliià  -saflìeiente. 

Ma  non  basta  che  vi  sia  in  una  nazione  un  certo  nmneru  di  sud- 
diti virtuosi;  è necessario  inoltre  clic  se  ne  formino  altri  nuovi. -E  < 
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qui  certamente , inlerrii|)pe  Telemaco,  deve  consistere  la  difficoltà 
grande.  V’ingannate,  Mentore  soggiunse.  Là  vostra  sollecitudine  nel 
cercare  i soggetti  virtoosi  e capaci,  per  innalzarli  alle  dignità,  ec- 
citerà ed  auimei'à  cliiuiiqne  si  sente  talento  e coraggio; ognuno  farà 
quanto  à in  suo  potere.  Quanti  mai  non  vi  sono  che  languiscono 
in  una  oziosa  oscurità  c che  diverrebhono  uomini  grandi,  se  Temu- 
laziune  e la  s|)eranza  .del  premio  gli  animasse  all’ applicazione?  e 
quanti  non  ve  ne  wmo  die  per  la  miseria  « |ier  l’ iiiqMitenza  di  far 
fortuna  calcando  il  sentiero  della  virtù,  sono  teiriati  di  procacciarsela 
calcamio  quello  del  vizio?  Se  |ierlànto  saranno  da  voi  assegnate  le 
1 icompeiisc  e gli  onori  unicamente  ai  talenti  e alla  virtù,  allora  ve- 
drete quanti  sudditi  si  andranno  da  se  stessi  formando.  Ma  quanti 
non  ne  formerete  voi  medesimo,  facendoli  a roano  a mano  salire 
dagl’ infimi  ai  più  sublimi  iuqiicghi?  Cosi  ne  terrete  in  esercizio  i 
talenti , cosi  ne  sperimenterete  l'estensione  della  mente,  la  sincerità 
della  virtù;  c quando  giungeranno  alle  carictie  più  eminenti,  Saranno 
stali  prima  sotto  gli  occhi. vostri  allevati  nelle  inferiori:  voi  avrete 
ad  essi  tenuto  dietro,  {tasso  per  (tasso,  tutta  la  loro  vita  e [Mttiele 
giudicarne  non  dalle  (tamic,  ma  da  tutta  la  serie  delle  loro  azioni. 

.Mentre  crtsì  Mentore  con  Telemaco  ragiuiiava-,  e*  videro  una  nave 
di  fcocia  che  avea  dato  fondo  in  un’ isoiella  deserta  e selvaggia, 
cinta  d’orridi  scogli.  Tacquero  in  quel  punto  medesimo  i venti , e 
{tarve  che  raltenessertr  l’aldo  sino  gli  zefliretti  più  lievi':  tutto  il 
mare  divenne  uguale  come,  uno  specchio,  sgitulie  le  vele  più  nitn 
{tolaaiHt  animare  la  nave  ed  erano  inutili  gli  sforzi  de’ remalitri  già 
stanchi.  Fu  furza  a|i|trodare.  a quest’ isola,  la  quale  era  (tiutUtsto 
uno  scoglio  ohe  una  terra  altilabilr.;  oosicchè  in  altro  tempo  di  minor 
calma  sarebbe  slitto  imjtossibile  senza  grave  rischiu  a|tprrtdarvi.  Questi 
Feaci,  che  as|tellavaiut  il  vento,  non  erano  meno  impazienti  dei  Salen- 
lini  di  {trnseguire  la  navigazione..&’incammina  Teicmacti  alla  volta 
loro  (>er-  i{uclle  balze  scoscese,  e cliiede  al  (irimo  che  incontra’ Se 
avesse  per  avventura  verlulo  liKsse,  re  d’ tiara,  nello  reggia  4’Alcinoo. 

Quegli  a cui  accidentalmente  si  rivolse,  non  era  Feace;  era  uno 
straniero  sconosciuto,  di  maestosa  sembianza;  ma  sul  volto  del  quale 
sì  vedeauo  im|>ressc  la  tristezza  e ru|)pressione.  Sembrava  assorto 
ne’ suoi  pensieri,  ed  appena  ascollù,  alla  prima,  la  riebiesta  di  Te- 
lemaco; ma  («ire  gli  ris(>ose  finalmente.  Voi  non  «'ingannate,  Ulisse 
è stato  da  Alcinoo  accollo  nella  sua  reggia,  ove  regna  il  timore  di 
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GioTO , ed  è l’ospit^ità  in  onore  ; ma  piò  non  t’  è al  presente  e 
perdereste  il  tempo  a cercarvelo:  egli  n’è  partito  per  tornare  in 
Itaca,  se  gli  Dei  placati  lascieranno  una  volta  cli’ei  possa  salutarvi 
i penati  suoi. 

Appena  ebbe  lo  straniero,  con  voce  dolente,  pronunziato  queste 
parole,  si  cacciò  in  un  folto  boschetto  sul  ciglio' d’ una  rupe,  donde 
attentamente  guardava  il  mare , fuggendo  gli  nomini  che  vedea  e 
mostrandosi  afflitto'  di  non  poter  partire. 


Telemaco  tenea  in  lui  fissi  gli  sguardi , e quanto  più  lo  rimirava , 


tanto  più  crescevano  in  lui  la  commozione  o lo  stupore.  Questo  sco- 
nosciuto, diceva  egli  a Mentore,  mi  ha  risposto  come  chi  ascolta 
i appena  ciò  che  gH  è detto,  ed  ha  immerso  il  cuore  nell’  amarezza, 
i Compiango  gl’infelici,  dappoicliè  lo  sono  anch’io,  e sento  che  mi 
parla  il  cuore  in  favore  di  costui,  senza  ch’io  ne  sappia  la  cagione. 
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L’accoglienza  die- mi  ba  fatto  è stala  ben  lungi, dall’essere  cortese; 
poicbè  appena  si  è degnato  di  ascoltarmi  e di  rispondermi,  ciò  non 
ostante  non  posso  cessar  di  desiderare  il  line  di  sne  sciagure. 

Vedete!  ris[M)sc  Mentore  sorridendo,  se  anche  i mali  della  vita 
umana  recano  vantaggio,  inscgnaiulo  ai  prìncipi  ad  essere  moderali 
ed  a muoversi  a compassione  de’  mali  altrui.  Quando  altro  non  hanno 
mai  gustalo  cheli  dolce  veleno  delle  prosi>erilà,  si  re|Hilano  Numi, 
pretendono  che  si  spianino  i monti  a un  loro  caprìccio,  non  fanno 
nessun  conto  degli  uomiiù  e si  prendono  giuoco  dell’  intera  uatora. 
Se  ascoltano  |>arlare  di  |)cne,  sono  (piesle  un  sogno  |>er  loro,  ed 
ignorano  il  seiuo  di  questa  voce;  poiché  mai  non  hanno' cnnosciulo 
la  distanza  che  separa  il  bene  dal  male.  L’infortunio  solo  è quello 
che  può  in  loro  risvegliare  sensi  d’ umanità  c cangiarne  il  cuore  di 
macigno  im  un  cuore  di  carne.  L’infortunio  fa  che  s’ accorgano  di 
esser  uomini , e che  agli  altri  uomini  simili  a loro  debbono  usare 
riguardo.  Se  a lauta  ]iietà  vi  maove  uno  sconosciuto,  |>ercbè  al  pari . 
di  voi  va  errando  su  questa  spiaggia,  quanto  non  dovrà  essere  mag- 
giore la  vostra  compassione  iHd  popolo  d’ Itaca,  allorché  lo  vedrete 
forse  nn  giorno  patire?  Questo  popolo,  che  gli  Ilei  vi  avranno  aflì- 
dalo,  come  si  allida  la  greggia  al  pastore,  sarà  forse,  per  la  vostra 
ambizione,  |>el  vostro  fasto  o per  la  tos^a  imprudenza,  infelice;  |>er- 
clié  non  per  altro  sono  i pr>poli  travagliali  che  per  Colpa  dei  prìnci|>i, 
i quali  dovrebbono  invigilare  onde  impedire  clic  non  lo  fossero. 

Mentre  in  questa  guisa  Hcniorè  favéllava,  Telemaco  era  immerso 
nell’ amarezza  e nel  dispetto,  e 'gli  rispose  Unalmente  con  qualche 
risenlimenlui.Se  é Vero  lullq  ciò  che  dite,  non  può  essere  piò  misera 
la  condizuMie  di  un  regnanle:  egli  òMo  Chiavo  di  tulli  coloro  dei 
quali  comparisce  il  signore;  é fatto  per  loro;  é ad  essi  debitore  di 
tutto  se  stesso;  a lui  é addossalo  II  peso  di  .ogni  loro  bisogno;  egli 
é l’uoiiio  di  tutto  il  popolo  in  generale,  e di  ciascuno  in  partico- 
lare; deve  adattarsi  a tulle  le  loro  delndczze,  deve  córreggerli  da 
padre,  deve  renderli  virtuosi  e felici;  non  ò sua  quell’ anlorilà  la 
quale  sembra  circi  goda;  non  può  far  nulla  ^r  la  propria  gloria, 
né  |jcr  la  propria  smldisfa’ziòim;  non  sua,  ma  delle  leggi  é rautorità 
di  cui  é rivestito,  e deve , per  darne  ai  sudditi  l’ esempio , ad  esse 
ubbidire.  Insomma,  se  vogliano  chiamarsi  le  cose  col  proprio  nome, 
altro  egli  non  é che  il  difensore  delle  leggi  per  farle  regnare;  deve 
invigilare,  deve  affaticarsi  per  mantenerle  in  vigore;  é Tuomo  meno 
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libero,  il  meno  trasqiiino  del  suo  regnò;  è uno  schiaro,  in  concla- 
sione,  che  sacrifica  la  sua  quiete  e la  sua  KberU,  per  la  Uberti  pub- 
hUoa  e pel  pubblico  bene. 

È vero,  rispose 'Mentore,  che  il  re.  non  per  altro  è re  che  per  ri- 
volgere tutte  le  sue  soUeoHudini  al  suo  popolo,  come  un -pastore- al 
suo  gregge,  e come  un  padre  alla  sua  famiglia;  ma  sembra  a voi, 
mio  caro»  Telemaco,  die  la  necessità  in  cui  ai  trova  di  far  bene  a 
tanti  sia'  una  sciagura  per  lui  ? Egli  corregge  i malvagi  colle  pene,  ' 

anima  i buoni  colle. ricompense,  e guidando  cosi  alla  virtù  il  ge-  i 

nere  umano,  rappresenta  gli  Dei.  Vi  sembra  forse  poca  la  gloria  j 

ch’eì  si  acquista  col  fare  osservare  le  leggi?  poiché  il  volersi  ren- 
I dere  ad  esse  superiore  è una  gloria  falsa,  che  solo  può  ispirare 
orrore  e diapj-ezio.  S’egli  è malvagio,  non  può  non  essere  infelice; 
poiché  è impossibile  che  trovi  nelle  sue  passioni  e osila  sua  vanità 
la  minima  pace;  se  è virtuoso,  non  può  non  gustare  la  più  pura  e' 
più  solida  soddisfazione  nell’affaUcarsi  per  la  virtù  e nell’  aspettare 
dagli  Dei  un  eterno  guiderdone.  . 

Telemaco  era,  senza  dubbio,  tutto  pieno  di  queste  massime,  anzi  i 
le  avea.ei  medesimo  agli  altri  inculcals;  ma  lo  agitava  internamente 
un’occulta  pena  io  guisa  che  mostrava  di  mai  non  averle  comprese  ; 

I ed'  un  tetro  umore  eccitava  in  lui,  contro  i veri  suoi  sentimenti, 

I lino  spirito  di  contriiddiziune  e di  sottigliezza,  che  gli  facea  rigettare 
le  verità  che  Mentore  gli  esponea;  ed  opponeva  a queste  ragioni 
l’ingratiludioe  degli  uomini.  Non  è dia  una  follia , diceva  egli,  faf- 
fannarsi  tanto  per  farsi  amare  da  chi  forse  non  ti  riamerà  mai,  e 
il  far.  I>eil0fe'  genie  malvagia  che  rivolgerà-  in'  tuo  danno  le  stesse 
tue  beneficenze?  I 

È certamente. dngMpeltarst,  gli  rispose  Mentore  pazientemente, 
che  gli  uomini  aleno  ingrati;  'ma  non  per  ciò  deve  tralasciarsi  di 
i-ecar  loro  giovamento  ,e  di  assisterli,  non  tanto  per  l’amore  die 
loro  dubbiamo,  quante  |>er  amore  degli  Dei  che  ce  ne  fanno  una 
legge.  Mai  non  é perduto  il  tiene  che  si  fa  altrui;  perché,  se  lo  poo- 
goiio  gli  aoniiui  in  dimenticanza,  se  ne  ricorda,  e lo  ricompensa  il 
Cielo.  Oltre  di  che , se  la  moltitudine  è ingrata , mai  non  luancbe- 
rauno  unirne  virtuose , nelle  quali  la  vostra  virtù  farà  cerlamente 
impressione.  Se  oou  che  la  moltitudine  stessa,  per  quanto  volubile 
sia  e capriccioa^  non  lascia,  o tosto  o tardi,  di  rendere  una  specie 
di  giustizia  alla  fera  virtù. 
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Mo,  bramate  toì  fare  in  gnisa  che  gli  nomini  non  fieno  ingrati? 
Non.  vi  ristringete  nnicamcnle  a renderli  potenti,  facoltosi,  formida- 
bili in  guerra  c lieti  a forza  di  piaceri;  questa  giuria,  quest'abbon- 
danza, queste  delizie  sono  quelle  éhc  lì  currom|Mnio;  essi  diverrauno, 
)>er  questo  apponto,  più  malvagi,  ed  in  conseguenza  più  ingrati;  voi 
fareste  loro  in  tal  guisa  un  dono  funesto,  porgereste  loro  un  dolce 
veleno;  ma  rivolgete  ugni  vostro  pensiero  a riformarne  i costumi , 
a<l  ispirar  loro  la  giustizia,  la  sincerità,  il  timore  degli  Dei, i’ uma- 
nità, la  fede,  la  moderazione,  il  disinteresse:  cosi,  col  renderli  buoni, 
impedirete  che  non  sieno  ingrati  ; darete  loro  il  vero  bene,  ebc  è la 
virtù;  e la  virtù,  veramente  solida,  gli  aQezionerà  per  sempre  a colui 
che  i’avrà  loro  ispirata.  Così,  procurando  lon>  i veri  beni,  non  dovrete 
temerne  la  sconoscenza  c farete  bene  a voi  stesso.  E egli  da  maravi- 
gliarsi die  sieno  i sudditi  ingrati  a quei  principi  i quali  ad  altro  mai 
non  gli  lianmi  rivolti  che  alt’ingiustizia,  a una  sfrenata  anibiziime, 
alla  gelosia  contro  i loro  vicini,  all’ inumanità,  airorgogliu,  alla  mala 
I fede?  Deve  necessariamente  il  principe  aspettarsi  da  loro  ciò  che  loro 
ha  insegnato.  .Ma  se  al  contrario  egli  tutto  si  volge  e con  gii  esehipj 
e coiraiiUirità  a renderli  virtuosi , o raccoglierà  nella  loro  virtù  il 
frutto  delle  sue  fatiche,  o almeno  troverà  nella  virtù  pniprìa  e odila 
protezione  del  Cielo  di  che  consolarsi  delle  sue  speranze  deluse. 

Terminato  a|q>ena  questo  ragionamento,  si  mosse  l'elcmaco  ansio- 
samente alla  volta  de’  Feaci,  la  nave  dei  quali  era  legata  alla  riva, 
e dirizzandosi  a un  vecchio  tra  loro,  gli  chiese  donde  venissero, 
dove  andassero  e se  aveano  vedutti  t'iisse.-'. 

Noi  veniamo,  ris(>use  il  vecchio,  dall’isola  nostra,  che  è quella 
de’Feaci,  andiamo  a cercar  merci  in  Epin>;  ed  Lìisse,  come  vi  è 
stato  già  detto , è passalo  nella  nostra  patria  ; ma  c da  (|ileHa  partito. 

Ditemi,  soggiunse  Telemaco,  dii  è colui  il  quale,  cosi  mesto  nel 
volto,  cerca  i luoghi  più  deserti , aspettando  che  la  v.oslra  nave  ri- 
metta alla  vela?  È uno  straniero,  replicò  il  vecchio,  a noi  sconosciuto; 
ma  si  dice  die  Cleomene  è il  suo  nome,  che  è nativo  di  Frigia,  e che 
un  oracolo,  prima  ch’ei  nascesse,  area  alla  madre  sua  predetto  che 
egli  avrebbe  regnato,  purché  non  soggiornasse  nel  patrio  suolo;  e 
che,  se  vi  aves.se  dimorato,  avrebbòno  gli  Dei  fatto  provare  ai  Frigj 
il  loro  sdegno  con  ima  peste  crudele.  ‘ 

Nato  ap|)ona,  lo  diedero  i genitori  a certi  niarinaj  che  lo  traspor- 
tarono nell’  isola  di  l.esbo,  ove  a sjiese  della  sua  patria,  a cui  tanto 
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premeva  di  tenerlo  lonUno,  fu  secretameole  allevalo.  Non  tardò  e^i  a 
creaoere,  a farer  robusto,  avvenente  e destro  in  qualunque  esercizio 

del  corjHj.  Fornito  olibondaiileiuculc  d’ ingegno  c di  buon  gusto, 
si  diede  a coitivuie  nnelie  le  scienze  e le  arti  liberali;  ma  non  vi  è 
paese  clic  possa  tollerai  io,  ' 

Iiivenne  si  celebre  b predizione  fatl.t  di  lui,  clic  in  qualunque 
luogo  si  recò,  fu  in  breve  rieoiiosciiito,  ed  in  qualunque  lungo  teme- 
rono i iiioiiarebi  che  non  togliesse  loro  il  dbdenia.  ('.osi  va  egli 
mraiido,  dai  primi  anni  suoi,  senza  |Nitere  Irorar  suolo  ebe  lo  so- 
stenga.. '(posse  volte  si  è trasferito  in  lonlàiiissinii  climi;  ma  non  cosi 
tosto  è giunto  in  una  eiltk  che  si  seopiviiió  i stioi  natali  c ciò  che 


l'oracolo  ha  predetto  di  lui.  l’er  quanto  (in  qualiiti(|iie  luogo  ei  vada) 
priH'uridi  oeeullarsi,  abbracciando  un  genere  di  vita  oscura,  sempre, 
per  ciò  clic  si  narra,  sono  scoperti,  suo  malgrado,  i talenti  suoi  c 
per  la  guerra,  e per  le  lettere,  o per  gli  afl'ari  più  gravi  f |>oiclié 
nasce  som)ue  in  ogni  paese  qualche  non  preveduta  occasione  che 
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10  importa,'  o fa  che  aia  da  tulli  ricooosoiatar.  Il  merito  di  coalui 
è ciò  che  uè  forma  l’ infortunio  poiché  lo  fa  temere  da  tutti,  e non 
lancia  che  trovi  luogo  in  Cui  fissare  il  soggiorno.  Così,  il  suo  destìoo 

I é eh’  et  si  cooeilii  da  per  tutto  la  stima,  l’amore,  l’ammirazione  d’o- 
I gnuno,  e che  nel  tempo  stesso  pon  vi  sia  terra  conosciuta  , che  da  sé 
non  lo  cacci.  % 

I Ha  egli  ormai  passato  il  fiore  degli  anni,  ec|  ancora  non  ha  po- 
tuto trovare  nna  spiaggia,  o in -Asia  n in  Grecia,  in  cui  gli  sìa  stato 
permesso  di  vivere  in  qualche  riposo.  Mostrtf  dì  essere  senza  am^ 
bizionc  e non  cerca  ricchezze;  anzi  a troppa  ventura  si  recherebbe 
che  mai  daU’uraciilo  non  gU  fosse  stato  promesso  il  regno.  Ila  per- 
duto ogni  speranza  di  mai  più  rivedere  la  patria;  perché  non  ignora 
che  ne  immergerelibe  tutte  le  famiglie  netta  desolazione  e nel  pianto. 
Non  gli  sembra  cosa  desiderabile  lo  stesso  diadema,  cagiuoc  de’  suoi 
mali,  e ciò  non,  ostante,  per  una  trista  fatalità,  gli  corre  dietro  di 
regno  in  regno,’  e sembra  che  vada  esso  fuggendogli  innanzi , per 
prendersi  .|iuuco  di  quest’infelice  lino  agli  ultimi  suoi  glurbi. ‘Cosi 
questo  regno  é Un.  dono  funesto,  del  Cielo,  che  turba  lutti  i suoi  dì 
piò'  sereni , ed  é per  Ini  una  sorgente  di  affanni  nella  decadenza 
dell'età  in  cui  l’umanità  inferma  ha  maggior  bisogno  di  calma. 

Va,  dice  egli,  a cercare  io  Jl'racia  <|uutclie  itopiilazione  selvaggia 
e senza  leggi,  la  quale  (X)ssa  uoii'e  in  società,  dirozzare  e governare 
per  un  iiumcru  d’anni,  dopo  di  che,  siccome  avrebbe  avuto  adem- 
pimento l’uracolu,  nìuno|riù  avrebbe  «die  temere  da  Ini  nei  più  Uoridi 
regni.  Pensa  egli  di  ritirarsi  allora  io  un  villaggio  dì  Caria ,.  4vi 
latto  dedicarsi  airagrìcollura  che  ama  appassionatamente.  È uh  uomo 
di  senno,  inoderab),  timorato-  degli  Dei,  buon  conoscitore  degli  uo- 
mini, e che,  senza  averne  stima,  sa  vivere  in  pece -con  loro.  Ecco 
quanto  si.  narra  dì  (jiieslo.slraniei'u  di  cUl  liii  chiedete  contezza. 

Mentre  cosi  ragionava  il  vecchio,  Telemaco  volgeva  ogni  poco 
gli  sgoardi  al  mare  die  cbminriava  ad  agitarsi,  c che  colle  onde 
s<4levate  dai  venti  andava  a frangersi  agli  scogli  i quali  facea  bian- 
cheggiare di  spuma.  Io  debbo  |tarlìre,  disse  alhira  il -vecchio  a Tele- 
maco, non  possono  aspettarmi  i compagni  miei,  e corre  ciò  detto 
alla  riva,  uve-  succede  l’ imbarco  e dove  altro  -più  non  si-  sente  che 

11  confuso  gridare  de’marìnai,  i quab  ardono  d’impazienza  di  scio- 
gliere le  vele. 

Uuealu  sconosciuto,  che  .si  facea  chiamare  Cleomeoe,  era  andato 
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l>er  qualche  tempo  erraodo  in  mezzo  all'isola,  salendo  sulla  punta 
di  tutte  le  balze,  e considerando  quindi  con  profonda  malinconia 
la  immensa  estensione  del  mare.  Telemaco  non  lo  area  perduto 
di- rista;  e spiandone  incessaotemeote  i passi,  sentiva  muoversi  a 
tenerezza  per  quest'uomo  virtuoso,  nel  vederlo  errante,  infelice,  de- 
stinato alle  cose  più  grandi,  e divenuto , lungi  dalla  sua  patria , lo 
scherzo  di  una  barbara  fortuna.  AlmenOf  diceva  egli  ira  tè,  potrò  k> 
forse  riveder  Itaca;  ma  non  può  Cleomene  più  rivedere  la  Frigia;  e 
l’esempio  di  un  uomo,  anche  più  di  sè  sventurato,  rendea  men  aspra 
a Telemaco  la  propria  pena. 

Finalmente,  vedendo  questo  straniero  vicina  a partire  la  nave; 
discende  da  que’scoscesi  dirupi , non  meno  agile  e veloce  d’Apollo, 
quando  nelle  foVeste  di 'Licia,  culla  bionda  chiòma  annodata,  corre 
valicando  i precipizii  a trafiggere  i cervi  e i cigtali.  Poiébè  vede  ac- 
collo, lo  sconusciutu-  nel  legno, -che  solca  il  salso  elemento  e si 
allontana  dal  lido,  sente  stringersi  il  cuore  TeJemaco  da  una  secreta 
imprMshin  di  dolore;  si  alHigge  senza  intenderne  la  cagione;  gli 
piovono  dagli  occhi  le  lacrime,  e non  vi  è cose  sì  dolce  per  lui 
quanto  il  piangere.  Vede  nel  tempo  stesso  sulla  riva  tutti  1 marinai 
di  balenio  distesi  sull’erba  ed  immersi  in  sonno  profondo  ch’erasi 
insinuato  nelle  membra  loro  stanche  ed  oppresse  ; [loicbè  tntli  nella 
viva  luce  del  giorno  erano  stati  scossi  sopra  di  loro,  per  virtù  di 
Minerva,  gli  umidi  papaveri  della  notte.  Stupisce  Telemaco  nel  vedere 
questo  nniversàlc  sopore-  de*  Salentini,  mentre  cosi  vigili  ed  attenti 
erano  .stati  i Feaci  ad  approfittarsi  del  vento  propizio  ; ma  si  sente 
|iiù  tratto  a rimirare  la  nave  feacia,  già  vicina  a dileguarsi  dalla  su- 
perficie della  onde , che  non  a rivolgere  i passi  verso  i Salentini  pèr 
iseuuterli  dal  sonno.  Lnó  stupore,  un  turbamento  occulto  fanno  che 
non  possa  distaccar  gli  occhi  da  questa  nave  già  partita,  della  quale 
altro  più  non  vede  che  biancheggiare  un  poco  nell’onda  azzurra  le 
vele.  Nun  ascolta  nemmeno  la  voce  di  àleotore  che  gli  perla;'  è 
tutto  fuori  di  sè  ed  invaso  da  un  furore  simile  a quello  delle  Me- 
nadi, allorché,  impugnando  il- tirso,  fanno  timbombare'di  loro  grida 
insensate  le  rive  dell’Ebro  e le  pendici  del  Kodope  e dell’lsmaro< 

Rinviene  finalmente  aknn  poco  da  questa  specie  d’ incanto  e 
ricomincia  a disciogliersi  ih  lagrime.  Non  mi  reca  stupore , min 
caro  Telèmaco,  gli  disse  Mentòre  allora,  il  vedervi  piangere;  la 
cagione  del  vostro  dolore,  a voi  ignota,  non  lo  è a Mentore;  è 
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la  oàlora  che  parla  e che  opera;  è la  aatura  che  moove  a tene- 
rezza il  vostro  cu(u«.  Lo 'sconosciuto  che  ha  in  voi  cagionato  nna 
commozione  si  forte  è il  grande  Ulisse.  Ciò  che  di  lui,,  sotto  il 
nume  di  Cleoniene,  vi  ha  narrato  il  vecchio  Feace,  è una  sem- 
plice linzioite  per  nascondere  con  maggior  sicurezza  il  ritorno 
del  padre  vostro  nel  snu  regno.  Egli  si  reca  dìrellanicnle  ad 
Itaca;  è già  prossimo  al  porto,  e rivede  finalmente  quel  snolo  sì  lon- 
gameotc  bramato.  Voi  lo  avete  con  gli  occhi  propri!  veduto,  senza 
riconoscerlo,  come  vi  fu  una  volta  predetto.  Won  larderete  a rivederlo, 
a riconoscerlo  e ad  essere  da  lui  riconosciuto;  ma  non  potevano 
ora  gli  Dei  permettere  che  fuori  d’ Itaca  lo  rallìgurasle.  Non  fu  meno 
folte  della  v(»tra  la  commozione  dei  suo  cuore;  ma,  da  quel  saggio 
ch’egli  è,  evita  di  scoprirsi  ad  alcun  mortale  in  luo^ii  nei  quali  po- 
trebbe essere  es|>osto  ai  tradimenti  ed  agli  oltraggi  dei  barbari  amanti 
di  Penelo|)e.  Ulisse,  vostro  genitore,  è Toomo  più  saggio  delia  terra, 
ed  è il  cnore  suo  simile  a pozzo  profondo,  in  cui  a niuno  è dato  di 
imscare  il  secreto  che  vi  tiene  sepolto.  Ama  la  veritùi  nè  mai  esce 
da  quel  labbro  un  accento  che  l’oltraggi;  ma  la  dice  unicamente 
'quando  lo  richiede  il  bisrtgnu;  e la  prudenza  è una  specie  di  sigilb 
che  gli  tien  chiusa  la  bocca  ad  ogni  panda  superllua.  Che  agitazione 
imn  ha  egli  provato  nel  parlarvi  I Che  violenza,  per  non  iscoprirai, 
non  lia  egli  fatto  a se  stesso  I Che  pena  non  ha  egli  sofferto  in  ve- 
dervi! Ecco  la  ragione  per  cui  lo  avete  veduto  così  afflitto  ed  op- 
presso. 

Mentre  così  favellava  Mentore,  intenerito  c turbato  Telemaco  non 
potea  frenare  il  pianto  dirotto  che  gl’innondava  le  guance,  e lun- 
gamente gli  vietarono  di  rispondere  i singhiozzi.  Finalmente  : Oh 
DioI  ..esclamò,  ben  io  sentiva,  caro  mio  Mentore,  non  so  qual  cosa 
in  questo  sconosciuto  che  a lui  mi  traeva , e che  tntte  mi  ricercava 
le  viscere;  ma,  poiché 'voi  io  oouoscevate,  perché,  prima  cb’ei  (>ar- 
tisse,  non  dirmi  ch’era  il  padre  mio?  perchè  lasciarlo  partire  senza 
parlargli , e senza  mostrare  di  conoscerlo  ? Clie  arcano  dunqne  è 
mai  questo?  dovrò  io  essere  perpetuameote  infelice?  Mi  Condannano 
forse  gli  Dei  sdegnati  al  tormento'  di  Tantalo  sHibuodu,  a cui  una 
perfida  onda  insultatrice  lambisce  Pavide  labbra  e fogge?  0 Ulisse, 
Ulissel  mi  sarai  tu  per  sempre  sfuggito!  Ahi  forse  mai  più  non  lo 
rivedrò!  forse  gli  amanti  di  Penelope  lo  trarranno  nelle  insidie  contro 
di  me  tramate!  Almeno-,  s’ io  Tossi  al  suo  fianco,  finirei  seco  i miei 
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giornil  0 Ulinè,  Uliasel  m la  tempèata'  iion  tornà  a farti  mmperc 
a (gualche. scoglio  (giaccliè  latto  io  debbo' temere  dairavrersa  fòr- 
tuna  ),  io  tremo  che  non  ti  accompagni  ad  Itaca  la  medesima  sorte 
funesta  clie.acconi|>agaù  Agamennoite  a Micene.  Ma  perchè,  caro 
Mentore,  mi  avete  vei  invidiato  tanta  contentezza?  io  lo  slrihgen>l 
oca.  tra  le  mie  braccia;  già  sarei  nel  {lorto  d’itaca  insieme  con  Ini, 
ed  insieme  combatteremmo  per  trnjnfarè  di  tutti  i nostri  -'nemici. 

Or  vedete,  mio  csrb  Telemaco,  gli  rispose'  Mentore  sorridendo, 
di  che  tempra  sono  gli  uoifaini  : voi  non  sapete  ora  darvi  pace  perchè 
avete  veduto  il  padre  senza  rìcoDOseerlo.  Che  non  avreste  voi  jeii 
btto  per  sa|)er  con  certezza  ehe  non  era  tra  gli  estinti?  Oggi  ve  ne 
assicurate  cui  proprii  occhi  vostri,  e questa  sicurezza,  che  dovrebbe 
ricolmarvi  di  contento,  vi  riempie  di  amarezza.  Cosi  accade  Sempre 
ebe  l’infermo  cuore  de’ mortali  più  non  abbia  in  ncssnn  pregio, 
dappoiché  lo  possiede,  quel  bene  stesso  a cui  ha  con -più  ansietà 
anelato;  e che  assottiglè  l’ingegno  per  torraebtarsi  intorno  al  bene 
di , cui  non  è ancora  al  possesso.  • ' 

Non  per  altra,  Telemaco,^vl  tengono  gli  Dei  così  sospeso  ed  ii>- 
certo  che  |>er  indurarvi  alla  'pazienza.  Voi  ctmsidcrÀe  questo  tempo 
come  perduto;  ma  sappiate  che,  al  contrario,  è il  'più  vantaggioso 
della  vostra  vita;  perchè  vi  esercita  nella  virtù  più  necessaria  a chi 
deve  regnare-.  C uopo  armarsi  di  pazienza  |mr  divenir  padnine'di 
se  stesso  e degli  altri;  e l’impazienra,  che  sembra  una  forza  e un 
vigore  dell’anima,  è una  vera  debolezza,  una  vera  im|>olenza  di 
tollerare  i travagli.  Colui  che  non  sa  ^letlare  e soIlVire,  può  para- 
gonarsi a cbi  non  sa  serbare  il  secreto;  mancano  l'uno  e Tallrn  della 
necessaria  fermezza  |ier  contenersi  come  chi , gnidando  un-cucebio, 
non  ha  bastantemente  robusta  la  mono  per  andare  quando  bisogna 
i suoi  focosi  destrieri;  più  essi  allora  non  ubbidiscono  al  freno; 
corrono  precipitosi,  -e  il  debole  auriga,  » cui  sfug^)no  di  mano, 
code  e rimane  infranto.  Così  l’uomo  ratollerante  è precipitalo  dagli 
indomiti  ed  impetuosi  Suoi  desideri!  in  un  abisso  di  sciagure;  e (juanlo 
n’èpjù  grande  il  potere,  tanto  è più  a lui  la  sba  impazienza  funèsta; 
nulla  v’è  che  lo  rattenga;  non  lascia  a se  slns-so  jl  tempo  di  fbre 
il  minimi)  scandaglio;  forza  tutto  per  soddisfarsi;  spezza  i rami 
per  coglierne  il  frutto  prima  che  sia  maturo;-  atterra  le  porte  per 
non  aspettare  elle  gli  sieno  aperte;  pretende  dì  raccogliere  la  messe 
quando  per  l’esperto  agricoltore  è tempo  di  spargere  il  seme.  Così 
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lulLo  ciò  ch’egli , precipilosamentè'e  male  a proposito,  ha  ope- 
ralo, ha  pessima  riuscita,  nè  può  essere  più.  durevole  de’vohibili 
!>uoi  desideri!.^  Tali  wuo' gl’ insensati  disegni  di  colui  che  crede  di 
poter  LulU),  ,e  che.tutlo,  per  sabusare  di  siia  potenza,  si  lascia  tra- 
sportare dalle  iinpazienU«ue  brame.  Se  dunque,  caro  mio  Telemaco, 
metlono  gli  l>ei,la.voslia  pazienza  alla  prova,  e sembra  che  di. voi 
si  prendano  giuoco  nella  vita  errante 'iii  T^ui  .sempre  vi  lèngfuio 
incerto,  yqgliouo  essi.i>e.r  tal  modo  insegnarvi  ad- essere  tollerante. 
Se  vi  vedele  dinanzi  agli  ijcclh  il  bene  che  sperate,  e poi  esso  fuggeda 
voi  come  un  sogno  che  al  risv^liamonlò  si.  dilegua^  è questa  una 
penula,  per  vtH,  ^llu- quale  possiate  apprendere  che  anche -le* cose 
cJjB  giuceieste  tenere  in  pugno,  vi  sfuggono  in  un  momefito.  Ci-e- 
dcLe  perlaulo  che  uiiuor<  vantaggio- vi  avrebbono  recalò  i più  saggi 
insègnamenli  .d’L'iissc,  che  noir,  la  lunga  sua  assenza -ed  i travagli 
che,  neU’auiJarne^in  lraccia,'Soffrite.  ' . . - 

,\olle  Mentore,  dopo  ciò,  porre  la  pazienza  di  Teiemaco  a un’ul- 
t’rma  prova  anche  più  dtira.  Mentre  era  il  giovine  in  allo  diV/Orrere 
alisioso  a sliiùolare  i marinai  per  allVellare  la  partenza,  lo  rattenne 
iiupiuvyisamente,  e l’obbligò  ad  oifrire  sulla 'riva  un  gran  sacritìzio 
a Minerva. ^Jiocile  1 cleniacu. eseguisce  i cenni  di  Mentore:  ergonsi 
due  altari  di  verdura,  fumano  gli  incensi,  scorre- il- sangue  delle  vit- 
time volge  l'elemaco,  leiieramenLe  sospirando,  al  cielo  gli  sguardi 


e riconosce  la  potente  protezLoue  della  Dea.  ^ 

Cumpìtu  il  sacrifizio,  segue  i passi  di  Mentore  pe’cupi  sentieri 
di  un  bt>schcl.to  vicino;  ed  ivi  scorge,  all’ improvviso,  ebe  il  volto 
dell’amico  prende  forino^  novella.  Sparisuono  dalla  sua  fronte  le 
crespe,  Qome  spariscono  le  ombre  quando  colla  mano  di  rosesebiude 
I aurora  lejmrle  dell’oricuLe,  e lutto  fa  dì  -sue  Damme  rosseggiar 
1 orizzonte.  Si 'cangiano  gli'occln  ailò.ssali  e severi  > in  cerùlee  pu- 
|)ille  di  una  eeicste  dolcezza  c. scintillanti  di' un  fuiM^o  divino.  Spa- 
risce la  barba  scjiiicaiiuLa  ed  incolta,  e,  miste  di. soavità  e di  grazia, 
feriscono  1 abbaglialo  sguardo  di  Telemaco  uoliili.  e generose  sem- 
bi.'uizq.  .Uicojiqsce  egli  un  volto  muliebre,  mòrbido  "b  delicato  nel 
colorito,  piùdi  lenefu^Uore  recentemente  al  sole  sboccialo.  SI  scorge 
in  questo  volto  il  candore  del  'giglio,  stempralo  colla  porpora  della 


rosa  na^cnle,  e vi  porisce,  unita  a una  semplice  e negletta  niucstà, 
una  eterna  giovanezza:  esala  dalle  chiome-ondeggianti  una  fragranza 
(T uuihroslu , e nc  splendono  le  vesUmenla  come  i vivi  cohMri'dei 
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qmli  R iole,  ebe  Ipapte,  dipinge  Ut  cqpe-  ioMa  4101  cielo  e:  le  nnbi 
che  TÌeee  a indorare.  Non  preme  faeita  divinilà  Ut  terra  col  piede, 
ma  va  lievemente  adrucciolando  per  gli  aerei  epaaìi,  come  raugello 
ulte  li  fende  coll’ ali.  liiipugiia  colla  potente  destra  un’asta  lumi- 
nosa, capace  di  far  tremare  , le  cHtà,  le  più  bellicose  nazioni  e di 
spaventare  lo  stesso  Dio  della,  guerra.  N’  è dolce  e moderata , ma 
sonora  e penelrante  la  voce;  e sono  tutte  le  sue  parole  altrettanti 
strali  infocali  cito  trapassano  a Telemaco  il  cuore  e gli-  fanno  pro- 
vare Itti  noti  so  qual  dolore  soave.  Porta  |ieF  cimiero  il  tristo  augello 
di  Atene,  e le  si  vede  sfolgorare  l'egida  temuta  sul  petto.  A questi 
caratteri  Telemaco  riconosce 'Minerva. 

0 Ueal  esclamò  egli,  sei  dunque  tu  .stessa  che,  per  affetto  al 
suo  geniture,  non  liaiadegnato  di  farli  scorta  al  Ugtiuokt  d’L'lissel,....  j 
Volea.  più  dire;  ma  senti  mancarsi  la  voce,  e invano  tentava  di 
esporre  i sensi  che  ìqtdAuosa'meDte  dall’intimo  del  cuore,  gli. si 
affollavano  al  labbro.  LW^imeva  la  prosanu  dcUa^dirinità,  come 
chi  sogna  è oppresso  ffjnVulla  a segno  che  perde  il  respiro  e non 
può  colla  pemka  .fgitazioa  Mie  labbra  ariièolarè  alcun  snono. 

Finalmente  sciolse  Minei%  la  lingaa  in  queste  Knteuze:  Asool- 
Uimi  per  r ultima  volta,  q figliuolo  d’Ulisse:  tU'sei  l’-nnico  mortale 
che  sia  stalo  da  me  con  tanta  sollecitodiae  asamaeslroto:  io,  coodu- 
oendoli  per  mano,  U ho  fallo  passare  per  mestoa'  naufragi,  a terre 
sCQnosoiute , a guerre  sangumeae  e a tutte  le  sciagure  che  possono 
mettere  alla  prova  il  cuore  dell’ nonio:  ti  bo  fatto  conoscere,  per 
mezzo  di  sensibili  esperienze,. le  vere  e false  massime-colle  quali  può 
regnarsi.  Non  minor  vantaggio  li  hanno  recalo  gli  errori  tuoi  che  le 
lue  alasse  seiagurc;  puioliè  è «gli  possibile  che  aajiaiqaoto  goyerui 
olii  mai  oou<  ha  sofferta' teavSgli , nè  mai.  ha  ntrhtto  Menu  proMo 
dalle  amarezze  nelle 'quali  lo- hanno  gli  errori  suoi  precipitato? 

Hai , come  il  padre  tuo,  empiuto  di  tue  triste  avven,tu(e  le  terre 
ed.  i mari.  Va,  ora  tu  sei  degno  di  calcarne  le-oune;  altro  oripai 
più  non  ti  resta.'  che  un  .breve  e facile  iragilto  per  giugdere  i.n 
Itaca,  uve  io  questo  'punto  egli  giunge.  Comballl  al -suo  fianco; 
obbidisri,  come  rinGnto  da’ sudditi,  a’ suoi  ceqni;  danne  agli  altri 
l’esempio.  Egli  sarà  contentò  che  tu.abbi  Antiope  io  ispusa,  e vivrai  i 
giorni  felici  eoo  lei  ; percliè  meno  in  lei  ti  piacque  la  beltà  che  la 
saviezza  e -la  virtù.  ' 

Poni,  quando  regnerai,  tutta  la  tua  gloria  uel  richiamar  stalla  terra 
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reti  dell’oro.  Ascolta  tatti,  credi,  a pochi,'  e gnardati  bene  dal 
credere  troppo  a te  stesso.  Tend  di  non  ingannarti  ; ma  quando  ti 
sarai  ingannalo,  hon  temer  mai  di  lasciar  che  si  sappia.'  • '« 
Ama  i popoli  tnoi  c non  trascorare  aleno  meiao  di  essere  da  loro 
riamalo.  Quando  manca  l’amore  è necessario  il  timore,  ma  sempre  I 
con  rincrescimento  ai  dere  ad  esso  ricorrere,  come  si  ricorre  «i 
|)iù  yiolenli  e pericolosi  rìmedii.  i 

Abbi  sempre  lunga  la  vista  intorno  a tutte  .le  consegnease  di  ciò 
che  vorrai  intraprendere;  prevedi  i più.- terribili  iuconveniantà;  e 
sappi  die  il  vero  coraggio  consiste  nel  vedere  con  gli  occhi  proprii 
i pericoli,  e nello  sprezzarli  quando  divengono  inevitabili.  Il  ritai- 
sare  di  vederli  è indizio  che  manca  il  coraggio. di  sosteueme  oon 
animo  tranquillo  l’aspetto;  c'solo  colui  che  tutti  vede  i fischii,  che 
tutti  evita  quelli  i quali  possono  evitarsi,  e tenta  iutrepidaiaeBte  gli 
altri,. è veramente  saggio,  veramente  ma^Umimo. 

Foggi  la  mollezza,  il  fasto  , la  profosone;  gloriati  della  sempU- 
cilà;  sicno  le  tne  virtù,  le  tue  buone  azioni  gli  ornamenti. di  tua 
]iersona  e di  tu  reggia , i custodi  chg(  ti  veglino  al  fianco,  e tatti 
iotparinO  da  te  in  che  consista  il  vero  onore.  • 

Mar  non  porre  in  dimenticanza  che  i regnanti,  oon  regnano  per 
la  propria  gloria , ma  pel  pobblico  bene , e che , sicemne  il  bene 
che  oprano  si  estende  fino  ai  secoli  più  lontani,  cosi  di  geoeraziooe 
jn  genérsrione  si  moltiplica  il  male  che  commettono  e passa  alla 
posterità'  più  rimota  UU  callivo  regno  porta  seco  taivotta  la  «ata- 
nrità  di  più  secoli.-  - -• 

Sta  all’erta,  sopra  ogni  altra  cosa,  contro  le  tue  stravaganze;  «wn 
qnehte  altrettanti  nemici  che  da  per  tutto'  porterai  leco  tìnctiè  avrai 
vita,  che  ai  tpischierannn  nelle  tne  deliberazioni  e cheti  tradiranno, 
se  porgi  ad  esse  l’orecchio.  {.’oiiiOTe  stravagante  fa  fuggire  di  roano 
le  più 'impdrtanli  occàsioni,  fa  concepire  simpatie  ed  antipatie  da 
fanciullo,  con  grave  pregiudizio  degl’ interessi  più  grandi;  fa  che 
le  ragioni  più  frivole  decidano  degli  nlfari  più  gravi;  oscora  tiiUid 
talenti,  avvilisce  il  coVaggio,  rende  l’iiomo  disuguale,  debole  abietto, 
insopiiorlabile  : diffida  pertanto  di  questo  nemSùo. 

Temi  ^ l)ei,  o Télemaco;  qbesto  timore  è pel  cnore  deH’aoroo 
il  più  prezioso  tesòro;  poiché  verranno  con  questo  ad  arricchirli  la 
sapienza,  la  giustizia,  la  pace,  la  gioja,  griunocenti  piaceri,  la-vera 
libertà,  la  pìngue  abbondanza  e la  gloria  scevra  da  macchia. 
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UNO  X^IV 

Figliuolo  d’Clisae,  ti  lascio;  ma  resterà  teco  la  mia  sapieuza, 
purché  sempre  mai  sii  codtìdU>  che  non  puoi  nulla  senza  di  lei. 
È tempo  ormai  che  tu  impari  a camminar  da  te  solo.  Se  da  te  mi 
SODO  separata  in.  Egitto  e a Salento,  ciò  fu  .nnieaniente  per  avvez- 
zarti a , fare  a meno  di  questo  dolce  soccorso,  dome  si  spoppano  j 
bambini,  quando  è tempo  di  togliere  loro  il  latte,  per  sostituire  a 
questo  un  solido  alimento. 

Appena  ebbe  la  Dea  eonchinso  questo  ragionamento,  levossi  nel- 
l’aere e si  avvolse  in  una  nube  d’oro  e d’azzntro,  nella  quale  di- 
spaive.  Si  prostrò  al  suolo  Telemaco  stupefatto  e fuori  di  se  stesso; 
levò  le  mani  al  cielo  io  mezzo  ai  sospiri,  poi  corse  a destare  i 
cumiMgni,  affrettò  la  partenza  e giunse  ad  Itaca,  ove  riconobbe  il 
padre  presso  il  fedele  Eumeo. 
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ofroninio  avea  |>erdiito  i beni  de’ suoi  maggiori 
per  naufragj  ed  altri  inforlun],  ma.se  he  consO' 
lava  colla  sUa  virtù  nell’ isola  di- I)eli>.  Quivi  sovr’ aurea  cetra  ei 
cantava /le  maraviglie  del  Nume  clic  vi  ai  adora:  c-oltìvava  de  Muse 
a cui  era  caro:  indagava  studiosamente  tulli  i segreti  della  natura, 
il  corso  delle  stélle  e -de’ cieli,  l’ordine  degli  eleraentir  la  struttura 
dell!ttoiverso,  ch’egli  misurava  colla  sua  sesta,. le  virtù  delle  piante, 
la 'conformazione  degli  animali)  ma  supraU-uUo  studiava  se  stesso, 
e-  Itateodeva  a ornar  di  virtù  l’ anioio  suo;  cosi  la  fortuna,  volendo 
abbatterlo,  innal^to  avealo  alla  vera  gloria  .ohe  è quella  della 
sapienza.  . 

■Rlentfe  egli  così  senza  beni  viveasi  beato  in  quel. suo  ritiro,  vide 
un  bel  di  sulla  riva  .del  mare  un  venerabile  vecchio , approdato  pur 
diami  a.quell’Mola.  Ammirava  quel  vecchio  le  spiagge  del  mare,  nel 
quale  ci  sapeva  esser  già  stata  quell’isola  errante:  veniva  considerando 
quella  costa,  ove  sorgevan  sopra  le  arene  e le  rupi  di  vaghe  coUinetle 
sempre 'Vestite  d’ un 'erbetta  nascente  e fiorita:  non  saziavasi  di  ri- 
guardar quelle  pure  fontane  e qoe’  fuggenti  ruscelli  che  innaffiavano 


476 


LS  ATT8NTD1B 


quella  dalìiioea  campagna:  avanzandosi  poi  verse  qne’ boschetti  che 
Intorno  iniornd  cingevano  il  tempio  d' Apolline , stupiva  al  veder 
quella  verdura  che  gli  aquiloni  mai  non  s’attentano  di  scolorate,  e . 
già  considerava  il  tempio  di  marmO'  pano,  piu  bianco  della  neve, 
attorniato  da  alte  colonne  di  diaspro.  Sufronimo  non  era  meno  in 
teso. a mirar  questo  vecchio;.. lunga  cadea^li  là  ^bianca  barba  sol> 
petto,  U suo  volto  increipato  non  avea.pnnto  difformitit-,' non  sentiva  i 
per  anclie  gli  oltraggi  d’una  cadeste  vecCbiaja;  mostrava  aria  soavév 
vivacità  negli  occhi;  em  la  sua  statura  ,àl&  e maestosa,  Joa  alcpn^ 
po’curva,  e si  reggeva  sur  un  bastone  d’avorio.  Straniero,  gii  disae 
SofFonimo,  che  cerchi  tn  in  quest’isola,  a te,'a  quant’iò  veggio,  ignota? 

I Se  il  tempio  dèi  Dio,  t»  H vedt  là  lungi,  ed  io  mi  ófivK  di  .con*' 
durviti;  perocché  in  temo  gli  Dei, 'e  apiiresi  quanto^vnol  Giòve  si 
faccia  io  servigio  degli  stranieri,  ' ^ 

Accetto,  ris|X)se  il  vecchio,  l’oflerta  che  si  cortesemente  mi  fai, 
e prego  gli  Dei  che  ti  rimeritino  di  cotesto  tno  amore  pe’ forestieri; 
andiam  verso  il  tempio.  Camminando  ei  racconta  a Sofroninio  il 
soggetto  del  viaggiò  suo.  Io  mi  chiamo,  dic’egli,  AHstonoo  da  Cla- 
; zomene,  città  di  Ionia,  posta  su  quella  costa  ameba  che  si  avanzs  , 

I nel  mare,  e par  vada  a raggiugncr  l’isola  di  Scio,  fortunata  patria 

; d’Omero.  Nacqui  di  pàtenti  poveri!  sebbén. nobili  : mio  padre,  Poli-  i 
strato,  véggendosi  aggravato  da  troppa  famiglia,  non  mi  volle  rilevar 
ahrimenti,  ma  mi'  fe’esporre  per  un  suo  amico  di  Tm.  Una  veocbie- 
rella  d’ Eritrea  che  avea  qualche  beni  lì  presso  ove  fni  esposto,  mi 
ricolse  e mi'  crebbe  in  sua  casa  con  latte  di  capra;  ma  eàseado  po- 
! vecetta,  come  Io  fui  in  età  da  poter  servire,  vendetterai  a unmercante  ^ 
I cozzone  di  schiavi , che  mi  condusse  in  Licia.  Costai  mi  rivendè  in 
I Patera  a un  Albino  ^ persona  ricca  e dabbene  che  ebbe  di  me  cara 
nella  mia  giovinezza,  lugli  parvi  docile,  moderato, ’scbietlo,  affe- 
zionato e adiitlu  a tutte  le  oneste  cose  io  cui  .mi  vollero  istruire: 
mi  dcdich  all’ arti  favorite  d’Apolline;  mi  fe’imparar  la  musicay  gli 
esercizi  mi  corpo  e soprattatto  l’arte  di  gnarir  le  piaghe  degli  no- 
mini. Ben  presto  io  fn’acqdistai  una  tal  quale  riputazione  'in  quest’ 
arte  si  necessaria,  ed  Apolline,  che  m’ispirò,  mi  scoprì  segreti  mi- 
rabili. Alcino,  che  sempre  più  mi  amava,  e a cui  tutto  godeva  ranimo 
di  vedere  il  buon  esito  delle  care  sne  per  me  , mi  francò,  e man- 
dommi  a 'Piilicrate;  tiranno  di  Samo,  il  quale  neU’ineredibile  sua  . 
felicità  sempre  stava  in  timore  ebe  la  fortuna',  dòpo,  avergli  si 
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lungamente  arrìso,  non  gli  facesse  qualoiie  mal  tratto.  Egli  amava  la 
I I vita,  piena  per  lui  di  delizie,'  temeva  di  perderla,  e voleva  antivenir 
insiDu  alla  minima  ombra  de'  mali;  laonde  egli  era  cinto  sempre 
I da’ medici  più  celebrali.  Fu  a Policrate  gratissimo' cl;’ io  consentissi 
di  passar  -presso  lui  la  mia  vita;  e per  ìnnarrarmi,  mi  diè  di  gran 
I I ricchezze,  e mi  colmò  di  onori.  Stetti  per  gran  pezza  a Samo,  dove 

I I io  tatto  istordiva  in  vedere  ebe  la  forinna  si  piacesse  ' di  appagar 

I tutti  i suoi  desiderj.  Bastava  che  imprendesse  una  guerra  perchè 
I riportasse  ei  tostq  vittoria:  non  ama  che  a desiderare  je  cosè  più 

I i dillieili,  di  tratto  le  si  faceano  come  dà  sè  ; le  sue  ricchezze  ihimense 

inoltiplicavansi  ogni. di;  tutti  i suoi  nemici  èrano  abbattutigli  a’ piedi! 

I la  sua  sanità,  non  che  diminuisse,  faceasi  più  gagliarda  ed  uguale; 
già  da  quàrant'anui  quel  tiranno  tranquillo  e felice  tenea  pel  cinllb 
là  Fortnna,  senza  ch’ella  s’ardiàseinai  di  nulla  disdirgli,  nè  lasciargli 
prendere  il  menomo  abbaglio  ne’suoi  disegni.'  Una  prosperità  si 
^ inudita  tra  gli  uomini  faceanii  tremare  per  esso;  io  sinceramente 

j l'amavo,  nè  |>otei  tenermi  dall'aprii^li  il  tim(n-  min.  Questo  lo  mise 

in  pensiero;  periiCchè,'  sebbene  ei  fossg  dalle  delizie  goasto,  inéb- 
^ briatu  del  Suo  potere , non  lasciava  però  di  ritenere  alcun  senso  di 

' umanità , quando  altri  gli  riduceva  alla  mente  gli  Dei  è l’ instabilità 

■ delle  umane  cose.  .Mi  comportò  di  dirgli  il  vero,  e fu  ct»l  tocco  della 

j tema  mia  per  lui,  ohe  alfine  deliberò  di  Tom|>ere  il  corSo  di  tanta 

I prosperità  con  una  jattura  che  spontaneamente  far  volle.  Ben  veggo, 

mi  disse,  che  e’ non  v'ha  persona  che  non  debba  toccar  qualche 
I sciagura  dalla  htetunà:  più  t’ha  ella  sparagnalo  c più  hai  a temere 

I di  qualche  suo  terribile  ^ro  ; in,  cui  per  tanti  degli  anni  ella  ha  ri- 

I colmo  di  beni,  debbo  aspettarmi  di  estremi -danni,  s’io  da  die  non 

I distorno  iquèllo  che  par  essere  mhiacciàtn  : in  vo’dunque  spicciarmi 

a prevenire  i tradimenti  di  quésta  lusinglievorfortmfa.  ' 

I Cosi'dicendo,  si  trasse  di  dito  l’anello  d’ infinito  valsente  c a lui 

! carissimo,  e giftoll'o,  li  in  sugli  occhimici,  dall’alto  d’um^ torre  nel 
mare,  sperando,  per  questa  perdita,  d'aver 'cessata  là  necessità  di 
provare , almeno  una  volta  in  vita,  i rigori  della  fortuna  ; ma  era 
questa  -una  cecità  venutagli  dalla  prosperità  sua.  I malf  che  spon- 
taneo eleggi,  e che  da  te  stesso  ti  fai , non  snn  già  più  mali;  noi 
non  siamo  aOlitli  se  non  dalle  pene  forzate  e improvvise  che  ci 
croseian  gli  Dei.  l’olicrat*  non  sapeva  che  il  vero  mudo  di  prevenir 
^ la  fortnna  era  di  distaccarsi  colla  sapienza  e colla  temiieranza  da 
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lutti  i b«ni  fragili  che  la  ci  dii.  La  furtuua,  a cui  vulle  far  del  eoo  anelili 
un  sagrilizio,  non  l'acceUù,  e Pulicrate,  a suo  dispetto,  pacvé  piii  felice 
che  niai.  Un  pesce  uveasi  ingujato  l’anello:  il  pesce  fu  preso  e por- 
I lato  a Policraie,  e acconcio  per  essergli  servito  a tavola,  e l’anellov 
trovato  dal  cuoco  nel  ventre  del  pesce,  fu  al  tiranno  renduto,- che 
al  veder  una  fortuna  si  ostinata  in  favorirlo,  impallidì.  Ma  appreasa- 
I vasi  il  tentpo  che  le  prosperità,  sue  doveano  repente  caugvani  in 
avversità  orribili.  Il  gran  re  di  Persia,  Dario  d'ielaape,  prese  a far 
guerra  ai  Greci  s’ assoggettò  rapidamente  tutte  le,ixilonie  greche 
I della  costa  dell’Asia  e risole  vicine  del  mar  Egeo:  Samo  fu  presa,  H 

I tiranno  fu  vinto,  éd  Orunte,  che  comandava  |>el  gran  re,  fatta  levare 

allo  una  croce,  v’iinpese  il  tiranno:  così  <|uest’ uomo  che  gjidutn 
* i avea  di  ^ mirabile  prosperità,  nè  |>oluto  fair  sentir  'quel  male  ohe 
s’avea  cerco,  |>erì  di  repente  del  più  crudele  e più  infame  -di  tutti 
i supplizj.  Così  nulla  minaccia  sì  gfi  uomini  di  qualehegran  male, 

I come  fauna  sformata. prosperità.  Uuesta  fortuna  che  .si  fa  crodel 

j ' giuoco  dcgli.uoiuìni  più  in  alto  |>osti,  trae  altresì  di  stabbiacbi  era 

^ più  sciaurato  : olla  avea  ti  avolto  Pulicrate  dall’alto  della  ruota,  e me  | 

cavato  dalla  più  misera  condizione  che  sia,  per  darmi  de*  gran  bèni. 

I Persiani  non  me  li  tolsero;  anzi  e’ fecer  gran  confo  della  mia 
scienza  di  guarir-  la  'gente  e del  modesto  tenor  di  mia  vita,  qatfodu 
in  fui  in  grande  stalo  presso  il  tiranno;  ma  quanti  abusata  aveano  | 

la  sua  confidenza  ed  autorità,  tutti  furon  di  diversi  suppUà]  puniti. 

' Come  io  non.  avea  mai  fatto  male  a persona,  cd  anzi  fatto. quel 

maggior  bene  eh’io  avessi  potuto,  solo  mi  Vidi  dai  vincitori  rispar- 
mialo e nrrevoimcute  trattalo.  Ogunn  ne  gioì;  perocché  io  ero  amato, 

I avevo  goduto  la  prosperila  senza  invidia,  nè  m’eromai  mustralonè 
duro,  nè  altero,  nè  avaro,  nè  ingiusto.  Passai  ancor  quàlche  anno  a 
Samn  tranquillo;  ma  alfine  insuperabll  vaghezza  mi  prese  di  rivederla 
I Licia,  dove  avevo  sì  dolcemente  passaU)  l’.infanzia.  Speravo  trovarci  i 

j Alcino  m^  educatore  e autor  primiero  di  tutta  la  mia  fortuna.  Ma 

I nel  giugner  mio  primo  trovai  che  Alcino  era  morto,  dopo  perduti  i 

I suoi  beni  e sofferte  con  molta  costanza  le  sciagure  della  sua  vecebhya. 

I Andai  a sparger  fiori  e lacrime  sulle  sue  oeneri  ; apposi  on’oBorata 

I iscrizione  al  suo  sepolcro,  e chièsi  che  fesser  divenuti  i suoi  figliuoli.  I 

Mi  si  disse  che  il  solo  superstite,  detta  Orsiloco,  non  soffrendogH  il  | 

cuore  di  viver  povero  nella  sua  patria,  ove  suo  padre  s’ en  trattato  I 

si  splendidamente,  s*  era  sopra  un  naviglio  straniero  dileguato  per  | 
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menar  vita  oacnra  in  qualclie  appartata  iaola  del  mare.  .Aggiungevano  < 
che  Orsiloco  aveva  alcun  tertip<>  dopo  natìfragato  alPhiola  di  Carpazta,  j 
e che  cosi  non -raatavavi  più  alcuno  della  famiglia  dei  mio  benefattore  | 
Alcino.  A'olsr  l'aninib  tosto  a comperar  la  casa  dove  egli  avea  abitato, 
co’ campi  fertili  che  ei  ptjssedeavi  iiitoriio.  l’iaceami  di  rivedere  qùei 
luoghi  che  mi  ricordavano  le  dolci  memorie  d'una  cara  età  e di  si 
buon  padrone;  (>areami  cosi  essere  tuttora  in  sul  fiore  dì  quegli  anni 
primi  ch’io  avea  servilo  Alcino.  Appena  ebb’iu  conipri  da’ suoi  cre- 
ditori i beni,  di’ io  fui  costretto  di  condurmi  a Clazomene;  mio  padre 
Polistrato  e mia  madre  Fillideeran  morti;  avevo  più  fratelli  che  Inai 
viveano  infra  loro.  Appena  giunsi  a Clazomene,  mi  a^presentai  loro 
in  veste  schietta,  come  persona  priva  d’ogni  bene  vivente,  mostrando  , 
loro  qne’Coillrassegni  con  cui  tu  sai  solersi  esporre  i fanciulli.  Stu- 
pirono al  veder  cosi  crescere  il  numero  degli  eredi  di  Polistrato  che 
si  dnvean  dividere  il  suo  piccolo  patrimonio:  e’  vollero  insin  contra- 
starmi il  mio  nascere  e ricusarono  innanzi  al  giudice  di  riconoscermi. 

Per  punir  tanta  inumanità,  protestai  ch’io  consentivo  ad  esser  come 
uno  straniero  per  essi;  chièsi  fossero  per  sempre  esclusi  dal  poter 
! essere  i miei  eredi;  i giudici  il  consentirono;  e allora  io  mostrai  le 

j ricchezze  recate  meco  in-  sul  miò  legno:  lor  manifestai  come  io  ero 

j quell’ Aristonoo  che  avea  rammassati  tanti  tesori  presso  Policrate, 

I tiranno  di  Samo,  nè  tolto  mai  moglie. 

I I mici  fratelli  pettlironsi  d’avermi  sì  reamente  trattato,  e bramosi 
; di  poter  essere  un  di  i miei  eredi,  fecer  di  tutto,  ma  invano,  per 

cattivarsi  il  mio  amore.  La  lor  discordia  trasseli  a metter  all’incanto  i < 
i beni  paterni;  io  ti  comperai,  ed  ei  videro  con  dolore  l’avere  di  no-  I 
' stri)  padre  passar  tutto  nelle  mani  di  quello  a chi  non  avean  voluto  J 
farne  pur  la  minima  parte;  cosi  tutti  essi  caddero  in  una  orrìbil  mi- 
seria. MafKisCia  ch'eglino  ebbero  assai  sentito  il  ior  torto,  mostrare 
lor  volli  l’Indole  mia  buona,  il  mio  buon  cuore:  lor  perdonai,  gli  ac- 
colsi in  mia  casa  ; diedi  lor  tanto  da  poter  nel  traffioo  ma^^mu  gua-  I I 

dagnarsi  del  bene;  li  riunii  tutti:  essi  e i lor  figliuoli  abiUfono  insieme  ! 

in  pace'  con  me;  io  divenni  il  padre  comune  di  tutte  queste  dilTe-  I 
renti  famiglie;  stando  concordi  e intesi  al  lavoro,  ammassarhn  ben 
tosto  ricchezze  non  ispregevoli.  Tuttavia  la  vecchiaja,  come  iu  vedi, 
venne  a picchiar  alla  mia  porta;  ella  m’imbiancò  il  crine  o m’in- 
crespò il  viso:  ella  m’ avvertì  ch’io  non  gudrò  per  gran  tempo  si 
compiuta  pr7)$perilà.  Prima  di  morire,  volli  ancora,  per  l’ultima  volta. 
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rìTcdcre  quella  terra  cbe  m’ò  sì  cara  e che  mi  tocca  più  della  mia 
patria  stessa,  quella  Licia  ove  appresi  ad  esser  saggio  e dabbene 
I sotto  il  magistero  del  virtuoso  Alcino.  Nel  ripas|ace  il  mare,  mi 

I abbattei  a un  mercante  d’ una  delle  isole  Ciclqdi , che  m>  accertò 

I (pestar  tuttavia'  iu  Vejo  un  figliuolo  d'Orsiloco  die  ritraeva  in  sè 

I I la  virtù  e la  saviezza  del  suo  nonno  Alcino.  Di  t,ratto  ie  lasciai  la 

j via  di  Licia  e mi  affrettai  di  venire^  sotto  gli  auspicj'd'Apolliae,  bel- 

I l’isola  sua,  in  traccia  di  quel  prezioso  avanzo  d’una  famiglia  cui 

I tutto  io  debbo.  Poco  restami  di  vita:  la  Parca,  nimica  dv  quel  dolce 

I riposo  che  gli  Dei  sì  di  rjido  concedonp  a’ mortali,  s’affretterà  di 

I troncar  miei  dì;  ma  io  turrei  di  morire,  pnrcltè  questi  occhi,  prima 

! di  chiudersi  alla  luce,  vedessero  il  nipotino  del  padron.  mio.  Or  tu, 

I clic  con  Ini  abiti  in  quest’ isola,  couoscil  tu?  Ppoi  tu  insegnarmi 

ov’io  piel  possa  trovare?  Se  tu  me  lo  fai  vedere,  possano  gli  Dei  in 
merpede  di  ciò  farli  vedere  iu  sulle  tue  ginocchia  i UgliqoU  de’lud 
figli  sino  alla  quinta'  generazione!  Puesan  essi  mantenere,  per  ricontr 
pepsa  della  tua  virtù,  nella  pace  e neH’abbondanza  lulla  la  casa  tua! 
Mentre  così  parlava  Arìstonuu,,Sofronimo  Ipgrimava  di  gioja  e di  do- 
lore. Finalmente  gettasi  al  eolio,  senza  poter,  profferir  parola,  del 
vecchio,  l’abbraccia,  lo  stringe,  e pronuncia  con  pena  queste  parole 
da  sospiri  interrotte:  , . 

Io,  padre  mio,  son  quel  desso  ohe  tu  cerchi)  tu  vedi  qui  Sofronimo, 
nipote  del  tuo  amico  Alcino:  io  son  desso,  nè  posso  dubitare, uden- 
doti, che  gli  Dei  non  t’abbian  qui  aindotto  per  addolcire  miei  mali. 

La  gratitudine,  cbe  parca  spenta  nel  mondo,  trovasi  tutta  io  te  solo. 
Avevo  udito  dire,  nella  mia  infanzia,  che  un  uom  ricco  e eelebre,stan- 
ziato  a Samo,  era  stalo  cresciuto  in  casa  di  mio  nonno;  ma  come  mio 
padre  Orsiloco  morì  giovane,  essendo  io  io  culla,  queste  cose  le  su 
solo  in  confùso:  non  osai  così  incerto  condqrmi  a .Salpo,  e tolsi  anzi 
di  starmene  in  quest’  isola,  consolaudomi  ne’ miei  mali  col  disprezzo  ! 
delle  vane  ricchezze  e col  dolce  esercizio  di  coltivar  le  Muse  nella 
I sacra  casa  d’ Apolline.  La  sapienza  che  avvezza  l’uomo  a star  contento 

I I al  poco  e tranquillo,  mi  tenne  luogo  sinorg  d’ogni  altro  bene. 

In  sul  finir  queste  parole,  reggendosi  SofronimP  giunto  al  tempio, 

I propose  ad  Aristonoo  di  farvi  suoi  preghi  ed  offerte:  essi  fecero  sacri- 
fizio'ai  Nomi  di  due  pecorelle  più  bianche  della  neve,  e d’un  torello 
che  fra  le  ilue  coma  aveva  Innata  la  fronte:  quindi  e’cantarun  versi 
ad  onore  del  Dio  cbe  illumina  l’universo,  regola  le  stagioni,  presiede 
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i alle  scienze  e guida  il  uuru  delle  nuve  Muse.  All’uscir  del  leui|iiu, 

I Sarrunimu  ed  Arisluiiuu  pussarunu  il  reslu  del  di  a contarsi  le  luru 

I vicende.  Sufruniiuo  acciUse  in  casa  il  .veccliin  con  quella  tenerezza 

e rispetto  clie  ratto  avrebbe  Alcino  luedesiiuo,  se  fosse  stato  tuttora  in 
vita.  La  dimane , messo  alla  vela , partirono  insieme  per  la  Licia. 
Aristonoo  menò  Sofrouimo  in  una  fertile  campagna  sulla  riva  d’uii 
altro  tiume,  nelle  cui  acque  Apullinc,  tornando  dalla  caccia,  tutt’a- 
! sperso  di  polvere,  tuffò  tante  volte  la  sua  persona  e lavò  i suoi  biondi 
j I capelli.  Ei  trovarono  luogo  quel  liume  pioppi  e salci  il  cui  fogliame 
verde,  tenero  e nascente  ricopriva  i oidi  d’uo  iniinito  numero  di 
I ^ uccelli  che  di  e notte  cantavano:  il  fiume  cascando  da  una  roccia 

I ' con  molto  strepito  c scliiunia,  roinpea  le  onde  sue  in  un  canale  ri- 

, |)ieoo  di  ciottolini:  tutta  la  pianura  ingombravano  auree  messi:  le 

> colline  che  ad  antiteatro  sorgeano,  eran  gremite  di  ceppi  di  viti, 

I d’alberi  da  frutto.  Quivi  tutta  la  natura  era  sorriso  e grazia;  dolce 

I e sereno  il  cielo,  e il  suolo  sempre  apparecchiato  di  trarsi  nuove 
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ricchezze  di  grembo  per  rimeritar  le  fatiche  del  contadino.  IiiooUran- 
dosi  lungo  il  lìume,  Sofronimo  scerse  una  casa  semplice  e mediocre, 
ma  d’una  vaga  architettura,  con  sue  giuste  proporzioni;  non  ci  trovò 
nè  marmi,  nò  oro,  nè  argento,  nè  avorio,  nè  mobile  di  porpora; 
ogni  cosa  v’era  tersa  c piena  di  piaceri  c di  comodi  senza  magnifi- 
cenza: una  fontana  sorgea  nel  dritto  mezzo  del  cortile,  e faceva  un 
rigagnolo  lungo  un  verde  smalto.  Non  eran  vasti  i giardini,  ma  ci 
si  vedeano  piante  e frulli  utili  al  nutrimento  dell* uomo:  ai  due  lati 
del  giardino  vedeansi  due  boschetti,  le  cui* piante  erano,  fui  [>er  dire, 
cos‘i  annose  come  la  terra  lor  madre,  e i cui  rami  fìtli  gitlavano 
un'ombra  impenetrabile  ai  raggi  del  sole.  Entrarono  in  una  sala,  ove 
fu  lor  selc  ilo  un  pranzo  di  que’messi  che  la  natura  provvedea  ne’giar- 
dini,  nè  vi  si  vedea  nulla  di  ciò  che  la  leziosità  umana  va  cercando 
si  lungi  e si  caro  nelle  città:  v’era  del  latte  cosi  dolce  come  quel 
che  Apolline  mungea  quando  facea  il  pastore  in  casa  del  re  Admeto: 
v’era  del  miele  più  squisito  di  quello  dell’api  dell’lbla  di  Sicilia  o 
del  monte  Imetto  nell’Attica:  eranvi  legumi  del  giardino  e frutti  pur 
dianzi  còlli:  un  vino  più  delizioso  del  nettare  era  mesciuto  da 
grand’ urne  in  coppe  cesellate.  Durante  questo  pasto  frugale,  ma 
«folce  e tranquillo , Ari.stonoo  non  volle  punto  sedere  alle  mense  : 
dapprima  fe’  di  tutto  sotto  vari  pretesti  per  celar  la  sua  modestia:  ma 
alfine  Sofronimo  il  volle  stringere,  ed  egli  protestò  che  non  si  reche- 
rebbe mai  a mangiar  col  nipote  d’Alcino  ch’egli  aveasi  lungamente 
servito  alla  medesima  mensa:  Qui,  diceva  egli,  usava  quel  saggio 
vecchierello  mangiare,  là  conversar  cogli  amici;  costì  faceva  a giuochi 
diversi;  colà  passeggiava  leggendo  Omero  ed  Esiodo;  qui  riposava 
le  notti.  Ricordando  queste  circostanze,  inteneriva  e gli  cadevan  le 
lacrime  dagli  occhi.  Dopo  mangiare,  egli  menò  Sofronimo  a vedere 
la  bella  prateria  ove  vagavano  le  grandi  sue  mandre  muggenti  in 
riva  al  fiume:  appresso  videro  i greggi  de’ montoni  tornar  dalle 
grasse  pasture,  seguili  dalle  pecore  belanti  e piene  di  latte,  co’  loro 
agnelletti  scambiettanti:  per  tutto  vedevi  afTaccendarsi  gli  operai  che 
amavano  il  lavoro  per  interesse  del  loro  dolce  ed  umano  signore , 
che  faceasi  amar  da  essi  e loro  addolciva  le  pene  della  schiavitù. 

Aristonoo  avendo  mostrata  a Sofronimo  la  casa , gli  schiavi , gli 
armenti,  i greggi  e le  terre  divenute  per  accurata  cultura  sì  fer- 
tili, gli  disse  queste  parole:  Tutto  mi  gode  l’animo  del  vederti 
nell’antico  patrimonio  de’ tuoi  maggiori,  cd  eccomi  contento,  poiché 
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io  mettoti  al  possesso  del  luogo  or' io  servii  si  a luogo  Alcino;  godili 
in  pace  di  quel  eli’ era  suo;  vivi  felice,  e apparecchiali  dalla  lunga, 
colla  lua  vigilanza,  un  fine  piu  dolce  del  suo.  E qui  ei  gli  fa  dona- 
zione di  questi  beni  con  tulle  le  più  solenni  formalità  dalle  leggi 
prescritte,  dichiarando  d'escludere  dalla  successiun  sua  i naturali 
suoi  eredi,  ove  mai  sieno  tanto  ingrati  da  contrastar  la  donazione 
ch’ei  fece  al  nipote  d’.Xlcino  suo  benefattore.  Ma  il  suo  cuore  non 
istà  già  contento  a questo.  Aristonoo,  prima  di  donar  la  sua  casa, 
l'ornò  tutta  di  mobili  in  nuovo,  semplici  e modesti,  ma  netti  e gra- 
devoli: riempiè  i granai  dei  ricchi  doni  di  Cerere,  e le  volte  d’un 
vin  di  Scio,  degno  d’ èsser  mesciuto  per  man  di  (ìammede  alla 
mensa  del  gran  Giove:  aggiungevi  ancora  vino  Parnesio,  con  una 
larga  provvisiono  di  miele  dell’ Imetto  edell’Ibla  e d’olio  deH’Altica, 
dolce  pressoché  al  pari  del  miele:  finalmente,  vi  pose  inoumerabili 
velli  d’ una  lana  fina  e bianca  come  neve,  ricche  spoglie  delle  giovani 
pecore  che  pascimo  sui  monti  d’Arcadia  e ne’grassi  pascoli  di  Sici- 
lia. Gli  è io  questo  stato  che  ei  dà  la  sua  casa  a Sofronimo:  gli  dà 
pure  cinquanta  talenti  Euboici,  e riserba  a’suoi  parenti  i beni  ch’egli 
possiede  nella  penisola  di  Clazomene,  ne’ dintorni  di  Smime,  di  Le- 
bedo  e di  Colofone,  cb’emno  un  grandissimo  valsente.  Fatta  la  do- 
nazione, Aristonoo  rimontò  in  nave  per  tornarsene  in  ionia.  Sofro- 
nimo,  stordito  e intenerito  a sì  magnifici  benefizi,  l’accompagnò  sino 
alla  nave  colle  lagrime  agli  occhi , chiamandolo  ad  ora  ad  ora  il  suo 
padre,  stringendolo  fra  le  sue  braccia.  Aristonoo  giunse  a casa  con 
navigazione  felice.  Nessun  suo  parente  osò  richiamarsi  a lui  della 
donazione  testé  fatta  a Sofronimo.  Io  posi,  ei  loro  diceva,  ipial  voler 
mio  estremo,  nel  mio  testa nifentu,  quest’ordine  che  i miei  beni,  dove 
alcuno  di  voi  mai  s’opponga  al  dono  ch’io  testé  feci  a un  nifaite 
d’ Alcino,  sien  vendati  e distribuiti  ai  poveri  di  Jonia. 

Questo  saggio  vecchio  vivessi  in  pace  e godevasi  de’ beni  che 
gl’ Iddii  aveano  concedati  alla  sua  virtù:  ogni  anno  faceva,  sebben 
vecchio,  un  viaggio  in  Licia  per  rivedere  Sofronimo,  e per  andar  a fare 
un  sacrifizio  sul  sepolcro  d’ Alcino,  arricchito  da  lui  de’  più  begli  or- 
namenti d’architettura  e scultura  : aveva  ordinato  che  le  sue  ceneri 
fossero  dopo  morte  portate  allo  stesso  sepolcro,  perch’elle  riposassero 
con  quelle  del  signor  suo  caro.  Ogni  anno,  là  in  primavera,  Sofronimo, 
non  veggendo  l’ora  di  rivederlo,  tenea  continuo  gli  occhi  rivolti  alla 
riva  del  mare,  attendendo  a scoprir  la  nave  d’Aristonon  che  soleva 
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arrivare  a quella  stagione:  ogni  anno  aveva  il  contento  di  veder  fra 
Tonde  amare  venir  quel  vascello  che  gli  era  si  caro,  e T arrivo  di 
questo  legno  gli  era  senza  line  più  dolce  di  tutte  le  grazie  della  na-  | 
tura  rinascente  in  primavera  dopo  i rigori  dell’ inamabile  inverno.  | 

Un  bell’anno  e’non  vedea  venire,  come  |)er  Taddietro,  il  deside- 
rato vascello  ; ei  sospirava  amaramente  ; avea  dipinte  in  volto  la 
tristezza  e la  tema;  il  dolce  sonno  lungi  fuggiagli  dagli  occhi; 
nessun  piatto  squisito  sembravagli  dolce;  era  inquieto,  esterrefatto  a 
ogni  inenoino  rumore , sempre  rivolto  al  porto , chiedeva  ad  ogni 
istante,  s’erasi  veduto  legno  venuto  di  Jonia.'Videne  uno;  ma  ahimè! 
non  v’era  più  su  Aristuooo;  ei  non  ne  portava  altro  che  le  ceneri  ! 

in  un’urna  d’argento.  Aniicle,  amico  antico  del  morto,  sottosopra  ! 

con  lui  d’un'etù,  fedele  esecutore  della  volontà  sua  estrema,  recava 
qnest'urna.  (luando  si  appresentò  a Sofronimo,  mancò  ad  entrambi 
la  voce,  nè  si  esprimcano  che  co’ singhiozzi.  Sofronimo,  dopo  baciata 
Turila  e inondatala  del  suo  pianto,  cosi  parlò:  O santo  vecchio,  tu 
procacciastimi  questo  viver  beato , ed  or  mi  rechi  il  più  aspro  di 

tutti  i dolori:  io  non  ti  rivedrò  più:  mi  sarà  il  morir  dolce  per  i 

vederti  e servirti  ne’Campi  Elisi , dove  l'ombra  tua  gode  quella 
beata  pace,  che  i giusti  Dei  riserbano  alla  virtù:  tu  riconducesti  a’ 
dì  nostri  giustizia , pietà  e riconoscenza  in  sulla  terra  : mostrasti  | 

in  secol  di  ferro  la  bontà  e l'innocenza  del  secol  d'oro:  gli  Dei,  ' 

prima  di  coronarti  nel  soggiorno  de’ giusti,  ti  concessero  quaggiù 
una  vecchiezza  beata,  graziosa  e lunga:  ma  ahimè!  quel  che  avrebbe 
a durar  sempre,  non  è mai  lungo  abbastanza:  non  sento  più  pia-  I 
cere  a doverne  gioir  senza  di  te.  O cara  ombrai  quando  ti  seguirò 
io?  Pregiate  ceneri,  se  a voi  è dato  Henlire  alcun  che,  certo  voi  , 
sentirete  il  piacere  d’ esser  miste  con  quelle  d’Alcino:  vi  saranno  ^ 
altresì  un  giorno  le  mie:  intanto  tutto  il  mio  conforto  sarà  di  I 
serbare  i|uesti  avanzi  di  quanto  io  più  amassi  giammai.  0 Aristonoo, 
no,  tu  non  morrai , che  mi  vivrai  sempre  dentro  del  cuore  : io  mi  scor-  | 
derò  di  me  stesso,  primachè  io  mi  dimentichi  di  sì  amabii  persona 
che  mi  amò  tanto,  che  tanto  amava  la  virtù,  e a chi  tutto  io  debbo. 

Dopo  tai  parole  interrotte  da  profondi  sospiri , Sofronimo  mise 
Torna  nel  sepolcro  d’Alcino:  immolò  più  vittime,  il  cui  sangue  I 
innondò  gli  altari  di  erboso  feltro  che  cingean  la  tomba:  sparse 
larghe  libagioni  di  vino  e di  latte,  bruciò  profumi  venuti  dall’ul- 
timo Oriente , e si  alzò  un  mlorifero  nembo  per  l’aerea  regione.  I 
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Sofronimo  stabilì  per  ogni  anno  nella  stessa  stagione  io  perpetuo 
giuochi  funebri  a onor  d'Alcino  e d’Aristonoo.  Vi  si  traeva  dalla 
Caria,  contrada  fertile  e beata;  dalle  magiche  rive  del  Meandro,  che 
scherza  co’tanti  suoi  andirivieni  e pare  a malincuore  abbandonar  lu 
contrada  ch'ei  bagna  ; dalle  spiaggia  sempre  verdi  del  Caistro;  dalle 
sponde  del  Fattolo,  che  sotto  ì suoi  flutti  volge  arena  dorata;  dalla 
Fanlilia,  cui  Cerere,  Fomona  e Flora  ornano  a gara;  linalmente  dai 
vasti  piani  di  Cilicia,  innaffiata,  come  un  giardimt , dai  torrenti  che 
scendono  del  monte  Tauro,  sempre  coperto  di  neve.  Fer  tutta  <|uesta 
festa  sì  solenne,  i giovinetti  e le  giovinette,  vestiti  di  robe  a stra- 
scico di  lino,  più  bianche  de’ gigli,  cantavan  inni  in  onore  di  Alcino 
e di  Aristonoo:  perocché  non  si  potea  lodar  l’un  senza  l’altro,  nè 
disgiunger  due  uomini  si  strettamente  uniti  anche  dopo  la  morte. 

(joci  che  v’  ebbe  di  più  mirabile  si  è che  lin  dal  primo  dì , in 
lineila  che  Sofronimo  facea  sue  libagioni  di  vino  e di  latte,  un  mirto 
d’ una  verdezza  c d’iin  odore  sijuisito  sorse  dal  bel  mezzo  del  sepol- 
cri), e levò  di  repente  la  fronzuta  sua  cima  per  ricoprire  le  due  urne 
co’rami  e coll’ombra.  Ciascuno  esclamò  die  Aristonoo  era  stato,  in 
premio  di  sua  virtù,  mutalo  dagli  Dei  in  alber  sì  bello.  Sofronimo  si 
prese  l’assunto  d’ innaffiarlo  egli  stes.so  e di  onorarlo  come  divino. 
(Ju&st’albero,  non  che  invecchi,  si  rinnovella  ogni  dieci  anni,  e gli  Dei 
vollero,  con  questa  maraviglia,  dimostrare  che  la  virtù  la  quale  sparge 
un  sì  dolce  profumo  nella  memoria  degli  iioinini,  non  muore  giammai. 
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